<J0  xfì> 


X ? I • , * $ 

\.À 

\s 


> 


t 


\ 


I 


. \ 


Digitized  by  Google 


t 


Digitizécf  byCoeyl 


LA 

V N I 

DE  SVOI  T 


DI  M.  LIONARDO  ARETINO. 


SNELLA  QJ/AL  SI  CONTENGONO  TVTTE  LE 
guerre  facce  era  Principi  in  Italia , & fpecialmente  \ 
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da  Fiorencini  in  diuerfi  tempi  1 
M cccc  II  II. 


COTi  LU  GiyVJ"^  DELLE  COSE  VjtTTZ 
da  quel  tempo  fino  all'anno 
M D ix. 


ET  CON  L* ANNOTATIONI  POST» 
in  margine  a Tuoi  luoghi. 

Ritte  Jhu  , ampliata , &■  cmrttu  per  frtactfco  Stufimi»  , 
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AL  CLARIS S* 


ET  PRESTANTISS- 

SIGNORE, 

IL  SI  G.  G I O.  MATTHEO  BEMBO 

SENATO*  ILLVST&E 


FRANCESCO  SANSOVINO. 


O I CHS  tutti  i buoni  unitamente 
Clarifs.  Sig.  mio  celebrano  il  bello  & 
honorato  officio  che  V.  S.  ha  fatto 
nella  Citta  di  Brelciacó  tanta  fodif- 
fa  don  di  quel  Popolo  che  non  fi  può 
defiderar  piu  oltre,  io  che  la  honoro 
6c  che  la  riuerifco  per  lo  fiio  molto 
ualore,&  che  sò  mani  fellamente  che 
non  folo  Brcfcia , ma  che  anco  tutte 


1 altre  Citta  gouernate  da  Lei , fon  rimale  lòdisfattilsime 
in  ogni  tempo  dell’opera  fua.in  quella  occafion  di  publicar 
al  Mondo  la  prefente  Hiftoria  delle  cofedTtalia,  ho  uolu- 
to  ch'ella efea  fotto  il  fuo  famofifsimo  & honorato  nome , 
accioche  fi  fappia  per  ogn’uno  che  leggeri  le  prefenti  cofe, 


. che  fe  la  Citta  di  Brcfcia  fi  gloria  del  gouemo  di  V.  S.  Ve- 
rona ,1  Ifola  di  Candia , & di  Cipri , la  Dalmatia,&  l’I lina 


leialta  & latiena  perpetua  memoria  {colpitane  cuori  & 
■ petti  loro,  con  qu  anta  afiettione  color  lo  fanno  che  ueg 
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gono  & Icntono  Popere  Illuftri  fatte  da  Lei  d'ingegno  & di 
mano  nelle  predette  Prouincie , con  perpetua  gloria  , non 
folamcnrc  della  Tua  nobilifsima  & chiara  famiglia, ma  della- 
S.  V,  dalla  qualeellé  lon  procedute.  Et  auegna  ch’io  potcfi- 
fi in  quelto  luogo  far  memoria  della  fua  cala  llluftre  dalla 
• qual  fono  ufciri  Senatori  prudcntifsimi.  Capitani  Valoro- 
iìfsimi,&  huomini  Eccellentilsimi  nelle  lettere, nondimeno 
fapendo  io  molco  bene  che  la  glòria  de  fuoi  palTati  è fola- 
juenrc  parte  d'ornamento  a color  che  fon  uiui.di  quella  fa- 
miglia, & ch’ella  non  rilieua  fe  l’huomo  con  l’opere  proprie 
non  moftra  d’efler  degnamente  difeefò  da  coloro  che  fon 
iodati, però  lafciando  di  ragionar  di  loro  come  pur  troppo 
chiari  &conofciuti  dal  Monda,  mi  riuolgoaVoi  preftan- 
tifs.  & grauifs.  Senatore,  Se  nelqual  io  ueggò  raccoltala  bó 
ea\la  prudenza,  l’accortezza,  l’animofità,  la  dolcezza»  Taf» 
Labilità,  con  tutte quell’altre  parti,  chefuropoindiuerfi  té 
pi  già  fparfe  ne  predetti  fuoi  anteceflòri . Et  dico  che  per 
i’opere  fatte  da  V.  S.  nella  Patria  & fuori, io  credo  di  poter 
ficuramente  affermare , che  si  come  i Romani  htbbero  per 
religione  in  efempio  un  Numa  Pópilio.pcr  integrità^  uita. 
un  Nafica,  per  gloria  un  Pópeo,per  graui  tà  un  Catone, per 
cleméza.un  Celare,  per.pietà  uerfo  la  Patria  uri Coriolano», 
per  fede  un  Regolo.per  coftanza  un  qiSceuola,&  per  conti 
nenza  un  Fabio, coli  Venetia  ha  il  fuo  Fabio, il  fuo  Sceuola, 
il  fuo  Regolo, il  fuo  Coriolano,i!  fuo  Celare,  il  fuo  Catone, 
il  fuo  Pópeo,  il  fuo  Nafica,e  il  fuo  Numa  Pópilio  nella  per* 
fona, e nelle  qualità  uoftre  honorate.laqual  cofafi  conofce 
effer  ucra  per  le  molte  attion  fue,conciolia  che  quanto  alla 
religione,  lafciando  ftar  che  V.  S.in  Venetia  follicui  gli  op- 
prclsi,  aiuti  i miferi, & có  pietofa  & follecita  mano  foccorra 
ipoueri  di  CbriAo,  non  fa  legno  di  religiofils.  animo  il  fuo,. 
allora  che  mettendoli  ne  pericoli  del  mare  & per  l'altrui  ter 
re  Arane,  ella  nolfetiifitaril  Sepolcro  del  figliuol  di  Dio , ar 
dédo  allora  le  guerre  crudeli, tra  il  Re  de  Turchi  e il  Soldi* 
no?  Molte  cofe  fi  potrebbon  dire  a quello  propofito , ma  a 
me  par  che  quella  fia  marauigliofa  & degna  d’eterna  memo- 
ria, quando  effendo  ella  Pretore  a Zara,  effa  molla  dalla  fua 
naturai  & pietofa  bota , con  un  animo  tutto  ripieno  di  rdi 
giofo  feruore  alzàdo  gl’occhi.al  Ciclo, e inuocàdo  l’aiuto  di 
i)io,quafi  a imitation  di  Collantino  Imperadore  che  uide 
la  Croce  nel  Ciclo,dicdc  occultamente  uettouaglia  alfap- 
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mtta  del  Papa  & dellTmperàdore  affamata  & afflitta  da 
ogni  difagio.ch'andaua  contrail  Turco, opponendoli  a ciò 
il  Capican  di  Zara  Tuo  Collega,  con  tanca  fecreterza  ,ch’ef- 
fendo  tutto  il  popolo  occupato  in  quello  negotio  c in  con* 
dur  robe  a foldati , ne  il  Capitano , nc  alcuno  altro  de  Tuoi 
s'auide  allora  de  gl’apparecchi  uodri^cofi  uolle  fauorir  Dio 
la  uollra  memoranda  operatone  ♦ Et  che  ui  moffe  altro  fe 
non  la  profonda  pietà  del  uodro  grandifs.cuore.chenon 
poteua  fopportar  il  danno  di  tanti  chrilHani , anchor  ch’il 
Senato  hanefle  opinione  in  contrario?  O inaudita, o infini- 
ta amoreuoleaza  di  noi  preftantifs.  Senatore,  & neramente 
degna d'un’animo  pio  comeil  uodro  . llmedefimo  affetto 
di  pietà  ui  moffe  ancho  inCipri,effendo  V.  S.  Capitano  di 
Famagoda.allora  che  condotti  il  Priulieil  Celli  fopraco- 
mitidi  due  Galee  in  quelllfola  malifsimo  condirionari, 
Voi.acciochc  lì  poteffcro  códur  fakii  all’armata , & offendo 
efsi  di  ciò  grandemente  bifognolì , dette  loro  le  due  Galee 
del  Regno  ch’erano  Hate  dal  Senato  deputare  a cfler  ar- 
mate in qucll'lfola.auegna  ch’il  Magiftrato  di  Nicofia  al 
quale  alpetraua  Tarmarle  e il-difarmarleui  s’oppondTe,  La 
qual  cofa  sì  come  fa  a utile  & prò  del  bifogno  di  qHe  gentil 
huominijcofi  fu  ancho  fegnod’amoreuole  officio  uoltro  8c 
di  benignità  có  ciafcuno.  Ma  affai  piu  officiofo  ui  dimoftrò 
Feflempio  di  Marco  Michiele.percioch’effendo  egli  puramfi 
te  amico  di  V.  S.  ■&  hauendo  effo  ammazzato  un  gentilhuo 
no  importante, ondeil  Cons.  Ulullrifs  de  x,  hauea  uiétato 
che  neffuno  focto  granifsime  pene  non  l’accettaflein  cala  , 
& non  lo  uolcndo  riceuer  per  tema  della  pena,  ne  gliamid, 
nei  Tuoi  parenti, fedendoli  egli  rifuggito  in  oafa  uollra  có 
quella  confidenza  d’animo  ch’egli  li  hauea  concetto  nella 
mente  dal  uodro  nome  già  llludre  per  conto  di  bontà  & 
d’amoreuolezza,non  lolamente  fu  da  V.  S.riceuuto  & còlo 
lato  con  lieta  fronte, maaiu tato  del  uodro  delle  cofealui 
Beceffarie,Io  matidade  lìcuramenre  fuori , conferuando  ili 
un  tòpo  medefimo  Hn  Cittadino  alla  Patria, chepoi  le  gio-’ 
nò  molto  effendo  effo  nel  Regno  di  Napoli  in  quelle  guer- 
re, & obligandoui  con  eterno  legame  un’amico . La  onde 
non  è marauiglia  fe  in  età  giouanile  folle  creato  incontà- 
néteSig. di  Notte,  Auditor  Nuouo,Catnarlingo,&  coli  fa t 
ti  altri  Ma»idrari,  percioche  uolando  per  tutte  le  bocche 
della  Citta  la  fama  del  bollammo  uoliro , io  fetalmente 
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tallendo  uoi  ottenuto-come  Capoidi  x't.  ch'il  0iicàd’Vri 
bino  non  andafle  con  tutto  l’eflcrcito  nel  Regno  di  Napoli 
attento  ch'egli  non  era  amico  di  Lotrech.maibdisfaccndo 
fila  Lega  col  mandar  M.  Luigi  Pifani  con  parte  deircflerci- 

fo  ic.  delle  genti  de  Fiorentini.faluaftc  reifcrcirouaitro,  Si. 
Italia  dall' 'incurfion  de  Tedelchi  che  lo  tronarono.  al  luo- 
go /uo,  difpofeil  Senato  Cernirli  di  V«  S.  in  cofc  molto  mag  • 
giori,pcrcioch’eflendo  in  quei  tempi  la  Girti  di  Zaraftrec* 
ta  molto  & afflitta  da  Turchi,acciocheTa  uirtù  uotìra  mili- 
tare fplendc(fc1&  ch;in  uoi  fi  riconofcefle quell’antico  ualot 
che  flato  Tempre  in  quefla  difciplina  nella  uoflra  famiglia  « 
il  Senato  ui  crcòfPretor  con  fortuna  grana  d'ogn  uno  . Alla 
qual  Citta  giunto,  è marauigha  a dire  có  quanta  grandez- 
za d’animo,  có  quanta  prontezza  di  /pirico, noi  forrificaftc 
fecondo  la  qualità  di  quei  tempi,  quella  Città  qiurii  mezza, 
porta  in  rouina,&  la  liberalte,aucrtendo  & ricorrìado  pru«f 
dentementeal  Sig.  Camillo  Orfino  che  ui.tra  Goucrnaro-» 
te,i  modi,&  le  uic  con  lequali  i Turchi  furono  impediti  piu* 
poltedi  far  piivoltreprogreflò  ^occorrendo  Nadino  con* 
tra  l’opinion  del  predetto  Signore  « Er  fe  fornito  il  reggimc 
to,e  datQiii.il  fecce flor  nel  Magirtratoà  Popoli  di  queipac— 
fi  tutti  mefùper  la  uoflra  partita  & dolenti  ui  accompagna, 
tono  alla  ripa  del  mare  chiamandoui  padre  & benefattore 
pregàdoui  a man  giunte  ogni  felicità, che  poteuano  efsifar 
altro  f poi  che  uoi  forte  la  loruerafalute^&  poi  ché  con  le 
$are  qualità  uoftre  concefleui  per  fpetial gratia  daDio,ui 
obligafte  gli  animi  ditutricoloro  ? La  onde  auenneche  Ica 
tendo  il  Scnataqual  folle  la  peritia  di  V.  S.  nelle  cofe  mili- 
tari & quanta  l’amorcuolczza  & la  deuotion  chi  Popoli 
d'illiria  ui  portauano  , deliberò  di  mandami  a Cattaro  a 
punto  in  quel  tempo  ch’era  la  guerra  tra  il.  Turco  e i Chri— 
ftiani . La  onde  uoi  non  /prezzando  o rifiutando  quel  go- 
verno,come  altri  fecero,  ma  accettandolo  có  lieto  Si  forte 
fpimot  penfafte  di  giouar  con  la  pietàalla  Patria,  & conia 
difefa  a quali  tutta  l’Italia.  Perche  riccnuto  uoi  da  quei  Po* 
poli  con  marauigliofa lor  contentezza, non  prima  mc-ttefte 
il  piè  in  quella  Città,  che  rifatte  le  uecchic  mura  con  rtupor 
de  gli  architetti  che  ui  erano  Scconfcrmatein  fede  le  cir* 
«onuicine  caftella  con  uettouaglic  & cò  faldi  prefidii,ch'c- 
rano  per  innanzi  ftate  guafte  Si  predate  da  Turchi , & for- 
ata la  Cicca  di  fermenti  fatta  una  eletta  di  joo.  huomi- 
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•ì  ualorofi  per  quella  difefà,cófo!afte  il  Sonato, & la  Patria 
che  fteflfe  di  buona  uoglia,con  tanto  maggior  uortra  lode , 
con  quanto  era  tenutoli  Senato  a confolar  uoi  pollo  in  eui 
dente  & manifedo  pericolo  fenz’altro  aiuto*  alqualc,  hauc 
do  ciTo  importo  a V,  S.  che  non  figettaflero  a terra  alcuni 
monarteris  altro  nó  fi  deliberaua.  Voi  hauendoli  rouinati 
per  confcruar  quella  tcrra,rilpoadefte  con  humanifs.  & dol 
cifs.lcttere  eh  haucuarepiu  torto  uoluto  rimetterlo  alla  mi 
ferìcordia  di  quel  Senato , che  perder  quella  Città  > del  che 
ne  forte  comunemente  molto  lodato  da  tutti,  lutato  efien-. 
do  uenute  Tarmate  Chriftiane  a Cartel  Nuouo  , la  lega  lo- 
prefe in  gran-parte  peruollro  configlio,  Mapoi  che  fentifte 
eh  Ariadcno BarbarofiTa  Re d’Algieri  con  dugento  galee  $6 
«ó  grollò  cflèrcitq  di  gente  armata  hauea  prefo  Cartel  Nuo 
uo  ìk  mdl'o  a HI  di  fpada  quattromila  Spagnuoli  cheui  era* 
nomila  guardia  per  Carlo  Quinto , & ch’egli  contra  i Capi- 
wlidella  pace  s’addirizzaua  a Cattaro , Voi  mefie  fuori  le 
monitioni  delTarmamentOjCOllocacel’artiglierie,c  i folda*. 
ti  a Tuoi  luoghi  fu  le  muraglie, & confortato  il  Popolo  a Ipe 
rat  bene,ui  diiponeltea  difender  in  ogni  cafo  la  uortra  Re^ 
pub. Ma  poi  cheBarbarolIa  appreflàtofi  a.Cattaro  ni  richie 
le  per  Tuoi  Legati,  Jlilànoicon  minacciarui  che  nó  lo  dando  • 
uoi  in  fuo  potere  art'edierebbe  Cattaro  per  mare  & pcrter- 
ra  & prefala  la  disfarebbe  fino  allcfondamenta,Voi  con  fai 
de  & prudenti  Se  animofè  parole  gli  rilpondefte  ch’crauate 
ufato  di  non  mancar  giamai  a quei  Popoli  ch’eran  dal  Sena 
to  comincisi  alla  uortra  .fede, & che  però  uotui  marauiglia,* 
uate  molto  dilui,iapendoch’a  gli  Ottomani  nó  competiua 
ragion  alcuna  nelle  colè  di  Cattaro-  Che  tra  il  Sig.  Turco  c 
il  Senato  era  pace,  & ch’egli  farebbe  notabil  ingiuria  al  Re 
di  Francia, ch’era  (per  poterli  uendicar  de  Tuoi  oimici  ) Ra- 
to mezano  della  tregua.  Et  che  fìnalmcre erauate  difpofto 
perla  uortra  Patria, di  difènder  & conleruar  quella  Città  al 
Senato  che  gliele  hauca  raccomandata.  Perche  conofccn-* 
do  Barbaroflà  che  uoi  erauate  huomo  di  cuore  & dilpin-s 
to,&  rimàdatiui  nuoui  Legati  & nuoue  lettere  che  ui  per-^ 
fiiadeflero  a dargli  Cattaroyfic  riferendogli  cfsi  quanto  uoi 
erauate  fermo  & collante  nel  uortro  honoratopropofito, 
il  Rejtutto  accèfo  d‘ira,giudicaodo  che  quella  forte  giuda 
cagion  di  romperla  guerra  conduflèa  un  fuor»  d’artigliaria 
tutta  Tarmata  di  gli  occhi  della  Città, laqual  uelLapprcicA^ 
fcan.-ib  . ' ‘ . • . 


farfi  fu  falutàta  da  tatti  la  nortra  arrigfiaiia/ró  tanto  ftreè 
piro  tc  con  tanto  romore,ch’cgli  s’auide  bene-che  uoi  era-1 
uateprontoaognidifefa.  Perchcucdendoil  Popolo  tanta 
moltitudine  di  legni,  cofigrofTo  & tremendo  apparato,  & 
sbigottito  ogn’uno  di  femedefimo  A delle  fue  facoltà  , noi 
incontanente  conofciuto  l’animo  de  Cittadini , ritornarlo 
con  prudente  A falda  Oratione , il  uigor  perduto  ne  cuori 
degliarcoltanti.gliinfìammaftcalla  difeia  della  lor  Patria, 
hauendo  V.  S.  promeflò  publicamente  a ciafcuno  d elfer 
il  primo  a cóbatcere  Scl'ulrimo  a partirli , perche  porta  giti 
la  toga  & armato,  facendo  animo  a gl’alrri.ui  mettefte  alle 
mura  rtando  di  & notte  uigilante,con  quanta  cura, con  qua 
ta  diligenza, con  quanta  follecicudine  è impofsibile  a dire . 
Ma  poi  che  Barbarofl'a  occupato  un  certo  colle  ui  li  pol'e  có 
hrfue  fchiereotdinateperuederdaqual  parte  egli  poterti 
combatter  piu  ageuolmente  quella  Citta  & che  uoi  lo  inri 
delle  per  le  uoftrefpie,fartalafceltadepiuanimoli  guerrie 
ri.comandafte  ch’alceii  fui  colle  aflalirtero  gli  inimici  .per- 
che ufeiti  coloro  tacitamente  dalle  porte,  & falito  il  Mon- 
te^ affamando  i Turchi  che  non  penfauano  a quefto.gli  fe- 
cero ritirara  dietro  & gli  mifero  in  rotta,  fuggédo  efsi  lino 
alla  marina  alle  lor  G alee  fenza  alcun  danno  de  uoltri.  Per 
laqual  cofa  hauendo  cfsi  prefo  animo, a pena  poteuan  erter 
ritenuti  da  V.  S.che  non  andaffero  a combatter  col  nimico. 
Quella  cofa  sì  come  ella  fu  grandifs,teftimonio  della  uo- 
ftra  uirtù  a Vcnetia , ca  tutta  l’Italia,  coli  fu  anco  di  gran- 
difs.  allegrezza  a tutti  i Chrirtiani  , ecorfalanuouaaRo- 
ma,il  Papa  fe  ne  allegrò  molto  co  Cardinali  in  C onci  rtoro . 
Ma  ritornato  Ariadeno  a offender  di  nuouo  la  terra , & ef- 
fondo di  intono  flato  ributtato  con  ucrgogna  & có  danno, 
finalmente  fi  rifolfcpcrpiu  ficuro  partito , uedendo  di  non 
fami  profitto  perla  uortra  gagliarda  & ualorofa  dife(à,&  le 
nando  l’armata, di  ridurli  a Cartel  Nuouo.  Ne  uoglio  qui  la 
feiar  a dietro  che  hauendoui  quel  Re  richiefto  che  V.  S.  gl» 
doueffe  mandar  huomini  per  ragionar  fcco , & hauendogli 
coi  fatto  dire  che  non  ui  piaceua  fe  prima  egli  nó  li  ridtice- 
ua  alla  foce  del  Colfo  ch’era  il  fuo  confine,  & replicando  ef 
foche  l’armata  per  le  uoftre  parole  era  andata  nel  predet- 
to Colfo,&  rifpondendo  uoi , che  doue  è il  Capitano  qtiiui 
s’intende  erter  l’armata,  finalmente  qtielfinuitro  Capitano 
& llluftre  de  grefferciti  di  Solimano,  quali  in  fogno  d’obe- 
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«Senza  fi  ritrattò  con  tntta  Tarmata  nel  Colfo . Quali  poi  fbf 
fero  gli  offici  fatti  da  V.  S.  nella  Tua  partita  col  Popolo,  nel 
curar  uoi  mede  fimo , nel  procurar  gli  aiuti  a gli  opprefsi , 
nel  render  grafie  a Dio  dello  honorato  fine  di  quella  impre 
fa, nell'auifar  il  Senato  della  difpofition  dell’animo  uoftro 
& di  quanto  era  feguito.ottcnédo  uoi  dal  Re  di  poter  fpac 
. ciar  a Venctia  col  mezzo  della  fua  armata,  nel  trattener  cò 

Oratori,  8;  con  doni  quel  Principe  tutto  turbato, finalmen 
te  nell’ofleruar  tntto  ciò  che  fi  conuiene  a un  uero  Capita- 
no & a un  uero  Guidator  & Rettordi  Popoli , meglio  è ta- 
cerne che  parlarne  poco . Conferuata  adunque  quella  Cit- 
ta allauoftra  felicifs.  Parria,eintefofiil  ualoruortro  e il  mo 
do  della  conferuation  della  dal  uoftro  Senato,  deliberò  di 
honoraruicolritolodi  Caualiere,edi  darai infiemegrolTa 
prouifionc,mainterponendofi alcuni, o per inuidia,  o per 
qualunque  altra  cagione  mettendo  tempo  di  mezzo  có  dir 
«he  la  Città  era  poueraperle  guerre,  impedirono  così  ho- 
norato propofico  del  Senato . Ma  che  debbo  io  dir  delle  co 
fe  di  Verona  f qual  reggente  ? qual  gentiluomo  ? qual  Se  - 
natore  llluftre  fu  al  gouerno  di  quella  Città,  che  fotte  tanto 
amato, & che  fia  al  prefente  tanto  ricordato  da  quei  Popoli 
piu  di  uoif  Si  ragiona  comunemente  da  tutti  la  maniera  del 
uoftro  proceder  dolcifsimo  nelle  cofe  de  Giudicii.  Ricor- 
dano la  deftre2za  con  laqual  uoi  acquetale  le  ciuili  difeor 
die  che  ivi  erano  . Kfaltano  la  uigilanza  nella  cura  di  quella 
Città, quando  fui  Mantouano  fi  adunaua  etterato  di  Spa- 
gnuo!i\  Celebrano  la  prontezza  nel  diltrugger  alcunemu- 
raglie  de  frati  di  San  Giorgio  uicine  alle  mura  per  afsicu- 
rar  la  terra . Lodano  il  uierar  che  uoi  faceti  a gli  Hebrei 
rufura.anchorach’efsi  nehauefléro  licenza  dal  Dominio  , 
rnftituendo  il  Monte  di  Pietà  con  tanta  ardenza^h  i Citta- 
dini quatta  gara  l'un  dcll’alrro , molsi  dalla  riuerenza  che 
uiportauano,ui  diedero  uolontariamenteper  tale  effetto 
gran  quantità  di  danari.  Stupifcono  chcivella  careflia  fa- 
cendo conduri  migli  nella  terra  contra  l’opinion  de  gli  aua 
ri  & cofa  non  ufata  per  auanti  giamai,  introducete  abon- 
danza  per  tutti . Ammirano  la  humanirà  uoftra  che  ne  tem 
pi  deU’anno  conueneuoli , uolefte  chofi  celtbrattero  l’ufate 
fòrte  per  la  Città  & nell’antico  Theatro.concedendoa  Ca- 
ualieri  il  portar  l’arme  * Si  dogliono  ultimamente  di  hauer 
goduto  V,  S.  poco  tempo, & le  pregano  tuteauia  ogni  prò* 
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(pera  fortuna,  facendo  léntir  pnblicamente  al  Senato  qoan 
ta  fia  quella  fodisfàttion  che  retta  di  uoi  Senatore  integer- 
rimo ne  uoftri  gouerni . Onde  non  fu  punto  cola  nuoua,  le 
quafi  incontanente  dopo  la  tornata  uoftra  a Vcnctia , uoi 
confeguifte  i Reggimenti  di  Cipri,  & di  Candia,  perciochc 
fapendofimanifeltemcntcpcr  ognuno  qual  fia  quella  lin- 
■cera  uolontà  che  ui  guida  per  natura  a far  co fe  honorate. 
& quella  candidezza  d’animo  che  uimnouea  liberamente 
operare  & parlare  a benefirio,  & del  publico,  & del  priuaro 

- de  Popoli, è neceflario  che  la  uirtù  uoftra  habbia  luogo. Et 
auegna  che  V.  S.  con  le  belle  fabriche  fatte  per  tutti  i uo- 

• ftri  gouerni,  comein  Cipri  co  danari  hauuti  in  gran  quan- 
tità per  la  uoftrainduftria,trouafti  il  modo  di  alciugar  il  fa 
mofo  LagodiCoftanza,uedendolo&  confìderandolo  piu 
duna  uolta  doue  gli  lì  potette  dar  eli  to  all’acqua, & che  ue* 
defte  chebifognaua  tagliarii  fallo  uiuo  del  monte  fu  la  ma- 
rina, cola  tanto  rara,  & tanto  nuoua  ch’i  Popoli  riputaron 

. » Re  pattati  per  poco,  poi  che  in  qnella  guila  liberafte  Fa- 
magolta,  da  uno  aere  fetido  & corrotto  a quel  modo,&  in 
Candia  co  danari  dati  da  particolari  in  molto  numero  per 
la  uolhraaffabil  maniera»  e in  Brefcia  con  quelli  della  Co- 
munirà  ch’afcendeuano  a molte  migliaia, & che  con  le  for- 
tificationi , con  acconciar , & dilettami  della  materia  del- 

• Tacque,  & mafsime  di  quefta  Città, come  cola  imporrante, 
con  inftituir  marauigliofe  fontane,  con  procurar  larga  ab- 
bondanza, con  acquetar  brighe  e tumulti , & con  molte  al 
tre  colè  utili  & buone,  ch’a  penai  Re  le  harebbon  fatte  in 
molti  anni, illuftraftc  quelle  Ifole , nondimeno  rendendo 
tuttauia  il  uoftro  nome  piu  celebre  & chiaro , piacque  al 
Senato  di  creami  Gouernator  dell’entrare,  & poi  dclITUu* 
ftrifs.  Configlio  de  x.  accroche  la  uoftra  prudenza , e il  uo  - 
ftro  configlio  intcruenifle  anco  nella  iòmma  delle  cofe  im- 
portanti di  quello  amplifs.  Stato,  ne  quali  tutti  Magiftrati 
V.S.  fi  può  gloriar  infinitamente,  poi  ch'ella  non  ha  battu- 
to finiftro alcuno , ne  di  guerra , ne  di  careftia,ne  d'altro 
ftrano  auenimcnto . Non  ha  adunque  Brefcia  fola  da  ciaf- 
tar,  da  rallegrarli , da  ferbar  nella  l'uà  memoria  perpetua  i 
fatti  nobili  uoftri,  ma  quafi  rutto  Tlmperio  di  quello  Do- 
minio Serenifsimo,&  non  folo  quello  Imperio,  ma  tutte  le 
Prouinciedel  Mondo, oue  fi  conofcano  le  Latine  lettere, 
poi  ch’il  Giouio  a uoftra  perpetua  gloria,  ui  haregiftrato 


nelle  foe  eterne  memorie  con  lode  fempiterna  del  uoftro 
chiarii  simo  nome,  & ch’il Muftero  Autore Illuftre  fcri- 
uendo  di  uoi,  c publico  teftimonio  del  uoftro  ualore,*  che 
Gian  Sleidano  feguendo  i predetti  Hiftorici,ha  fatto  il 
medefimo  nelle  fue  cofe . F.t  meritamente  fi  lodano  gli  huo 
mini  grandi,  da  quali  non  pofiouo  ulcir  le  non  cole  gran- 
di, ii  coinè  noi  uediamo  per  l'effempio  uoftro,  percioche  ef 
.lcndo  di  bella  prclcnza,*  ben  formato  di  corpo,  & affai 
grande  della  perfona,  & diritto,  & con  occhi  allegri  & dol- 
er , & di  natura  ualida  * robufta , moli  race  a ogn’uno  che 
I animo  uoftro  non  è le  non  bellifsimo , & ben-  difpofto  ai- 
opere  ualorofe  * honorate.  * di  ranra  perfétrione  quan- 
to piu  fi  poifa  defiderare,  conciofia  ch'io  ho  piu  uolte  udi- 
to cure, che  comandando  uoi  molte  cole  in  uno  iftante  con 
molta  prontezza,  quali  a imitation  di  Cefareche  dettaua 
piu  lettere  in  un  medefimo  tempo,  hauete  con  giudiciolò 
occhio  curaa  tutte  lecofe.  Et  sòche  nella  conuerlation- 
U01  j -C  ?ratl‘s'  & affabile  molto,.come  quello  che  ui  dilct* 
tare  di  piaceuoli  e arguti  motti , condendo  però  il  tutto  cò 
una  graniti  pur  troppo  amabile,*  fuggendo  l'affmatione 
& la  ftitichezza  rigida  che  fi  uede in  alcuni.  La  onde  V.  S. 
conofee,  & c conofeiuta  da  ogni  qualità  diperlòne,  confer 
uando  1 amicirie  coli  de  Principi , & de  perfònaggi  impor- 
tanti , come  de  baisi  huomini,  con  una  fincerità  pur  trop- 
po grande.  E‘ anco  notoa  cialcuno  che  ne  Magiftrati  uoi 
fete  tu  tto  pieno  di  feuera  granita, perche  non  tralafciando 
cofa  che  s appartenga  all'ordine  della  Giuftitia,  & efequen 
do  le  leggi,  ui  reggete  per  un  certo  uoftro  naturai  giudicio» 
accompagnato  da  una  propria  acutezza  d’ingegno  , col 
< ual  temperando  l’alprezza  del  rigor  con  la  manfuerudine 
t eli  equità , ui  folciate  piegar  talhora  alla  clemenza  ne  cali 
degni  di  compalsione,con  lode  uoftra  perpetua,*  con  in- 
tera fodisfattion  de  foggetti.  Et  che  ne  carichi  commelsiui 
da  quello  felicifsimo  Dominio , hauete  l'occhio  al  feruitio 
di  Dio, al  beneficio  de  poueri , & allo  utile  della  uoftra  Pa- 
tna.  La  onde  non  c dubbio  alcuno  che  quanto  al  lèruitio 
di  Dio  uoi  liete  nella  Tua  grafia,  percioche  hauendo  fatto 
que  li che  fi  richiede  nc  giuditii  con  mente  incorrotta , potè 
tceffer  certo • di  douercllir rimunerato  da  fua  Maefti.  Qua 
to  al  benefitio  de  pouen , ogn'un  si  che  uoi  hauete  anco  lò 
«sfatto  in  quello  alla  uoftra  confcicntia , conciofia  che 
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procurando  uoi  per  tutto  fa  cjinete  et  l'abbondaza  de  fud- 
diti,hauete  ueduto chelecofe  fon  procedute  fecondo  il 
uollro  uolere. Quanto  all’utile  della  Repub. difendendo! 
Popoli,  Se  mantenendoli  in  fede,  haucteoperato  di  modo, 
che  quello  lUuilrifs,  Senato,  quello  fclicifs,  Popolo,  & que 
Ito  amplifs.  Dominio. ui  predica,  ui  ammira,  Se  ui  t fatta  per 
amoretioletìc  ptrcaritatiuo  Senator  alla  Patria.  Et  confef 
fendo  ogn’uno  che  uoi  fete  ripieno  d’ogni  qualità  di  uirtù, 
poi  cb'aiuate  le  Lettere,!  Soldati,  gli  Scultori, gli  Architet- 
ti, gli  lngegnieri,  i Pittori,  delle  quai  tutte  colè  haucte  no* 
tùia,  Se  che  hauete lòdisfatto  in  tanti  gouerni  a dtuerfe  na 
tieni  di  Greci,  di  Schiauoni,&  d’italiani , Se  mafsimamen* 
#tc-in  tempi  di  guerre,  & di  careflic , fenza  dilturbo  alcuno  , 
anzi  con  allettamento  di  follciiationi  di  Popoli,  & di  fol- 
dati , con  la  uoftra  fola  honorata  prefenza  ch’è  uno  ltupo- 
re  a penfare , fete  da  tutti  unitamente  celebrato,  & de  fide» 
rato  a quegli  ultimi  honori che  Tuoi  dar  quella  Repub,  im« 
mortale  a tuoi  benemeriti  Senatori.  La  onde  modo  anch'io 
da  tutte  le  predette  cofe,  per  accordar  il  principio  del  mio 
ragionamento  colline,  & dello  dalle  ucre&  meritate  lodi, 
che  ledàhorala  nobilifs.  Città  di  Brefcia,  nella  quale  V.S. 
ha  elltrcùato  il  fuo  altifs.  & diurno  fpifito , le  mando  in  fe- 
gno  della  mia  diuotione  il  prefente  uolume,  nel  quale  con- 
tenendoli , come  ho  detto , le  cofe  d’Italia  V.  S.  leggendo 
talhora  ciberà  il  fuo  nobile  intelletto  di  quella  uiuàda  ch  e 
propria  fua  , eflèndo  ella  uaga  Se  delideroià  molto  della  IcC 
tura  della  Hiftoria  . Etmfitmecoldonoricouala  miabuo 
nauolontà,  laqual  difpofta  Se  acconcia  Tempre  a feruirla  in 
ogni  occafione,la  honora  dcToflerua  in  tutte  le  fuc  belle 
& pellegrine  opcrationi . 
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CITTA’*  Firenze  fu  edificata  da  Romani  w 

condotti  a Fiefole  da  Lucio  Siila.  Qjtefli  tali  furo-  originerei 
no  delle  parti  S diane, & al  fuo  foldo  nelle  guerre 
cfleme  & nelle  ciudi  contefcjperarono  in  modo,  ^Firenze! 
che  in  premio  della  lor  fatica, fu  loro  attribuito  una 
parte  del  contado  di  Fiefole , & conceduto  habitat 
Unita  inficine  con  glt  antichi  habitat  ori . Lf  uefle 
fimdi  mandate  di  cittadini  & confegnationi  di  campi , i Romani  le  chia- 
mauano  Colonie,  quafi  che  queflo  nome  deriuafle  dal  cultiuare  le  poffef- 
fioni,  & dallo  habitar  le  flange  confegnate  loro  per  ricetti  & per  domi- 
cili) . Ma  egli  mi  par  neceffario  dare  alquanto  di  notitia  donde  nafeeffe 
quefla  occafione  di  mandar  nuoui  habitatori  in  quefliduoghi.  Voco  tem- 
po innangi  che  Siila  fuffe  Dittatore,  quafi  tutti  i popoli  d'Italia  mofli  da 
grande  sdegno  fi  ribellaron  da  Romani , pèrcioche  in  tutte  le  guerre  bo- 
llendo fopportato  grondatimi  affanni, & cor  fi  grandiflòra  pericoli  infie-  \ 

me  con  loro  per  aumentar  £ Imperio  Romano , alla  fine  di  tante  fatiche , 

Hifl.  Fio.  M. 
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f arena  lor  meritar  alcun  premio. Et  per  tanto  IpcJJe  uoltefra  loro  mede- 
fimi  lamentandoft  finalmente  di  comune  confentimento  maialarono  a Ho 
ma  a domandar  di  effer  fatti  partecipi, come  membri  della  della  Città  de 
loro  bonori  & magi  [Irati.  Qjtefla  cofa  fu  trattata  al  tempo t del  T ribu- 
nato  di  Marco  Dru(ò,&  lajperanga  di  quefla  domanda  fu  alquanto  te- 
Guerra  de  nuta  fofpefa.^ilT ultimo  effendo  apertamente  finga  alcuna  conclusone  l 
Confedera  licentìati/ie  prefero  tanto  sdegnosi*  a un  medeftmo  tempo  fi  ribellaro- 
“ c°"^r.a  a no,  & fecero  Cimprefa  della  guerra  contra  a Romanica  quale  fu  chiama 
omini.  ^ guerra  fa  Confederati, & de  Collegati . In  quella  guerra,  rimanendo 
" ' vincitore  il  popolo  Romano , perfeguitò  que  popoli  che  erano  /lati  capi 
di  tal  ribellione, & mafl imamente  fi  moffe  a punir  con  molta  calamita , 
eJr  danni  i Thojcani,  &i  Marchigiani . Ttrcioche  ^ 4 foli  famofiflima 
Città  in  quel  tempo  nel  paefe  della  Marcafiu  da  loro  disfatta,&  in  tImj 
cuna  Chiufifu  defolata, & gli  pretini,  & Fiefolani furono  oltre  a dan- 
ni delle  guerre  in  molte  altre  cofe  aframente  trattati. Ter  le  quali  cala- 
mitàje fendo  publicati  buona  parte  de  loro  beni,&  molti  facciati,  fi  uen 
nero  quelle  Città  quaji  a dishabitare.  Qjtejla  occafione  dunque  parche 
inuitajfe Siila  Dittatore  a conceder  quejli  luoghi  a fuoi  foldatLln  quejlo 
modo  effendo  condotti  da  Lucio  Siila  a Fiefole,&  baucndo  riceuuto  ogni 
uno  fecondo  il  fuo  merito , una  parte  delle  pojfelfioni  de  Fiefolani , mol- 
ti di  loro  confiderando  in  quel  tempo  la  J labilità  dello  Imperio  Roma  - 
no,  prefero  animo  di  fendere  dalla  montuofa  & afra  Città  di  Fiefolejct 
venire  ad  habitare  al  piano, & incominciarono  a fare  edifici),  & babita- 
Norm  dì  tion‘  PreJf°  die  ripe  d'^irnofi  di  Mugnone.Qjiefla  nuoua  Città,  perche 
Fiorenza, e eUa  era  pofta  tra  due  fiumi,  primamctefu  chiamata  Fluentia je  i fuoi  ha 
le  opinioni  bitatori  f orono  chiamati  Flucntinijet  queflo  nome  per  alcun  tempo  pare 
dettonomè  dura{fe  Città, infimo  a tanto  che  dopo,o  pere Ix  fuffe  corrotto  il  uo 

0n0  cabalo,  come  in  molte  cofe  mteruicne,ouero  peni*  ere  fendo  in  potenza 

mirabilmente  venne  a fiorire,  in  luogo  di  Fluentia  fu  chiamata  Floren- 
feHuono  ìc  tla-DÌ  V*^1  idi habitatori,T ullio,&  Saluftio,  due  fiingularijfmi  autto 
cofe  di  Fio  ri  della  lingua  Latina  ne  fanno  mentione.  T ulliogli  chiama  ottimi , & 
rrnza  nel  fortijfimi  Cittadini  Romani, ma  dice  che  per  le  fouerchie  ricchezze  che  fu 
fuo  princi-  Yom  /oro  conccdntc  da  Lucio  Sillajwn  feppero  offeruar  alcun  modo , ne 
p,°’  alcuna  regola  nello  (fendere.  Mentre  die  effii  danno  opera  a edificar e(  fe- 

condo il  dir  di  Marco  Tullio)&  mentre  cIk  volgono  ogni  lorofludio  a fo 
lemii  corniti,  & alle  fontuofe  jpefe, parendo  loro  effer  felici , eglino  uen- 
nero  intanto  debito  che  volendone  ufeire  farebbe  loro  flato  vece f]  ario  che 
Lucio  Siila  fuffe  rifvfcitato.  Io  certamente  giudico,  che  fa  da  far  gran 
l lima  che'l  padre  della  lingua  Latina  ferina  degli  edifici)  predettici  ma 
mera  che  agevolmente  fi  puoprefumereperfimilLparole  gjrfondamen-. 
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tifi  principi]  di  quefla  città  effer  flati  dalla  [uà  origine  ampli  etfontuoft, 

{&■  anchora  a noflri  tempi  fi  ueggono  reliquie  d opere  antichi  fi  ime  che 
nella  magnificenza  di  quefli  noflri  tempi, fon  degnedi  ammiratione.Tri  CoCe  anti- 
mieramentefl  ueggono  i condotti  che  anticamente  riteueuano  l'acqua  C*1C  > 
difcoHo  fette  miglia  jet  la  conduce  nano  nella  città.  Oltre  a queflo  il  Tìnta  Fiorenza'" 
tro  egregiamente  edificato  per  fpettacolo  delle  rapprefentationi,&fefle , 


primi  habitatori  o per  mitigare  il  defìderio  della  prima  opera,o  per  memo 
ria  di  quella  uolfero  far  alcuni  edifici ] fimili  a quelli  della  Città  di  Roma. 

Tercioche  eglino  edificarono  il  Capidoglio, tir  il  mercato, pofti  l'uno  uerfo 
t altro  in  quella  medefima  forma  che  (là  il  mercato, & il  Capidoglio  Ro-  ' V 
tnano.^dggiunfero  a queflo  le  Terme/he  anchora  hoggi  fi  dice  in  Tema  ' 

Cioè  le  Stufe  &•  i bagni  pubiici.  Oltra  queflo(come  dijopra  habbiamo  det  " tC 

to)uolferofar  il  Tl»eatro  alla  Romana,  e il  Tèpio  dedicato  a Marte,  nel 
quale  i Romani  andando  dietro  a una  fai  fa  credulità, gir  alle  fauole  poeti 
che  riferiuano  la  origine  loro. Ma  fòpratutto  gli  acquidotti  de  quali  di  fo 
pra  facemmo  ment  ione, par  che  edificaflcro  foto  per  afjomigliarfi  a Ro- 
mani,percioJje  non  hauendo  bijbgno  di  buona  acqua, come  i Romani  che. 
t bau  tu  ano  mifla  col  geffo,  nondimeno  per  (patio  di  fette  miglia  con  archi 
et  doccioni  la  códuffero  in  Firenge,doue  igran  copia  di  purifihne  acque. 

*4.  quefla  publtca  magnificenza  è da  credere  che  le  cofe  priuate  corrifpon 
dcfjbrojbenche  non  fe  ne  ueggano  quelle  reliquie  che  fi  uede  de  pubiici  edi 
fictj.  Efl'endo  dunque  in  fintili  fpefe,et  altre  appartenuti  a un  fplendido  ui 
nere, occupati  quefli  tali  habitatori(come  fa  ment  ione  Marco  Tullio)  & 
confumando  l’acquiftato,  non  acqui  Stando  di  nuouo , in  breue  tempo 
uennero  a mancar  le  loro  foflange  .Etera  già  morto  Lucio  Siila  Dittato  li  gaerri 
re  unica  fperanga  delle  loro  fouerchie  fpefe,&  per  tanto  pareua  che  par-  di  Catilina 
te  per  la  pouertà,parte  per  effer  confueti  ai  hauer  premio/lx  quefli  tali  co  ^°‘lian‘ 
fhfferouaght  di  ueder  cofe  nuoue.  Et  molto  maggiormente  accadeuaque  1 10 

fio  in  loro/ffendo  foldati,&  ufi  alle  guerre  cìx  non  fapeuano  fi  or  quieti,, 
ma  erano  uolti  a cercar  nuoui  Dittatori, & nuoui  premi j di  gitene , & 
penfar  con  ogni  ingegno , per  fuggire  il  debito,  come  muouer  poteff  no 
qualche  cofa  di  nuouo/' hauefle  C olio, et  la  quiete  a perturbare.  Ritenne 
che  in  quel  tempo  a Roma  Lucio  Catilina  hauea  fatta  una  gran  congiu- 
ra contra  a Romani/»  controlla  Republica,  nella  quale  fi  trouauano  mol 
ti  buomini  di  pregio  jion  follmente  dell’ordine  della  militia,ma  ambo  de 
Senatori/t  de  Cittadini  patritij.Etfu  opinione  d' alcuni/he  Caio  Cefare 
il  quale  fu  poi  Dittatore  (&  m quel  tempo  era  priuato,&  haueua  gran 

jl  a 


et  in  quel  tempo  pofti  fuori  delle  mura.Si  uede  anchora  il  Tempio  di  San 
Giouanni  Battifta/mtichiflima/t  omatifiima  opera/he  nel  principio  da 
Gentili  fu  edificato  a Marte.  Et  oltre  alle  prede  tte  cofe, fi  uede  che  quefli 
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debito)ft  trouafii  in  quella  congiura.  Ma  Lucio  Catilina  battendo  a Ro- 
ma tentate  molte  cofc  in  uanoje  non  gli  ejfendo  riufiite  fecondo  i difegnif 
! deliberò  di  lafciar  dentro  dalla  Città  una  parte  de  congiurati,  ^rtlreflo 
• menar  feco  a muouer  la  guerra  di  fuori. Et  prima  fece  penfiero  doccupar 

J:  la  Città  di  Taleflrina,et  quiuifar  il  ricetto  della guerra.Toi  ejfendo  aui 

fato  che  la  terra  fi  renetta  con  buona  guardia , mutò  configlio,  & in  luo- 
go di  Taleftrina  elejfe  d andare  a Fiefole.  Tartendofi  adunque  da  Roma, 
et  uenenda-uerfo  quejli  luoghi  di  Fiefolcjurbò  tutto  il  pacfe  con  ejferciti 
e con  arme. Qjte fio  primo  e quafi  fubitano  peritolo, hcìi/ic  fopra  della  nuo 
ua  e tenera  Città  di  Fire^e,d  quale  ardirò  di  dire  che  poi  fujfe  cagione  di 
Utilità  a gli  habitanti.Teraoche  Lcntulo  Cethego,et  altri  Cittadini  Ro- 
mani capi  della  congiurai  quali  Catilina  banca  lafciati  a Roma , ejfendo 
Allobrogi  feoperti  e pulite ati  dagli  Jtmbafciadori  degli  ^ illogobri,ouero  ^ dllobro 
hoggi  detti  gi(che  fono  popoli  oltramontani  jet  nel  fenato  congiunti,ultimam  - te  per 
Sauoini.  pubico  decreto  furono  morti  jet  Catilina  uedendo  tutti  i fuoi  pifieri  effer 

fiati  feoperti  a Roma, & pofioui  rimedio,  deliberò  con  celerità  paffute  in 
Lombardia, ma  circondato  & finito  da  gli  cjjerci  ti  Romani, prefo  batta 
glia  in  quello  di  Tifiotajloue  facendofi  la  -gu fa  grande  co  dignità  del  poi 
polo  Romano  fu  uinto  & morto.  Qjieflc  cofc  benché  fien  note  & diuol - 
gate  per  la  memoria  delle  antiche  bijloric, nondimeno  ci  è accaduto  far- 
ne mentionc,  per  dar  piu  chiara  not.tia  de  principi;  della  Città  di  Firen- 
ze , alla  quale  ejfeiulo  anchora  tenera  & nuouafbenche  quefli  mouimen 
ti  dcliaguerra  arrccafìero  alcuni  danni)  nondimeno  d fine  di  tal  namtà . 
fu  lo  efl'empio  & ammacflramento,pcr  lo  quale  quefli  habitatori  impa- 
rarono aftar  contenti  alle  iofe  loro  proprie , & non  cercar  nuoui  Dittato 
ri,&  nuoue guei  re  per  acquiflar  premi ; della  iiouità  fecondo  la  loro  con- 
fuet udine  .1  Mutato  adunque  il  propofito , & uoltt  i loro  pcnfieri  ad  un 
Penfìeri  de  quieto  uiuerefubitamente  fi  mutarono  i coflumi.Tercioche  cominciato - 
primi  Pio-  n(Hl  jjtjucntar  de  debiti , & metter  diligenza  nelle  cofe  loro , & regolar 
Posatolo'  ^ u,ta  delle  foucrchic  Jpefe,  & riputar  che  la  lufi  uria , & la  prodigalità 
tó.  fofie  danne  fa  alla  Rcpublica,&  quefta  medefima  regola  pofero  a loro  fi- 

glinoli,& a tutte  le  ìor  famiglie , di  che  la  città  ne  uenne  a ere  fiere , d r 
molta  gente  di  fuori  allettati  dal  buon  uiuere , d rancho  dalla  amenità 
del  luogo, uennero  a babitare  in  quella . Et  per  quefla  uia  la  terra  Hen- 
ne a diuentar  popolo  fa,  & a ornar  fi  ogni  dì  di  moltitudine  di  cafe , & di 
edifici j.  Ma  non  liaueua  f acuità  di  crefier  molto  in  potetela  per  la  uici- 
nità , & gronderà  del  Romano  Imperio , il  quale,  fi  come  i grandi  ar- 
bori alle  picciole  piante  quando  fimo  uicini  danno  impedimento  al  cre- 
- fiere  ,coji  I'amphfima  potarla  di  Roma  ojfufiaua  quella, & tutte  f altre 
Citta  d Italia . Et  non  fidamente  le  tcneua  a dietro  clx  non  fi  potejfero 
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(allenare  in  potenti a,  ma  fette  rierano  Siate  alcune  alquanto  potenti, per 
la  grandetta  di  quella  erotto  diminuite  ór  uenute  al  baffo . Et  però  non 
poteua  quefia  tìuoita  Città  difendere  i fuoi  confini,  ne  accrefcer  la  repu- 
tatione  de  Magifirìtti , battendo  il  fitto  Territorio  rincbiufio  in  breui  ter- 
mini , ór  quella  tanta  giurifditione  elicila  batte  ita  era jòttopoSia  al  Do 
minio  Romano.  Mppreffofè  alcuno  giudica  le  mercatantie  apparto-  Commer- 
nerfit  allo  accre (cimento  della  Città,  non  era  luogo  alcuno, doue  piu  com - no  di  tut- 
modamentefi  poteffi  esercitare  in  quel  tempo  che  a Roma.  Qjiìhi  era 
la  frequenta  degli  buomini , quiui  la  (acuità  del  uendere  & finir  le  (uè  RoI„^  ‘ 
tfiercat onde , di  loro  erano  i porti  òr  le  1 (ole  & i luoghi  commodi  a gli  _ 
efjemtq . Et  per  tanto  (e  alcuno  nafte ua  nelle  Città  iticrnc  di  buono  in- 
gegno , bauendo  ioccafiione  di  tante  commodità , facilmente  fe  ri  andana 
a Roma.  Et  a quefio  modo  ucmua  a fiorir  Romani  alt  re  Città  d'Italia 
ueniua.no  a mancare  in  ogni  (acuità  di  buomini  eccellenti . Et  quefio  ef- 
fetto fi  puocomprcndece  per  la  fperientia  delle  Città  che  furono  re pu ta- 
te innanzi  alla  grandezza  delio  imperio  Romano,  et  fimilmentc  dopo  la  , 
fua  duninutumejn  tal  forma  che  paruc  che  quello  che  lo  accre fc imito  di 
Roma  baueua  tolto  all' altre  Citta,  dopo  la  fua  dimnutione  rendeffi  loro. 

Ha  per  cagione  che  noi  habbiamo  a dire  in  qutfla  nofira  bifloria  molte 
cofe  delle  Città  di  Thofcanajt  pare  che  fia  utilt/fimo  far  fi  piu  alto  a nar- 
rare quali  fuffero  le  còditiom  &gli filiti  de  Thofcani  innanzi  lo  accrefci  Difcrirtio 
mento,  &ancbora  dopo  la  diminutione  dello  imperio  Romano,  & quali  "c  dello 
Città  prima  & quali  poi  hebbero  gran  potentia  ór  reputatone , accio-  Th°fclcna. 
(he per  quefia cognitione  noi  uegniamo  fuccelfiuamente  alla  notitia  di  innjy.i  I*ac‘ 
tempo  in  tempo  infimo  alla  età  nofira . Gliècofa  manifefia  fecondo  il  te-  crefcimen 
fintiamo  de  gli  antichi fcrtttori,  che  innanzi  allo  imperio  Romano  la  re-  to  di  R.o- 
putat  ione , la  grandeggi  ór  la  potentia  de  Thofcani  fu  maggiore,  & ma‘ 
nella  pace  ór  nella  guerra  jche  d olenti/  altri  popoli  di  Italia.  La  loro  ori- 
gine antithiffimamente uenne del  paefe  di  Meonia, donde  certi  popoli 
chiamati  Lidi  con  una  fiorita  gente  fi  moffero,&  con  annata  paffuti  in  Thofcani 
Italia  fi  pofero  m quefie  parti  di  T tofana , eJr  cacciati  di  quefii  paefi  gli  “ 

antichi  popoli  dettiTelafgi , dal  nome  di  Tirreno  lor  Re  quefia  regione  1 '* 
chiamarono  Tirrenia.Dopo  quefio  moltiplicando  di  gente , ór  di  poten- 
tia accrebbero  di  modo  i confini , che  tennero  tanto  quanto  fi  terminano 
dal  monte  spennino , & quefio  nofira  mare  difotto , ór  dal  fiume  della  Dodici  jk> 
Magra  infimo  al  T cucro,& non  molto  dopo  da facrificij  (come  fi  crede)  0 P“*'  <,clIa 
neramente  dalla  contetupUttone  del  ciclo  fercno  furono  ckcimati  Etruf-  | cui*»»» 
(hi.  Ma  tutta  Ingente  Etrufca , 0 neramente  Tbofcanacbedalprinci-  fm  onchu 
pio  fu  gouemata  dal  Re,  fu  poi  diuifa  in  dodici  popoli , & a ognb  popolo  matiLucà 
fu  dato  un  gouernatorc  ihc  era  chiamato  Lntumone,cbe  ui  lor  lingua  ,nottl* 
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Piene  a dir  Trefidente.  Si  che  uennero  a effer  dodici  Lucomonl , con  con - 
dirione  che  continuamente  uno  di  loro  per  un  certo  tempo  era  propoflo. 
Sotto  queflo  Magiflrato , & modo  ai  gouemo,  durando  lungo  tempo 
con  gran  concordia  la  nation  de  Thofcani  come  fuole  interuenir  nelle 
cofe  unite, uenne  in  tanta  profferì  tà , che  non  fidamente  ne  predetti 
- confini , ma  anchora  molto  piu  lontano  diflefie  il  fuo  nome  e le  lue  forge. 

Et  di  queflo  pare  che  ne  facci  teflimonianga  i nomi  di  amendue  i mari 
\ che  uengono  quafl  a circondare  Italia  come  una  Ifiola , perche  il  noflro 
mar  di fiotto  (che fecondo  la  opinione  d' alcuni  fìrittori  Greci, fi  difende 
dalla  Sardigna  dia  Cicilia)  è chiamato  Thofcano,  o neramente  Tirreno, 
dallo  antico  nome  di  quefla  gente  . limar  difiopra  cioè  il  golfo  chiama- 
to Adriatico  dalla  Città  dì ^Adria , la  qud  per  que  tempi  preffo  a douc 
il  To  mette  in  mare, fu  in  fui  lito  pofta  da  Thofcani  ,percioche  Intuendo 
efli  tutti  i luoghi, & di  là  &\di  quà  dd  To^ccctto  che  una  piccola  par-' 
te  della  regione  di  Fenetia  ,cioè  dd  Triuigiano/iccuparono  & poffede- 
. rotto, & fuccefflu amente  lungo  il  lito  del  mare  difiopra  cioè  del  golfo  flifle 
fiero  il  loro  dominio , & cacciorone  gli  ymbri , & prefiero  ut ttor lofi fi- 
fiimamentc  piu  di  trecento  fra  caflella  & terre,  fecondo  il  teflhnonio  del- 
le anticlx  hiflorie.  „ Anchora  di  quà  dallo  _ Appenino  fimilmente  amplia- 
rono la  lor  potentia  infimo  allo  flretto  di  Cicilia , eJr  molte  terre  prefero 
Mantoua  e &mandaronuinuouihabitatori,  fra  le  quali  fu  la  famofia  Città  di  Ca- 
Capua  Co  pua  di  là  dallo  ^A pennino  fu  Man  tona , che  l'una  & F altra  Città  di 

•SD5****  • tluefie  fu  Colonia  de  Thofcani . Et  è io fa  manifefla  che  ognuno  di  que  do 
0 cam‘  dui  popoli  Thofcani  de  qudi  di  [òpra  habbiamo  fatto  mentione , mandò 
Colonie  cioè  nuota  habitat  ori  di  là  dd  monte  spennino, & fra  tutte  L d 
tre  Colonie  che  furono  mandate  in  quelle  parti  da  Thofcani , „ Adria  che 
' dette  il  nome  al  mare,  & Mantoua  di  là  dal  To fimo  celebrate.  Ma  feti 
ga  dubbio  pare  clx  la  potentia  di  quefla  gente  haueffe  antichiffmio  prm 
apio,  & infimo  a tempi  della  guerra  Troiana  fiujfie  riputata.  Virgilio  fin 
golar  poeta  fa  mentione  come  Enea  fuggito  da  Troia  è uenuto  in  quefle 
parti, & nella  guerra  che  egli  prefeco  Latini  domandò  aiuto  da  Tmfca - 
ni  per  configlio  del  Re  Euandro , il  qud  richieflo  da  lui  fiubitodtffe  que 
uerfi  di  Virgilio , l'effetto  de  qudi  iyche  egli  non  haueua  tante  forge  che 
poteffi  far  refiflentia  a Latini  & a Turno,  ma  che  daua  opera  unire  & 
e • collegar  con  lui  una  egregia  & bellicofia  gente, che  anticamente  era  ue- 

nuta  di  Lidia , chiamata  poi  Tkoficanaja  quale  effóndo  fiorita  lungo  tem 
opinioni  po,  finalmente  era  uenuta fiotto  un  He  crudele  chiamato  Mefientio . So - 
di  Turno  no  alcuni  ficrittor idi hiflorie  che  uogliono  chefioffe  Turno  contra  a Enea, 
e «i’Hnca  & non  Enea  contra  a T umo  che  rifuggiffe  alle  potenge  Tbofcanc , ma 
tori.  "*  *n  ìua^un(lue  moàofuffe,fi  comprende  le  forge  loro  infimo  dia  paffuta 


Uvj 

Iw.'C 


'•'•inno  t u ^ o.  4 

de  Galli  in  Italia , i quali  fecondo  il  parlar  moderno  fono  dopo  fiati  det- 
ti Frangefi.Qjiefia  paffatafu  dopo  la  guerra  Troiana  intorno  a feicen- 
to  anni , tir  dopo  alla  edification  di  Roma  intorno  a cento  fettanta,nel 
aual  tempo , Bellouejò  Capitano  pafiò  t alpi  con  grande  efferato  di  Gal- 
li , & dopo  fuffequentemente  altre  moltitudini  di  Galli  & Tedefcbi  uen 
nero  per  le  medefime  uie , & tolfero  a Thofcani  quella  parte  d Italia  che 
è d)i  amata  Gallia  di  quà  dall'alpe , cioè  Lombardia . Gli  ultimi  de  Galli 
furono  iSeuoni  che  occuparono  una  parte  della  Marina  nel  paefe  della 
Marcadoue è hoggila  Cittàdi  Sinigaglta.  Da quefli& altri fimilina-  damiti 
tioni  di  Galli  detti  hoggi  Frangefi, furono  in  modo  abbattute  le  forge  de  “or_ 

Thofcaniche  fu  loro  neceffarioridurfi  di  quà  dai  gioghi  dello  bipenni-  zedeFran 
no.  Dall' altra  parte  effendooppreffi  dalla  potenza  de  Romani , uennc-  «fi. 
ro  continuamente  a diminuir  le  forge  loro,  & tr oliando  fi  in  mego  di  due 
grandifftme  potentie , era  neceffario  che  ogni  giorno  mette ffero  al  difot- 
to . Et  benché  eglino  haue ffero  di  fuori  grandi  ofl  acoli,  nondimeno  fi 
conferuarono  l'auttontà  & la  potenga , molto  tempo  nella  lor  refi - 
dentia.  Ma  la  guerra  che  eglino  hebbero  con  quefle  nationi  oltra  mon- 
tane fu  piu  ajpra  & piu  furiofa  che  quella  che  eglino  Ixbbero  co  Roma- 
ni , la  quale  non  facon  quello  odio , nc  con  quella  acerbità  d' animi , per- 
cioche  molte  uolte  hebbero  tu fieme  buona  pace  & amichenol  conucr fa- 
ttone . Et  queflo  fi  può  comprender  per  i cofiumi , per  le  portature  jet  per 
ifcgni  che  i Romani  prefero  da  Thofcani . Et  fe  fu ffe  fiato  tra  loro  una 
graue  & continua  inimicitia , non  harebbono  uoluto  far  loro  fintili  ho - 
imi . Egli  è cofa  manifefia  ,che  piu  fpetie  di  uefiimenti  come  fono  prete- 
fte  & toghe  & tuniche  palmate, & ornamenti  di  cavagli , appreffo  anel  Emonie 
la  & carri  trionfali  ,fafii trombe,  & fedie  de  Magifirati  i Romani  heb-  tolte  da  i 
bero  da  Thofcani . Fede  fi  anchora  che  i dodici  Littori,  che  t popo-  R°m;lni 
li  Thofcani  erano  confitti  ognuno  dare  alfuoRe,i  Confoli  Romani  gli  W' 
pref  tro  per  loro,  fecondo  quel  proprio  numero  & in  quella  medefima  ma  . j 

mera.  Et  nonfita  alcuno  eoe  creda  che  quefle  cofe  fi  dichino  per  adulare  a 
noi  mede fimi  fi  per  poffare  i termini  della  verità , conciofia  cofa  che  an- 
tichiffimi fcrittori  Greci  & Latini  ne  faccino  grandijjtma  meni  ione, 

& fe  diligentemente  fi  cercherà  filtra  a predetti  ornamenti  dello  impe - 
rio, & gli  altri  venerabili  habiti,  fi  trouerà  anàma  che  i Romani  hebbe- 
ro  lettere  & dottrina  dalla  nation  Thofcana . Tito  Liuto  famoftffimo  hi-  I figliuoli 
ftoricofilicc hauer trovato fihei Romani fiome peri tèpifuoi coftumauano  R°ma_ 

i loro  figliuoli  di  lettere  e di  dottrina  Grecafioft  anticamente  faceùano  lo  „ 
ro  infegmre  le  lettere  Thofcane.Ma  fqpra  tutte  f altre  cofe  le  cerimonie,  Tho- 

& offeruantic  del  culto  diurno  ufauano  dire  i Romani  bavere  hauuto  (cane  ititi 
da  quefla  nathne  , <&■  nondimeno  effeme  rimafo  in  Thofcana  tanto  che* 
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maggior  notttia  che  non  haueuano  effigie  fempre  ne  graffimi  cafi  det- 
ta Rcpublica  adoperammo  in  fimrii cerimonie  hucmini  Tbofumi . Tutte 
quefle  iofe,&  malj imamente  tre  principali , cioè  gli  ornamenti  dello  im- 
per  io,  & le  cerimonie  del  culto  diurno jfr  la  dottrina  delle  lettere  che  pre 
{èro  da  loro , dimoflrano  in  quantareucrentia  egli hcbbero  la  natione  de 
Thofcani . Et  benché  infintili  offeruantic  appartenenti  a tempi  della  pa 
ce  i Thofcani  nonfu  fero  J limati  da  loro,  nondimeno  non  furono  però  ui- 
lipeji  & hauuti  in  poco  pregio  nell  arti  della  guerra , ma  piu  tojìo  temu 
ti  & riputati  tome  fi  dhnoflra  per  lo  affediodi  fama  fatto  da  Thofcani, 
& f*‘r  » fiat  ichi  dati  al  Re  Torfcnna  per  far  la  pace , die  fa  quefto  dopo 
r.  la  paflata  de  Galli  in  Italia  ,ebe  fi  comprende  che  anebora  in  quel  tem- 

po erano  potenzimi  nell'arme . Et  in  effetto  cercando  ( antkhebiflorie 
fi  truoua  che  i Romani  non  fecero  Dittatori  tanto  (peffo  quoto  nelle  guer 
re  Tlnfcane,  ne  hebbero  alcuno  inimico  che  ejfi  tanto  temeffero  quanto, 

, quefta  generai  ione . il  primo  de  Romani  che  prefe  la  guerra  co  Thofca* 

primole  nifu  Romolo  eihficator  di  Roma , & fucceffiuamcntegh  altri  Re&cetto 
Romani  'FJuma  Tompilio  Tarquino  fuperho . L'origine  della guerra  nacque 

prefe  la  dajia  città  di  Ftdene  Colonia  de  Thofcani , la  quale  era  pofia  di  là  dal 
guc i ra  CO  ^eueto  tra  Cruflumeni  & Roma , quella  habitauano itbofeani , i qua- 
io  cani.  ^ adendo  crefcere  inforca  & m riputatwne  la  Città  di  Roma  nuoua-* 
mente  edificata  da  Romolo , innanzi  ch'ella  uentjfe  in  maggior  dominio r 
diliberarono  ferrga  alcuna  cagione  di  mttoucr  loro  guerra , rifidando  fi  itfi 
ogni  cafo  nello  aiuto  degli  altri  Thofcani  loro  nienti  & propinqui  Va  fa. 
ti  adunque  con  lo  efferato  in  quel  di  Rama, fecero  gran  prede  & coliche 
di  roba  ,&  con  gr annumero  di  prigioni  fe  ne  tornarono  a cafa.  Di  che { 
> feguì  che  Romolo  rannate  le  genti  & armate  le  legioni  Romane  per  ua-  > 

__  . lerft  di  quefla  ingiuria, paflò  uerfo  la  Città  di  Fidene  & bebbe  maniera, 

ti  d^Tho  & allcttargli  alla  hot  taglia  stella  n^ale  hauendo  pefli  certi  agitati,  efjbi- 
fcani.  dofi  appiccata  la  gufa  ,fu  tanto  lo  fdegno  dello  ardire  de  Romani  & la 

cccclleutia  del  Capitano  che  ruppero  i Fidenati  & infieme  gli  amici  & 
inimici, e con  grande  empito  entrarono  nella  Città,et  a quefto  modo  Ro- 
molo Chebbe  prima  prefiche  potè  fero  hauer e alcuno  aiuto  da  gli  altri- 
Veiento  Thofcani.  Di quefh  Fidenati  i piu  uicini erano i furienti . I quali  haucn 
Citti  fa-  do  fentito  la  perdita  & la  calamità  de  loro  propinqui  & dubitando  che 
i mola  de  i Romani  per  quefla  uittoria  non  piglia  fero  animo  a pafar  piu  innanzi, 
1 hofea  - ramarono  la  /or  gioucntù , & con  olmata  mano  corfero  in  quel  di  Ro- 
ma , & Romolo  dall' altra  parte  ufei  fuora  con  le  Legioni  Romane.  Et  in 
quefla  maniera  fu  il  principio  della  guerra  fra  Romani  & Thofcani , la 
i-  - quale  dopo  alcune  prede  & corrcricjenmnò  per  ailbora  priflo,&  feguì 

una  triegua  di  comune  confenfu  delle  parti  danni  cento.  Ma  accadde  che 
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tutte  le  guerre  che  fedirono  poi  fra  loro  nacquero  da  quefli  principe , ■>  p I 

percola  triegua  fi  diceua  ejfer  finita  , o a quella  dalle  parti  effer  ' ' -v 

contrafatto . Truouafi  che  uiuente  Romolo , & poi  [urna  Tompilio  fu  ['  } ■ ' 1 
conferuata  quefla  triegua  intera  ferrea  alcuna  innouatione . M tem - , ; i , • u 

po  dtT uUio  Hoflilio  tergo  Re  de  Romani  fu  fiufeitata  nuoua guerra  per  ..iu>) 

larebellione  de  Fidenati  Squali  i Veienti  loro  uicini  prefero  aiutare 
contro  a Romani  ,&coUegaronfi  con  Metio  S ufficio  Dittatore  de  gli 
albani. Qjtefto  Metio  dopo  la  guffa  de  tre  Horatif  Romani , ncdendo  Metio  Suf 
che  il  principio  era  uenuto  da  Roma  & la  Città  d'alba  a fino  tempo  fot-  fetio  Ditta 
tomejfa , nbaueua  in  fe  medefimo  tanto  /degno , che  fecretamente  sera  tore  dcSJ> 
conucnuto  co  Thofcani,  di  uolger  tutte  le fine  genti fu  la  battaglia  con-  Albim* 
tiro  a Romani  ,& aT  ullio  Hoflilio  haucua  dtmoflrato  di  uenirc  in  fuo  . 1 ' 

aiuto, ma  fu  huomo  tanto  doppio  Ordinile  animo  ,che  ne  a gli  amici  M J 

ne  anemici  offeruòcofache  egli  prametteffi  ,percioche  ne  a Romani  in 

cuifauorepaUfementamoftrauadiuenirecontroa-TboJcani,ncaTbo->  vj.o.-lr  « 

/cani , a quali  fecretamente  haueua  promejfo  operare  contro  a Romani  •*“ 

détte  aiuto, ma  durante  la  battaglia  fra  quefli  due  popoli  flette  fofpefa 
& a uederedoue inclinaua  la  uittoria  per  untrfi  (iti  fattoio  Minatori, 

^uenne  che  Tullio  Hoflilio  offendo  buomo  di  gràie  ardue  e molto  bcl- 
licofo , ottene  la  uittoria  contro  a Thofcani  , & racquiftò  la  Città  di  Fi? 
dene , & poi  Metio  Dittatore  fece  morire  la  terra  d\Alba  de  fòla  in- 

foio a fondamenti.  Seguirono  poi  vinco  Manto  & T or  quoto  Trifco  Re  Anco  Mar 
de  Romani,  i quoti  rinouarono  la  guerra  co  Thofcani, ben  che  alcuni  ferie  p". 

tori  di  Torqumo  Trifco  parlino  uariamente  ,perctoche  alcuni  Jcriuono  fco'rujoua* 
la  guerra  co  Thofcani  ejfer  durata  noue  aiuti,  alcuni  narrando  le  cofe  “ola  guer 
fue , di quefla  guerra  non  fanno  mentione , ma  come  dubbio  è di  queflo  co  lho 
Re , cofr  i certo  che  il  fuccejfore  fuo  Tullio  Seruio  fece  maggior  guerra  co  fcani* 
Thofcani  che  alcuni  de  gli  altri  Re  flati  innangi  alui,&  pare  cofa  ere-  I 

Ubile  che  la guerr a non  folamente  fuffe grande,  ma anchora lunga,  per-  U1::  l jb6n 
cieche  fi  truoua  che  nel  tempo  danni  quarantaquattro  che  Scruto  TuU  'a-iÀìel 
Ho  regnò  a Roma , non  fu  fatta  altra  guerra  da  lui  che  co  Thofcani , nel - Aio*  1 l 

la  quale  par  chef  portaffe  fi  egregiamente  & tanta  reputation  nacqui  .w 

fldjfe  a Roma,  che  hauendo  nel  principio  fenga  confentrmento  del  popolo 
Romano  prefo  il  regno  ,fu  contento  poi  per  la  fidanga  derileuatiferui - 
gi  fatti,rimetterfi  nello  arbitrio  del  popolo  per  effer  confermato  giuridi- 
camente nel  dominio.  In  quefla  guerra  non  furono  sbattuti  i Thofcani 
ne  alcune  loro  Città  di  pregio  furono  a loro  tolte  rma  feciono  l’ttna  parte 
& C altra  grandi  (fimi  danni, & nondimeno  comoenfato  l'uno  con  l'altro, 
i Romani  furono  riputati  fuperiori . Dopo  quefli  tempi  mancati  i Re  & 
tacciato  Tarquino  fuperbo , il  popolo  Romano  prefe  la  libertà  & jujet- 

Hift.Fio.  £ 
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I Romani  toffe  nuoua  guerra  co  Thofcani,  percioche  ipopoli  de  Scienti  drdeTar* 

Re°m  'cfe  e!,,m‘  fecttni0  imprefa  per  T arcuino  fuperbo  che  originalmente  era  di  na 
ro  laguer-  tlQne  Tbofcana,&  era  rifuggito  a loro  per  aiuto , & uenendb  con  gr an- 
ta co  Tho-  de  sforgo  fu  terreni  de  Romani , & Lucio  Bruto  & Marco  Valerio  Tu- 
feani.  bhcola,chc  crono  i primi  Co  foli  della  nuoua  libertà , u [ccndo  a campo  con 

lo  efferato,  fecero  una  gran  battaglia , nella  qual  ui  morì  piu  gente  de 
thofcani , ma  il  danno  de  Romani  fu  maggiore , perche  ui  rhnafe  morto 
' > ci.  ' Lucio  Bruto , il  quale  era  fiato  auttore  & capo  di  cacciar  T acquino , & 
- • 1 ! fu  tanto  lo  fpauento  dell' una  parte  & dell  altra , che  quaft  ognuno  re - 

putandoft  uinto  leuaronoi  campi  et  ognuno  fi  riduffe  nel  paefe  fuo.Qjie 
Porfcnna  fa  guerra  poi  rinouò  Torfenna  Re  di  Chiufi  a ifianga  di  Tarquino  fuper 
Chiufi  fa  ‘ ^ eìua^e  con  Sran^e  sformo  de  T hofeam  fece  imprefa  di  riflitu irlo  nel 

guerra  co  Rtgno^r  finn  fé  in  modo  i Romani  che  fu  per  occupare  & fottornetter. 
Romani  j>  Roma , & forfè  l'harebbe  fatto  fe  non  f uff  e la  uirtù  di  Horatio  Cocieche. 
i Thofca-  fòftenne  tanto  l’impeto  de  uincitori  che  gli  fu  dietro  tagliato  il  ponte  del 
“■  Tener o,&  non  poterono  per  quella  cagione  i Thofcani  paffar  piu  innan - 

%i.  Gli  bonori  che  furono  poi  attribuiti  a Horatio  Code  ditnofirano  la 
grandcggadel  pencolo,  in  che  fi  trono  in  quel  tempo  la  Città  di  Roma. 
Mai  Thofcani  hauendo  occupato  il  monte  Iankolo , eir  tutti  i luoghi  di 
quà  dal  Tenero,  poferol' àfjedio  al  reilo  della  Città  jn  tanto  che  i Roma- 
ni per  ultimo  rimedio  rifuggirono  a far  quella  congiura  cotro  al  Re  Tor 

II  ! fi  ferina,, donde  ne  feguì  la  occhione  del  fecretario  del  Re  & l arjione  della\ 

,,  mano  di  Mutio  Sceuola.  Et  ci  tutte  quefie  arti  non  poterono  indur  Tor 

[■  ‘li,  of  fenna  a leuar  l affedto  & far  la  pace,  fe  efii  non  gli  confermano  patti  et 
v capitoli  molto  bonoreuoli per  feg? per  la  nationTbofcana.Tercioche gli 

furono  dati  gli  flatuhi  nobilitimi  giouani  di  Roma  &•  f emine  anebora 

pudiche,  ^ fra  le  quali  fu  una  figliuola  di  Valerio  Confilo,  ir  moltealtrt 

I Romani  uergmi  di  nobihlfima  ftirpe  & di  gente  patritta . Chenonfitruouamai 
nó  dettero  ^ a/fKW  tempo  che  i Romani  per  impetrare  la  pace  deffero  adaltri  alca, 
>i!  fìat  uhi , &cfìi  a popoli  uinti  efoggiogati  nella  fine  delle  guerre  non 
a Porfen-  comandauano  cofa  alcuna  piu  uolentieri  che  gli  fatichi,  non  folamente 
■su  per  la  ficurtà  della  pace, ma  anchora  perche  riputauano  quefto  a nuviife 

fio  fegiio  di  uittoria.Qjiefta  pace  fu  poi  con  gran  dimoftr adone  di  betii- 
uolenga  ci r di  benefictj  fatti  dall’ una  parte  & dall’ altra  flabilita,  & fra 
l'altre  cofe  andando  i Thofcani  a campo  alla  Città  d tritio  con  Mr un- 
te figliuolo  del  Re  Torfenna,&  rimanendoui  morto , & quelli  che  refla - 
nano  uenehdo  a Roma  , furono  riceuuti  molto  bimanamente , & confe- 
gnato  loro  per  habitatione  in  una  bella  parte  della  Città,nn  borgo  di  ca- 
fri che fu  poi  chiamato  il  borgo  o la  ma  de  Thofcani  .il  Re  Torfenua  in  fe 
guo  di  grande  amtcìtia  rimandò  loro  gli  fatichi. , & Tarquino  fuperbo 
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nón  fieràdo  piu  alcuno  aiuto  da  Thofcani, fi  n'andò  in  Tufculano  a Mal 
lio  che  era  fuo  genero.  Durò  quefta  pace  gr  buona  concordia  infmo  a tan 
to  che  i Petenti  effendo  a confini  del  popolo  Romano  la  turbarono , gr  ne 
nacque  la  occafione  della  guerra  dalla  inanità  come  ffieffe  uolte  accade. 

In  quefta  guerra  la  prima  battaglia  uinfero  i Feienti , Li  feconda  fu  a-  Veienti  ul 
fprifiima  quanto  d alcuna  di  che  fi  faccia  mentione , perciochc  i Romani  ftroi  R°- 
moltc  sbattuti  fecero giurare  tutti  i loro  foldati  che  non  tomcrebbono  raaniJ“< 
Xftffafe  n°n  con  la  uittoria , appiccandofi  il  fatto  d" arme  fu  morto  lio  Confo 
■MaUw  Confilo,  gr  Fabio  fratello  dell'altro  Confalo , gr  gli  alloggia-  lo-  ] 
menti  de  Romani  furono  meffi  a fuco , di  maniera  che  i Thofcani  finpu- 
tauano  uincitori . S e non  che  effendo  occupati  a mettere  a facco  ^li  allogt 
giamcnt  i , i Romani  fi  rifeciono  gr  con  tanto  empito  riprefiro  la  batta- 
glia che  ruppero  gr  mi  fero  in  fuga  i Thofcani , et  in  queflo  modo  i urna- 
tori  reflarono  uinti  ,gr  tifine  della  uittoria  rimafe  prejfo  a Romani , gr 
nondimeno  con  tanto  danno  gr  effufione  di  fangue,chc  effendo  offerto 
il  trionfo  al  Capitano  Romano , bebbe  a rifondere , clje  egli  era  piu  to - 
ftò  da  lamentarli  che  da  far  fella  di  tal  uittoria . Seguì  poiché  i Peien - 
ti  mandarono  per  aiuto  ad  altri  popoli  Thofcani  loro  propinqui , grri- 
nouata  la  guerra  fecero  quella  memorabil  battaglia  al  fiume  della  Cre- 
merà, nella  qual  furono  morti  fidamente  della  cafa  de  Fabif  trecen- 
to fei  , gr  d'altri  loro  amici  &feguaci  piu  di  quattro  nula . Et  in  que- 
llo modo  i Thofcani  effendo  fuperiori , gir  feguendo  la  uittoria  appicca-  M 

trono  un'altra  battaglia , gr  ruppero  il  Confilo  & lo  efferato  de  Roma- 
ni gr  mifero  a fiacco  gli  alloggiamenti . Dopo  con  grande  empito  di  mano  ..  , 

in  mano  correndo  il  paefie, fi  conduffero  con  le  genti  a Roma,  et  prefero  i • - 

il  monte  Ianicolo  di  qua  dal  T euero  alf  incontro  del  Campidoglio,  & te- 
nuto  alcun  me  fi  come  affediata  la  Città , orefiero  animo  di  pajfar  il  Te- 
ucro , et  dalla  port  a Collina  et  in  alcuni  altri  luoghi  fecero  alcune  truffe 
co  Romani,  per  le  quali  furono  cojlretti , come  innanzi  di  Torfcnna, 
co  fi  allhora  provargli  ultimi  rimedq , et  due  Confili  con  tutto  U fiore 
della giouentu  Romana  ufiir  fuori, et  appiccare  una  gran  battaglia 
al  monte  Ianicolo , doue  il  fatto  danne  fu  afpro , et  nondimeno  non  fu  Battaci» 
pero  tanto  profiero  al  fine  per  la  parte  de  Romani,  che  [uno  de  due  Con-  fatr4<fa  Ro 
foli  non  fuffe  accufato  preffo  al  popolo  Romano  et  giudicato  che  non  niJni  al 
haucuabcn  combattuto.  Ma  perche  non  par  neceffario  di  narrar  tut-  mon.tcI>Y 
fe  le  battaglie  particolarmente  , recando  a una  fontana,  quella  Cit - ° °" 

tà  fola  de  Fetenti  condufjc  la  guerra  col  popolo  Romano  quando  da 
fi  ,et  quando  in  compagnia  d'altri  Thofcani  infimo  a trecento  qua-  • a 

ranta  anni  dalla  edificatione  della  Città  di  Rpma.F inalmétc  fu  uinta  et  * 

fittomeffa  da  Romani  nella  ultima  gucrr a ,la  quale  di  lor  proprio  con- 
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figlio  prefiro  col  popolo  Romano . Et  in  qucflo  tempo  adimandando  aiu- 
to agli  altri  popoli  di  Thofcana  ,fn  loro  negato  & nfioflo  jc  he  come  di  lo 
ro  propria  uolontà  baueuano  prc fola  guerra  per  hauer  prede  per  loro, 
cofi  con  le  proprie  forge  la  feguitaffero,&  parte  per  qucflo  fdegno  parte 
ancbora  per  nfpetto  de  Frange  fi  (che  ognuno  penfaua  di  guardar  cafa 
Vetrato  af  /***)/«  negato  dagli  altri  popoli  Thofiani  di  dar  fu(ftdio  a y denti. Dun- 
fcdiaro  da  que  ne  figuì  che  offendo  i Romani  fuperiori  di  forge , & uedcndogli  ab- 
Rom-Jni  & bandonati  da  gli  altri  popoli  Thofiani  guidarono  a campo  alla  Città  loro, 
to  da'* Thè  ^ (lua^e  bcntbe  uirilmente  alquanto  tempo  fi  difendere,  nondimeno  con 
fcanù  tinuando  i Romani  la  fiate  & il  uemo  lo  affedio , in  capo  di  dieci  anni 

per  uie  occulte  [occuparono , doue  fi  trouò  tanta  ricchegga  & preda,  che 
da  Roma  fu  chiamato  tutto  il  popolo  a participar  della  roba  de  Scien- 
ti inficine  con  lo  esercito.  Qjtefla  Città  come  fi  uede  fu  rtcchiffima  & 
di  gran  riputai  ione  ,& in  fi  bel  fitto  pqflajhe  /beffe  uolte  fi  confult  ò a Ro 
, ma  di  lafiiar  la  propria  patria  p andare  ad  havitare  in  quella . Tre  fa  che 

fu  la  Città  de  V denti , detta  Veios,  parue  che  i Romani  haucffcro  aper- 
ta la  uia  a figgiogargli  altri  popoli  di  Thofiana  ,&per  tanto  fenga  di- 
lation  di  tempo  moffero  guerra  a Falifii  et  C apenati  i qual  i erano  uici- 
ni  de  Scienti,  e*r  in  quella  guerra  baueuano  riceuuti  alcuni  danni. Qjte 
fli  due  popoli  i Romani  in  breue  tempo  conquiftarono , & prima  i C ape- 
nati guaflando&  predando  ilpacfe gli  fir infero  a pigliare  accordo.  Do- 
Falifci  uè-  poi  Falifii  per  uno  altro  piu  bonoreuol  modo  uennero  nella  podefià  del 
fered'eRo  popolo  Romano , pere  iocwbauendo  fatto  gran  refiflentia  alla^  oppre fi- 
mini  p uia  fion  de  Romani , ultimamente  mofft  da  un  fingolarc  atto  di  utrtù  che  Ca- 
duti Pedi-  miUo  Capitano  de  Romani  usò  uerfo  loro , uolontariamente  fi  dettero, 
te‘  g?  pafio  la  cofa  in  quefia  forma.  Effendo  il  campo  de  Romani  pref- 

fo  a Falcria  Città  principale  de  Falifii , un  maeftro  di  fcuola  bàtten- 
do fittola  fitta  dottrina  i figliuoli  de  principali  cittadini  della  terra, 
un  giorno  fitto  colore  dimenargli  a fiaffo  hebbe  maniera  di  condur- 
gli fuor  a d una  porta  oppofita  a quella  parte  che  era  uolta  uerfo  il  cam- 
po de  Romani , & apoco  apoco  ragionando  gli  conduffe  nelle  mani  de  ne 
mici , & fpontaneamente prefio  & menato  alla  prefentia  del  Capitano 
c Romano  ,gli  difje  che  in  quel  giorno  gli  daua  la  Città  di  F aleria Jtauen- 

dogli  condotto  nelle  mani  i figliuoli  de  principali  cittadini  della  terra,& 
pregollo  che  di  tanto  beneficio  uoleffcufar  buona  gratitudine  uerfo  lui. 
Parole  di  C amido  prefi antiffimo  Capitano  de  Romani  notando  [atto  & le  paro - 
Cantillo  a le  fine  con  grande  fdegno  fi  gli  uolfe  & diffe . Tu  huomo  federato  ri- 
un  pedice  putì effere uenuto  a un  fintile  a te, a chi  non  fidamente  le  cofe  tnflé 
poltrone.  piacciono  > ma  anebora  gli  paiono  degne  di  rnnuneratione,ma  altro  ani- 
mo è quello  del  popolo  Romano  grimo.  gr  habbiamo  per  confuetudme 
1 ^ d'offeruar 
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fomentar  le  ragioni  & le  leggi  della  guerra  come  quelle  della  pace , & 
uftamo  di  portar  [ arme  non  contro  a deboli  fanciulli , ma  contro  a nemici 
armati . Ì[oi  fuano  i nemici  de  Falifti,&  nondimeno  ci  ricordiamo  d'ef- 
fer  congiunti  con  loro  fecondo  il  tt  incoio  della  focictd  fiumana . Io  fono  ap 
parecchiato  non  con  quefli  modi  federati,  ma  col  arme  Romane  che  fimo 
torte , la  patientia , & la  uirtà/li  uincer  la  Città  di  F aleria  . Et  dette 
quelle  parole  fece  (pagliare  & legar  le  mani  di  dietro  a quello  maefìro  , 
& dettelo  a dificpoli  fiioi  che  battendolo  lo  riconduceflino  alla  Città  . Di 
qui  nacque  tanta  mutatume  d animi  preffo  al  popolo  de  Falifci , che  do- 
ue  prima  erano  oflinati  d affettare  piu  toflo  la  loro  difìruttione , che  far 
pace  co  Romani  Subitamente  marauigliandoft  della  fede  & della  giu- 
fiitiadel  Capitano  Romano,  r imifero  fe  & la  loro  Città  nel  loro  arbitrio, 
& a quello  modo  il  popolo  de  Falifci  uenne  folto  il  dominio  del  popo- 
lo Romano.  Et  non  molto  tempo  dopo  fu  moffa  la  guerra  a Tarquinefi 
& a Cerretani  che  erano  uerfo  il  lito  del  mare , douc  è hoggi  Corncto  & 
Cucita  Pecchia , & poi  a quegli  di  Bolfena,&  finalmente  come  uno 
incendio  continuato,  pafiò  la  guerra  a gli  intimi  popoli  di  Thofcana, 
cioè  a quell:  di  Chiufi , & Terugini , & a gli  pretini  che  erano  in  quel 
tempo  delle  potentifitme  genti  che  ui  fuffero . In  quefli  luoghi  fi  fermò 
alquanto  la  guerra,  perche  quefle  Città  s unirono  infieme  alla  difefa, 
dolendoli  che  haueuano  lafciato  uenire  i Romani  tanto  innanzi , & non 
hauendo  dato  aiuto  a Petenti  a Falifci  & a C apenati  loro  propinqui  a 
tempo  che  gli  poteuano  faluarc , & finga  dubbio  egli  è opinione  di  mol 
ti  che  fe  quefli  popoli  di  Thofcana  in  quel  principio  fi  fuffero  uniti  infu- 
me a fòfiener  la  guerra  Romana , piu  lungamente  ifr  piu  genero famen - 
tebarebbono  fatta  la  difefa.  Ma  la  uenuta  de  Galli  continui  loro  nani- 
ci, ola iifcordia propria  delle  loro  Città , o neramente  qualche  occolto 
frcrcto  fauorcuolc  a Romani  ,o  tutte  quefle  cofè  infieme,  furono  cagio- 
ne, che  non  fi  unirono  a una  comune  hnprefa  ,ér  che  i Romani  acquifla» 
do  bora  una  terra  & bora  un'altra  fi  uennero  a far  potenti  quando  [al 
tre  fi  ftauano  a uedere.  Et  certamente  i Romani  non  erano  atti  a uin- 
cer la  Città  de  Fetenti  con  uno  affedio  tanto  lento,  fegli  altri  popoli  Tho 
fcani  hauejfero  fatta  una  cofpiratione  per  la  loro  difefa , pera  oc  he  fi  uide 
per  pr uoua  che  folamcnte  due  popoli  cioèi  C apenati  & i Falifci  dando 
aiuto  a Fetenti  turbarono  buona  parte  dell' ajfedio  de  Romani.  Di  che  fi 
conchiude  che  mentre  che  i popoli  Th<  fimi  hebbero  le  forge  intere  nour 
s'unirono  infieme  alla  difefa, ma  conobbero  la  loro  necefiità  poi  che 
biporte  erano  flati  sbattuti , & prefero  unitamente  a prouedere  a loro 
rimedi  a tempo  che  poco  giouarono  loro.  Et  per  tanto  la  Thofcana  all'ul- 
timo fu  uinta  da  Romani  per  molte  grandi  battaglie , fra  le  quali  urne. 
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furori  due  memorabili , C una  prejfo  a Sutri  nella  qual  ui  furono  morti 
intorno  a fejfanta  mila  Thofcani , C altra  prejfo  ai  Lago  di  Valdimone , 
nella  quale  rotti  & sbattuti  i Thofcani  perderono  tanto  delle  forge  laro , 
che  non  Irebbero  piu  fperanga  nell'arme . Et  a qucflo  modo  Henne  tutta 
la  Tlrofcana  alla  obedientia  del  popolo  Romano , intorno  a quattrocento 
fajjaiita  anni  dopo  la  edification  di  Roma . In  quejle  guerre  molti  Capi- 
tani Romani  fi  fecero  famofi , percioclre  il  primo  Re  & il  primo  Confa- 
lo & fequentemente  altri  Re  & Confoli  & Dittatori  & Tribuni  et  mi - 
litariyacquifiarono  in  quejle  guerre  grondili  imo  Ixmorc . Et  de  Re  alcu- 
ni a Tarquino  Trifco , alcuni  a Seruio  Tullio  attribuirono  precipua  glo 
ria.  Ma  de  Confoli  il  primo  che  trionfò  di  quefla  natione  fu  Marco  Va- 
lerio T ublicola  ,poi  feguirono  Marco  Fabio  ,Tublio  Seruilio,  Emilio 
Mamerco , ^{ulo  Cornelio  Coffo  dr  molti  altri  Confoli  & Dittatori  ciré 
hebbono  uit torio  in  quejle  guerre  Thofcane.  Ma  la  gloria  di  Marco  Fu- 
rio Camillo , il  quale  egregiamente  conquiflò  la  Città  de  Veienti  dr  de 
Falifci,fu  euellentijltma  di  tutte  ! altre, & il  fimile  di  Fabio  Maffìmo,d 
quale  di’ ultimo  in  molte  dr  grauiffime  gaffe  abbattè  le  forge  de  Thofca 
ni.  Ma  hauendo  i Romani  foggiogati  tanti  famofi  popoli  di  Tljofcana, 
fatto  honejlo  nome  gli  chiamarono  non  fuggetti  ma  fuoi  confederati  dr 
compagni . Seguì  dopo  a quejli  tempi  una  lunghijjima  quiete  di  manie- 
ra che  mancando  a quejle  nationi  la  facoltà  & la  uia  de  gli  honori,con- 
uert  irono  una  ficuratranquillità  in  grandi(Jìma  pigri  eia,  come  comune- 
mente fuole  accadere  a chi  non  ha  alcuno  Jlimolo  alla  uirtù . Ma  poi  che 
ella  fu  ridotta  nella  podejlà  del  popolo  Romano , due  uolte  fi  truoua  che 
pubicamente  s'ingegnò  di  rubellarfi.  Trima  al  tempo  di  Hamibale  che 
ne  furono  capo  gli  Stretini  ,fecondariamente  nella  guerra  de  Collega- 
ti , nella  quale  i Latini  & popoli  di  ^fbrugi  dr  del  Ducato,  fi  ribellaro- 
no da  Romani . La  prima  ribellione  perche  gli  Retini  fubitamente  fu- 
rono raffrenati  fi  quietò. La  feconda  Difognò  foplir  con  l'arme  dr  con  bat 
taglie, & fra  Coltre  terre  di  Thofcana,Chiufi  & F iefole  ne  furono  gran- 
dijfimamente  dannificate  dr  affitte . Dopo  quejli  tempi  flette  la  Tliofca 
na  fermamente  quieta  fatto  il  dominio  de  Romani  intorno  (Canni  fette- 
cento  , poi  che  era  fiata  fottome ffa  cioè  infino  ad  ^ ircadio  dr  Honorio 
Jmpcr adori , nel  qual  tempo  i Gotti  guidati  da  Radagafio  dr  ./ Clorico 
entrarono  in  Italia , drtrouaronla  molto  diminuita  di  forge  dr  di  poten 
tie.Dopo  i Gotti  uennero  gli  Vnni , dopo  gli  Vnni  i Vandali , dopo  gli 
Eruh,dr  dopo  a cofloro  un'altra  uolta  i Gotti,  dr  finalmente  i Longobar 
di  ,i  quali  tennero  lungo  tempo  Italia. /Mala  declinatane  dello  impe- 
rio Romano  mi  pare  ohe  principiale  quando  Roma  perduta  la  libertà  co 
mtnciò  a feruire  agl’hnperadori.Et  benché  * duguflo  & Traiano  paref- 
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fero  utili  in  alcune  cofe  & fusero  di  gran  fama  & di  riputatone  efli 
& alcuni  altri  nondimeno  fe  comincere  mo  dalla  guerra  ciuiledi  Giulio 
Cefare,&  poi  dalla  cofpiration  fatta  & crudeliffimamente  ejfercitata  da 
quegli  tre  a tempo  di  J(uguflo,&  fe  ricercheremo  gli  eccellenti  huomini 
flati  morti  ,&fepoi  confidereremo  la  crudeltà  di  Tiberio , il  furor  di 
Callicubt , la  dementa  di  Claudio , la  rabbia  di  Terrone  ,fe  poi  fucceffi- 
uametite,i  Vitelli,!  Caracolligli  Eliogabalij  Mafitmini  et  gC  altri  quaft 
moflri  & portenti  della  terra  ci  porremo  innanzi  agli  occhi , fernet  dub 
bio  confefferemo  che  la  gronderà  de  Romani  cominciò  a declinar  quan- 
do il  nome  di  Cefare  quaft  una  manifeflilfima  rouina  entrò  nella  Città  di 
Roma , percioche  la  libertà  dette  luogo  alla  potenza  dello  imperio,&  do- 
po la  diflruttion  della  libertà  fi  fpenfe  la  uirtù.Trimierameute  per  mego 
della  uirtù  era  la  uia  aperta  a gli  honori,  e gli  huomitii  uirtuofifacilmen 
te  ficòduceuano  a Con  filati  alle  Dittature  & agli  altri  ampli/fimi  ma- 
gijlrati.  Ma  poi  che  la  Republiea  uenne  nella  potenza  & gouerno  d' un 
filoja  uirtù  & la  grandeggi  dello  animo  cominciò  a effcrfofpeta  a chi 
fignoreggiaua  &filamente  quegli  huomini  piaceuano  a gli  lmpcr adori 
che  nonhaueuano  alcun  uigor  d' ingegno  che  gli  fltmolafj'e  alla  liberta. 
Et  in  quefta  maniera  attenne  che  le  Corti  de  gli  Imperatori  , in  fcambio 
de  gli  huomini  ualenti,forti,&  uirtuofi  furono  piene  in  breue  tempo  di 
huomini  pigri  & adulatori,  & condotto  il  gouerno  apoco  apoco  nelle  ma 
ni  de  uitioft , uenne  a cjfcr  cagione  della  rouina  dello  Imperio.  Ma  che  bi 
fogna  tanto  lamcntarfi  della  perdita  de  uirtuofi  ? Conciofia  cofa  che  fi 

K"  far  doglienga  della  comune  disfatene  di  tutta  la  Città  ? Quanti 
della  Republiea  fitto  Giulio  Cefare  furono  (penti?  Quanti  cittadi- 
ni fitto  ^iugufto furono  cacciati  ? (Quanti  ne  furono  disfatti  ? Quanti 
ne  furono  morti  ? che  meritamente  fi  può  dire  quando  fi  pofe  fine  alla  uc 
cifione,fu  piu  tofto  una  luffa  & (lanca  crudeltà  eh' una  fiera  Clementi  a, 
Tiberio  dipoi  huomo  maligno,  effóndo  da  ^Cugufh  adottato  & fucceden 
do  nello  Imperio, uenne  in  tanta  crudeltà , che  nel  mego  de  conuiti  non  fi 
aflenne  da  fupvltctj  & tormenti  de  cittadini . Gallicola  fucceffor  di  Ti- 
berio pareua  chegodejfe  del  fanguc  c della  uccifione  degli  huomini.Clau 
dio  hauendo  una, jloltitia  congiunta  con  la  crudeltà/ion  (blamente  fecon 
do  il  proprio  appetito , ma  anebora  fecondo  il  defiderio  della  moglie  & de 
Liberti  fece  uccidere  & fiegner  la  nobiltà  Romana.  Dopocoflui  fe- 
guì  perone , il  quale  ne  al  fratello , ne  alla  moglie,  ne  alla  madre , ne  al 
maeflro,  & finamente  ne  alla  fua  Città  non  perdonò.  Quanta  ilrage  di 
cittadini , quanta  uccifione  di  Senatori  fu  fatta  fitto  il  dominio  fuo, 
che  neramente  fu  firitto  clx  allhora7<{erone  mancò,  quando  dalla  gen- 
te abietta  cominciò  a eff'er  temuto, che  non  uolle  lignificare  altro  chi 
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ferine  ,fe  non  che  confumata  la  nobiltà  Romana , non  ui  refluita  fe  non 
minuti  & infimi  artigiani  che  poteffero  temer  la  fita  crudeltà.  Et  fa- 
rebbe cofa  lunga  a ricercar  particolarmente  ognuno , ma  parea  che  fitjfi 
un  comune  propofito  quafi  di  tutti  quefli  Imper adori  di  temer  gli  huo- 
mini  eccellenti  di  uirtù , & temendogli  batter  gli  in  odio , & finalmente 
Regnarli  & nfare  ogni  crudeltà  ,fino  a tanto  che  quegli  medeftmi  che 
erano  loro  intorno,  congiurauano  alla  lor  diflr unione ,&■  potendo  lo  /de- 
gno piu  che  la  paura, fe  gli  leuauano  dinangi,dondc  feguiua  che  maggior 
guerra  haueuano  co  lor  cittadini , clic  co  ntmici  eflemi,  come  facilmen- 
te per  ejfempt  d alcuni  fi  può  comprendere  ,percioche  Giulio  Cefare  fu 
morto  di  ferro  da  congiurati,  a Tiberio  ju  poflo  le  mani  addoffo  da 
Galligula,fecotuio  la  comune  opinione , gr  Galligula  poi  fu  morto  da 
fuoi,&  Claudio  fu  auencnato  m un  fungo  da  ^tggripina  fua  donna/Hg 
rone  morì  di  coltello,  Galbafucccffore  di  T^erone  fu  morto  da  Ottone 
Ottone  da  Titelho , Vitelho  da  Romani.  Q^uel  mede  fimo  fine  hebbe  Do- 
minano & molti  altri  Imperadori , i quali  a racontar  particolarmen- 
te farebbe  piu  lungo  che  neceffario.  Qjtefle  tante  ucciftoni  & nuolutto - 
ni  di  cofe , non  poteuano  feguir  fenga  la  diminutione  del  Romano  impe- 
rio , percioche  apoco  apoco  mancando  le  forge  & la  nobiltà  de  cittadini 
fi  uenne  a trasferir  il  gouerno  in  gente  eflerna  . Jnque  proni  tempi  la 
grandegga  della  potenga  /opportuna  gbincommodi  ,&  Roma  benché 
fujfi  afflitta  delle  calamità  di  dentro , nondimeno  flaua  ficura  da  vinti- 
ci di  fuori . Ma  poi  che  Conflantino  accre fiuta  la  Città  di  Bifantiojhia 
mata  poi  Coflantmopoli  ,fi  fermò  nell'Oriente,  Italia  prima  poi  F al- 

ile parti  Occidentali , furono  riputate  come  derelitte , & quafi  polle  a 
difretione  delle  genti  Barbare.  Tercioche  piu  nationi  in  uarq  tempi 
quafi  come  diluuvf , vennero  in  quefle  parti , trouandole  come  una  poffef- 
Jiuiu  abbandonata  .Et  per  cagione  che  fecero  in  Thofcana  molte  cofi,& 
quefla  Città  della  qude  noi  firmiamo  in  buona  pdrte  disfcciono,  ci  pare 
neceffario  con  un  breue  difeorfo  farne  al  quanto  mentione . 1 primi  di 
qucjlc  nationi  Barbare  furono  i Gotti  che  dopo  la  fedia  dello  imperio 
trans  ferita  a Bigantioja  Radagafto  & „ Alarico  Capitani  furono  con- 
dotti in  Italia.  Qjtefli  Gotti  ,da  gli  antichi  chiamati  Gete  original- 
mente furono  di  Scithia,hoggi  detta  la  Tarteria,&  h abitarono  pri- 
ma quella  parte  di  Scithia  che  i /opra  alla  Talude  Meotide  cioè  limar 
iella  Tana  ucrjò  l’Occidente.  Dopo  accrebbono  il  dominio  uerfo  itmar 
maggiore,  & per  quefla  cagione  alcuni Jcrittori  chiamano  quella  re- 
gione Lito  Getico  . La  fama  della  potentia  loro  è antichi/ ima,  per- 
cioche non  folamente  nel  paefe  di  Europa  a loro  uicino , ma  anchora 
nell'ut fia  difiorrendo  fi  fecero  grandemente  temere.Lucullo  fu  il  primo 
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de  Romani #he  gli  ninfe  & caccioUi  della  Trouincia  di  Mifia,  poi  da  JL- 
grippà,&  altri  Capitani  Romani  furono  mandati  di  là  dal  fiume  del  Da 
nubio.  Ma  era  tanta  la  moltitudine  lorofbe  non  furono  maifoggiogati, 
di  modo  chequandogli  efferati  Romani  fi  nnioucuano,tcmcuano  che  non 
trafeorreffero  nella  Mifiajiella  T brucia,  & in  altre  Troianaeuicme  fa 
tendo  prede  & danni  affai.  Finalmente  al  tempo  di  Gallo , & Volnfìano 
Imper adori,  fu  fatta  pace  tir  lega  con  loro . Et  poi  per  la  morte  di  <fue~  Gotti  na- 
fli  "Principi  fu  interme ffo  queflo  accordo,  tir  infimo  a tempi  di  Mammut- 
no,  & Diocliticno  Imperadon , piu  tofto  reputati  inimici  dx  collegati , occupò'  il 
ma  con  quelli  "Principi  rinouarono  la  lega,  & dettero  grande  aiuto  a mondo. 
Maffimiano  Imperador  nell  imprefa  ch'egli  haueua  fatto  contro  a Par-  v .. 
tbi . Mnchora  fi  mona  che  a Conftantino  tir  ad  altri  Imperador i furo- 
no nelle  loro  guerre  fauoreuoli,  & durò  quella  .mucina  co  Romani  infi- 
no a tanto  che  cominciarono  in  lor  paefe  hauer  grandif siine  perturbai  to- 
ni, pcrcioche  gli  huommi  ducerono  anchor  loro  di  nationc  Scitica,  fecero 
guerra  con  quella  parte  de  Gotti  che  habitauano  il  paefe  piu  alto  della 
Scithia  uerfo  la  T ana,&glt  umfero  in  molte  battaglie jet  finalmente  gli 
fòggtoga  irono . Et  per  queflo  effempio  (pauriti  gli  altri  Gotti  che  habita- 
uano  le  parti  piu  baffe,  mandarono  Mmbafciadori  a Coftàtinopoh  a uno 
Imperador  de  Romani  chiamato  Falente,&  domandarongli  di  gratta  di 
paffar  il  Danubio #t  per  fuggire  il  furore  de  gli  Fmiff effer  rueuuti  nel 
le  Troumciefucjbligandofi  di  ubidire  a quelle  leggi  che  gli  fu  fero  date, 
et  moìtràdo  tl  pericolo  loro  effer  anchor  comune  all  Imperio  Romano. y a Valete  Im 
lente  Imper odore hauendo intefa quella  ambafciatafbenchcegU hauif-  jj?” 
fèafofpetto  tanta  moltitudine  Barbara)nondimeno  parendoci  ntcefià - 
rio  di  proueder  contro  quefta furia  degli  Fnni  ,fu  contento  che  i Gotti 
con  le  loro  donne  & figliuoli  paffaffero  il  fiume  del  Danubio,  & ueniffe - 
ro  nella  Trouincia  della  Mifu,&  dette  loro  per  Goucrnatore  un  chiama 
to  M af inno, il  qual  gli  hauefie  a proueder  de  loro  bifogni  & dar  loro  dot  » 

trina  della  religitm  Chrifliana.Ma  ih  breue  tempo  e fendo  la  moltitudi- 
ne grande  & aggiunta  la  carcflia  delle  cofe,&  l aitar  ma  di  Maffimo  Go 
uernatorc,  uennero  in  tanta  povertà  & difperatione,  che  primamente  fi  -, 

cominciarono  a doler  del  Governatore fbe  per  la  fua  auaritia  indù  cena 
la  carclìia,  & tcneuagh  fogge  tu  come  ferui , er  conduce  uà  gli  in  tanta 
dura  conditioue#he  pubicamente  gridauano  effer  ilato  meglio  fruire  a ' ' • - 

gli  Fnm^he  a Jopportar  tanto  afro  dominio,  ó~  poi  ere  fendo  la  neceffi- 
tà,&  le  querimonie  del  popolargli  f limoli  di  Eritigirno#t  d\Alteo  lo 
ro  Capitam,prefero  animo  di  leuarfi  contro  Romani# t fubit amente  ba- 
ttendo rannata  una  gran  moltitudine  fecero  empito  contro  alla  gente  di 
arme  de  Romani  che  era  oda  guardia  del  paefe ,<&■  con  grande  ucaf  ione 
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gli  cacciarono  della  Mifia,&  della  Thracia , & inftgnorirtmfi  di  queJU 
prouincie.lp  quello  tempo  Valente  Imperadore  era  in  Afta  alla  Città 
i Antiochia  fi  quale  battendo  fentito  la  rcbellione  de  Gottifubitamente 
per  rimediare  a tanti  intonuc  nienti  fatino  l'effercito,  cSr  pafiò  in  Thra- 
cia,&fece  una  gran  battaglia  con  loro , nella  qual  primamente  le  fue 
genti  a cauaUo  furono  rotte, & poi  le  fue  legioni  a piè  eff mdo  abbando- 
nate dalie  genti  a cauallo  furono  circondate  da  Barbari ,&  quaft  la  mag 
Valete  Ini  gior  parte  ucci fe,&  diflrutt e.  Polente  Imperadore  effondo  ferito , & 
pera^*r&  trafportato  dal  cauallo  a una  cafetta  d una  certa  uiUa  ,&■  perfeguitato 
ar  fò' da  \ da  nemici  infieme  con  ia  cafa  fu  arfo  <&■  morto.  Ter  quella  uittoria  i Got 
Gotti  ti  hauendo  prefo  animo  con  grati  prede  corfero  la  T brada , & andarono 

infilo  alle  mura  di  Coflantinopohfjf  con  gran  fatica  da  quegli  di  den- 
tro fu  difefa  la  Città, & ributtati  i Gotti.  Qjtefle  cojè  ejfcndo  fignifica- 
te  in  Italia  a Gradano  nipote  di  Polente  di  qual  reggeua  f Imperio  occi 
dentale  Jbenche  grandemente  fi  turbaffe  di  tanta  rouinadell’  Imperio  0- 
ricnt  ale  nondimeno  confidando  di  riparare  allo  fiato  della  Republica , 
gli  porne  che  come  anticamente  Herua  Imperadore  haueua  chiamato 
Traiano aofi  egli  chiamar  doueffe  Theodofio  fino  di  Spagna  in  còpagittd 
dell' Imperio.  Tbeodo fio  adunque  bruma  finguUrifJimo  ,e(fendo  acato 
Imperadore, & uefiito  della  pur  pura  da  Grattano  sù  confini  d’Pngheria 
pafiò  con  l’ejfercito  in  Thracia , & con  grande  indufiria , & profferiti 
ninfe  i Gotti  in  piu  battaglie,  & degnamente  gli  cacciò  della  Trouinciai 
ma  pcrfcguitandogli  piu  oltre, & ejfcndo  in  cammojienne  in  una  fubita 
malatt  ia  ja  quale  aggrauandolo ,' dette  cagione  a Grattano  ( dubitando 
della  fallite  di  Thc<fdofio)di  far  pace  co  Gottija  quale  poi  Theodofio,  Itbe 
rato  dalla  infermità  per  l’honor  del  compagno  ojferuò.  Et  come  prima  a 
tempo  della  guerra  haueua  i Gotti  trattati  come  inimici  fofi  poi  al  tem- 
po della  pace  gli  hebbe  in  luogo  di  buoni  amici,  & jpeffe  mite  ne  bi fogni 
della  Republica fieli' opera  loro  truffe  buon  frutto.  Ma  dopo  quefii  tempi 
feguì  che  Grattano  prcfi'o  la  Città  h Lione#  pochi  anni  dopo  Valentutno 
fuo  fratello  preffo  Vienna  furono  morti, et  Theodofio  morendo  a Milano 
uenne  l’Imperio  ad  ^ {rcadio # Honorio  fuoi  figliuoli.  Al  tempo  di  quefii 
eonVnYta  Triiicipi  una  gran  parte  de  Gotti  deftdcrofi  dtvuouo  couquifio fitto  A- 
lia  lotto  di  Urico  Capitano  uenne  in  I tolta, Cf  pajfarono  per  Vngheria,  & entraro 
Alarico . rono  wf/  frigoli,&  nel  Triuigiano.Et  poi fubit amente  un’altra  moltitu 
dine  di  Gotti  fitto  /’  infegne  di  Radagafi  lor  Capitano  uenne  per  que  me 
de  fimi  luoghi.  Et  quefii  due  Capitani,&  due  efferati  in  un  medefimo  an 
no, nel  quale  Stilicone,&  Ameliano  erano  Confoli,pajfarono  in  Italia . 
Ma  Uconditione  & il  fine  di  quefii  tali  fu  uario.  Terciochc  Radagafio 
paffando  il  giogo  dell'  Apemìino  & con  gran  furore  entrando  in  Thof- 
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tana  hebbe  alt  incontro  Stilicone  Capitario  di  Honorio  Imperadorejmo- 
mo  fingulanffimo  nell'arte  militare . il  qual  ne  luoghi  circoftanti  a Fte- 
fole  con  ftngolar  induftria  abbattè  di  modo  quefla  gente  Barbara,  che  in- 
torno a dugento  migliaia  di  perfine  ( fecondagli  Scrittori)che  fi  truoua 
no  in  quefto  ejfercito,  parte  per  fame  jet  parte  per  ucàfione  furono  morti 
e'prefi £ Radagafo  uedcdo  la  dcftrut  rione  de  fuoi £ mettendoft  in  fugalo 
poti  faluar  la  propria  perfina,ma  téne  nelle  mani  de  ncftri,et  ultimarne 
te  battendo  fattalo  gli  occhi  della  moltitudine  fu  morto.  Qjuèfta  amplifii 
ma  uittoria  alcuni  bino  opinione  che  s’acqui  jlafic  a gli  otto  d' Ottobre je 
per  quefla  cagione  dicono  che  nella  Città  di  Faenze,  fu  in  tal  dì  ordina- 
tala fefta,  & perche  la  Città  fu  liberata  da  un  grandiffimo  perico- 
lo, efferc  flato  pollo  quefto  tal  nome  di  Santa  Liberata  al  Tempio , 
cioè  al  Duomo  . Tfoi  diligentemente  cercando  habbiamo  trouato,  che 
che  quefla  uittoria  sacquiflò  al  tempo  di  Arcatilo,  & Honorio  Im- 
per adori , effondo  Eterno , & Stilicone  la  feconda  uolta  Confili, & dic- 
ci anni  dopo  la  morte  di  Theodofio , & nel  quattrocento  otto  della  Chri- 
ftiana  fai u te.  Ma  del  di  non  habbiamo  alcuna  cofi  certa  potuto  trouare , ■ 
& per  tanto  quello  che  dell’ordine  della  fefta , & del  nome  del  T empio 
fi  dicejafciamo  fofiefo . Radagafo  adunque , & la  moltitudine  de  Gotti 
che  erano  con  lui  in  Thofcana  hebbero  quefto  fine . clorico  hauendo  fi- 
co un'altro  efferato  di  Gotti  fi  pofe  prejj'o  a Rauenna,  & mandati  Am- 
bafciadori  ad  Honorio  domandò  flange , & domicilio  per  habitare  per  le 
fue  genti . Ma  poi  rimafe  d accordo  con  lui  di  paffar  in  F t ancia  al  con- 
quido di  quelle  parti  che  erano  infeftate  da  ri  andari,  & da  gli  dilani, & 
credette  per  lo  accordo  fatto  con  Honorio,di  bauer  gran  fauore  da  gli  a- 
ntici  & fudditi dell'Imperio  Romano.Moffo  adunque  f ejfercito conque 
fla  fieranga  & uenuto  fotto  l\Alpi  fi  fermò  a una  Città  chiamata  To- 
lentia,douc  pofandoft  finga  alcun  fofietto  ferri  Capitani  di  Honorio  t af- 
fittarono d'impròuifo^r  fatto  un  empito  furiofo  fumarono, trouaìido  di. 
firdmata  quella  gente, di  totalmente  metterla  in  perdttionejna  Umori i 
t udinc  de  Gotti  era  sì  grandc,cbebenche  ne  primi  infulti  ne  foffero  mor- 
ti affii,&  tutti  fiancatati  fi  riduce jfero  intorno  al  Re,  & fteffiro  fofiefi 
alcombattere,rifiettoa  quel  giorno  che  era  il  dì  della  finta  Tafqua, 
nondimeno  uedaidofi  in  gran  pericolo,  & ingiuriati  fuori  d ogni  lóro 
ooinione,  prefero  tarme,  & cominciarono  non  folamentea  far  reft- 
ftenga  a nemici , ma  ancbora  a oppreffir  loro  con  tanta  rabbia , che  per- 
dendo i Capitani  di  Honorio  U fieranga  della  uittoria  rimafiro  rotti,  & 
i Gottiuincitori  fecero  una grande uccifwne . Et  poi  parendo  loro  ha- 
uerriceuuto  da  noftri  grande  ingiuria,  Ufciarouo  il  camino  di  Francia, 
& uolfcro  le  bandiere  uerfo  Italia , fi  orrendo  & predando  tutti  i paefi 
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dotte  fi  dirizzammo.  Conera  a quefto  furor  de  Gotti  fu  mandata  Stilici 
ib  ci  ntyH  aitale  con  la  fua  peritia  della  guerrajraffreuò  [ impelo  loro , & ha~ 

* ’ nercvbe  battuto  piena  ustoria  fe  non  fuflc  ch'egli  era  uol to|(  fecondo  che 

fi  dice)aH' appetito  dell' Imperio.Et  per  quefla  cagione  dicono  che  nutrì- 
uà  la  guerra  de  Gotti , & tcneua  la  cofa  (offe Ja  occultamente  dando  lor 
fattore,  & apertamente fogliendo  loroCoccaf  ione  della  pace, et  della  guer 
Anonori  ra  ^ nt°d°  d*  non  uinceua,^  non  era  uinto.Queftc  cofepoi  che  Hotto- 
redall'Im  rio  lmper odore  Ixbbe compre fe f ornando  che  SfUicone  inficmc  con  Eu- 
pcrador  j>  cherio fito  figliuolo*!  quale  federatamente  s'acquiftaua  C Imperio  fuffi 
folpecto  di  mort» . Et  benché  quefla  punii  ione  pareffe  conueniente  a tal  penfie  ra, 
Suto*  nondimeno  rifretto  all' altretefe  della  morte  fua  ne jegimono  grandi  fjmt 

danti  i.Tercioche  i Gotti  offendo  lutato  il  principale  oflacolo  d'un  fìnga - 
Ltri [fimo  Capitano  de  Romani, prefèro  animo  di  farft  innanzi  per  Italia, 
dr  conq  tufi  andò  di  mano  in  mano  non  quietarono  mai  ch’egli  entrarono 
in  quella  Città(  che  mi  ucrgognoa  fcrtuerlo)  che  era  fiata  uittonofx  del 
mondo, & da  luoghi  facri  in  fuori  (che  benché  fu  fiero  Barbari  gli  bebbe- 
n>  in  reucrenzafogni  altra  cofa  empierono  di  fangue,&  di  uccifione , & 
Gotti  pré  mifero  a fuoco, cr  a fuco  una  parte  della  Città.Et  nonmolti  giorni  dopo 
d°n  !a  c,t  fe  ne  ufciromtariclu  d' inefiimabdi  prede,  & con  gr.mdifiìmo  numero  di 
ma  & pia  prigioni. Et  fra  gli  altri  fu  prefà  Tlacidia  figliuola  di  Theodofio,& ford- 
ridia  (orci  la  <? ^4rcadio,&  dHonorio  lmperadori,et  dalle  delitie  del  Talazjo  ite- 
la dell'  im  gale, fu  menata  ne  gli  offri  campi,  de  Gotti  a finire tanto  è grande  la  ua 
peradore . j \tet^  fotte  co  fi  fumane . 1 Gotti  ufi  iti  di  Roma  trafeorfero  per  la  C ampa 
gna,&  per  la  Calabria,&  poi  metteudoft  in  punto  a paffare  in  Cicilia , 
la  tempefla  dd  mare(  fahitifera  a C talloni,  & danuofa  a loro  ) gli  offefe 
tantoché  furono  coftretti  per  allhora  ritirar  fi  daU'mprefa.  Et  di  nuouo 
facendo  penfiewft  confutando  fi  doueuano  rifar  armata, o pur  tornarfi 
. per  Italia/tuenne  che  in  quefto  tempo  filanto  fi  morì  prefio  alla  Città 
dt  Cofenga . Dopo  la  morte  dd  quale , battendo  i Gotti  innanzi  agli  oc- 
chi H corpo  fio , acciocbe  non  fuflc  alcuno  che  Jaceffe  per  vendetta  uerfò 
quel  corpo  alcuno ftratio , trufferò  il  fiume  del  Bafiento  dd  fuo  letto , & 
• con  ricchtffime  fraglie  de  nemici, ir  pretiofiffime  uefic  regali  Jo  fipeliro- 

no  nd  mczp,&  fecero  fubitamente  rimetter  il  fiume  nel  fuo  luogo . Do- 
po tutti  i prigioni  di  natione  Italiana  ,operla  memoria  dell'efiequie  re- 
gali/) perdie  alcuno  non  potefie  tnfignar  quel  corpo , gli  fecero  morire. 
Arafògao  qutfte  cofi  crearono  nuouo  Re  ^itulfo  propinquo  del  Re  Alarico, 

Gotri^o-  & f0tt°  ^ ^ quello  tde  ritornarono  uerfò  Roma,&  quello  che  ui 
po  Alarico  era  rhnajò  dimgboramento  fàccheggiarono,  & finalmente  trafeorren- 
do  per  la  Tbofcana/s  per  fU  altri  paeft  uicitn /onte  una  continua  tépefia, 
predando, & facdxggumdofaflarouQ  in  Galha.  Et  fifa  conto  che  Roma 
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fu  occupata  mille  cento  fèjfanta  quattro  anni  dopo  la  fua  edificai  ione 
ottocento  anni  poi  eh' ella  era  fiata  prefa  da  Galli , Tlaadia  figliuola  di 
Thcodofio(della  qual  di  [opra  facemmo  mentione)fu  data  in  matrimonio 
d Re  Atulfo,& dopo  la  morte  di  queflo  tale  .che  fu  morto  da  fuoi  a Bar- 
cellona fu  maritata  a Coflantmo  huomo  fìngulariffimo , & hehbe  un  fi- 
gliuolo chiamato  Valentiano.il  quale  morto  H onono, fu  poi  de  f ucce  fiori 
— nell’Imperio. Dopo  queflitempi  venne  Attila  Re  de  gli  Vnni,et  con  tan  Attila  Re 
to  terrore  quanto  alcuno  altro  mnanjipafiò  in  Italia . Quefia  natione  ^ 8*' Vn* 
degli  Vnni(come  di  J òpra  narrammo)fu  di  Scithta,  & Libito  ( opra  alla  “]‘^e  m 

palude  Meottdajcioè  fopra  al  mar  della  T una  jet  mouendofi  di  queflo  pae 
fe  di  luogo  in  luogo  Ji  fermò  hi  Vngheria,  & in  fratto  di  tempo  crebbe  la  ' 1 

lor  potenza, & crefciutajuennc  al  governo  di  due  fratelli  f uno  chiamato 
.Attila  di  fopra  nominato!' altro  Bleda,  ma  Attila  per  inganno  anrniaj^ 

'fato  Bleda  fuo  fratello  jrtmafe  folo  Re  di  quefie  nationi,&  in  breve  tem-  ,f,  , 

poaggiunfe  dell' altre ,in  forma  eh' era  potenti/fimo  quanto  alcun  Re  che  ‘ < 

in  que  paeft  fuffe  fiato  innanzi  a lui . H aveva  fatto  Jè  genti  feroci /fune , •’ 

& egli  era  di  natura  tanto  terribile #he  pareva  nato  a terror  del  mondo, 
perche  non  fi  potendo  quietare  fi  mofie  con  gran  gente , & trafeorfe  la 
Macedonia Ja  Mifiaja  T bratta, finalmente  predando jet  fiacche ggian 
dojpafiò  nella  Magna,&  poi  in  Francia.  Ma  dubitando  che  i Gotti  non 
fi  muffirò  co  Romani  a fargli  refifiengaf ingegnò  d' ingannargli  con  da 
te  a intendere  a Gottijcbehaueua fatto  tanto  sformo  per  difirugger  i Ro 
mani,dr  a Romani  per  difirugger  i Gotti . La  qual  afiutia  conofctuta  da 
Romani, & da  Gotti  fu  cagione  di  unirgli  infieme,  far  ogni  apparato 
per  la  lor  difenfione.Et  per  tanto  Thedorico  Re  de  Gotti, & Et  io  Tatri- 
fio  per  commi  fi ion  di  V aleni  uno  giovane,  battendo  me  fio  infime  tutte 
le  largenti  de  Romani,&  de  Gotti , zaffarono  in  Francia  contra  ad  Atti 
la,il  quale  intefo  quefta  laro  uenutajmolto  piu  che  prima, cominciò  a don 
tediar  la  Francia , & tutte  le  terre  che  poteua  vincer,  defolaua , & le 
ehiefè  ardeva,  & fiirga  alcun  riferbo  guaftaua  i paeft . Finalmente  un 
giorno  fecero  una  gr onde, & afrriffima  battaglia, nella  quale  fi  dice  efier 
ui  morti  intorno  a cento  fèjfanta  migliaia  di  perfine jet  fra  gli  altri  Theo  Theodori- 
dorico  Re  de  Gotti uirimafi  morto, & Attila  con  grandi/Jimo  fuo  peri-  co  Re  de 
colo  fu  cacciato  fino  agli  alloggiamenti:  &■  coft  parve  che  la  battaglia  ri  Gotti  mor 
manefie  pari, percioebe  dalla  parte  de  Romani  & de  Gotti  fu  mortoti 
Re  TheodoricojlaUa'parted'  Attila  furono  cacciati  gli  Vnm  infieme  con  ^ 1 * 
luijcome  detto  habbiamofmo  a gli  allog?tamenti.Attila  non  molto  tem 
po  dopo  tornato  in  V ngheria,  & rinouato  teffercito  con  gran  copia  di  , j , , t 
— gente  pafiò  in  Italia,  & nella  prima  giunta  pofe  campo  ad  Aquileiajet 
fu  [ afiedto  piu  lungo  che  non  fi  credeva, perciotbc  duro  intorno  4 tre  an - 
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*i, et  ultimamente  (limando fi  che  il  campo  oer  tedio  fi  doueffe  leuare,M 
tila  un  giorno  canale  andò  intorno  alla  atta,uide  sii  torri  molte  altcfier- 
te  cicogne  che  ne  traheuano  i figliuoli, &fubi  tornente  uolgcndofi  a fuoi 
■ condottieri,  difje  loro  che  fi  meteffero  a ordine  a dar  la  battaglia  alla  ter 
rajpcrche  quegli  uccelli  faceuano  fegno  d' abbandonar  la  città  che  balle- 
tta a efier  preja.Et  confortando  i fuoijette  sì  afbra  battaglia,  che  in  fine 
prefe  la  terra,&  ammazzati  i Cittadini  di  quella  Ja  defilò  infino  a fon - 
damanti i Dopo moffe f cjfercitofit con grandtffimo  terrore\prefe  ricen- 
: * ga,rerona,Melano,Tauiafit  fece  una  miferabile  uccifione  de  cittadini, 
et  tante  prede  jet  tante  rapine, che  I paventò  tutto  il  re  fio  d Italiajperche 
Papi  L io-  ■ n01u-  Tapafiuomo  di  gran  fantmumia,  fi  moffe  per  folate  di  tutto  il  re- 
ne" Attila  fi0  d l^ia  a andare  a uifitar  ^Attila  fit  trottatolo  prejfo’l  fiume  del  Men 
per  fermar  tio  nefuoi  campai  buon  Tontefice  con  humili  preghi  parlò  tanto  beni- 
io  dalla  guarnente  {he  innanzi  che  fit  partijfe, mitigò  la  ferocità  del  uincitore , et 
fui  atroci  </,  gratta  ottenne, che  Ufctata  ItaUa  fe  ne  tomaffe  in  Ungheria. Ma  pen 
fondo  poi  .Attila  di  far  mutua  rmprefa  contro  all'Imperio  Romano  jxuen 
ne  ch'egli  dt /ordinò  tanto  in  un  conuitofihe  andando  a dormire, gli  fi  rup 
ipe  il  /angue, e ferrea  alcun  rimedio  f affogò.  Dopo  quella  gente  degli  Vii 
ni  fi  moffe  una  generation  chiamata  rondali , dalfeflreme  parti  dell'O- 
ceano Settentrionale fi  paffando  di  luogo  in  luogo  finalmente  fi  fermò  in 
Vngheriajet  è opinione  fihe  due  anni  che  Roma  fu/fi  prefa  da  Gotti  paf- 
fi/feroin  Francia  per  fecretifit  conforti  diSùluone.  Ma  fiati  in  Fran- 
cia alcuni  anni  pacarono  dopo  in  Spagna,  et  m * Africa , etfermaronfi  a 
una  Città  chiamata  Htpponejet  occupato  Cartilagine,  et  alcun  altre  ter 
re  di  Barberia.  Con  quefla  gente  Vcdentiann  I m per odore  fi  quale  era  fuc 
ceduto  a H onorio, fece  actordo;ma  morto  r aleni  iano  da  fuoi  mede  fimi  fit 
M afflino  fuo  fuccejfòre  Intuendo  uiolcnteméte  uoluto  in  matrimonio  Eu- 
do/fu,  donna  che  era  fiata  di  y alentianojic  nacque  tanta  diffen fumé  fihe 
i.y andati  confortati  da  Eudoffia  prefero  animo  di  poffare  in  Italia . Et 
; • finto  l'ut fegne  di.Genfcmo  IvrRejiàmero  a Roma  fit  finga  alcun  rime * 

dio  la  preferojquaranta  anni  dopo  ch’ella  era  fiata  prefa  da  Gotti . T^on 
r fu  calamità  alcuna  fihe  da  loro  quella  Città  non  patiffe.Trefi  i Cittadi- 
ni ni,fioghata  la  terra  jirfe  le  caftyillc  quali  i Gotti  haueuano  hauuto  ri- 

guardofit  finalmente  carichi  di  preda  con  Eudoffia, o prefajo  rifcoffa,fe  ne 
tornarono  m africa. Dopo  i Godigli  Funi, et  i rondali,  et  tante  affiit- 
OJoacto  tioni  date  a quefii  paefi ; feguì  nel  quarto  luogo  Odoacro  Re  degli  Eruli, 
Re  ?!è  8l‘  et  de  Tuniolinghtj  il  quale  paffuto  in  I Calia  con  un  grandiffìmo  efferato 
fein  Italia  ruppe  Orefle  Tatritio  Capitano  de  Romani  preffo  al  fiume  del  Thefim, 
et  dopo,  cacciò  Augufiolo  1 mpcr odore  dell'  Imperio  fihe  lo  haueua  occu- 
pato dopo  Maiorano,  et  Athcnio  1 mper adori , et  prefe  Roma , et  tutta 
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Italia . Cantra  a coflui  che  haueuagià  tenuta  Italia  tredici  anni , Zeno- 
ne Imperadore  in  Oriente  mandò  da  Coflantinopoli  un  Re  de  Gotti  chia 
moto  Theodorico per  liberare  Italia.  Et  era  quefto  Theodorico  di  que 
Gotti  che  erano  rhnafi  ne  primi  domicili]  f otto  il  dominio  di  dittila . Et 
era  flato  preflo  a Zenone  Imperadore,  et  hauuto  in  gran  pregio,  et  ac- 
cadendo quella  rouina  d Italia,  fu  mandato  al  foccorfo,  come  Intorno 
fingulariffimo  nel  meflter  dell  arme . Anemie  che  paffando  in  Italia , 
hebbc  a far  battaglia  con  Odoacro  prima  ad  Aquilcia , et  poi  a Verona, 
nella  quale  ottenendo  la  uittoria , perfeguitò,  et  coflrinfe  Odoacro  a rtf- 
f uggire  a Ravenna , et  finalmente  darfl  alla  difcrettion  fua . Donde  ne 
Jtguì , che  levato  quello  oliatolo,  facilmente  racquietò  Roma , et  tutta 
Italiacon grande  allegrezza  di  tutti  i popoli . Maquefli  principi]  che 
fi  dimostrano  hetijiebbero  poi  trifliffìmo  fine . Terciocbe  dopo  quefla  uit 
toria,  le  terre  ch'egli  haueua  r acquisiate,  empiendole  di  moltitudine  di 
Gotti  le  tenta  tanto  foggette^be  non  parea  loro  ejfer  liberate ^na  tronfi-, 
ferite  fiotto  un  dominio  piu  duro  che  non  era  prima.  Dopo  molte  opprefi- 
poni  et  Italia,  queSlo  Theodorico  morì  a Ravenna,  et  fuccejfe  nel  Regno 
A thalarico  fino  nipote  da  lato  della  figliuola . Et  perche  era  anchora 
fanciullo, hebbe'per  gouemo  Amalafunta  fua  madre , et  dopo  A thalari- 
co venne  Theodofio^t  dopo  Theodafo, Fitige, poi  I debaldo  #t  Alarico  jet 
poi  T otila  crudelilfimo  di  tutti  quefli  Re . Ma  cantra  a Theodofio,  il  qua 
le  fu  il  terzo  in  ordine,GiuSltmano  a quel  tempo  Imperadore , 'mandò 
d Oriente  in  Italia  Betifario,  moffo  dalle  cagioni  che  ai  fitto  fi  diranno . 
Amalafunta  figliuola  di  Theodorico,  la  quale  inficine  con  Alarico  era 
fiucceduta  nel  Regno /omo  di (òpra  facemmo  mentione,  dopo  la  morte  di 
Talaricojlefle  in  compagnia  del  Regno,Theodafi  fuo  conjòbrino.  Qj*c- 
fto  tale  poco  grato  del  beneficio  ricevuto,  non  molto  poi  per  regnar  fiolo 
fece  morirla  Reina  nell' I fola  del  lago  di  Bolfena,  doue  era  la  Slanga  et  il 
thè  foro  reale . QjieSta  cofafu  tanto  graue,  et  moleHa  a Gotti  che  po- 
co mancò  che  efp  non  fecero  una  grandi  fi  ima  feditione.Ma  publicandofi 
lo  sdegno  loro  ft  la  crudeltà  di  Theodafo,  (ubi  tornente  GiuSì  intano  I m- 
per odore  parendogli  che  fuffe  uenuta  una  grande  occafione  di  liberare 
Italia  da  Gottti,  mandò  Bdifario  con  l'armata , et  con  lo  efjercito  in  que 
(le  parti . il  quale  pollo  in  terra  innanzi  ogni  altra  co  fa,  andò  a campo 
a 'Napoli,  la  qual  Città  partigianamente  feguitaua  t amia  tu  de  Gotti, 
et  quella  ejbugnota , et  uinta , fece  grande  occiftonc  di  Napoletani , et 
di  Gotti,  che  nel  principio  dello  ajfcdio  ui  erotto  rifuggiti.  In  quello 
meggo  le  genti  rannate  da  Theodafo , et  mandate  contraa  Bahfario , 
effendo  condotte  in  campagna  per  lo  sdegno  conceputo  della  morte  della 
Reina  contea  del  Re , fecero  fidinone , et  crearono  nuouoRe  chiamato. 
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dell-historij  FJORE'K.TI'Ks* 

V V itile  buono  di  fuprema  nobiltà,&  diflirpe  regale.  Q^peflo  nuoto  Re 

fatto  da  lo  oittj  ofljcolvJi  tornò  in  T'oofcana,# in  Romagna  (on  tutte  g » 
ro  huotno  manicr a di  far  morire  Theodafo  & poi  ridotto  a *^«‘*f* 

Uilorof°'  per  dorma  una  figlila  di  Malti**,#  nipote  di  Theodor ico& elcfleU 
Belifario  compagiua  del  Regno.  In  quefio  melo  Belifario  nfidandoft 
Capitano  ^ de  Gotti  condujfe  l'efferato  preffo  a Romani  di  confcn“T,*> 
*ccelk""f  ^polo  Romano  fu  ritenuto  nella  Città. Segui  poi  la  guerra  molto  gr<m~ 
rRomatò  d/,& Liso uana.Tmioche Vitige hauendo compofie le 
l’eiltrtito.  ^0  grondiamo  effercito+ffediò  Belifario  in  Roma; 
polo  Rommo/hc  con  grandlffmafatìcafi  difefi  la 
di  Beh fano, et  lafuafmgolar  uirtù  umfe  tutte  le  difficolti  deUaguerra, 
et  ultimamente  accrefauto  l'efenito,ufc't  di  Roma  cantra  a Gg^Mf 
fondo  in  Tbofcana,&  m Romagna  con  una  Sprema  uittoria^b batte  Vi 
tige,&  a Rauenna  prefo  lui,& lafua  donna montò  io  acqua/: 
iWeér/W.iwion.i  * 

Italia ,&  filtra  dubbiteli a era  rimafo  Ubera  dalle  mani  de  Gotti  je#eU 
fario  haueffe  meffo  alquanto  piu  tempo  inflablltK  la  uittoria.Maefìo  co 
quella  gronderà  Animo  ch’egli  bone*  uniti , nemici  ffir^ando  quel 
rejlo  de  Cotti  ch'erario  in  Italtajette  loro  cagione  di  nfarfi  dopo la.jua 
partita .Tercioche  effendofeminati  per  ltalia/ome  intefero  Belijano  e 
fer  tornato  a Coflantinopolt,  prcfcro  animo , #maffimamente  quegli 
che  fi  trouauano  di  là  ddTò,&  erano  flati  piu  lontani  dalla  guerra  b 
Raunati  adunque  & conffiirati  mfieme  crearonà  un  Re  chiamato  Ito-, 
baldo  dopo  un  altro  che  fi  cbiamaua  Fianco,  & morti  queftt  tali  fra  due 
anni  perla  fedii  ione  di  loro  mede  firn  fu  creato  Re  Tolda,  il  quale  ràc- 
TotiU  Re  coito  un  grande  efferato,  fi  uoljè  contra  a quelle  terre  di  Thofcanache 
d j Gottl  ver  la  uittoria  di  Belifario  i erano  ribellate  da  Gotti,#  molte  n arfe,& 
35»  “ molte  ne  disfece  infima  fondamenti,#  finalmente  effendo  feroce  da  na 
grofùfsi  - tura, e fatto  potente/utta  Italia/be  poco  innanzi  era  fiata 
«“>•  Belifario /on  maggior  ferriti  (be  pnniajafottomfc  ,&fial  ^trecofc 

dopo  una  lunga  offritene ,prtft  la  Citta  di  Roma,#  mfela  m preda/t  in 
rovina,#  disfatto  una  parte  delle  mura, tanto  m ogni  luogo  defolo,cbe 
fono  alcuni  c/m : dicono  eh' ella  flette  de  di  quaranta  uota  in  tutto  d habi- 
tatori  . Quefta  pefidenga  tenne  Italia  intorno  a dieci  armi  mfino  che . 
ver  nàrfete  Eunuco  mandato  da  Giuftimano/u  utnto  T otila,&  tutta 
tanatione  de  Gotti  fu  fficntajt  difirutta.Qjieflo  Totila  è aueUo/lqual 
per  le  grandi  afflittioni  date  a popoli  alcuno  lo  chiamano  Flagello  di  Dio 
# fu  di  generation  Gotto;ma  nato  et  allenato  in  Italia, del  quale  ci  èpa 

ruto  di  douer  dire  alcune  cofe, perche  molti  feguitando  la  fama  del  uulgo 

hanno 


homo  opinioni  diuetft  da  quelle  dx  habbìamo  detto.  Liberata  Italia 

dominio  de Gotti , pochi  anni  dopo  fapraucnnc  il  furore  de  Longo-  Loneobar 

bardi . 0 urli*  nàtinnp  J..n  - > m :~r. r i i . , 9 


Molte  i fiondali,  Geruli , Gepidi,  gf  altre  genti  tacine  uinfcro  nella  guer 
ra,  gr  mutando  di  mano  in  mano  nuoue  refidenge , finalmente  fi  ferma- 
rono m Ungheria.  Dande  fu  opinione  fbe  chiamar  i da  Tfarfete  ueniffero  i:  ' 

in  Italia,  perciodx  dopo  la  morte  di  Giufliniano,  il  fucceffor  di  Giurino  i | 

nuotando  poco  gratamente  Rgarfete  dal  gouernoft  crede  ch'egli  per  grà  . i il 

adegno, fi  metteffe  à chiamar  quefla  natione  alle  parti  d'Italia . Et  dico- 
no alcuni  che  S opina  ^A uguflaflonna  di  Giufiino,  mandò  a dire  a 'Harfc  Soph  ùlm 
iejhefe  ne  tomafje  acafaa  filar  e, perche  egli  era  Eunuco,  & chetar-  pedice 
fete  le  mandò  a rispondere  > ch'egli  ordirebbe  una  tela  eh' a dì  della  ulta  ingilTiac5 
fua,non  la  finirebbe  di  tefl'erc.  Et  per  per  quefle  cagioni  pien  dira,  & di  fae  -ran 
tdegno, dicono  che  non  tcflò  di  follecitare  .Albomo  Re  de  Longobardi,  che  Capitano 
fafl'affcda  glifierih  paeft  i f ir ngheria  alle  ricchegged  Italia, in  fino  a ti 
to  che  . Alboino  indotto  da  quefli  conforti, ranno  gran  gente  jion  folamen 
te  della  fuajna  anchora  intorno  a uenti  mila  S afoni, gr  altre  nationi  fe- 
roci,&  con  moltitudine  inejlimabile  d'buominifli  donne,  <&  di  fanciulli , 
gr  lungo  il  litodei  mare  .Adriatico jcioè  del  golfo, pafiò  in  Italia, & pre- 
ftamentefeorfeper  la  Lombardia, & con  poca  fatica  prefe  Verona,Viccn 
gaJA  ilano,et piu  altre  ttmuicine^lx  pat  te  per  la  fame, parte  per  i gri 
danni  ricattiti  daGottn/erano'molto  indebolite. Solamente  Tauia  affettò 
t òfftdione,gr  fofiennolatre  annfima  in  ultimo, non  potendo  piu  reggere , 

Henne  nelle  mani  de  Longobardi . ^4lboino,poi  clxfu  condotto  in  quefle 
parti  di  quàjitiffe  tre  anni,grfei  me  fi.  Et  in  queflo  tempo  gran  parte  di 
talia  conquiftò,gr  non  fi  fa  dubbio,clx  tutta  farebbe  ucnuta  a fua  obedie 
liafefuffè  alquanto  pht  mimo , Ma  nd  megp  del  corfo  delle  uittorieju  Alboino  f 
eritreo  per  ordine  di. Rojmunda  fìta  doitnaprtffo  albi  Città  diFerona  per  fende  Rof 
la  cagione  che  appreso  fi  dirà.  Innanzi  alla  uehnta  de  Longobardi  in  Ita  m“ndafua 
ha,  albomo  fiacca  guerra  con  un  Re  de  Gepidi  chiamato  Comundo,  et  in  mo  * 
una  battaglia  battendo  uinto  gr  mono  queflo  Reflopo  la  uittoria  prefe  uncouuo- 
per  donna  una  fua  figliuola  chiamata  Rojmunda  bellijfìma  di  forma.  Ha 
Heuu  per  confuetudmc.  albomo , come  in  que  tempi  s’ufaua  appreflò  a 
'Principi  della  Magna, di  ber  col  tefeino  ornato  doro,&  d'argento  di  que  * : 

fio  Re  che  egli  haueue  morto  velia  guffcet  ne  dì  folenni  malfimamcnte, 
tra  confuct  o di  far  qdcftó,ogriijiolta  che  Rojmunda  non  era  prefente.^f- 
'kenhe  c be  dopo  molte  profferirà,  facendo  a Verona  un  J bienne  conti  ito, fi 
fece  portar  queflo  tefebio  dorato  alla  pre finga  di  Rojmunda,  diche  la 
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Reina  per  la  memoria  del  padre  grandemente  fi  turbò  ft  . Alboino  ch’era 
diuentato  fuperbo  per  le  uittorie , sdegnato  di  tale  atto  comandò  che  le 
fujfc  dato  da  bere  con  quello  tefchio . La  Reina  occultando  con  gran  pa 
tienga  il  fuo  dolore,  fi  uolfe  al  Re  benignamente,  eSr  di ff e, che  quando  coft 
gli  puceua  era  apparecchiata  a ubidire.  Ma  dopo  riuolgendo  fico  mede- 
sima l' ingiuria  riceuut antenne  in  tanto  furore,  ch'ella  s'intefe  & congiu 
rò  con  due  fòldati/ihe  f uno  era  nemico  del  Re,  & Poltro  era  innamorato 
fa  uo  ki,&  fecret amente  condottigli  nella  corner a jucife  .Alboino, & fubi- 

occi'der  dii  t0  montò  m acqua, & pel  fiume  dell' addice  fe  ne  fuggì  a Rauenna.l  Lon 
la  moglie.  gobardi,fipcllito  il  corpo  del  Re  ^ilboino , crearono  per  loro  Re  Defone , 
huomo  nobiUffimo  di  fltrpe,&  non  pari  ad  ^ilboino  di  uirtu/na  di  natu- 
ra molto  t>iu  crudele  di  lui.Qjtefto  tale  morì  fra  due  anni,  & dopo  i Lon 
gobardi  fletterò  intorno  a anni  dieci / he  non  elejfero  nuouo  Restia  fot  to' l 
gouerno  di  Condottieri,&  Duchi,  feguirono  la  guerra  per  Italia,  eJr  con 
R tinuamente  conquiflando  ampliarono  il  dominio  infitto  a Brada  io , & x 
<•  Taranto  fiducendo  alla  loro  obedien%a  quaft  tutta  Italia , eccetto  che  la 

Città  di  Romana  qual  non  fi  troua  che  per  alcun  tempo  ueniffe  nella  po- 
deftà  de  Longobardi.Taffati  i dieci  anni,  parue  loro  di  douer  ritornare  al 
gouerno  antico  di  Re,&  coft  fecero  di  tempo  in  tempo  infino  a Defiderio, 
che  fu  in  Italia  /'  ultimo  Re  de  Longobardi.  La  rcfidenga  de  Gotti  era  ila 
ta  nella  Città  di  Rauenna;ma  i Longobardi  la  fecero  a Tauia,&  la  T hof 
0 . . cana,&  la  Romagna,  & Poltre  regioni  <T Italia  loro  fottopoflegouema- 

po  i Lon-  rono  P^  k ™n*  de  ^oro  Ducf& Condottieri . Trouafi  chiaramente jbe 
gobardi  te  intorno  a dugento  quattro  anni  tennero  t Longobardi  la  Signoria  in  Ita 
neflèrolm  Ha. Ma  in  ultimo  per  molte  ingiurie  eh' erano  fatte  da  quella  natione  a 
'n  l~  Tontefici,&  alla  Chiefa  Romana,Carlo  Redi  F rancia  jl  quale  poi  per  la 
gloria  delle  gran  cofi,fu  chiamato  Magno & inslanga  di  Tapa  ^ Cariano 
paflò  l'Mlpi,&  dopo  alcune  uittorie  hauute  contro  al  Re  Defiderio , & 
fattoli  rifuggir  a dentro  alla  C ittà  di  Tauia,  & finalmente  prefo  lui , la 
moglie, & figliuoli,  liberò  Italia  dal  grauiffimo  dominio  de  Longobardi , 
per  i quali  meriti ,pr ima  da  Tapa  jldriano  glifuron  donato  molti  f ingu- 
larijjimi  priuilcgt],&  poi  dal  focceffor  Tapa  Lione,  fu  chiamato  iiugu- 
fto,&  datogli  il  namc,&  la  dignità  dell'imperio  Romano,  donde  par  che 
fra  proceduta  la  diuifione  dell' Imperio jche  anchora  a noHrt  tempi  dura  ; 
percioche  altri  in  Grecia  filtri  in  Galliate  nella  Magna,hanno  ufato  que 
nò^n™1"  & mme  ^ lmPert0  Romano>  della  qual  cofa  fi  conuienc  alla 

rio  coinè6 è Prefvnte  materia  darne  con  breue  parole  alquanto  di  notitia.  Il  Romano 
quandoha  Imperio  par  che  deriuaffe  nel  principio  ,&•  coft  dopo  hauefjc  effetto  dal 
ueflc  prin-  popolo  Romano,percioclx  i Re  che  fignoreggiarono  a Roma, non  dilataro 
apio.  li0  [ant0  n ior  dominio flx  fi  conuemjfe  chiamarlo  Imperio.  Ma  fitto  il 
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goucrnode  C onfoli,&  de  Dittatori ,&  Tribuni  della  militia , che  furono 
Magistrati  al  tempo  della  libertàjtacque  U nome,&  [ effetto  deU'lmpe 
, Romani  uinta  tutta  C^frua, &gran  parte  del 
r^/ia  infitto  di  là  dair Armenia, & il  monte  Caucafo,&  m Europa  ha- 
uendo  domato  la  Spagna fa  Francia  fa  Grecia  fa  Macedonia  fa  Thracia 
cr  altre  Trouinciejermtnarono  i confini  del  fuo  Imperio  col  Rheno^  col 
Danubio.  Oltre  a queflo  i Mari,  & il  fole,  & Ufi  dallo  fretto  del  Mar 
Maggiore  infitto  m 1 tight! terra  jondutfcro  a loro  obedicnga . Quella  sì 
*mpta,&  bella  Signoria, fu  acquiftata  per  tempo  di  quattrocento  felfan 
ta  cinque  anni  da  un  popolo  libero fi  quale,  non  effendo  Fiato  utnto  d' al- 
cune guerre  di  fuori, nondimeno  fu  opprefiàto  dalle  Ciudi  dtfcordie,  e dal 
le  proprie  feditioni  di  dentro. Di  qui  cominciarono  gC Imper odor i(il  qual 
nome  era  Slato  prima  di  Campi,, & d'arme)&  dopatone  habbiamo  det- 
tando nata  la  guerra  fra  i Cittadini,  & condotta  dentro  dalle  mura, 
juprcfo  queflo  titolo, quafi  come  un  legittimo  Magifirato,&  una  pode- 
Pa  conceduta  dalle  leggila  in  fatto  ella  era  una  certa#  affoluta  Sino 
ria.Terctoche  quefii  tali  accompagnati  da  gente  or  mata, con  paura  ,&  ' 

fpauento  fecero  fcruire  i Cittadini.  Et  benché  da  quefii  Imperador,  la  Ma 
gna,&  alcune  Trouinciefuffem  aggiunte  all'Imperio  Romano , & ac- 
crefcutto  alquanto  la  potenza  di  fuori,  nondimeno  per  le  continue  ucci- 

unu-!  qngU  i,dentro>fu  ™lt0  P,u  diminuita . 7{el  principio  uno,  & Chi  comJn 
uoupiufoleua  efer  Imper adore;ma  'Heruajhefu  il  duodecimo  in  ordine  a «n.- 

^»gufio, cornine  io  a chiamar  un  compagno  neWarnminifiratto  p!rar  cor» 
ne  dell  imperio , per  [efrempto  del  quale  alle  uolte  m un  medefimotem- 
pa fi  trouauano  due  Imperador,.  raro  è che  nel  diflnbnireil  gouerno  rio  P' 
Principal  autorità  fi  ritmema  a Roma,  infitto  a tanto  che  Collant  ino 
trasferì  la  fedia  alla  Citta  di  Btfantio,nel  qual  tempo  pare  che  nafeeffe  il 
rmctpto  di  duegouemid'  Imperador, /le  quali  l'uno  t Italia/ altro  l'O- 
rientepigliale  a, gouemare,  ma  quafi  in gran  partea  Collant mopol,  fi 
eraridottalapotengadelle  cofe  . Quello  che  quiuiera  Imperare, 

JpeJJc  uolte  tiratoli  compagno  alla  jua mtenttone , commetteua il go- 
uemo  d'Italia  come  a loro  pareua , & a quello  modo  uenne  ,n  confuctu- 
u^n  cbj  qMe^°^i  lafi  cbiamaua  Orientale,  gy  queflo  di  qua  fi  chiama- 

Vrl^l-  r T°]  "?**P«*  opprejfione  delle  natiom  fo- 
pradcttel  Imperio  Occidentale  mancò , & non  fu  alcuno  di  que  Trin- 
alo Tiranni,  che  pigliaffe  quello  titolo  dal  tempo  di  ^uìuftulo  il 
quale  fu  unto  da  Odoacro  infimo  a Carlo  Magno,  il  quale  fu  da  Lune 
•Papa  ( come  dtfopra  dicemmo  ) appellato  Imperadore , & furono  p,u 
‘^trecento  anni  da  ^ugulìulo  a Carlo  Magno, che  l'imperio  mirò 
m Occidente #me  fi  può  uedere  per  computai  ione  de  tempi.  Tercwcbe 
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Odoacro  uinto  che  egli  Irebbe  u iuguflulojtennc  Italia  tredici  anni,  i Cot 
ti  cbe  con  Theodorico  Re  abbatterono  Odoacro  durarono  nel  dominio  qua 
fi  fefjant  a anni. Succedettero  poi  i Longobardi , cbe  durò  il  loro  dominio 
du  genio  quattro  anni,&  moti,  & [cacciati  che  furono  i Longobardi  hu* 
fino  che  Carlo  ottenne  il  nome,  & La  dignità  dcÙ  Imperio  già  dimentica 
ta  in  ltalia,pafjarono  quafi  uèntictnque  anni  innanzi  a Carlo.  Et  ben- 
ché due  I /u  per adori  fi  troua fièro  a gouer tiare  in  compagnia , nondimeno 
erano  collegati , di  modo  che  f uno  dipenderla  dall  altro . Ma  poi  che  Car- 
lo fu  fatto  Imper odore, par ue  che  fi  diuidefiè  quel  u incoio , ér  confort io 
deli  Imperio,  «gr  che  fi  dtuideficro  anchor a gf  tonimi, &•  le  infegne  Impe 
riali.  Teraoche  gf Imper adori  innonda  Carlo-  Magno una  bandiera 
rofihjChe  fu  f infegna  del  popolo  Roma»a}u  aggiunfeto  un'aquila  doro- 
Qjteglt  che  [eccedettero  poi  a Carlo  fanno  ufato  di  portare  un  àquila 
nera ,o  uogliam  dirfofcajtcl  campo  giallo.  La  qual  infegna  non  fi  troua 
in  alcun  tempo  il  popolo  Roma  no  hauerla  ufata . Oltre  alle  predette  co- 
fe  fu  uaria  difp  uta  della  dignità  dell'Imperio . Tercioche  ad  alcuni  pa-< 
rena  d offeruar  I ordine  antico,  daini  altri,  come  cofa  piu  utile,approua- 
u.xno  il  nuouo  efièmpio  della  elettionc  fatta  dal  Tapa  per  differenza,  cht 
L' Imper adore  fui  creotodal  popolo  Romano  per  conforto  del  Tapa,o  dot 
Tapa  fen%a  uolontà  del  popolo;  percioche  quefto  tal  ufficio  parche  $ap-> 
par  tenga  molto  al  popolo  Romano . Ma  in  quefie  filmili  cofe  io  mi  refe- 
rifeo  alla  ragion  canonica,  & al  giudicio  di  quegli  che  fimo  periti  in- 
quella  f acuità . Carlo  in  qualunque  modo  eletto , certamente  fu  hùo- 
mo  molto  felice , & degno  del  nome  Imperiale , & fenga  alcun  dubbia 
per  la  grandezza  de  r denoti  fatti , & anchor  a per  la  eccellenza  di  mol- 
te fite  fingulari  uirtù,  meritò  d effer  chiamato  Magno.  Tercioche egh  fù 
buon  io  fortifiimo,&  clanentiljìmoflt  f anima  giuflitia , iìr  non  di  rumor 
continenza , & alla  gloria  dell'  arte  militare , che  fu  in  lui  fingulariffi- 
mo^ggiunfe gli flndt],&  la  dottrina  delle  lettere. Tafiò  in  Italia  tre  uol 
te  con  gli  efferciti.  La  prima  quando  ninfe,  & fottomife  Defiderio  Re  de- 
Longobardi  preffo  alla  Città  di  Tauia.  La  feconda  quando  uenne  infimo  a 
Capila  con  tra  ad  grafito  Duca  di  Beneuento.La  terga  nolta:  quand'egli 
reflit  uì  Tapa  Lione  in  Romani  era  flato  caccialo  da  Romani , nel  qual 
tempo  meritò  defier  chiamato  Imper  adore.  Molt altre  guerre  fece  di 
grande  importanza,  & contra  agli  Vnni , & contra  a Safiòni,  & con- 
tra  a gli  Jiquitani,&  altre  nationi , & continuamente  con  gran  profpe 
rità,o  per  fe,o  per fuoi  figliuoli, o per  condottieri  le  còdufle  a fine. .Alcuni 
[ucce fòri  di  Caxlo(tenìdofolamcte  quella  parte  don  era  la  refidengade- 
Longobardi, c'hoggi  s' appella  Lòbardiaffi  fecero  chiamar  Re  d Italia  jiel 
qual  numero  fu  pipino  figliuol  di  Carlo je  Bernardo f Lottieri  fuoi  nepoti  • 
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& Lodouico  figliuolo  di  Lattieri , & di  quelli  fopr adetti  Lottieri,  & Lo 
douico  furono  chiamati  non  folamente  Re  <£ It alia;  ma  anchora  Impera- 
dori  de  Romani.  Furono  altri  fucceffori  di  Carioche  prima  in  Calila fi  uo  ^>«*6 1 
gliam  dire  in  Francia,  dopo  nella  Magna  quafi  di  mano  in  mano gouer-  cl^rc^f  * 
narono  l'imperio  infimo  a tempi  di . Arnolfo  Re  della  Magnale  fu  fetti* cero  dopo 
mofiucceffor  di  Carlo,  gy  l'ultimo  di  quel  fanone  .Voi  che  C Imperio  fu  lui* 
ridotto  nella  Magna  pochi  fecero  la  refidenga  in  Italiaijna  quando  egli 
aueniua , pafj'auano  con  gli  efferati,  cr  poco  tempo  utfaccuano  dimora.  r 
Donde  nacque  che  le  Città  d'Italia  cominciarono  a rifpirarc, & uolte  al-  L . 
la  propria  libertà  piu  tolto  in  nome  eh’ in  fatto,  a riuerirgli  Imper adori, 
gr  quafi  per  una  memoria  dell'antica  potenza,  piu  tolto  che  per  paura , 
a ricono  fiere  il  titolo  dell'Imperio.  Qjtellc  Città  adunque  che  dalle  ma- 
ni di  quelle  natiom  Barbare, erano  rhnaHe  falue , cominciarono  in  Italia 
a fiorire,  & ritonuxrfì  nella  prima  autorità . Ma  in  Thofcana  da  quel - Città  fpé- 
le  prime  guerre  infitto  a quefih  tempi  die  narriamo, molte  terre  delle  prin  tein  T,’"f 
cipali erano  mancate,  & frónte.  Verciocbe la  Città  de  Cerretani , & de  “ano  gii 
Tarqumif,  &-  Topulonìa,&  Luni,  intorno  alla  marina  molto  reputate  grandi. 
per  l adietro,&  fra  terra  la  Citta  de  Veientifrx  di  fopra  narrammo  ba- 
tterfoflenttto  F affedio  de  Romani  dieci  anni, gir  prejj'o  la  Città  di  Ro felle, 

& di  Capena,&  di  F aleria  fri  tutto  erano  diftrutte.  Clmfijc  Fiefole  era 
nò  quafi  abbandonate ÌM a Firenze  alcuni  dicono  d' dittila  Re  degli  Vn  ’ 

ni,  alcuni  da  T otila  effer fiata  disfatta,  (jr  lungo  tempo  dopo  rifatta  da 
Carlo  Magno . Ma  noi  teniamo  per  cofa  certa,  che  Mttila  Re  degli  Vn 
ni , non  entraffe  mai  in  Thofcana , & non  pafifafife  di  qua  dal  Mincio , fi 
qual  fiume  nafee  del  lago  di  Garda , & mette  in  Tò . Et  econuerfo  hab 
buono  moftro  di  fopra , Totila  Re  de  Gotti , paffuto  in  Thofcana,  hauer 
disfatte  molte  C ittà,  else  da  Gotti  poi  alla  uittoria  di  Beli  fario fr erano  ri 
beliate . Cfueslo  mi  fa  creder  che  edeuni  per  la  confufione  del  nome  hab-i 
bino  prefò  Attila  m fc ambio  di  Totila , & par  cofa  credibile  che  accen- 
de ffc  l'animo  alla  deìlruttion  di  Firenze,  non  folamente  la  nuoua  ribel- 
lione fatta  in  Tbófcana  ;ma  anchora  la  memoria  di  quella  moltitudine 
de  Gotti , clx  da  Solleone  prefifo  di  quefla  Città,fotto  l’mfegne  di  Rada- 
gafo  furono  uinti,  & morti . Tareua  clx  Firenze,  rifilando  in  ptè,fufife  Firenze  re 
come  una  infegna  di  uittoria, in  ucrgogna  della  fi  ita  gente,  & per  quefla  fondo  in 
cagione  fi  mouefife  a uolerla  in  tutto  defilare . Mafie  cofi  fufije,feguite-  P'«nJ°fo» 
tebbe  ch’intorno  a dugento  anni  che  fu  da  Totila  a Carlo  Magno  che  que 
fila  Città  farebbe  filata  defolata.Ver  la  qual  cofa  par  che  fila  da  paifzre  in  uittoria.  ' 
queflo  megjp  doue  t Tho frani  fu fferotonfer nati . Vercioclx  non  è da  ere 
dere  che  Carlo  Magno  trahejfie  di  Roma  nuoui  habt tutori  clx  ueniffero  a 
habitare  in  Firenze . Conciofia  cofa  che  Roma  haueua  riceuuti  tanti 
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danni  che  piu  toflo  haueua  bifogno  di  fupplimento  per  fe  che  ella  fuffe 
fi ufficiente  a dame  a altri . Trouaji  anchora  intorno  a quefli  tempi, che  i 
Romani  haucndo  bifogno  di  rifar  la  terra  di  Hoflia , fecero  uenir  gente 
di  Sardignache  la  ueniffero  ad  babitare.lo  certamente  credo  che  daTo- 
tila  molti  gran  danni,  & molta  uccifione  di  Cittadini  fuffe  fatta  in  Fi - 
Opinione  renge,&  anchora  credo  che  gli  ffogliaffe  di  mura , ma  io  non  fon  giàdi 
del<ndif-  °?,monec^c  interamente  fuffe  disfatta  infine)  a fondamenti,  ne  ui  quel 
faci  mento  dishabitata.  Egli  fìuedeC  ornai  iffirno  Tempio  di  San  Giouànian 

di  Fiorea  ticamente  di  Marte, & altri  edifictj  fatti  innanzi  all'età  diTotila  refila- 
sta.  re  in  pii  a noftri  di, che  ci  fanno  fede  la  terra  di  Firenze , non  effer  fiata 

Mora  di  di  folata,  ne  dishabitata  in  tutto.  Et  per  tato  io  credo  piu  toflo  le  mura  ef 
Fiorenza  fer  fiate  disfatte, & rifatte  da  Carlo  Maguo,  & la  nobiltà  de  Cittadini , 
rifatte  da  (ke  donata  effer  femmata  per  le  Caflella  del  Contado,  effer  fiata  ridotta 
Carlo  Ma  neUa  città,  & finalmente  la  tpnrra  in  uanj  luoghi  piu  lofio  rinouata  , 

' che  edificata  di  nuouo.  Le  città  adunque  che  perla  Thofiana  erano  fpen- 

te, particolarmente  habbiamo  narrato. Et  quelle  che  dopo  tante  cofe  auer 
■n"  fe  rimafero  in  piè  d alcun  nome,  furono,  Tifa,  Firenze,  "Perugia,  Siena. 
in  Thofca  1 Tifati  erano  potenti  in  mare , rifletto  che  quella  fòla  Città  in  Thofca- 
na  dopo  la  »a  delle  terre  maritime  refiaua  faina,  & T arauini,&Luna,  & Topulo 
rouma  del  nia  erano  diflrutte . 1 Fiorentini  per  la  induflria,&  follecitudine  in  ter 
l’ Imperio.  Ta  ferma  grandemente  fi  faceuauo  ualere.  1 Teruginiper  la  fertilità  del 
paefe,&  per  la  opportunità  del  luogo  scruno  fatti  affai  potenti . S iena 
dallo  fflendor  dette  famiglie  sera  nobilitata,& la  diftruttion  di  Rufella, 
&Topulonia Citi àuicine le haucuano dato occafione  di  farft grande. 
Vreffo  quefii  erano  gli  ^Cretini, che  di  bontà  di  campi  jet  di  grandetta  di 
territorio  pafjauano  quafi  tutti  gli  altri;ma  perche  eglino  er ano  pofii  tr a 
-Terugiui,&  Fiorentini, due  potcntiffìmi  popoli  jton  baueuanofacultà  di 
ere  fiere  in  potenga.  Cortona  flette  lungo  tepo  nella  poteftà  degli  A reti 
ni,  & infimo  alf  età  noftra  ,ft  ricorda  effer  fiata  nelle  mani  loro , & dopo 
ritornata  nella  fua  prima  conditone  . Treffoi  fopr adetti  fieguitauano 
per  ordine,  Lucchef  i,  Volterrani, Viftolcfi,  Òruietani,  V iterbefi;  mai  Su 
trini, & l^epifmi,&  tutta  quella  parte  di  T hofcanajch'è  uicina  alla  Cit 
.H  tàdi  Roma , come  per  la  profferita  de  Romani , cofi  dopo,  per  l auerfità 
uennero  in  dcdinatione . Qjiefle  adunque  Città  degne  di  memoriajlo- 
r po  hmgke  Cr  uàrie  auerfità, rimafero  falue . Mudi  tutte quefle  che  noi 
Perécnpo  habbiamo  nominate,  la  potenga  de  Terugim  è antichiffima . Terciocbe 
Crtrf'  V Huefta  Cltt*  & taaanK!  all’ imperio  Romano  fu  nominata  una  delle  tre 
hormratif  principali  della  Thofiana,  & all' ultimo  hariceuuto  il  fecondo , o il  tergo 
lima  in  al-  grado  della  potenza.  La  qual  co  fa  nc  a chi  ufi  ,nc  ad  [a  reggo,  che  anti- 
tri  tempi,  munente  furono  anchora  capi  di  Thofiana  è auenuto . 1 Tifimi  nonheb- 
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bero  ab  antico  una  gran  potenza,  o auttorità,  ma  tutto  il  loro  potere  do- 
po i tempi  di  Carlo  Magno  crebbe,&fu  molto  maggiore  per  acqua , che 
per  terra, & l'origine  della  terra  loro  non  ucnnc  da  noftri  ; ma  da  Greci. 
Ter  la  qual  cofa  io  credo  che  di  qui  nafcejfecbe  anticamente  emendo  i 
T ho  fi  am  in  gran  riputai  ione , quefla  Città  non  hebbe  auttorità  alcuna , 
ma  dopo  che  furono  disfatte  l altre  terre  maritimc,  Ixbbe  f acuità, &•  oc- 
cafione  di  far  fi  grande.  La  Città  de  Sanefiefier  nuoua  dimostrano  i con- 
fini Fiorentini , & Mretmi  antichi  else  uanno  infino  fiotto  le  mura  di 
Siena;  ma  dipoi  l accrefiiuta  in  fplendore,e  in  magnificenza,  in  modo  di 
poter  neutre  in  compar at ione  con  C altre  grati  Città  di  Tbofiana . D\A- 
re •ggo,  di  Chiufi , et  di  Volterra  C origine  è antuhiffima,&  habb tanto  per 
cofa  manifefta  ette  furono  Città  di  T irreni,  i quali  popoli  habbiatno  dtmo 
ftro  di  fiopra  effer  fioriti  in  Italia  innanzi  alla  guerra  Troiana . Cortona 
uoglion  dire  alcuni  che  innanzi  alla  uenuta  de  Tirreni  fuffe  edificata  da 
Telafgi  ; ma  che  dopo  i Tirreni  ( fecondo  la  comune  opinione )foficro  dèi 
i un  popolo,  & deli  altro.  Ma  è da  notare  che  per  i tempi  p.i fiati  fu  ami- 
citia,&  intelligenza  fra  quefle  Città  comunemente , come  apprefiodi- 
remo.I  Terugini,i  Fiorentini  fi  Lucchefi,  il  piu  delle  udite  sintendeuano 
infume. Credo  che  la  cagione  fuffe, perche  gli  Mretini,&  Tifi  ole  fi  trame 
panano  t confini#  non  nera  commiflione  di  territortofronde  fpeffc  uoltc 
fuol  nafier  la  materia  delle  di  fioràie.  Mppre fio  i Sane  fi  e i Tifimi  trottati 
dofi  diuifit  da  Volterrani  ff  amauano  infume . Ma  bene  aueniua  che  alle 
uolte  quelle  intelligenze  tiariauano  fecondo  la  concorrenza  delle  cofi.per 
che  i popoli  il  piu  delle  uolte  uanno  dietro  a commodi  loro.Et  per  tanto  io 
credo  che  in  que  primi  tempi  che  rimafero  liberi  dalla  opprifiione  de  Bar- 
bari , che  quefle  Città  per  paura  del  comune  pericolo  fie fiero  alquanto  m 
fieme  unite;  ma  poi  ch'elle  furono  accurate  dalle  genti  cSlernejet  comin 
ciarono  a crefcere  in  potenza , nacque  fra  loro  Cocca  fumé  delle  difeordie, 
gran  materia  di  guerre , & di  contefede  Re  loro  perle  diuifiom  degl'lm 
per odori , eJr  de  Tontefici  Romani  ,percioche  quello  Imperio  che  nella 
perfona  di  Carlo  Magno , fu  fondato  per  la  conferuatione  della  Chiefa  , 
& finalmente  ridotto  nella  Magna , Ixbbc fpeffc  Uolte  tali  fuccejfori, 
che  pareua  che  nefiuna  altra  cofa  haueffero  a far  in  lor  uita  fe  non  a per 
fèguitare , &fcacciar  i Tontefici  di  Roma , di  modo  che  donde  era  deri - 
nata  dal  principio  la  difefa  della  chiefa , pareua  che  dopo  nafeefie  la  per- 
fecutione  ; ma  le  cagioni  delle  lor  difeordie , erano  che  alcune  giurisdit- 
tioni  ecclefiaflicbe  i Tontefici  uoleuano  mantenere . Et  coloro  fecondò. 

I antica  licenza  ufiurpare  i Tontefici  Romani , con  fentevze , & con  fico- 
maniche  feuer amente  procedcuano  contra  loro , & le  Città, & Trinci - 
pi  amrnoniuam  fiotto  grauiffimi  pregiudici  che  non  ubbidifiero  a loro 
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Farti  tra  comandamenti.  Gl  Imper adori  in  contrario  con  Canne  fi faceuano  teme 
gli  huonu  re  ^ (jUejia  cagione  fi  trouaua  Maria  difpofitione  d'animi, gir  chifa- 

elant?  elfi  “ore g gioita  a quefh#  chi  a quegli#  utnneno  tanto  innanzi  quefie  con 
a i>apa,chi  correntie  per  Italia, che  non  folamente  le  Città  C una  con  t altra ; ma  an- 
1*  i mpera-  farà  i popoli  fra  le  medefime  mura#ano  diuiji.  L’unafauoriua  i Tonte 
dorè,  chu  fa  contraalf  Imperio/ altra  ui  contrariojeneua  la  parte  de  gl'  Imper a- 
fiTfiMSi-  dori;  ma  quella  ch’era  auerfa  all'imperio , comunemente  fi  tiraua  dietro 
' ‘ una  generation  d huomim,ch' amauano  la  libertà  de  popoh,&  pareua  lo 
ro  co'fa  indegna  jebe  i Tedejcln  fotto  titolo  & nome  Romano  fignoreggtaj 
fero  It aliani.  L'altra  parte  erano  huomtni, che  curandoft  poco  dell' antica 
- gloria, piu  tofio  uole nano  ubbidir  a gli  Oltramontani jche  ueder  fignoreg 
giare  i loro  propri  del  paefe.  Di  qui  adunque  nate  le  difeordie  fra  le  par- 
ti ^dettero  principe  di  grandilfimi  flerminij,perche  le  cofe  publithe  piu  to 
fio  fecondo  le  conte fe,  & l'appetito  delle  parti  fecondo  il  bene , & hone- 
flo,ft  trattauano,  & panatamente  ogni  dì  crefceuano  gli  ody,& all'ul- 
timo in  priuato,e  in  publico,procedeuan  tanto  auanti /;h'egli  fi  conduffe 
ro  all' arme, & alla  ttccifione  & diflruttionc  della  Città.Qjtefia  malat- 
tia fornmamente  per  la  Thofcana  s accrebbe,  & tiroffi  dietro  grandilfimi 
danni  peri  tempi  di  Federigo  fecondo.  E t benché  il  fuo  auolo(  che  ancho- 
i mpera  - rafu  chiamato  Federigo )cacciaffe  di  Roma  il  Tontefice,&  perfeguit af- 
dor  cagio-  fegli  amici  della  Chiefa,& disfaceffe  iufmo  a fondamenti  la  Città  di  Mi 
ne  di  mol-  lano&  molte  affhtttoni  dejfe  a Tarma,&  a Tiacenga,  & quattro fai  fi 
ti  mali  in  Tontefi£icontra  alci  fauoreggiaffe,  & dopo  irrigo  fuo  padre,  non  con 
minore  acerbità  d'animo  fi  por t af  e,  nondimeno  quanto  appartiene  alle 
cofe  di  Thofcana, Federigo  Secondo  fu  gran  cagione  delle  ciudi  dife orile . 
Di  queflo  tale  la  origine  paterna  fu  di  Sucuia , che  è una  parte  della  M a 
gna,&  da  lato  di  madre  del  Re  di  Cicilia, & innanzi  chefujfe  eletto  1 m- 
peradoreinfieme  con  la  madre  chiamata  Cofiangajteneua  il  Regnodi  Ci 
alia,&  baueua  f nuore  da  Tontefici  Romani. Ma  poi  che  rilhoffo  l Impe- 
r odore  Ottone,  egli  fuaffunto  all’ Imperio , finitamente  feguitando  le 
ueiligiedel  padre,& dclT auolojommciò  a perfegmtar  la  Cbiefa  Roma- 
ua , & trenta  tre  anni  che  regnò  le  dette  grondarne  afjhttioui . Ter- 
Jèguttò  in  quello  tempo  tre  Tontefici,  Honorio, Gregorio#  Innocenti, 
ultimamente  nel  Concilio  di  Lume  fu  priuato  del  nome  regale , & della 
degniti  dell' Imperio.  Et  egli  dopo  molti  mancamenti,  non  fi  humiliò  co- 
mefauolo /ornando  al  grembo  della  Chiefa/na {pregiando  i Concilq,& 
decreti, pertinacemente  ritenne  le  cofe  acquisiate, & ingegnosi  d acqui- 
star dell  altre.  Et  nella  Cicilia £ nella  Tuglia,per  la  bei-edità  mal  erna# 
coflandofi  alla  T bofcanajnolto  curio  fornente  s ingegnò  dtfarfi  potete  nel 
le  CUtà  di  quella#  abbatcrgli  aucrfanj/tfauorir  quegli  delle  parti  fue. 


Federigo 

Secondo 

Impera 


Et  perche  egli  era  copio fo  difigliuoli,pareua  che  penfafie  come  gli  potef- 
Jc  lafciar  grandi  in  Italia , cadendo  nel  comune  errore  degli  huomtni  che 
s acconciano  nella  mente  le  cofe  future  fecon  do  la  vanità  de  gli  appetiti  . 
loro  ,majjimamentc  (limaua  lafciare  a figliuoli  gran  fondamento  dello 
fiato  loro , fe  in  Thofcana  abbattefie.  le  parti  auerfe  e rtleuaffe  i fuoi  ami- 
ci & feditaci.  Mofiò  adunque  con  quefiaintenttone  pafiò  in  Thofcana  Federigo 
con  lo  esercito , & Jolleuando  le  parti  antiche  & facendo  loro  (palle  coti  fecondo 
legentijaceua  cacciar  delle  terre  le  corti  contrarie ,&  quefiogtifufaci-  Soriana 
le,  perche  gli  animi  erano  mal  difpojìi,  & molte  immicitie  di  piu  ragioni  per  fau™ 
uegghiauano  fra  i cittadini.  'ìjel  qual  tempo  dentro  delle  città  molte  rirla  fua 
battaglie /noi te  arponi  di  cajè , molte  uccifioni  e*r  tacciate  di  cittadini  fi  Parte- 
fecero, & nondimeno  quegli  che  fuori  n erano  mandati  non  fi  quietava- 
no, ma  occupando  cafiella  uicme,moueiumo guerra  dinuouo,cr  guaflan 
do  & danneggiando  infeflauano  quegli  didentro.  Dana  Federigo  con-  Federigo 
tinouo  favore  alle  parti fue  contro  a gli  auerfitrtf  ,i  quali  chiamava  tur-  fecondo 
batori  dell' Imperiosa  alcune  Città  pofe  l' a ficàio /t  di  quelle  terre  don  «biamaoa 
de  non  potè  cacciare  la  carte  auerfa  imputandole  mimiche  ,guaftaua  & 
metteva  afaccomano  il  paefe.Et  in  effetto, quefte  parti jJx  prima  alcune  rio  in"^- 
ciuili  contefe  per  la  Thofcana  haueuano  efiercitate,per  la  rabbia  di  Fede  belli. 
rigo  uennero  infimo  al  fangite/ille  uccifioni,& a cacciare  i cittadini  et  al 
le  difiruttioni  delle  terrei  Egli  continuamente  fu  tanto  crudele  in  que- 
fte  cofe /he  hauendo  preft  alcuni  della  fetta  contraria , mandatigli  in  Tu 
glia  fiotto  buona  guardia/)  uero  per  fatiar  la  propria  tra  o per  gratificare 
alla  parte  amica,  fece  loro  trargli  occhi  & tagliare  i membri,  ultima 

mente  con  uarq  tormentigli  fece  morire, ma  non  pafiò  molto  tem- 
po che  ne  hebbe  degna  punitione , conctofta  cofa  che  egli  & i 
figliuoli  perifièro  tri  fornente,  & la  parte  auerfa  che 
egli  haueua  tanto  perfeguitato  in  Thofcana 
fi  rileuajfe  con  gran  uigore  a diflrut- 
tione  & Sterminio  della  ge- 
. nera:  ioti  fua. 
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DI  M.  LIONARDO  ARETINO, 
TRADOTTA  IN  VOLGARE 

DA  M,  DONATO  ACCI  A1VOII 

Con  le  annotationi  di  Francefco  Sanfouino 


Gilè  fiato  necefiario  dilatare  alquanto  la  lu- 
naria nel  primo  libro,  perche  non  parcua  copi  con 
ueniente  a trattar  dello  origine  della  Città  co  bre 
ui/fime  parole , ne  fi  patena  uenire  alla  noHra  or- 
dinata narrai  ione  ,fe  non  mediante  la  notitiadi 
piu  cofe  che  infoio  a qui  habbiamo  fcritte , perciò - 
che  i principi j di  molte  Città  di  Thofcana  & tut- 
ti i loro  progredì, & oltre  a queflo  la  declinatione  et  diuifion  dell'Impe- 
rio Romano , & le  cagioni  delle  parti  nate  tra  i popoli  d Italia  ci  fareb- 
bono  fiate  incognite,  fi  non  fi  fujfe  fatto  uno  ordinato  di  fior fo  de  tempi , 
come  ci  parue  di  far  nella  precedente  narratione,  ma  bora  ordinatamen- 
Fiorntza  te  & col  paffo  piu  lento  feguiremo  il  reflo  della  nofira  hifioria.  Dopo  la 
dopo  la  morte  di  Federigo  (del  quale  habbiamo  detto  difopra)  il  popolo  Fiorcn- 
morie  di  tmo  hauendo  in  odio  quegli  che  con  le  frolle  de  gli  Imper adori  fuperba- 
Il*diucn  m€nt£  haiieuano  occupata  la  Republtca,  prefe  animo  di  ripigliar  la  liber 
ta  Hip  1 ttggerfi  fecondo  l'arbitrio  popolare . Et  per  quefia  cagione  difuo- 
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ri  & di  dentro  fece  molte  prouifioni  al  fuo  propofito  utili  & neceffarie • 
‘Principalmente  riuocò  nella  Città  quella  parte  che  era  fiata  cacciata  al 
tempo  di  Federigo , & unitofi  con  quella  abbafiò  la  pane  contraria.  Di- 
rti ordinò  che  fi  creajfero  per  elettione  dodici  al  principal  Magiflrato  del 
la  Rep.i  quali  per  dcgnità fiuprema  di  tutte  Coltre , uolgarmente  chiama 
Tono  jlntiani.  Mpprefro  diuifero  la  Città  in  fet  parti,  <&•  di  ciafcuna  di  signori  di 
quefie  faceuano  poi  gli  uffici  & i Magifirati . Oltre  a queflo  fot  topo  fero  Fiorenra 
. tutta  la  moltitudine(diuifa  che  l' hebbero  per  fiflieri)al  fuo  gonfalone  ac  chiamaci 
ciocie  dentro  contro  alla  nobiltà ,cr  di  fuori  contro  a nemici  fu  fe  del  co-  Antimi» 
tinouo  imo  efjèrcito  apparecchiato.  Da  quefli  principe  fi  cominciò  mira- 
bilmente Ut  Città  & il  popolo  a folle  uare  & a ere  fiere,  perciocbe  gli  huo  ‘ ' 
mini  che  haueuano  innanzi  ubbidito  a principi  delle  parti  et  a loro  fi^ua 
ci,  gufato  la  dolcezza  della  libertà , & ueduto  che  il  popolo  era  fignore 
di  dare  gli  honori  a chi  gli  pareua , uigoro fornente  singegnauano  di  me- 
ritar fra  loro  qualche  degmtà , & in  queflo  modo  il  configlio  e per  la  in- 
duftria  dentro / p [ arme  di  fuori  faceuano  frnthre.La  prima  tmprefa  che  Prima  im- 
fece  il  popolo  Fiorentino  fu  contra  a Vifiolefijton  per  appetito  di  Signo-  Pre^  de 
ria,ma  per  fare  utile  prouedimeuto  alla  confiruatione  della  propria  li-  Jrlorcnt,n‘ 
berta , perciocbe  i Viftolefi  cr  la  parte  ciré  teneua  co  lo  Imperio  come  in-  Piitoiefito 
nanji  haueuano  fatto  i F iorentuti,cofi  efii  in  uita  di  Federigo  cacciaro-  ro  uteinì. 
no  i loro  auerfarij . M a dopoftabilirono  lo.  flato  loro  in  forma  ciré  per  la 
morte  di  Federigo  non  fece  alcuna  mutationejrouòdofi  adunque  la  par-  , ; : ! 

te  amie a dello  Imperio  in  fiato,  et  effendo  diuulgato  per  tutta  Italia  clx 
Currado  figliuolo  di  Pederigócò  grande  effercito  ueniua  della  Magna  a 
racquiftare  il  regno  paterno , porne  al  popolo  Fiorentino  molto  pencolo- 
fi  che  una  Città  fi  ulema  fu  frenello  podeflà  di  Currado  o de  fuoi  feguaci, 
érper  quefla  cagione  deliberò  di  fare  ogni  cofa  di  rimetter  gli  u fitti  in 
‘Pifloia  & ridurre  H popolo  nella  propria  libertà . Et  fatta  quefla  deli- 
■ ber at  ione  ,fubito  ui mandò  U campo  ,<ontraalla  uolontà  di  molti  citta- 
dini che  teneuano  con  lo  1 mperio . Fra  quali  fu  alcun  capo  di  quella  par- 
te ^he  poi  che  le  bandiere  furono  tratte  fuori  recufarono  figui farle . Ma 
perfeuerando  nel  propofito  gli  auttori  della  guerra , uigonf amente  en- 
trarono nel  contado  di  Vifloia.  Su  primi  confini  trouarono  rifiontro  de 
nemici,  & fatta  una  gran  battaglia,  furono  tanto fiuptriori , che  cac- 
ciarono iTiflolefi  con  grande  uccifione  infimo  alle  mura  della  Città.  Ver  . 
quefla  littoria  crefiiuto  t’animo  al  popolo  Fiorentino,  poi  che  m Fi-  periati 
r enge  fu  ridotto, con  Jpauento  e con  minacci  ,flrinfi  que cittadini  eheha-  dalla  Cù- 
ueuano  recufato  difeguirle  bandiere  ptibliclx snidar  fine  in  e/lilio.Qjtc-  ù per  non 
fii  tali  ricorfero  a Sanefiet  a V frani  perja  coformità  della  medefima  par  uolc[ ll,e* 
fouenuti  da  taro  incominciarono  a far  guerra  al  popolo  di  Firenze, 


dell'histori^ì  FioREVjriV^e 

le  zia  manifcfl  amente  teneua  con  la  parte  contraria  allo  Imperio.  Intor 
no  a queflo  mede  fono  tempo  gli  ufciti  d direno  ebe  erano  nati  cacciati  in 
nita  di  Federigo,  impetrarono  aiuto  da  Fiorentini  per  ritornar  nella  Cit 
tà,&  baueuano  fatto  gran  ragunata  preffo  al  caflello  della  Rodinne,& 
particolarmente  facenan  guerra  a quegli  di  di  dentro , rifidandofi  nel  fa 
uore  de  Fiorentini  ,i  quali  fi  sfontanano  di  rimettergli  dentro , cioè  in 
girerò,  come  s erano’ ingegnati  per  le  medcftme  cagioni  di  rimettere  in 
Le«a  de  Ttfloia  gli  ufeiti  Tiflolefi.  In  queflo  medefimo  anno  fi  collegarono  i Fio- 
Fiorentini  ventini  co  Lucchefi , co  Sanmintatefi^on  gli  Oruietani  e quegli  di  Mon- 
conle  Cit  ie  ^icnt0 1 perche  di  quefli  popoli  i primi  erano  contrari]  aTifani  &■  gli 
“ u,cinc-  altri  a sane  fi. Dopo  quefle  cofe  mandarono  due  uolte  fuori  il  campo  in  un 
medefimo  anno,  luna  uolta  in  Mugello  per  ouiare  a fautori  de  gli  ufeiti 
che  ueniuano  con  gran  gente  a ajfedtare  il  caflello  di  Cacciano  Ja  feconda 
uolta  al  Montalo , il  qual  caflello  baueuano  occupatogli  ufeiti  per  mo- 
uer guerra  a quegli  di  dentro . 'Nell'un  luogo  & nell'altro  i Fiorentini 
-rii  . ottcnero  la  imprej'a  ; ma  in  diuerfi  modi  ,oercioche  in  Mugello  finita- 

mente cacciarono  le  genti  de  nemici,  ma  il  caflello  di  Mont’aio  offedioro- 
no  con  una  dura  & afra  oJfedione,&  finalméte  lo  hebbono  & dtsfecion 
Lega  con  i lo  infino  a fondamenti.  In  queflo  medefimo  tempo  fecero  la  lega  de  Ge- 
GCTouef.  none  fi  contra  a Tifoni , & con  gran  uigor  d'animo  fi  mi  fero  in  punto  a 
contra  Pi-  farCtmprefa  della  guerra . Qjtefie  cofe  adunque  degne  dimemona  tro- 
Cuiu  uiamo  il  primo  armo  ejfere  fiate  fatte  dal  popolo  Fiorentino, poi  che  ri - 

prefe  il  gouerno  della  Republicd.Lafeguente fiate  mandarono  di  nuouo 
il  campo  contra  a Tiftolefi , i quali  strano  ridotti  a far  difefa  dentro  alla 
Città,  & dopo  alcune  prede  fatte  per  il  contado  fi  fermarono  con  le  gen- 
ti a Tigano , il  qual  luogo  perche  era  forte  di  fitto , fofleime  piu  dì  lafor- 
•ga  del  campo, & finalmente  uinto  dall  e bombarde  fi  dette  nelle  loro  ma- 
ni. Ma  in  questo  meggo  die  il  campo  de  Fiorentini flaua  a rigano  fi  Ti 
foni  ufetron  fuori  con  l’efferato  lontra  a Lucchefi , & fecero  una  gufa 
preffo  a monte  Topolt,  nella  quale  i Tifoni  rimafero  Minatori, & uccije- 
ro  & prefero  molti  de  Lucchefi . Qjiefla  nouella  poi  che  fu  portata  in 
campo  a rigano , i Fiorentini  fidatamente  moffero  le  bandiere , <&•  con 
gran  celerità  foccor rendo  alla  preda  de  lor  confederati  ,giun fero  le  genti 
de  Tifoni  preffo  il  fiume  dell'Era  doue  preflamente  uennero  alle  mani  jet 
Gomita  fecero  una  battaglia  tanto  afra  quanto  rade  uolte  (tricordi.  Dall' una 
de  Fiorcn-  parte  i Tifoni  inanimiti  per  la  uittoria  pocoinnangi  acquiflata , dall' ai- 
tivi coPì*  tra  parte  i Fiorentini  dira  & difdegno accefi  uigorofamente  combatte- 
vi- uano.  Dopo  a un  lungo  fatto  d’arme  finalmente  i Tifoni  ui  rimafero  rot- 

* ti,&  i Fiorentini  uimitori , i quali  fatta  grande  uccifione  di  gente , ne 

menarono  de  prigioni  intorno  a tre  mila,&  prefero  alcune  bandiere  del- 
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le  loro.  Ma  innanzi  a ogni  altra  cofa  bebbero  gran  letitia  per  liberar 
molti  prigioni  Luccheft , i quali  ufeiti  delle  mani  de  Tifoni  finitamente 
fi  riuolfiro & prefero  molti  de  nemici  da  quali  innangi  erano  flati  preft. 

Qjuji  w quefli  medcfimi  tempi  gli  ufcin  di  Firenze  fitto  ilgouerno  del  Còte  Ghì- 
Cote  Guido  chiamato  TfoueUo  occuparono  il  caflello  di  Figbineet  di  quin  do  Nouel- 
dijcorreuano  &faceuano  guerra  per  tutto  il  contado , per  la  qual  co  fa  i )o  Capita- 
Fiorentini  ritratte  le  loro  giriti  a pie  & a cauaUo  di  quello  di  Tifa  ,fen - no  ,-c  !'uo* 
7*  ali  unadilationc  le  mandarono  a campo  a Vigline.  Ma  in  queflotcm  pJce'crìi  i 
po  che  durano  /’ ajfedio  intorno  a quello  caflello  che  era  pur  forte  et  alibo  F ioren  tini 
ra  a fai  riputato , s incominciò  a praticar  la  pace,  dr  ultimamente  ft  con  dfl!a  citt-i 
chiù  fi  con  quefli  patti  che  gli  ufeiti  ritorna  fiero  nella  Città , & il  Conte  • fuor- 

Qiguellq  ritraefìe  le  genti  finga  alcun  fuo  pregiudicio,&  quelle  cofefu  ° C'C'' 
tono  of]'eruate,&  nondimeno  il  caflello  di  Fighine fu  di  fubito  disfatto,  R . 

&i  Terrazzani  condotti  a Firenze,  a quali  certa  parte  nella  Città  fu 
conjcgnata  per  habit arc,&  infieme  con  gli  altri  cittadini  furono  nceuu - ftcl  fui  Fio 
ti  negli  ufjicu  della  Repubhca.  Dopo  quefla guerra  par ue  a Fiorentini  untino. 
prima  che  riducefjero  le  genti  a cafoni  dare  aiuto  agli  buomini  di  Mm~ 
te  A Icimpercbe  erano  lor  collegati,  et  in  quel  tempo  per  la  ofiedionefat 
ta  da  Sanefifi  trouauano  in  eflremo  pericolo . Et  per  tanto  partiti  i Fio- 
rentini del  caflello  di  Fighine  paffarono  co  lo  effercito  per  il  cotado  d’A- 
rego , & finitamente  andarono  a trouare  il  campo  de  nemici.  La  batta- 
glttifu  grande  non  molto  difcoflo  alla  terra  di  Mone’ Alcino , allo  ultimo  Fiorentini 
i Sane  fi  ui  nmafiro  rotti , & con  gran  perdita  di  gente  furono  conftret-  j*'utlno.  . * 
ti  abbandonare  l'affedio , in  queflo  modo  i Fiorentini  bauendo  f cacciati  i „o  c&JTì 
nemici  &■  liberati  gli  amici , dr  in  una  fiate  in  dtuerfi  luoghi  acquiflate  SaneG. 
diuerfe  uittorie  fi  Ne  tornarono  a cafa  con  le  genti . Ma  dopo  uenendo  il 
tempo  della  primavera, & efiendo  loro  crefcìuto  l'animo  &la  (pcranga 
per  la  proferita  delle  cofe  fatte, raggiarono  di  nuouo  l'cfieriito  & ancia  . , / 

tono  a campo  alla  Città  di  Tifloia , & fu  tanto  Capparato  grande  che  i 
Ttflolefi  deliberarono  d'atcordarfi  col  popolo  Fiorentino ,&■  maflhnarnen 
te  perche  non  fi  confidauano  nelle  proprie forge  jie  fpcrauano  d'efjereaiu 
tati  da  gli  amici.  F olédo  adunque  fuggir  C eflremo  pericolo  e domandati 
do  le  conditiceli  dillo  accordo , uifu  mandato  Aldobrandino  di  Ottobuo- 
no buomo  m quel  tempo  di  gran  reputatane,  & due  dottori  con  publica  A,dobradi 
autorità  di  far  la  pace.  1 capitoli  furono  quefli , Che  i Fiorentini,&  i 
Tiftolefis  intende  fiero  bautte  infieme , per  lo  aumìrejconfeder attorie  & 
amicitu,  (&•  die  gli  ufeiti  di  Tifìota  ritomaffero  dentro,  & fu  fiero  loro 
rCflttuiti  i bcnt,&  che  i prigioni  dell' una  parte  & dell'altra  fi  rendeffe - 
ro , (jr  che  t Tiftolcfifufiero  ubligati  a far  la  guerra  a tutti  i nemici  del  ‘ 
popolo  Fiorentino , eccetto  che  a Tifoni  & a Sanefi . Dopo  quefte  cofe  i 
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Fiorentini  fentcdo  che  gli  huomini  di  Mont' Micino  di  nuouo  erano flret 
•ti  cJr  oppre fiati, mudarono  loro  uettouaglie  & genti  che  facefiero  la  fior 
ta,  le  quali  battendo  me  fio  dentro  il  bifògnojiel  tornare  prefero  alcune  ca 
fieli t de  nemici, & mifienle  a fiacco  ,&  con  gran  preda  fie  ne  tornarono  a 
cafia.Erano gli  animi  de  Fiorentini  molto  infiàmati  in  quefia  guerra,  & 
per  tanto  la  fieguente  fiate  battendo  fiotto  tanto  apparecchio  quanto  in  al 
cuu  tempo  innattgijdr  ragunato  un  grande  efiercito  pafiarono  nel  conta 
do  di  Siena . Fu  la  uenuta  loro  con  tanto  terrore  che  hauendo  prefie  alcu- 
ne caftclla  a lato  a Siena,&  predato  tutto  il  paefie , domandarono  pace  jet 
fu  loro  data  da  Fiorentini  con quefie  condì  noni , che  per  lo  auenire  i Se - 
~ ne  fi  non  face  fiero  guerra  ne  offende  fiero  gli  huomini  di  Mont' Ricino  ne 

de  fiero  alcun  fiauort  a nemici  del  popolo  di  Firenze  . Subitamente  dopo 
» cibori  fi  ti™  lo  efiercito  de  Fiorentini  a Toggibongi  & ferrea  alcu 

ri  prefo  di  tia  ripugnanti  fu  dato  loro  il  cafiello.P  affarono  dopo  in  quel  di  Volter- 
Fiorentini  ra,  la  qual  Città  era  alquanto  fioretta  al  popolo  Fiorentino , & era  opi- 
fen7i  con-  ni0ne  che  per  lo  adictrohaue fiero  dato  fbflidio  aTifiani  & a gli  altri  lo- 
*ra  °*  Totemici.  Et  apprefio  era  noto  chela  parte  auerfia  era  piu  potete  in  quel 
luogo  che  gli  amici  loro . Mpprefiandofi  adunque  a Volterra,  & ueden - 
do  ì' altera  del  monte  & della  terra , benché  ne  fi una  fperanga  haue fie- 
ro di  poterla  uincere , nondimeno  porne  loro  douerfi  mofirar  da  prefio  co 
le  bandiere  et  con  le  genti,  di  che  ne  fieguì , che  i Volterrani  ucduto  ficor- 
tj  rere  i nemici  prefio  alla  Città  loro  ,fi  mi  fero  in  punto , t£r  con  gran  mol- 

titudine ufctronfuori,&  uigorofamente  affollarono  le  genti  de  F ior en- 
trili . La  condir  ione  del  fito  per  il  quale  i Volterrani  ueniuan  a efier  difio- 
pra  & i nofìri  di  fotto,  dona  loro  tanto  aiuto,  che  nel  primo  affai io  i Fio- 
F iorenttni  retnini  furono  coftretti  a tirarfi  alquanto  in  dietro . Ma  dopo  ricordan- 
k"f°diim  u'ttor‘e  P010  innanV  battute  fecero  forga  anchora  contra  alla 

Volterra,  natura  del  luogo  di  ricacciar  dentro  quefia  moltitudine  jet  per  tanto  con 
fonando  l’un  l'altro,  uolfiero  le  bandiere  uerfò  il  monte , le  quali  uedendo 
uenire  i Volterrani  contra  ogni  loro  opinione , cominciarono  alquanto  a 
uolerfi  ritrarre,  & mafhmamcntc  perche  non  haueuano  ne  certo  ordine 
ne  certo  Capitano jma  inconfiideratamentc  uficiron  fuori.  Ttrandofi  adun 
que  indietro  apoco  apoco  dopo  foprauencndoiempitodt  Fiorentini 
ognuno  quanto  poteuafuggendofi  uerfo  la  Città , furono  cacciati  infimo 
alle  mura.  Ma  fu  lo  entrar  della  porta  fu  tanta  la  confufione  delle  gen- 
ti <&•  lo  fiauento  de  Volterrani  ebeinfieme gli  amici  & nemici  entraro- 
no dentro.  Le  fanterie  che  erano  innangi  alle  bandiere  fi  fermarono  al- 
Fiorentint  qU  j,no  fu  la  porta  infimo  a tanto , che  uennf  la  gente  d'arme.  "Poiché  gli 
mi"  di'*  ftendardi  furon  dentro  non fu  fatta  alcuna  refiflentia  ,percioche  i Voi - 
Voi  cara,  terroni  uedendo  prefa  la  Città  fubito  pofarono  l'arme , & con  ogni  fio - 
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miffìone  incominciarono  a domandar  pace  a uincitori , le  donne  (capiglia 
te  ifacerdoti  con  le  fante  reliquie  in  mano , domandarono  che  ejfendo  infi 
gnoriti  della  terra  mie  fiero  perdonare  a cittadini  et  alla  moltitudine  in- 
nocente , perctoche  la  colpa  era  fiata  di  pochi,  cioè  haueuano  eletta  la  par 
te  contraria  al  bifogno  loro  & a que  tali  fi  conueniua  la  pena . Dicendo 
adunque  quefie  parole  fu  loro  facile  a impetrar  grafia,  perciochc  la  nemi 
citia  de  V olterrani  non  era  fiata  molto  atroce , ma  filamento  una  diuer- 
fttà  delle  parti,  gir  il  propofitode  Fiorentini  era  fiato  da  principio  di 
riducere  i V olterrani  alla  loro  ubbidienza  0 beniuolenga , & ridotti  piu 
prefio  conferuagli  che  diftruggerli.  Et  per  quefie  cagioni  ,poichelegen  ta  Rep.de 
ti  de  Fiorentini  furono  condotte  dentro , non  fu  uiolato  alcun  rolterra-  Volterra  - 
no  ne  tolto  de  loro  beni,folamente  alcuni  gir  molti  pochi  della  parte  con-  riforma 

tr aria  furono  cacciati  in  efiilio,  gir  riformata  la  lor  Republica.  Torti-  rentLT°' 
ronfi  dopo  le  genti  de  Fiorentini  & pafiarono  nel  contado  di  Tifa,  gir  fu 
tanto  lo  ffauento  de  Tifoni  che  deliberarono  di  non  fare  alcuna  proua  di 
battaglia.Ma  tirandofi  dentro  dalle  mura, mandarono  ^Ambafciadori  in 
campo, & impetrarono  la  pace  co  capitoli  & patti  molto  honoreuolioel 
popolo  Fiorentino , perche  i Tifoni  furono  cofiretti  di  lafciarpiu  cafiel- 
la  & luoghi  di  quegli  che  teneuano,&  a dargli  fatichi  per  le  ofier natie 
delle  promefie  loro . Qjiefie  co  fi  furono  fatte  in  una  (late  da  Fiorentini  ‘ 

con  tanta  profferita  delle  loro  imprefe,  che  quello  fu  chiamato  Canno  del 
le  uittorie . Dopo  quefia  pace  fatta  co  Tifoni  fi  ne  tornarono  legéti  dar  >.  : 1 
me  a cafa  con  gran  fifla  & le  tùia,  in  modo  che  pareua  una  fimtlit  udine  ,J  { 

di  trionfi.  Etinquelmedcfimoannocrefcendola  reputatane  del  popolo  Palaia  odo 
Fiorentino , porne  loro  di  edificare  un  Talaogo  publicodoue  è bora  al  ue  èquel- 
pre finte  la  habitatione  del  Todeflà , & per  tanto  hauendo  comprate  & j°Ae,  P°T 
(fiatiate  le  cafe  che  erano  in  quel  luogo,  fecero  un  magnifico  edificio , & ren*e  edifi 
ordinarono  le  refidentie  de  configli  et  de giudicij,  che  innanzi  a quel  tem  rato  dal  po 
po  i Trefidenti  della  Città  fole  nano  habitat  nelle  cafe  priuate , & i confi  P°l0* 
gU  del  popolo  fi  ragunauano  per  le  chiefi,&  in  quefia  maniera  in  un  me 
efifimo  anno  la  reputatane  della  Città  crebbe  di  fuori  e di  dentro.  L’anno 
* Spente  non  hauendo  altra  materia  di  gueira  i Fiorentini  mandarono 
• finto  agli  Oruietani cauagh  cinquecento ,&  paffando  quefie géti  per  Aiuto  de  _ 

• - -Jèhtado  d ^trezgp, gli  pretini  della  parte  Guelfa  che  per  ilfauore  del  Fior'ntmi 
■ - Ja  Città  di  Frege  erano  rùomati  dentro , rifidàdofi  nell'aiuto  di  quefia  £}joruie^ 
gente  d arme  che  paffaua Subitamente,  fi  tonarono  & cacciarono  la  par-  uni. 
te  Gibelliua , la  qual  pe  tempi  di  Federigo  haueua  gouernata  la  Repu- 
blica,gir  fu  opinione  che  Guido  chiamato  Guerrajl  quale  era  fiato  capo  _ .. 
di  quefh  cinquecento  tanagli fufie  auttore  & confortatore  di  quefia  no  gUe'rr°  grj 
Ulta,  perciochc  egli  era  co  fa  mamfefia  che  egli  haueua  mandato  aiuto  Capitano. 
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alla  parte  amica  & meffo  terrore  alla  parte  amorfa,  Qjtefta  cofa,  poi  che 
fu  intefa  a Firenze , benché  haue fiero  caro  i GtbeUini  ejferefiiti  cacciati 
d\Are7go,  nòdtmcno  dubitauano  che  non  fi  crede }}cì  s&e  per  ordine,  . & 
• con  figlio  della  Città  contra  a gli  obligli*  della fede  data  efjere  fiato  fatto 

Sfio  mouimcnto.TemeHano  anchora  che  a Tifioia,  & a V otterrà  i Gi- 
ini  per  f inule  effempio  non  pigliaffsro  fofpetto  & uenifiero  a far  per 
paura  di  fe , qualche  riuolutione  nelle  loro  Città . Et  per  tanto  delibera» 
do  di  rimediare  a queflo  imóueniente  mandarono  il  campo  in  quel  dì  jl- 
re?zp,&  appreffandofi  alla  Città,  parte  co  minacce  parte  con  amichetto 
. j Ut fjhrtatione  condu  fiero  quegli  di  dentro  a riuocare  i cittadini  che  rie- 

rano flati  cacciati.  In  quefia  maniera  hauendo  compofle  le  cofe  fi  rino- 
iMousuini  H0 1*  (on  gli  pretini  per  cinque  anni,&  fra  gli  altri  capitoli  conjen 

eoa  gli  A-  t irono  gli  pretini  che  il  Rettore,  il  quale  erano  confueti  di  elegger  fore- 
retim.  J lieve  ,fi  chiamaffe  per  tre  anni  della  Città  di  Firenze  . La  quid  proni - 

frane  fi  fece  folo  per  mantener  la  concordia  de  cittadini,  & la  parte  de  cit 
ladini  che  nera  ritornata  telarla  freura  fotto  la  fidanza  del  Rettor  Fio- 
Threehu*  tentino,  il  primo  Rettor  che  fu  chiamato  da  loro  fu  Mefjer  Thegghiaio 
io  (PaI  do-  (C  Ildebrando  Caualier  Fiorentino,^  della  cafa  de  gl'  vidimar  t.  In  que 
brando  A-  fl0  mede  fimo  anno  fu  rinouato  la  lega  co  Sancfi  & gli  ambafe  udori  delle 
parti  tacconarono  a far  còclufrone  a San  Donato  in  poggio . Ter  la  par- 
in  A rezzo  te  fe  Fiorentini  furono  mandatigli  ambafdadori,Oddo  ^iltouiti  & Già 
per  i Fiore  copo  Cerretani,  per  la  parte  de  Sane  fi  Berlinghieri  et  Trouinciano  dì  M 
tini-  dobrando  Sainani . Molte  conuenttem  fecero  infieme,  & fra  Coltre  chei 
Capitoli  Fiorentini  a fuori  ufeiti  de  Sanefi , ne  Sanefr  a quegli  de  Fiorentini  defi- 
tti Sanefi  frro  ricetto  ofauore,&  ogni  uolta  che  Cuna  Città  richiedere  C altra  fufi- 
e Fiorenti  fero  obligati  a mandargli  uia:  Oltre  alle  predette  cofe , che  defieroaiuto 
ni*  l'uno  all'altro  a difendere  & con  femore  i luoghi, che  ciafruno  teneua  fòt 

to  il  fuo  dominio, et  a queflo  modo  accordati  inficine  i Sanefi à Fiorentini 
rimafero  in  buona  pace  & aniiatia.  Ter  quefli  tempi,  tu:  quali  il  popolo 
Fiorentino  fi  trouauafamofo  e riputato,  & lo  cofe  di  quà  pareuanofia- 
bilite  & fenne, fopr auennero  di  uerfo  Tuglia  nuoui  mouimeniithc  det- 
tero grande  alterationcatutta  la  Tho frana  perle  cagioni  che  appivffo 
•Cut  rado  e diremo. Dl  Federigo  del  quale  dijopra  facemmo  mentione , erano  rtmafii 
^Manfredi  due  figliuoli  l'uno  chiamato  Currado , & Coltro  non  legittimo  chiamato 
figliuoli  di  Manfredi , il  quale  tra  nato  duna  concubina  molto  nobile.  Qjteflo  tal 
Federico  Manfredi,  perche  era  dì  ingegno  & di  prefentia  molto  fingulare  & erin- 
fecom  o.  £to  fagiane  tlelle  arti  liberali  ,fi  tirano  dietro  granfauorc  depopoc 
„ lari . Et  Federigo  fuo  padre  haiteua  moflrato  nella  fra  tata  {limarlo  af, 
; . fai,®’  u unendo  a ffiorte  lo  haueua  lofi  iato  Trincipe  di  Taranto.  Ma  non 

' 1(  molto  dopo  la  morte  di  Federigo, Currado  fuo  figliuolo  legittimo quale 

s appartenenti 
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t apparteneua  la  fuccefiione  del  regno  e (fogni fua  heredità,fi  partì  dal- 
la Magna, & paffuto  l' alpi  per  i confini  de  Fenetiani,&  dopo  per  il  gol- 
fo ttennc  in  Tuglta . Et  hautdo  prefo  U gouerno  del  Reame,  cadde  in  una 
infermità , nella  quale  fi  crede  fuffe  auelenato  dal  medico  che  lo  cur aua 
mediante  l'opera  di  Manfredi  fuo  fratello . Morédo  adunque  quello  Cur 
rado  lafciò  per  teflamento  fuo  herede  & fucceffore  Curr odino  fuofigliuo 
lo  che  in  quel  tempo  effendo  fanciullo,  fi  trouaua  nella  Magna  fiotto  ilgo 
uerno  della  madre,  & infimo  a tanto  che  fuffe  uenuto  in  età  conuentente 
al  gouerno  lafciò  f aminifiration  del  Regno  nona  Màfredi  del  quale  egli 
non  fi  fidano , ma  a congiunti  e propinqui  della  moglie, & nelle  loro  ma- 
ni uolle  chefufiero  confegnate  le  fortezze  & l'arme  & ogni  munitionc 
appartenente  alla  conferuationc  di  C urr odino,  le  quali  cofe  ucdédo  Man 
fredi  riputò  che  tutte  contro  a fefufiero  fiate  ordinate.  Et  per quefia ca  p_aPa  Inno 
gioite  fi  mafie  con  grande  arte  a riconciliarfi  Tapa  I nnocentio, il  quale, et  i»“„° 
prima  da  Federigo, e poi  da  Currado  co  molte  perfezioni  era  flato  offe-  fatto  a«m- 
fii.TreJ'a  adunque  la  carte  della  Chiefa  Romana  Jacilméte  uenne  in  tan-  co  d*  Ma* 
ta gratta  col  Tapa, che  non  folamentc  fu  còfermato  da  lui  nel  Trincipa-  fredj‘ 
to  di  T aranto,ma  anchora  di  molti  altri  titoli  & degniti  ornato, gir  furo 
no  tanti  ifuoifauori  uerfo  la  Chiefa  che  il  Tapa  rifidandofi  in  quelli,  fece 
entrar  le  fue  genti  nel  Reame.  & egli  anchora  pafiò  nel  Regno, & in  bre 
ue  tòpo  cacciata  Tutori  & Gouematoridi  Curradino,ognicofaridufie 
a fua  obedientia.  Ma  nò  molto  tempo  dopo, Manfredi  uenuto  in  difeordia  '. 

col  Tapa  et  manifefiamcnte  pigliando  1 arme  cominciò  a far  grande  ap- 

par ato  di  gente  preffo  alla  terra  di  Luceria.  Et  dall' altra  par  te  le  genti  * 

della  Chiefa  fi  mcttcuano  in  ordine , & effondo  le  cofe'difbofle  a manife - ' 
fta  guerra , auenne  che  Tapa  l nnocentio  fi  morì  a Ifapoli , la  morte  del 
quale  reputando  Manfredi  in  fuo  beneficio , dr  che  quefia  gli  hauefie  a 
dare  una  grande  occaftone  di  far  conquiflo , comincio  a e f tender  le  fue 
forge  perii  Reame  di  Napoli,  di  maniera  che  Tapa  Me  fi andrò  nuo-  papiAjef 
uamente  creato  fommo  Tontefice  & fucceffor  di  I nnocentio  abbandonò  fan  dio 
le  cofe  del  Regno  e con  tutta  la  corte  fe  ne  uenne  alla  Città  di  filagna,  Quarto 
& fidatamente  con  le  genti  della  Chiefa  mandò  contra  a Manfredi  un  f!ino,M4 
Legatocioè  il  Cardinal  Ottauiano  de  Baldini . il  quale  benché  hauefie  Intéri 
una  fiorita  gente,  nondimeno  fu  tanto  inferiore  in  quella  guerra  che  mol  Quarto. 
ti  hebbero  opinione  che  per  la  par fiali tà  della  Chiefa  non  hauefie  dato  fa 
More  a Manfredi . Sotto  il  gouerno  di  quefio  Legato  o per  amore  o per 
forga  in  qualunque  modo  fuffe , certamente  Manfredi  fi  fece  nel  Reame 
fi  volente  che  in  Juo  nome  proprio  incominciò  a regnare  . La  profferita 
adunque  di  Manfredi  & la  declinai ion  dello  Imperio  o del  Tontefice 
Romano  efiendofi  di  alligata  per  la  Thofcana  mofie, Tifoni,  Sancfi  &■ 

■ Hift. Fio.  D 
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Ut  ione  ,percioche  quella  parte  della  nobiltà  che  al  tempo  di  Federigo  Nuoui  mo 
tra  Hata  potente  frfrentendo  la  profferita  di  Manfredi , incominciò  a uc-  uimenci  *" 
nire  in  foranea  & a fare  concettodi  tornare  in  ifato.Erano  anchora  j 
quefli  tali  defìderoft  di  cofe  nuoue  per  lo  [degno  prefo  contra  al  popolo , il  J.  * "°  * 
quale  haueua  fauorita  la  parte  contraria ,&  chiamatogli  al gouemo  del 
la  Republica,dr  loro  rierano  flati  fchiufì. La  fferairza  adunque  & lo 
[degno  glifi imolaua  tanto , che  incominciarono  a confortar  l’uno  l'altrot 
tr  a far intelligentia infreme  per  leuarfi  la  ignominia  delle  (falle, la 
quale  pareua  loro  hauer  riceuuta . Et  per  quefìe  cagioni  incominciarono 
àragunar  loro  partigiani  <£r  a metter  diligentia  in  [entire  le  nuoue  di 
fuori , & ogni  giorno  a sformar  fi,  di  maniera  che  crefcendo  il  foffetto  nel 
popolo  de  loro  prouedimenti,  gli  <Antiani  per  remediare  a quello  incon- 
ueniente , mandarono  per  alcun  capo , i quali  (fregando  i loro  coman- 
damenti s afforcarono  alle  proprie  cafre . Et  di  quelli  tali  [uronoi  primi  Vberti  pri 
gli  F berti  che  per  que  tempi  erano  potentifiimi,  & fu  tanta  graue  que-  m ' d'rPfc~ 
fra  difubbidiengx  a popolani  (nelle  mani  de  quali  era  il  gouerno  della  Re  d° 

pubhca)  che  s unirono  con  l'altra  parte  della  nobiltà  che  per  loro  benefì-  ni  in  Firé- 
cio  erano  t omat i dentro,  & prefero  l'arme  con  una  gran  moltitudine  h.  , 

andarono  a combatter  le  cafre  de  gli  V berti . Ma  efiì d'altra  parte  per  il  • 

foffetto  di  quefli  romori  offrendo  ben  prouifìi , non  (blamente  con  gente 
anrnat  ajma  anchora  con  [afri  et  con  altri  ripari ,rimoneuano  dalle  loro  ca 
fre  l'empito  del  popolo, & nondimeno  crebbe  tanto  la  moltitudine  che  non 
potendo  refiflere,alla  fine  furon  ubiti, & alcuni  di  quella  famiglia  ui  ri- 
mafero morti , alcuni  ne  furono  cacciati,  alcuni  altri  furono  prefi  & poi 
condannat  i a morte.  Da  queflo  pr bicipio  freguì  che  Poltre  famiglie  di  que 
fra  mede  fimo  t>arte,&  anchora  molti  popolani  loro  freguaci,  & in  effetto  * 

tutti  quegli  clx  alt  epodi  Federigo  haueuano  tenuto  lo  flato  furono  eoe 
ciati. Siena  che  in  quel  tempo  era  a quefla  parte  fauoreuolc  fu  il  ricetto 
di  tutti  cofloro.  Ma  c (fendo  co  fra  mani fefla , che  per  i capitoli  della  pace  Pp°rofciti 
fatta  innanzi, i Sane  fi  nonpoteuano  riceuergli  ufreitidi  Firenze,  delibe - l'loccnt!n‘ 
rarono  i Fiorentini  mandar  due  ambafreiadori  a Siena  a lamentarfr  di  que  ,p°oi  che 

fra  ingiuria , l’uno  fu  Mbizo  T rinciauegli,  P altro  Iacopo  Glxrardi,  tut  gli’  Vberti 
ti  due  dottori  di  Leggi , acciocbe  bauendofr  a far  diffuta  dcllecondttio-  "‘ronconi 
ni  della  pace , poteffrero  meglio  difender  le  ragioni  della  Città.Qjiefh  ta  dal 
li  effendo  giunti  a Siena  domàdarono  la  offreruanga  de  capitoli  &in  effet  aE' 
tocbegli  ufreitidi  Firenze fuffrero  cacciati , ma  i Sancfr  parte  mofii  da  Trinciaue) 
prieghtdegli  ufreiti  clx  con  grande  infamia  domandauano  il  ricetto  R1'  IacoP° 
della  terra  loro,  parte perclx  fi  confidauano nella amicitia di  Manfrc-  Gil5rir  _ 
di , cominciarono  a trottare  ecce tt ioni, & a menar  la  cofra  per  la  lunga. In  dori  aSic- 
degnati  adunque  i Fiorentini  di  quefli  lor  modi  clx  matiifrflagientc  fi  na. 
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c * . comprendeuano,  fecero  deliberationc  di  romper  con  loro,et  a quello  prò - 

* 1 pofito  protejlirono  loro  apertamente  la  guerra,  le  quali  cofe  uedendo  gli 

. ' ufi  iti  di  Firenge , & con fider andò  che  queflo  tanto  mom mento  aUe  loro 

cagioni  fi  focena,  unitamente  fi  uolfero  a domandare  aiuto  al  He  Man- 
fredi . Et  benché  innangi  per  lettere  fpefre  uolte  haueuano  chieflo  f ono- 
re , nondimeno  parendo  loro  che  la  domanda  per  lettere  fuff e di  poco  mo- 
ta Fa-  insta  ment0'Ml  mandarono  alcuni  .tmbafciadori,de  quali  fu  capo  Mcfrer  Fari- 
dculi  vbcr  mttade  glirberti  Caualiere  ,<jr  fudataloro  comi  filone  libera  da  tutti 
ti  Causi  ie  gli  tifati  di  fare  & di  dire  apprejfo  al  Re  Manfredi  in  quel  modo  clx  pa- 
re, amba-  rejfe  a loro.Qjiefti  tali  ambafcuidori  partiti  con  gran  prefiegga  &giun 
ReMifrc-  tl  ^ P**^0'10  & qnefia  forma.  Se  innangi  a qucjli  tempi  ,prcfian- 

jj.  tifi  imo  Re , noi  non  hauefiimo  bau  ut  o uerfo  la  tua  Maefià  alcun  uiiuolo 

di  offeruantia  & deuotione , ma  uenifiimo  bora  di  nuouo  alla  tua  notitia 
per  domandar  fufiidio  & aiuto , ci  parrebbe  nere  frano  di  moftrar  quoti - 
tofufre  ut  ile  allo  fiato  tuo  di  compiacere  allenofiredomàde.  Ma  noi  già 
di M* Fari  Tno^°  'nnanQ  obligati  al  padre  tuo  & alla  tua  generofa  fiirpejon gran 
naca  V ber  fidanza  uegmamo  alla  prefentia  di  tua  Maefià  ,gia  ab  antico  huomini 
ti  al  Re  fedelifiimi , er  bora  quando  la  conditione  delle  cofe  humane  uuole  co  fi 
Manfredi . piacciati  & abietti , M a noi  diciamo  bene  innanzi  a ogni  altra  cofa , che 
noi  fiamo  contenti  che  poco  ci  gioui  il  ubicalo  della  amici t u fe  non  ui  i 
dentro  la  manifefiifiima  utilità  dello  fiato  tuo . Et  non  è nefiuno  che  non 
fappia  cìte  per  Italia  fino  due  parti  o uogliamo  dir  due  fattioni,  [ una  ini 
muifiima  l’altra  amicijjìma  alla  cafa  della  Maefià  tua,  & è noto  a 
ognuno  quali  fieno  al  pre finte  le  condì  t toni  di  qucHc  due  parti  . Sen- 
ga  dubbio  fe  noi  non  ci  uogliamo  ingannare  dopo  la  morte  del  Serenifii- 
mo  Federigo  (della  quale  fenici  lagrime  non  facciamo  mentione )&  la 
ritornata  del  Tontejice  in  Italia , gli  animi  de  nemici  fino  crefriuti  fen- 
ga  mi  fina . Terciochc  non  fino  contenti  efrer  ritornati  nella  Città , ma 
anebora  fi  fino  uolti  afabricar  cofe  nuoiie  & a far  uendette , & di  quefii 
la  cacciata  nofirate  ne  può  efrer  man if e fio  e frempio.Efii  hanno  il  Pon- 
tefice Romano  fauoreuole  &nelfiuo  aiuto  fi  confidano,  jl  lui  tutti  i loro 
configli  & fatti  fi  riferifeono,  & quale  fia  C animo  fuo  uerfo  dite  poco 
tempo  innante  ne  hai  fatto  efrer  tenga  ,percioche  egli  dice  la  giuridition 
del  Re.rme  appartenerli  allafedia  ^Apoflohca  ,M  a dove  ficòtédedel 
Regno , q litui  non  può  efrer  ne  j labile  ne  ficura  pace . I nofiri  auerfarq  te 
e-r  tutta  la  tuageneratione  hanno  m odio  capitale,  e molto  bene  fi  ricor- 
dano quello  che  diti  tuo  padre, dal  tuo  auolo,da  tuoi  antichi  hanno  fifienu 
to,  e per  qticfia  cagione  al  prefente  fino  infiammati  d'uno  ardente  appe- 
tito di  uendetta  uerfo  di  te,  & non  par  loro  potere  flar  fic uri  infino  a tan 
to  che  la  tua  progenie  è loro  uicina . Quefii  toh fe  la  tua  Maefià  crede f- 
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fi  potere  effer  grande  in  I talia,  & a un  tratto  lo  flato  tuo  effir  flcuro  ha 
vendo  contraria  la  uolontà  del  "Pontefice , facilmente  la  tua  credenza  fi 
trouerrebbe  in  errore.  In  qualunque  luogo  al  pre  finte  ejfi  enfiano  in  po 
tentia  non  dubitar  che  enfiano  contro  di  te  & del  Regno  tuo,&  in  qua- 
lunque luogo  fi  fare  flftentia  fi  fa  in  aumento  delle  cefi  tue,&  non  è da 
dire  che  difeonendo  oer  qualunque  Città  le  forge  manchino  a noflri,  ma 
piu  toilo  gli  animi  loro  fieno  impediti  per  non  hauere  un  capo  clx  col  fuo 
aiuto  & fauorc  gli  rifcaldi , percioche  da  te  in  fuori  non  ci  è capo  alcuno, 
ql  quale  debbino  ricorrer  per  fufiidio,  et  la  tua  Maeflà  occupata  piu  rem 
pofa  in  flabilire  il  proprio  regno jnon  ha  potuto  commodamcnte  fouenire 
a quello  che  richiedeua  la  fede  loro  & il  debito  della  tua  gencrofa  flrrpc. 

Ma  al  pre finte  per  la  tua  fingelar  uirtà , hauendo  uinti  i tuoi  auerfarij, 

& fermato  in  quefto  luogo  lo  flato , & jfento  il  fuoco  di  cafa,  piaccia  al- 
la tua  Maeflà  uigorofamente  ffegnere  quello  del  uktnojuaocbe  (frega- 
to da  te  non  npligU  le  forge , &dinuouofia  portato  a offender  la  cafa 
tua . Laprudentia  SerenifiimoRe  che  (blamente  pone  rimedio  alle  cofe 
pre  finti  e affai  leggieri.  U'huomo  fauio  par  che  fi  conucnga  confiderai 
taolt  o dalla  lungi , & antiiiedere  quanto  fi  può  le  cofi  future , percioche 
non  è morbo  alcuno  il  quale  poi  ch'egli  è uenuto  fi  poffa  cacciar  finga  le- 
fion  del  corpo, & per  quefla  cagione  è da  fare  innangi  ogni  proucdimen- 
to  accioche  non  uenga.  M a figli  è luogo  alcuno  doue  la  tua  prouidentia 
fia  utile  & opportuna , finga  dubbio  la  Thofiana  & la  Città  di  Firen- 
ge  par  chela  dimandino  & non  fi  debbono  da  te  lafciare  in  dietro . Il  pa- 
dre tuo  huomofapienu, (fimo  penfando  di  flabilire  d dominio  de  fuoi  di - 
fiendenti,&  fuccejforijion  finga  cagione  con  grande  fludio  diligen- 

ti feinpre  s ingegno  hauer  la  7 ho  fona  alla  fua  deuotione , percioche  ue 
deua  che  tutta  la  difefa  di  quello  Reame,  & la  refiflentia  contra  a Pon-  . ,1 

tifici  Romani  dipendeua  dallo  flato  di  Thofiana . Quella  parte  d'Italia 
effendo  fi  può  dire  alle  (falle  della  Città  di  Roma  ogni  uolta  che  ella  è 
t accordo  teco  par  che  ncffuuo  da  còfini  Romani  ti  poffa  offendere.  Ma  la  Fiorenza 
Città  di  Firenge  efseudo  fi  può  dir  Pre  fidente  di  tutta  la  regione  di  Tho 
fiana,non  è dubbio  che  doue  ella  fi  uolge  fi  tira  dietro  quafi  tutto  il  refto.  jj‘a  Thofia- 
E tieni  peT  co  fa ferma  che  non  ti  parrà  hauere  alcuna  altra  terra  ferma 
in  Thofiana , fi  principalmente  tu  non  hai  quella , & hauer  facilmente 
la  puoi  ,fi  per  tuo  beneficio  noifiamo  reflit  uni  alla  patria  iwflrjt . In  ef- 
fetto noi  antichi  & fedeli  amici , i quali  di  preffimo  trottandoci  poten- 
ti nella  patria, ftamo  siati  in  tutte  le  guerre  tue  & della  cafa  offeruan- 
tiffimi , al  prefinte  da  tuoi  & noflri  inimici  fcacciati , domandiamo  aiu- 
to , il  quale  anchora  quando  non  fi  domandale , & non  ci  fuffe  altro  fi 
non  la  cagione  della  utilità  ce  lo  donerebbe  conceder  la  Maeflà  tua. 

DI 


DE  LUMI  STORIAI  1 IQRE'HTTW^t 

Manfredi  f/.j  uemlo  furto  fine  al  furiare,  s inginocchiarono  a pie  del  Re, il  quale  le - 
promette  urtnj0fiiji,  C0H  bruni  purole  gli  confortò  eir  promifie  loro  fra  pochi  dife- 
fuoìTufci-  fondu  il  parer  de  fuoi  Configheri  che  farebbe  loro  rifpofla . Ma  fiondo  in 
ti  Fiorenci  affetto  quefli  ambula  adori, la  tofu  andana  per  la  lunga,  &n<tfifa  di  ter 
“*•  Ut  qual  fu ffe  la  cagione.  Sono  alcuni  che  hanno  opinione  che  Manfredi  ue 

dendo  la  grande  utf  ’ettione  uerfo  la  memoria  di  Federigo  CT  di  tuttala 
cafa  fuafiauefie  alquanto  a fofpetto  quefiu  purte,peraoche  egli  non  effen 
do  legittimo , pareua  che  contro  alla  uolontà  de  fuoi  haueffe  prejb  il  no- 
me Regalc,& non  era  dubbio  che  fra  lui  & il  nipote  quando  fufic  metà, 
per  quella  cagione  harebbe  a nafeer  guerra,  donde  credono  alcuni  che  prò 
cedeffe  di  farlo  fior fofpefo/  * di  penfar  che  doueua  uolger  C animo  alla  con 
traria  parte sioi  a Guelfi  di  Tnofcana  nemici  della  cafa  di  Federigo.. Al 
cuni  altri  filmano  che  effiendo  affaticato  nella  guerra  del  Reame,  defide- 
raffe  la  quiete  fua,&  non  fufie  Mago  di  far  nuoue  imprefe , che  lo  lune fi- 
fero  a tener  contro  a ogni  fuopropofito  lungamente  occupato.  In  effetto 

Jual  cagione  fufic  cheio  faccffe  fiore  ambiguo  non  fifa  di  certo , ma  bene 
manifeflo  che  fu  molto  inclinato  a negar  l'aiuto  che  per  quelli  tali  am - 
bafeiadori  fi  domandano , & non  pareua  chefuffe  cofa  alcuna  che  tanto 
Rifpoftadi  lo  ritrahefie  dalla  mamfeflanegatiua  quanto  la  uergogna.  Finalmente 
a H i' a m b glambafciadori  grande  infialino  ,fecc  rifonder  loro  per  uno  de 

fetali  ori  1 fuoi  : che  benché  fufie  da  molte  oltre  cofi  impedito , nondimeno  eracon- 
Fiorétini . tento  per  l'antica  amicitia  dar  loro  una  fquadra  di  gente  <C  arme  fiotto  la 
fua  bandiera.  La  qual  rifpofla  poi  che  gli  ambajeiadori  hebbero  intefo,  ti - 
ratifi  da  parte  (come  fi  cofi  urna)  per  configliarfi  infieme,  i piu  di  loro  ri- 
putando quefìo  piccolo  aiuto  effer  cofa  ridicola , coiifìgliauano  che  fi  do- 
tte fiero  part  àrdi  f'ubito,  gir  non  doue  fiero  pigliar  alcun  fufiidio  da  uno 
Confìgl  io  ingrato  Re.  Ma  Mefier  Farinata  ( del  quJe  di  /òpra  facemmo  meni  io- 
di M.Fari-  jie fi:, uomo  prudente  di  grande  animo,  diffe  quel  tale  configlio  nonef- 

"a  reità  ili  ^ P‘&ure  •T>**ciochb»ò/»  uoleua  lafitar  u/ncere  allo  fdegno, 

KeMifre-  douc  fi  ce  r canal utilità . Ma  dieci  (diffe  pure  il  Cauaher  degli  V berti) 
di  ingrato  a ' cimi  de  fuoi  con  la  fua  bandiera,  che  certamente  gli  condurremo  in  luo - 
Re  p loro.  g0  cfje  fe ,[  f>e  Manfredi  filmerà  punto  la  fua  Rcgal  degnila,  farà  cofiret 
to  a mandarci  molto  maggiore  aiuto . *Ai  cordati  fi  prettamente  tutti  gli 
cimbal'a  adori  in  quefla  fin  tenga,  con  lieta  faccia  rifbofero  al  Re  che  uo 
lanieri  acccttauano  la  fua  offerta  & grane  amplifiime  gli  rendeua - 
no . T art  tufi  dopo  dal  Re  con  una  fquadra  che  fu  data  loro  di  gente  T e- 
Fiorcntini  defche , & i ontmuando  il  camino  ritornarono  a Siena . In  quefìo  meg^ 
dipredano  go  tempo  i F iorentini  battendo  mefjò  in  piatto  un  bello  efferato  entraro- 
i!  paefe  di  no  i,i  quello  di  S iena  ,&•  depredarono  tutto  il  paefe , cr  alcune  coltella 
i>KUJ‘  non  molto  forti  prefero, & finalmente  hauendo  corfo  tutto  il  Contado  & 
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non hauend 0 contraditione di pcrfona che faceffelor rcfifrcntii, pofcro  il  ' «w '■> 

campo  prejjò  alle  mura  di  Siena,  ma  i Sane  fi  fi  tencuano  dentro  alle  mu- 
ra , perche  non  haueuano  molta  gente  condotta  ne  uolatana  mettere  il  ' , , 

popolo  a pericolo  della  battaglia.Solamcte  alcune  fcaramuccie  dalle  fan-  r .1 

ferie  & genti  d arme  dalT una  parte. tir  dell'altra  fra  il  campo  &-Lx  por  . . 1 1 1 

ta  fifaccuano . In  quifra  maniera  fraudo  alcuni  g torni  f una  parte  e l'al- 
tra , parue  a gli  ufeiti  di  Firenze  chefufie  uenuto  il  tempo  di  fare  effre- 
rienga  delle  genti  del  Re.  Et  per  quella  cagione  inuitati  un  giorno  tut-  Strarage  - 
ti  aue  T edefehi  a uno  abbondante  conuito  & copiofo  di  uino , poi  che  gli  ™ ‘ 

heobero  ben  pafduti,a  un  tratto  come  baucuano  ordinato  ‘ecero  grida-  ban  Ja^c3 
re  all'arme.  Gli  ufati  furono  1 primi  che  fi  mifero  in  punto,  & ogn'u-  Tedefchi 
no  s’offeriua  & dinufìraua  quel  dì  ejfere  in  punto,  ^apparecchiati  a fa  <*eI  Re  MI 
re  una  degna  & eccellente  pr nona  contra  anemici . Ragunaronfi  tutti  ^re<^‘ 
preftamente  alla  porta  che  era  uolta  uerfo  il  capo , la  quale  di  fubito  aper 
ta  i Tedefchi  che  erano  già  ri  faldati  con  la  loro  fquadra  non  affrettando 
alcuni  altri  arditamente  fi  mifèro  a andare  a trottar  gli  minuti,  & fu 
tanto  il  furor  loro  che  nò  fittamente  ruppero  la  prima  guardia, ma  ancho 
ra  pacandogli  I leccati  del  campo  fecero  maggiore  uccifiune  che  no  fi  con 
veniva  a fi  picciol  numero. L affollo fu  l'improuifò , & 1 nemici  flimaua- 
no  che  tanto  ardire  non  f ufi e in  cofloro , fruga  maggiore  ordine  0 mag- 
gior con  figlio , & per  quefla  cagione  tutto  il  Campo  hebbegran  frana - „ , . i 

glio , & in  alcuni  luoghi  uituperofimente  incominciarono  a fuggire.  J *,.i  > 
Ma  in  ultimo  poi  che  fi  aids  il  picciolo  numero  de  Tedefchi  & che  gli  al-  : 

tri  non  feguitauano  con  tanto  ardire  a far  loro  ffralle  ,prefero  animo , & 
una  parte  del  capo  fi  mife  intorno  a Thedefchi,  gjr  una  parte  fi  uolfe  con- 
tro a Sanefi  & agli  ufeiti , & facilmente  gli  cacciarono  uerfo  la  porta. 

I Tedefchi  trouandofì  in  mego  de  nemici  foi  che  hebbero  fatto  ogni  pruo  Thedefchi 
ua  e re fiflentia,  finalmente  tutti  ui  rimafero  morti,  et  la  bandiera  del  Re  de  1 Re  Mi 
che  eglino  haueuano  portato  con  loro , prefa  da  Fiorentini , parte  per  lo  u«5° 
odio  di  quella  cafa,  parte  per  la  letitia  della  vittoria  ,fu  con  gran  diffrre-  "'atj 

gio  mafia  in  terra  et  per  tutto  il  campo  tirata  & finalmente  appiccata  a da  Fiòren- 
rouefeio  . Dopo  quefla  uccifiune  de  Tedefchi  i Fiorentini  Guelfi  fretterò  tini. 
alcun  difotto  le  mura  di  Siena , et  non  ufiendofuora  per fona,  riduff ero 
le  loro  genti  a Firenge . In  quefro  mede  fimo  anno  che  ne  rcftaua  buona  — 
parte  della  frate , i Sanefi &gli  ufiitt  Gibellim  mandarono  ambafaado-  ■ 
ri  al  Re  Manfredi  a dclerfi  del  cafo  de  T edefehi  e dallo ftratw  fatto  da  ne- 
mici delle  cofe  fue , & appreffo  cómifiero  loro  che  ribaldando  fantino  del 
Re  co  maggior  fidanga  che  prima  domandajjèro  aiuto  . il  Re  Manfredi  , 

parte  perche  gli  pareva  effere  flato  offefu  nello  tumore , pane  perche  gli  ■ • w 

era  data  jfreranga  preflijfima  di  uendetta , mandò  un  Capitano  in  T he- 
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Giordano  fona  con  gran  numero  di  gente  cf  arme  chiamato  Giordano . Terlaue - 
di  Manfre  nuta  ^ c°ftoro  1 Sa  tic  fi  & gli  ufciti  Gibellini  fecero  sformo  di  ragnnar  lo 
dt  midato  ro  gente, & tichiefero  i Tifoni  & f altre  Città  della  medefima,  & molti 
in  Thofca-  altri  nobili  a dar  loro  aiuto.  Tutte  quefte  genti  fi  ragunarono  a Siena. 
na  p i fuor  'Prima  de  Tedefchi , nulle  cinquecento  cauagli/  gran  copia  di  fanteria  di 
uicitK  buoniini  uigorofi  (fratti  alla  guerra,  apprefio,  di  Sane  fi  gir  ufciti  Fio- 

rentini & d'aiuti  mandati  un  gran  numero  di  cauagli.  Qjtefto  appara- 
to tanto  egregio  focena  la  parte  Gibelhna  defiderante  di  far  prefìo  efie- 
rientia  della  battaglia , perche  dubitauano  che  andando  la  guerra  per  la 
lunga  le  genti  del  Re, le  quali  baueuano  commi  (filone  di  ftar  folamente 
tre  meft  hi  Thofcana  fenga  fare  alcun  profitto  non  fi  partiffero , & per 
. . tanto  accioche  la  cofa  piu  preflo  fi  ftudiaffe  ordinarono  a quello  propofì- 
ik  della  ter  t0  ftMant0  aPPrefi°  fi1  La  terra  di  Mont'  .Aitino  è pofla  di  là  dalla 

ra  di  mót-  Città  di  Siena  afidi  lontana  dal  Territorio  de  Fiorentini . Qjiefto  luogo , 
Akmo.  i S anefi  perche  era  amico  e confederato  del  popolo  di  Firenze , delibera- 

rono afiediare , & pubicamente  fecero  lignificare  a ognuno  che  fi  met- 
te fiero  in  punto  per  andar ui  a campo, et  tal  partito  prendeuano  accioche 
i Fiorentini  haue fiero  cagione  di  difcofiarfì  da  cafa  <jr  fu  fiero  coflretti  di 
foucnire  al  pericolo  de  collegati.  Ma  i Fiorentini  che  da  principio  haue - 
Pareri  tra  uano  ue^ut0  H grande  apparato  de  nemici  Subitamente  richiedendo  ami 
Fiorentini  « & collegati  $ erano  mefli  in  punto.  Erano  fra  loro  uarij  pareri  di  quel 
della  Cit-  lofufic  da  fare , alcuni  configliauano  che  hauendo  poflo  & tenuto  il  cam 
de  *Fioren°  murj  $ Siena , per  quello  anno  fufie  fatto  affai , & che  fi 

tini  ufcicT  douefie ftar  contenti  finga  entrare  in  altra  imprefa , ricordando  quanto 
egli  era  pericolo fo  a difcoftarfi  con  le  genti  da  cafa  & andar  dietro  a difè 
gni  de  nemici.  Qjtefta  fentenga  quanto  era  piu  fedirà  tanto  pareua  me 
no  honoreuole , & nondimeno  a gli  buomini  e fierti  nel  mefttero  de  II' ar- 
mi piaceua  piu  che  l’ altre . I neo  trario  gli  tintinni  erotto  inclinati  a man 
i n far  fuori, & questo  tal  con  figlio  gli  induceua  parte  lo  appetito  della  glo 

ria,  parte  una  fe creta  fallacia  & fieranga  loro  data , percioche  occulta- 
mente erano  fiati  mandati  a Ftrenge  certi  dagli  ufciti  in  fui  pigliar  del 
partito,  i quali  in  fecreto  apprefentandofi  a gl'Mntiani  ouero  al  Magi- 
ftratoftifiero  batter  cofe  di  grandifiima  importantia  a riuelare,  & che  do 
mandauano  che  fi  defie  il  giuramento , & le  cofe  che  fi  dice  fiero  con  ogni 
Stratage-  modo  opportuno  fi  tenefiero  celate.  Dopo  (come  s erano  compofii  co  gli 
B1*  ufciti)  difiero  efiere  a Siena  molti  cittadini  di  nobiliffima  fhrpe  a quali 
incannar  i difitaceua  laguerra  & la  difeordia  di  quefte  Città,  ma  tutta  quefla  col- 
Fiorencini  pa  era  da  imputare  a un  Trouincian  di  Situano,  il  quale  non  come  cit- 
di  dentro,  t odino /na  come  fignore  fi  gouernaua,&  di  fina  propria  e priuata  uolon - 
tà  guidano  ogni  cofa  ,fauoriuagli  ufciti  ,&  nutriua  la  guerra , accioche 
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effendofi  armato  d'aiuti  eflernijhaueffe  occafione  di  fignoreggiare  a Cit 
ladini.  L'arroganza  di  cofiui,come  cofa  intollerabile  fi  Cittadini  non  po- 
terapportare , &■  per  tanto  hauerc  congiurato  contra  a lui  de  uni  b uo- 
mini egregi] , de  quali  per  fede  batter  recato  lettere , & fuggelli , <jr 
per  quella  cagione  effer  Siati  mandati  a figmficar  che  fi  i Fiorentini  fi 
appreffaflero  a Siena  a dar  loro  aiuto,  che  finitamente  piglierebhno  le 
arme  alla  diflruttion  di  Siluano,  & degli  ufeiti  di  Firenze.  Mo ficai  o-  Attinia  de 
no  aruhorafhe  finga  alcuna  foffiittione  fi  poteuano  aule  inai- fitto  colore 
d andar  in  aiuto  de  loro  collegati,  che  pubicamente  afpettauano  Caffi-  dinir 
dio.  Oltre  alle  predette  cofe jnanife  fiondo  quefli  tali  alcune  co fe  ficrete  ganno. 
de  nemici,^  me  fidandole  f, alfe  con  le  nere , & apprefintando  alcuni 
fuggelli , empierono  di  tanta  fperanga  gli  huomini  poco  ejperti  nelC arte 
militare,  i quali  ffieffe  notte  ne  magi  firati  fi  trouauano , che  neffnni  al- 
tri a configli  uoleuano  udire.  Ma  prefiamente  conuocato  il  "Popolo  pro- 
nuntiarono  che  con  tutte  le  genti fi  douefle  ufiir  fuori,  & andare  in  aiu- 
to de  collegati.Qjtefìa  deliberai  ione  era  grata  alla  moltitudine , magli 
huomini  eletti,  & offerti  nelTarmefcbe  in  quel  tempo  nera  gran  copia 
nella  Cittàfcome  cofa  pericolofa,&  difutilefia  riprendeuano.  Prima  in- 
cominciarono nanamente  a dolerfi  tra  loro  di  quefio  temerario  partito , 
dopo  confidcrando  la  grandezza  del  pericolo , panie  loro  di  comune  fin- 
tenga  andare  al  cojpetto  del  Magi  firato, & apertamente  dime  il  lor  pa 
rere.  Fucommeffo  il  parlar  loro  per  tutti  a Mejfir  Tegghiaio  d ^Aldo- 
brando  Mdimanfiuomo  eloquente, & in  quel  tempo  riputato  affai  nel- 
la cittàfil  quale  con  gran  compagnia  d huomini  nobili, poi  che  fu  condot- 
to alla  prefenga  del  Magifirato,parlò  in  quefla  forma . T^pn  ci  pare  da  M . Teg  - 
prender  feufa,  ne  per  uer gogna,  0 pigritia  tirarci  in  dietro  di  far  l’ufficio  ghiaio  di 
debito  uerfi  la  patria , & benché  noi  non  fumo  chiamati,  nondimeno 
moffi  da  carità  daremo  il  coufiglio  che  al  prefinte  ci  occorre . Tercioche  fi  ^ parla  có 
le  leggi  ci  comandano  che  per  la  fidute  commune  noi  ci  mettiamo  infino  tra  la  deli- 
ai  pericolo  della  morte,  chi  è quello  che  credendo  giouare  alla  fua  patria  beratió  del 
fi  debba  tirare  in  dietro  per  paura  di  noneffir  tenuto  leggieri  f Et  uoi 
anchora  genero  fi  _ Antiani  douete  gratamente  riceuer  quello  che  da  una  j' Siena. 
/incera  libertà  u è portato  ,&■  màlfimamente  trattandoli  del  ben  comu 
ne,&  uniuerfale  di  tutti.  \on  è alcuno  tanto  prudente  che  le  cofe  Oratione 
che  gli  fono  note  non  fieno  tanto  meno  che  quelle  che  gli  fono  incognite,  di  M.Theg 
Et  per  quefla  cagione  accade  che  fe  noi  habbiamo  a edificare /toi  chiarina  ghiaio  alia 
mo  maeftri , cr  architetti . Se  noi  habbiamo  a nauicare  chiamiamo  go-  Signonadi 
ueruatori  di  "Haui  al  configlio  noflro . Ma  nella  guerra  tanto  piu  diti-  lrcnze* 
gent  emonie  fi  debba  far  (juefio,  quanto  il  pei'icolo  fi  uede  effer  maggio - m 

ee;percioche  il  danno  dell  altre  cofe  par  che fia  piu  leggieri, per  che  i man- 
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cementi  ft  poffono  emendare . Gl  errori  della  guerr anitre  alla  iter  gogna 
perpetua,  fi  tirano  dietro, & ferite ,&  morti,  & dcftruttioni  delle  Repu 
bltchej.  quali  fono  efiremi  mali  che  non  fi  poffono  ne  correggere , ne  fug- 
gire.Et  per  tanto  in  quefle  cofe  fi  debbe  matu  r amente  conftgliare,&  di-r 
Vigentemente  udire  gli  Imomini  efperti  in  fimilc  efferciuo . Sarà  forfè  chi 
potrebbe  dire,  f i tu  quello  che  fai  profeffione  della  per itia  della  guerra  i 
10  non  parlo  di  me  fienàie  la  condii  ione  de  tempi,  <&  la  cacciata  già  della 
nofìra  famiglia  mhabbino  raffretto  piu  lungo  tempo , che  io  non  batterei 
uoluto  in  molti  luoghi  a esercitare  il  meflier  dell'arme , ma  fono  bene  ht 
quefia  compagnia  che  uoi  uedete  qui  alla  prefenga  uofìra , b uomini  ore- 
ftantilfimi,&  infilo  dalla  largiouentù  nutriti  nella  militia,  i quali  haui 
do  lunga  efferienga  di  quefìe  cofe,&  effendo  affettionati  alla  patriajion 
poffono  in  alcun  modo  in  sì  grane  pericolo  tacere . Et  perche  farebbe  co 
fa  lunga  che  ognuno  di  loro  parlajfe;  hanno  commcffo  a me  che  per  tutti 
ut  dica  il  parere , & il  con  figlio  che  al  prefente  ci  occorre.  Le  genti  de  ne 
mici  fi  fono  ragunate  a S iena,ct  mcttonfi  in  punto  per  andare  a campo  a 
Mont\  Aitino . V 01  fate  penficro  con  tutte  le  ttqflre  forge  di  dar  loro 
foccorfo . L'animo , &l'nnprcfa  uofìra  è grande,  effendo  il  nemico  tan- 
to potente, ma  è da  uedere  che  quefia  uofìra  debberationejum  habbia  piu 
d ardire, che  di  prudenza , percioche  fe  gliè  il  nero  che  la  falute  deuoflri 
collegati  confifta  in  quefia  andata  jioi  ci  accordiamo  che  la  dignità,  & la 
fede  per  conferuar  i uofiri  confederati  nuda  innangi  a nofiri  pericoli. M a 
fe  la  terra  loro  fi  può  faluarc  per  altra  uia,  & le  nofire  genti  finga  gran 
pericolo  non  fi  poffon  condurre  in  que  luoghi, a noi  par  chefia  piu  toflo  da 
eleggere  una  ferma  & indubitata  ficurtà,  che  una  pericolofa  & ardita 
pruoua,&  luna  cofa,&  l'altra  c ingegneremo  di  mofirarui  con  euidenti 
ragioni. Gl  inimici  s'apparecchiano  a ojfediare  i nofiri  collegati,  & crede 
ts  uoi  àie  come  ni  bar  anno  pofio  il  campofiubitamente  gli  habbino  prefit 
E ui  fono  le  mura  dàla  terrari  fono  gli  arginici  fono  1 fo(fi,fono  pofìifiul 
monte  che  è fortijfimo  di  fito,&  hanno  tempo  di  prouederfi , & d'affor- 
garfi  innangi.  Quelle  filmili  cofi  fogliano  effer  pericolofe,  quando  elleno 
fopr attengono  repentine,  & non  quando  elle  fono  antiuedHte.  Voi  potre 
fii  dire, utneer ano  qurfh  nofiri  confederati  con  una  lunga  ofJidionc.Qjte 
fio  penfiero  .indiar a non  è da  temere, perche  non  può  riufeir  loro.  Trtnci- 
palmente  le  geliti  T edafiche  mandate  dal  Re  Manfredifnelle  quali  molto 
i nemici  fi  rifidano )tre  mefi  foli  hanno  a refìar  in  Thojcana^t  quefto  rem 
pofomc  i dtuulgato  per  tutto,  con  gran  faticagli  ufiitidalRe  Manfre- 
di poterono  ottenere,  enne  già  con  fumato  la  metà  innangi  che  fìa  co- 
minciato l'affedio,etl altre  genti  quando  quefìe  fi  partiranno ,0  fe  parti f- 
fci  o,non  ni  sfilerebbero  ficure,&  ecci  aggiunto  il  uemojche  prefiamente 
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fòprauiene, che  fittole  impedire, & rompere  opti  offedione.  Votete  ancho- 
raaqueflo  propoftto  perle  caflclLt  ideine  al  territorio  de  nemici , mandar 
le  uefbv  genti fitccioche  eviino  habbino  cagione  di  penfar  non  meno  di 
guardar  le  cofe  lorofihe  offender  quelle  d altri,  & non  dubitar  punto  che 
per  quefto  timore  fi  eglino  non  andranno  a por  [ ajfedio  a uoflri  collegati 
come  eglino  difegnano,  ouer .unente  fe  lo  porranno,  prefio  faranno  còftret 
tt  come  fi  fent  iranno  offe  fi  a ritrar  le  genti  alla  dcuotion  loro . E t fenga 
dubbio  non  è uia  alcuna  che  fia  piu  fìcura,  ne  rimedio  piu  certo  de  uoflri 
confederatifihe  queflo, percioche  feuoi  condurrete  il  uofiro  ejfcrcito  in 
que  luoghi  molto  pericolofi,  & loro  ci  andranno,  & uoi  anchora  potrete 
correre . E ci  par  effer  certi  fecondo  le  conictture,&  i fegni  che  noi  ueg- 
giamo,che  gli  mimici  non  potrebbero  haucr  maggior  dejiderio  che  di  far 
effer  tenga  della  battaglia;  percioche  la  uergogna  ritenuta  di  projfimofit 
l'appetito  di  uendicarfi  grandemente  gli  fintola . reggone  anchora  che 
fé  non  fanno  pruoua  di  battaglia  innanzi  alla  partita  delle  genti  Tedef- 
chefihe  neffuna jperanga  riman  loro  della  uittoria.Et  per  tanto  fi  come  a 
loro  è utile  follecitar  la  battagliafiofi  a uoi  mandarla  per  la  lunga.  Ver- 
cioche  nell’indugio  loro  fimo  atti  a p> . der  de  gli  amici,  & noi  de  nemici . 

Et  non  è da  dir  che  come  egh^poflo  in  noi  l’andare  con  le  genti  ne  loro  ter 
reni  fio  fi  fia  in  noflro  arbitrio  poterci  aftener  dalla  Tuffa , perche  quando 
citrouerranno  fui  loro  territorio  fii  fard  neceffario  appicciare  il  fatto  di 
arme  a loro piacimento. Voi  mi  potrefli  direnai  tu  sì  poca  fidanza  nella 
uìrtik  de  noftri,&  tanta  paura  delle  genti  Tedefchetlo  certamente  la  uir, 
tù  de  noSlri  reputo  effer  egregia , et  anchora  i nemici  non  mi  paiono  da 
ffnggare.  V t r c i oche  auilir  le  finge  de  gli  auerfarq  nel  pigliar 
de  partiti  non  è altro  fe  non  ingannar  fe  mede  fimo.  La  battaglia  è co  fa  co 
munc,dr  ogni  proua  che  fe  ne  fa,è  molto  dubbio  fa.  Le  genti  "de  nemici  fo~  ' 

no  tali  che  neffun  huotno  fauio  le  diff  reggerebbe.  Loro  bar  anno  le  terre, 

& le  iiettouaglie  uicinefit  combatteranno, et  ripoferannofi  a lor  pofla.  I 
noflri  ne  T erra  fi»  mura  bar  Uno  per  loro  rifugio, et  la  prouifione  delle  uit 
touagliefit  la  cura  de  carriaggi  darà  lor  gran  difficultàfit  dì  et  notte  fa 
ranno  in  penfiero  di  qnalchì  infulto  de  nemici,  in  tal  modo  che  quando  fuf 
fero  ben  di  maggior  virtù  filò  dimeno  quefii  tanti  difauantaggi  gli  mette 
rebbero  in  gran  confu  filone.  C hi  è adunque  colui  sì  audace  fibe  uedendo  in 
breue  tempo  di  poter  disfare  il  nemico,  piu  toflo  accelerando  uoglia  dnb~ 
biofi  pericoli  fili  indugiando  la  uittoria  certa  con  feguitarct  Oltre  alle  pre 
dette  cofe  i da  confiderar  eh’  i nemici  prendédo  noi  il  camino  di  Montai 
tino  potrebbon  uolgere  tutte  le  genti  uerfo  Firengc  ,&  a queflo  modo 
lafciercmo  a loro  dlfcrctttone  il  Contado  fi  la  Città  jpoghata  dogai  aiuto, 
e difefa,et  noi  poi  torneremo  a foccorrer  le  cofe  noflre  quando  fu Jfero  arfè 
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le  uille,&  predato  il  paefe.E  mi  potrebbe  effer  detto  che  farebbe  cofa  piu 
degna  del  popolo  Fiorentino  pafiar  con  le  genti  nelle  terre  de  nemici . jt 
me  par  che  qucfla  fiate  fi  fia  fatto  affai Jiauendo  guaflo  il  Contado  loro , 
prefo  delle  loro  cartella,  poflo  il  campo  fiotto  le  mura  di  Siena , & piu  uol 
te  ufeiti  in  battaglia  a procacciargli  alla  guffast  neffun  di  loro  effer  ufei 
ti  fuori  a far pruou  a co  noftri.F  inalmcntc  io  fono  uno  di  quegli  che  la  di- 
gnità di  qucfla  cofa  pongo  nella  uittoria/iico  che  la  uittoria  non  tanto  la 
celerità/juanto  C indugiaste  tanto  f andare  a cafa  i fuoi  nemici , quanto 
guardar  i fuoi  confini  ce  f hanno  a far  acquiflare . M a certamente  il  uo- 
ler  piu  tofiometterfi  a pericolosi*  uincere  è cofa  folta.  Oltre  alle  pre- 
dette cofe  molto  mi  fpauenta  quel  ch'io  non  uoglio  in  alcun  modo  tacere , 
benché  io  non  fappia  come  da  uoi  io  habbia  a effer  riprefo . Poi  fapetegli^ 
animi  de  uoftrj  Cittadini, & la  diuerfità  delle  parti,  noi  babbiamo  caccia 
ti  della  Città  fidamente  i capi  della  parte  auerfit,  & il  refio  del  medefimo 
animo  babbiamo  dentro  alle  mura. Forrci  domandar  ufeendo  fuori  con  le 
genti,  fi  è da  menargli  cofloro  o da  lafciargli  a cafa  .Joperme  di  queSi  < 
due  non  fitprei  elegger  qual  fuffe  maggior  perkolo.Terciotbe  rimanen- 
do poff ondar  la  terra  a nemici, et  andando  con  f altre  genti , non  tanto  ci 
haueremo  a guardar  dinangi, quanto  di  dietro.  Ter  quefle  ragioni  adun- 
que noi  fiam  di  parer  che  non  f i debbi  mandar  f efferato  lontano  da  cafa , 
ne  far  alcuna  fperienga  di  battaglia,  ma  che  fi  debbe  armare  la  uofìra  gb 
nentù  ft  mandarla  a confini  del  paefe  di  Sienastcciocbeft  ritenghtno  d an 
dar  a campo  alla  terra  de  uoflri  confederati s>  quando  pure  uandaffero  fte 
no  coflretti  a tomarfi  a dietro  per  rimediar  a danni  del  paefe  loro, et  ouia 
re  a pericoli  delle  proprie  cofe.Qjteflofu  d parlare  di  Meff  rr  Tegghiab 
et  il  cmftgliodi  molti  altri  Cittadini, eh' erano  con  lui . Magli  Mntiani 
Ifped  ito , no»  l'udirono  molto  uolentieri,perche  parcna  che  feopriffe  f imprudenza 
uno  de  Si  bro.jiuetme  che  fra  gli  altri  de  gli  Mntiam  nera  uno  chiamato  Efpedi- 
fianVdi  Fi-  tojhuomo  feroce  some  alle  uolte  la  sfrenata  libertà  fuoi  produrre.  Lfire-ì 
ren7-f,huo  fiota!e,parte  che  Meffèr  Tegghiato  parlaua , patena  che  non  fi  poteffe 
mo  feroce,  contenere , et  poich’egli  bebbe  fatto  fine  al  dite  Subitamente  con  uolti , 
Parole  di  etcongefitturbatoftuolfeaMefferTcggbiaio  ,ctdiffe.  Guarda  chela 
Efpedito  a paura  non  t inganni,  il  noflro  Magiflrato  non  debbe  guardar  tanto  al 
M . l lieg-  tuo  (pattati  osfitantoalla  fua  dignità,  et  da  bora  fé  t ànimo  perla  paura 
ghiaio,  & ti  manca , noi  fiatoo  contenti  di  dar  tiheenga  che  tu  ti  refhacafa.M  que 
lufp  quel  M effer T egghiah,che non demandaua ftmd licengajie 

la  imprefa.  quando  gli  fuffe  conceduta  la  uorrebbe  ufitre,  mache  sera  moffo  con  una 
fiticer a fede  a ricordar  quelle  cofie  che  giudicava  effer  utili  alla  fua  pa- 
tria. Et  da  altra  parte  ut  qualunque  luogo  il  popolo  Fiorentino  fi  diri- 
gaffe  andar esgli  era  paratoarditamente  a feguire.Mpprcffb  tcncua  per 
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cofa  certa  che  quel  tale  che  sì  arrogantemente  s' era  uolto  con  le  parole 
contra  a lui, mai  andrebbe  tanto  innanzi  nella  battaglia  quanto  era  pa- 
rai 0 andare  egli.  Dopo  quefle  parole  facendo  romore  gli  altri  che  erano  in 
compagnia  con  MeJJerT egghiaio  per  difender  quefia  medefmta  finten- 
tia,  il  Magifirato  pofe  loro  filentio , & una  pena  a chi  di  quella  coja  piu 
dijpu  tajfe. Qjtefìa  furiofa  dthberaiione  del  Magifirato  era  molto  fattori 
ta  dal  popolo  fei  oce,&già  diventato  Jkperbo  per  le  vittorie jl  quale  non 
tanto  per  il  pericolo  de  confederati,  0 per  alcuna  fperanga  di  conquido , 
quanto  per  effer  tenuti  timidi  da  nemici Jì  monella  a uf tir  fuori, & defi- 
deraua  jpontaneamente  uenirc  alla  battaglia.  Fu  adunane  lafciato  in  die  Fiorenti  ni 
tro  il  migliore , & piu  Jauio  conftglio , & con  grande  oilinatione  dehbe - s att^nS°‘ 
rata  C andata, &■  furono  prettamente  gli  amici, & raccomandati  del  po  giorcon^- 
polo  Fiorentino  ricbieflicT  aiuto.  Et  filo  fi  conflitto  fi  i cittadini  che  era-  giio  nella 
no  hauuti  a fifpetto  per  effer  tenuti  della  contraria  parte,  f afferò  da  me-  coli  di  Sic 
nar  in  campo  fi  da  tenergli  a cdfa.Et  fu  giudicata  piu  ficura  uia  il  man-  na* 
dargli  di  compagnia  coni' altre  genti  d' arme /tccioche  rimanendo  nella 
Città  non  fabricaffero  qualche  cofa  nuoua.  Toi  che  le  genti  furono  meffe 
in  ordine, & apparecchiate  al  camino, fi  partirono  da  Firenze, tir  entra- 
rono in  quello  di  S iena/loue  una  gran  gente  a cauallo,ct  a piò  de  gli  M re 
tini  fi  congiunfe  con  loroft  fecero  in  Stretto  prouedimento  innanzi  che 
quefle  genti  fi  partiffero  di  mandar  fuori  tutti  quegli  della  parte  contra 
na,&  mentre  che  lo  effercito  flava  fuori  una  porta  fola  fleffe  aperta,on- 
defi  comprende  che  buona  parte  del  popolo  pretino  ufctffe  fuori  col  cam 
po  de  Fiorentini. E /fendo  queflo  effercito  de  Fiorentini  unito  con  gli  Mi  e Arb:a  fiu- 
ti»* co  Lucchefi,&  con  altri  collegati, & pofli  fui  fiume  dell'Mrbia  pref-  me  .douefe 
fi  a Siena  a quattro  miglia  da  quella  parte  che  è uerfi  .Arengo  flaua  at  hua'ddci 
tentone  alcuno  mouhnéto  fecondo  la  fperanga  data  fi  faceua  uerfi  la  Cit  p"*  ' ' Ci 
tà.I  Sanefi  nella  prima  venuta  di  cofloro  teneuano  le  genti  dentro  alle 
muraria  non  molto  dopo  fi  fuggì  del  campo  uno  de  noftri  della  parte  Ghi 
bellina , & andò  a trovar  gli  ufciti , & per  loro  conforto  fi  conduffe  alla 
pre finga  del  popolo,& com'egli  era  flato  ammaefìrato,acctoche  la  griffa 
sappicciaffepiu  pretto /nanifettò  la  difeordia  de  Cittadini , & il  timore 
del  campo  Fiorentino,amphando  la  cofa  in  modo  eh' agri uno,annati#t  di 
firmati, incominciarono  a domandar  la  battaglia.Era  Capitano  di  tutte 
le  genti  Giordano  Capitanomandato  dal  Re  Manfredi  tome  di fopra fa-  Giordano 
cemmo  mentione,il quale  uedendo  quetta volontà, & ardor d'animose-  Capitano 
cioche  fuor  a non  fi  poteffe  rifintir  cofa  alcuna  foce  chiuder  le  porte  co  me  Jel  Re.Ma 
no  romor  che  fujje  polfibile,dentro  alle  murajordinò  le  fquadre^t  poi  che  fr~  ‘ c-otl  1 
hcbb  - meffa  ogni  cofa  neceffària  che  non  s affettava  fi  non  il  Jegno  della  p gu  ufeiti 
hot  taglia, fece  convocar  tutta  la  moltitudine  de  Sane  fi  ch'era  apparcc- 
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chiara  nell'  arme,  & uigorofamente  gli  confortò  alla  gaffa  con  cjueRe  fa 
dK^ita  r<^e-E’ ardir  uoflro,&  iF defidcrio  della  battaglia  chieflajo  cittadini  Sane 
noGiorda  fi >nunife  fornente  mi  moftra  che  uoihauete  bifognod' alcuna  effert otto- 
no i Sancii  nc,&  nondimeno  ognuno  debba  di  uoi  feco  mede  fimo  conftdcrar  quali  fte 
no  quelle  cofe  di  cioè  boggi  fi  combatte.  Età  queflo  modo  intenderete  fa- 
cilmente quanto  importa  la  uittoria,percioche  non  folamente  della  fama 
& della  gloriafcbe  fono  ben  gran  cofe  per  fe  mede  finte  a gli  buomim  for- 
tigna and  torà  della  patria /Iella  libertà, delle  donnei  de  figliuoli, & di 
tutti  i uoftri  beni  selle  debbono  rimaner  uoflre,o  di  uoftri  nemici  quello 
giorno  hauete  a combattere. Et  potete  fare  filma  ch'elle  fian  pofie  nel  me 
go  del  campo  in  luogo  comune,  & ette  C babbi  no  a effer  di  coloro  che  piu 
uigorofamente  adoprcranno  l'arme. Ma  io  ui  dico  benebbe  uoi  potete  ha 
ucrc  una  ottima  &•  ferma  fpcranga  di  uittoria, perche  i uoflri  nemici  fi  fo 
no  condotti  fi  può  dir  infino  fotto  le  porte  della  uoflra  Città,  per  uofiro  or 
dine  piu  tofto  che  per  loro  configlio , hauete  intefo  la  difeordia  ,&ilfo- 

ttto  loro, et  certamente  sio  non  m inganno  je fendo  efji  fproueduti  e uoi 
i ordinatami  confido  di  dargli  nelle  uofire  mani  che  ne  facciate  una  me 
mor abile  flrage. Tenne  adunque  uigorofamente  infieme  con  meco  a tro- 
var i nemici  jet  come  fi  còuicne  alla  memoria  de  gli  antichi  uoflri/tt  all'  af 
fettion  di  quefla  uofira giocondiffima  patria  prendete  la  battagUa.Dette 
quefte  parole  fece  aprir  la  porta.  Le  prime  fquadre  furono  delle]  genti  Te 
aefche/dle  quali  fu  comandato  dal  Capitano  che  con  gran  terror  afiàltaf 
fero  gli  inimici.  Dopo  cofloro  feguitauano  le  genti  d'arme  de  Sanefi  infie- 
me  con  gli  ufciti  di  Fnmge.  Le  fanterie  ordinate  fotto  le  bandiere  fi  mife 
ro  per  la  uia  de  Colli, e quafi  erano  mefcolati  co  caualli  della  feconda  fchie 
ra.l  Tedefchi  come  dal  campo  de  Fiorentini  furono  uedutijdcttero  fpauc 
tofula  prima  uifla,&  dopo  fi  cominciaivno  armar  tutte  le  genti  de  Fio- 
rentini, & non  molto  uigorofamente, perche  filmavano  quel  dì, piu  toLlo 
Fatto  d'ir  qualche  fcaramnccia  che  una  si  gran  battaglia  quanto  fu  poi,shaueffe  a 
me  di  Fio-  j'arcMa  come  ulc{ero  anchora fopr aneti  ir  lcfinterie,&  di  mano  in  mano 
l’Arbia.  feguitar  altra  gente  d' arme, conobbero  il  pen fiero  de  nemici,  & grande- 

mente incominciarono  a tenterei  & fopr  a tutto  i Capitani  che  fapeuano 
il  fecreto  delle  cofe  già  trattate  vi  Firengcj&  foprauenendo  con  celerità 
le  genti  nemiche /ion  hebbero  tempo  da  ordinar  l'effercito,  ne  confortar  i 
v fuoi  jet  per  quefla  cagione  preffo  al  campo  de  Fiorentini  ogni  cofa  era  in 

difordinc.I  T edefihi  ferocemente  a ff aitarono  la  prima  guardia, & fu  tan 
to  l' impeto  loro/he  in  alcun  luogo  i nofiri  incominciarono  a fuggire /et  ha 
rebbon  fatto  maggior  perturbationejè  alcune  fquadre  de  Fiorentini  non 
fi  fuffero  fatte  incontra  a fofiener  arditamele  il  loro  furiofo  affatto. Dct - 
tero  anchora  aiuto  a fofiener  quella  punta,  una  parte  della  fanteria 
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che  meficolatamente  infieme  co  caualli  f Menano  flrcnuamente  l'ujfi  - 
tio  loro . Stette  quella  battaglia  fiffiefa  tanto  che  le  [quadre  de  Sane- 
fi,  & de  gli  h filiti,  & di  tutte  le  fanterie  Jòprauennero  a dare  aiu- 
to a Tede  fichi , & rinouata  la  forga  della  gaffa  tu  tal  modo  che  in  piu 
luoghi  in  un  medefimo  tempo  fi  combatteua  . La  jperanga  de  Sane- 
ft  era  maggiore , perche  f ejfercito  de  Fiorentini  non  sera  me  fio  in  ordi- 
ne , ne  Capitani , ne  i Condottieri  haueuan  potuto  confortar  le  largen- 
ti ne  far  i ufficio  loro  ,ogn  uno  a fe  medefimo  finga  altro  configlio  era 
Capitano , & confortatore , & nondimeno  la  refiflenga  fi  faceua  gran- 
de dalla  parte  de  F iorentiui , &non  meno  ferite  fi  dauano  a nemici , 
che  da  loro  fi  riceuefi'e , & durò  quella  cofa  infino  a tanto  che  molti  dal 
la  parte  Ghibellina , i quali  i Fiorentini  haueuano  menato  feco  in  cam- 
po ( come  di  f òpra  facemmo  mentione  ) 0 nero  corrotti  mnangi , 0 pu- 
re allhora  parendo  lor  tempo  di  far  gran  nocumento , con  un  malo  ef- 
fempio  ,fi  partirono  dalle  oroprie  fquadre , & andarono  dal  canto  de  ne 
mici.  Et  tanto  puote  in  lóro  la  rabbia , dr  lacontefa  delle  parti,  che 
pin  follo  uolfero  l'honore , & la  dignità  della  {Patria  dare  a nemici*!* 
patire  che  i Cittadini , i quali  haueuano  a odio,  hauefiero  a efier  loro  fu- 
periori . Ma  fopra  tutti  gli  altri  è da  notare  uno  atto  fielerato  che  usò 
inqueflaguffa  uno  chiamato  Bocca  de  gli  Mbati . j Ifuefto  era  nato  di 
famiglia  nobile , & di  parte  contraria , & fiando  prefio  a un  generofo 
Cauahere  della  famiglia  de  Pagri  di  Firenge , che  teneua  una  bandie- 
ra in  mano  ,fece  penfiero , non  finamente  col  fuggirft , ma  con  qualche 
atto  di  maggior  effetto  i acquiftar  la  gratin  degli  ufiiti . Et  per  que- 
fta  cagione  afi'altando  di  dietro  quello  Cauahere  a un  colpo  gli  tagliò  la 
mano  con  else  teneua  la  bandiera , & atterrata  quella , di  Cittadino  di- 
uentò  nemico , & fu  tanto  il  difordine  , & il  fioretto  che  uenne  nel 
campo  de  Fiorentini  per  quello  atto , che  le  genti  d'arme  a c multo , non 
fapcndo  di  chi  fi  fidare , ne  da  chi  fi  guardare , fi  mifero  in  fuga,  qua  fi 
ritrabendofi  piu  toSlo  che  {cacciati.  Le  fanterie  uedendofi  abbandonar 
dalle  genti  a cauallo,& gli  inganni  che  fifaceuano  fu  la  guffa  s' anda- 
rono jèminando , & rifuggendo  in  que  luoghi  dou  fi  poteuano  ritrarre 
a falu amento , di  maniera  che  non  fi  faceua  fatto  d’arme  in  parte  al- 
cuna f e non  intorno  a gli  Stendardi . Era  un  Carro  molto  egregiamente 
ornato, fui  quale  fi  portauano  fu  una  lanciale  bandiere  del  popolo  Fio- 
rentino . (fuetto  tal  Carro  una  gente  di  Fiorentini  molto  eletta  prefe- 
ro a difendere, & peri' affettionc  & gloria  della  Patria  non  uoleuano 
confinttrtbeleloroinfcgneueni fiero  finga  fangue  nelle  mani  de  ne- 
mici . Ma  confortauano  l’un  l'altro  alla  difefadi  quel  Carro , & delle 
bandiere  che  in  tante  guerre  per  il  tempo  pafiato  erano  Siate  uittoriofe . 
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DELL'  HI  ST  OHM  TIOEEVJI'KJl 
Hicordauano  anchora  l'uno  alt  altroché  non  uoleffìnofar  uer gogna  al  no 
me  Fiorentino, & che  molto  meglio  era  morire  per  la  patnajhc  fopraui- 
uer  con  tanta  infamia.Tcr  quefla  cffortattone  la  gente  piu  eletta  Jì  mo- 
ueua  a far  ogni  pruoua  intorno  alle  bandiere . Molti  abbracciauano  le 
comicifl  uogliam  dirle  fronde  del  Carro , ©“  qua  fi  come  coloro  che  già  fi 
tr oua  nano  nelle  cofe  estreme , le  bacia  nano . Et  già  erano  t altre  genti 
de  Fiorentini  di  facciate, & rotte, quando  intorno  al  Carro  uigorofamen 
te  fi  faceua  refijlenga,&  durò  quefla  punta  infino  a tanto  che  i nemici 
con  tutte  le  genti  fi  mi  fero  a circondar  quefli  difenfori  delle  bandiere,  & 
fatto  prima  gran  forgafnalmente  tutti  gli  difrerfero,&  uccifero.Si  di- 
ce che  piu  di  trenta  mila  huominifuron  morti  in  quefla  Tuffa, & circa  di 
quattro  mila  nefuron  prefi.l  Sanefi  poi  che  hebbero  acqui  flato  i campi , 
& tutti  i cariaggi, & peflo  fine  di  perfeguitar  la  gente  rotta  con  tutti  i 
prigioni , <jr  con  le  fraglie  de  nemici fe  ne  tornarono  in  Siena . Qjuefla 
rotta, poi  che  fu  udita  a Firenze  mife  tutta  quanta  la  Città  in  un  gran- 
di (limo  timore, & frauento.Era  pubicamente  una  fignificatione  di  mefii 
tia,&  priuat  amente  dogliente, & lamenti  per  le  cafe  di  ciafcuno.  Etto 
me  par  ch'egli  interuenga  che'l  mal  fi  filma  ejfer  maggiore , i uiui  infu- 
me co  morti  erano  pianti.  Le  donne  pubicamente,  chi  i figliuoli,  chi  i pa- 
dri, eSr  chi  i fratelli,  come  fefuffero  morti  nel  cofrctto  loro  chiamauano  , 
<jr  quegli  che  ritomauano  dalla  rotta  clx  erano  fcampati  col  uolto , & 
con  gli  occhi faceuano  figiiificatione  di  gran  dolore , & apertamente  di- 
ceuano  che  non  era  da  condoler  fi  di  chi  era  morto  nella  battaglia  perla 
patria , ma  di  coloro  clx  erano  rimajìi  uiui,  pcrcioche  quegli  tali  glorio- 
f amente  per  la  patria  haueuano  finita  la  ulta  loro , & loro  erano  rima- 
ni fchemo,&  ludibrio  de  nemici.  Toi  che  hebbero  pofto  fine  a quefli  la- 
menti , cominciarono  a perfine  in  che  luogo  rimanala  lo  flato  loro,  & 
ron  facciano  dubbio  degli  tifiti  con  lo  efferato  uincitore  hanrebbero  a 
lieti  ire , & crudelmente  u far  la  uittoria.  Haueuano  anchora  fo  fretto  che 
qualche  inganno  non  fi  facefle  nella  Città  come  nel  campo  poco  innanzi 
fi  era  fatto,  pcrcioche  La  plebe  facilmente  muta  l’ animo  quando  fi 
mutano  le  cofe.  I C ittadini  della  parte  contraria  de  quali  nera  rimaflo 
alcuno  dentro, faceuano  fegno  di  qualche  mouimento . Moflì  adunque 
da  qucfle  cagioni  deliberarono  di  abbandonar  la  Città , & giudicarono 
effer  piu  ficuro  andarfene,  che  rimanere  a diferettione . Et  per  tanto  fi 
hebbe  di  ntiotto  in  fimil  cafo  a r inorare  il  dolore , & le  lamentatami  per 
tutta  la  terra,  ricordando fi  che  lafciauano  la  patria,  Tir  tutte  T altre  co- 
fe che  a gli  huomim  fogliono  effer  cariffme.  T utti  quelli  adunque  eh’ era- 
no huomini  di  pregio , & c haueuano-  fofretto  £ efler  mal  trattati  dalla 
contraria  parte  ,&  fhmaiiano  non  potere  liauer  rimedio  coligli  auer- 

farij) 


LIBRO  SECONDO.  29 

farij,&  molti  con  le  donne, & figliuoli  fe  n'andarono  a Lucca,  & molti 
àltri  a Bologna,&  nell’ una  Città,&  nell'altra  amicheuobnente  furo- 
no  riceuuti.Io  sò  che  fon  molti  che  il  partito  di  quelli  tali  come  cofa  tm  Granitói- 
prudente, & timida  riprendono,  perche  innanzi  alla  uenuta  de  nemi-  "u  Paur* 
ci  una  tanta,&  fi  forte  Città  fenga  alcuna  pruoua  di  battaglia  abban 
donarono, parendo  loro  che  alquanto  tempo  fi  potemmo  tenere , & che  rott/rice- 
ogni  dì  poteua  nafeer  qualche  rimedio  non  forato  per  il  faluamentolo  uuta,  poi 
ro . Ma  io  fon  di  quegl  i che  tanti  huomini  forno  fi  de  quali  i vile  unti  fot  tnoltifi 

ti  dopo  per  tutta  Italia  furono  noti,  non  giudicherei  ne  uili,  ne  hnpru- 
denti,  & piu  tolto  attribuirei  quella  colpa  alla  cottditione  de  tempi  JU 
qual  non  e nota  a chi  tal  cofa  riprende.  Terciocbe  eglii  da  confiderare , 
che  effóndo  ribaldati  gli  animi  delle  partij  Cittadini  piu  riputati,  & 
principali  s erano  diuifi . Mala  plebe  come  ambigua  gir  incerta,  non  - 
era  piu  data  dall  una  parte  che  dall'altra , & fempre  feguitaua  i nut- 
ritori, & noumeno  gli  ufeiti  che  quegli  di  dentro  riputano  fuoi  Cit- 
tadini . Et  fefujfe  fiata  quella  conte  fa  co  nemici  efiemi,  & non  co 
proprij  Cittadini , non  è dubbio  che  il  pericolo  della  plebe  comune , eJr 
Cittadini  eletti,  & riputati,  harebbe  unito  infieme  ognuno  alla  dife- 
J’a  della  patria.  Mala  ritornata  de  gli  ufeiti  come  all'altra  parte  il  pe-. 
ricolo  grande,  cofi  neffuno  alla  plebe  recaua , perche  pareua  loro  che  la 
terra  non  uenifje  nella  podeftà  de  nemici , ma  ritomaffe  nelle  mani  de 
loro  Cittadini . Et  per  tanto  quegli  eh' erano  riputati  principali  della  Dimorfi  il 
parte  Guelfa  affettare  i loro  auerfartj,&  rinchiuder fi  dentro  dalle  mu  1 ' A utore 
ra  non  era  altro  che  offerhfi  a una  manifeUifiima  morte. Ma  partirfi  a "fj.epr*ren  * 
faluamento,&  riferbarfi  a miglior  Jperanga,  pareua  che  fuffe  non  fola-  Piogene  i ri 
mente  prudente pna  anchora animo fo  configlio . Gli  ufeiti  poiché  fu-  quan  to  a!- 
reno fopraflati  alcun  dì  per  diuider  la  preda, fi  partirono  da  Siena,  gir  *’»*>bando- 
con  gran  gente  a piè,  & a cauallo  uennero  a Firenze , & non  trouan - cit" 

do  alcuna  refiflenga  entrarono  dentro  a di  uentifette  di  Settembre  che 
a di  quattro  dettojbaueuano  fatto  la  battaglia  fu  f Mrbia , negli  anni 
della  Chrifliana  falute  mcc  lx.  In  quello  tempo  uennela  Città  a mu  mccix  . 
tar  fiatoni  a terminar  la  potenga  del  popolose  dieci  anni  dopo  la  mor  fu  la  rotta 
te  di  Federigo  con  grande  acquifio  di  glorie , gir  di  uittorie  haucuago-  4e  Fiovr<rn- 
uemata  la  Republtcajn  neffitna  cofa  di  riprensione  fe  non  della  troppa  11 

ferocità, & audacia. Et  dopo  quefle  cofe fi  cominciò  a gouemar  la  Città 
non  fecondo  la  libertà  del  popolo,ma  in  nome  del  Re  Manfredi.  Fu  data  *-?  ReP;<f« 
Cauttrità  dentro  alla  terra  al  Conte  Guido  chiamato  "NoueUo,^-  Gior  £ 
dono  era  Capitano  della  guerra, & la  condutta  delle  genti  Thedefchefì  jn  nome  il 
pagana  de  danari  del  popolo  Fiorentino . I Cittadini  eh' erano  rhnafli  Re  Manfre 
dentro  furono  corretti  a giurar  fedeltà  al  Re  Manfredi.  I beni  atubora  d *• 
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de  Cittadini  che  s erano  fuggitici  publicarono,&  le  lor  cafe,  & forte £ 
^e  dentro  et  di  fuori  furon  de  folate.  Mpprejfo  quelli  eh' erano  ritornati 
. ; , - mandarono  ambafeiadori  al  Re  Manfredi  a rendergli  gratie  che  per  fua. 

• opera  erano  flati  reflituiti  nella  patria.  Mggiunfero  anebora  lodi  am- 
plilfme  di  Giordano  Capitano,  & di  tutte  ìe  genti  Tede  fiche  c’haueano 
fatta  la  guerra  infume  con  lui,  & in  ul  timo  domandarono  che  fi  doucf 
fe  confenùr  che  queflo  Capitano  infiem:  con  le  genti  d'arme  reflaffein 
Thofcana  oltre  al  termine  che  gli  era  flato  ajfegnato . Qjtafi  in  quefli 
tempi  fi  faccua  un  afrra  guerra  in  quel  d'Mreggo , perche  gli  * Aretini 

Aretini  fo  C}K  ^Ua  battaglia  dell' Mrbia  s erano  ritratti  a faluamentoJienclKue 
r°  do  *“S  <^f}ero  rouina  dello  flato  lorojnondimeno  deliberarono  difrr  una  prò 
rotta  alla  ua  di  tener fi,  <&•  conferuarfi  dentro,  et  maffimarnente  perche  fi  rifidaua 
Arbia.  no  nel  filo  della  Città  da  qual  pareua  loro  poter  difendere , & nell  ab- 

bondanza della  uettouagliache  nera  la  terra  molto  benfornita.Et  per 
tanto  cacciati  c hebbero  della  Città  quegli  che  ui  reflauano  della  parte 
contraria  I'afforgarono, riparando  le  murajeauando  ifoffi,  aggiugnen- 
do (leccati  jet  prouedendo  d altre  cofe  neceffarie  a tal  difefajit  per  mag 
gior  diligenza  ordinarono  dodici  Cittadini  j quali  infieme  col  magiftra 
to  loro, ogni  di  ricercaffero  la  terra, & prouedejfero  alle  cofe  neceffarie. 
Ma  in  contrario  gli  auerfiu'i  loro  eh' erano  flati  cacciati, bauendo  aiuto 
da  Sancft,&  Fiorentini,  baucuano  occupato  le  Caftella  uicine , & ogni 

• di  con  gran  terrore  correuauo  in  fino  alle  mura,&  faceuano  afpre  zuffe 
con  quegli  di  dentro.Qjtefle  fono  le  cofr  che  l'anno  della  battaglia  del - 

AmbiTci a-  C~drbia  furon  fatte . "Nel  principio  del  fàquente  anno  gli  ambafciadori 
4ori  de  Fio  tornati  dal  Re  Manfredi,  riferirono  tutte  l’ altre  cofe  effer fiate  grati  f- 
rentini  ri-  fimo  alla  fua  Mai  flà  eccetto  quello  che  fi  domandaua  di  GiordanoCa- 
ReManfrè  P‘tano  f,ie^ent^  "Perche  non  haueuano  potuto  impetrare  che  fo- 
n c praflejfe  in  Thofcana  oltre  al  tempo  che  gli  era  ordinatole  nò  pochi  me 
fi.Et  per  tanto  conofciuto  apertamente  la  uolontà  del  Re,  parue  loro  in 
Dieta  de  nanV.  ^ partita  di  queflo  Capitano,  che  fi  doueffero  raunare  infieme 
Fiorentini  tutti  t principali  & capi  della  parte  loro,&  di  cornai  configlio  delibe- 
Gbibellini  r or  degli  flati  di  Thofcana . il  luogo  commodo  a tutte  le  Città  che  ha 
per  coniai  ueuxuo aintcruenirc  a quefli  configli  parue  loro  che  foffe  Empoli. 
dcila  Thof  i 9 queflo  luogo, poi  che  gli  ambafeiadori  delle  Commumta , & molti 
cana  in  Era  della  parte  Ghibellina  furono  ragunati,fi  propofe  la  uolontà  del  Re,& 
come  la  partita  di  Giordano  era  ncceffaria , ZT  domandoci  con  figlio  di 
quello  chefuffe  da  fare.  L' opinioni  furono  uarie  fecondo  l'animo,^  f ap 
pctito  di  ciafcuno  che  configliaua.  E t nondimeno  un  parlare,  & una  uo 
ce  era  di  tutti jche  di  neffun  luogo  alla  parte  loro  tanto  pericolo  poteua 
venire  quanto  di  Firenze,  perche  quella  Città  in  Thofcana  tra  capo 
, della  parte  Guelfa  , & era  da  credere  ebe  gli  ufeiti  di  quella  non  fi  ha- 
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rebbero  a quietare, & la  plebe, & la  moltitudine  piu  toSlo  teneua  con 
la  parte  di  fuori,  & dopo  la  morte  di  Federigo  s' erano  rebellati  da  go- 
vernatori della  Città, & richiamati  gli  ufeiti  della  parte  Guelfa.E  per 
tanto  s egli  accadere  che  per  neffuna  cagione  eglino  hauefj'ero  a ritor- 
nare in  F irenge, farebbero  arti  a tu  rbare  ogni  co  fa,  & che  egli  era  ne- 
’ cejfariofi  uoleua  tutti  gli  altri  ejfer  fatui#  la  parte  Ghibellina  in  ogni 
tempo  ejfer  fuperiore,&  non  folamcnte  loro, ma  anebora  i figliuoli  libe 
rare  da  ogni  pericoloni  sfar  cr  defilar  la  Città  di  Firenge.  Terò  che  la 
fua  rovina  jpegnerebbe  in  tutto  ogni  uigor  della  parte  Guelfa , & cofi 
in  contrario  (landò  ferma  quella  Città,  verrebbe  andxra  tempo  che  la 
parte  Guelfa  rifiurgerebbe,&  farebbe  dcftruttione  della  parte  de  Ghi- 
bellini. Qjtefio  era  il  parere  degli  ambafeiadori  Tifani,&-  Sane  fi , & 
quaft  tutti  gli  altri  che  fi  trouauano  in  quefia  rannata,  andavano  a que 
fia  medefitma  via.  Confentiuano  anchora  molti  nobili  Fiorentini  che  nel 
Contado  di  Firenge  teneuano  alcune  Cajlella,&  fortegge,&  Stimava 
no  per  la  rovina  di  Firenge  ùotere  accrefcer  la  grandegga  loro.  Final- 
mente questa  fin  tenga  farebbe  ita  innangj  fi  M ejfer  Farinata  non  ha 
uejfe  fifienuto  f empito  di  tutti. Ver  cofi  ut  filo  in  quel  tempo  fu  confir 
vata,&  mantenuta  la  patria.Tercioche  inclinati  quaft  tutti  in  quella 
fentenga,et  non  facendo  alcuno  di  loro  figno  di  uoler  contradire  M.Fa 
rinata  fi  leuò  con  un  grave  et  fdegnofi  volto, et  fatto  jilentio  da  ognu- 
no per  la  fua  degnità  parlò  in  quejlo  tnodo.  Io  non  ho  {limate  mai  che 
dopo  la  battaglia  dell'^Crbia , dopo  una  tanta,  et  sì  rilevata  vit- 
toria iti  bave j\e  a doler  <£  ejfer  rimajìo  m vita  fiora  grandemente  mi  do 
gito  ch'io  non  fono  morto  nella  battaglia. E t veramente  non  è cofia  al- 
cuna humana  che  fi  pojfa  dire  J labile  o ferma,  & molte  volte  accade  che 

Jjuello  che  noi  crediamo  ejfer  giocondo , è dipoi  molejlo  & pieno  di  do- 
ore , et  di  angujlia . E non  è a bijlanga  il  vincer  nella  battaglia , ma 
molto  piu  importa  in  compagnia  di  chi  tu  vinci . L’ingiuria  piu  patien 
temente  dall' aver  fario  che  dal  compagno  et  collegato  fi  fipporta.  Qjie 
jla  doglienga  non  fo  al  pre finte, perche  io  tema  della  rovina  della  mia 
patria , percioche  in  qualunque  modo  la  cofia  paffi , mentre  che  io  farò 
vino  non  firà  dejlrutta . Ma  bene  mi  lamento  et  con  grande  indegna- 
tione  mi  dolgo  delle  fentenge  di  coloro  che  hanno  parlato  innangi  a me. 
E pare  a punto  che  noi  cifiamo  raunati  in  queSìo  luogo  per  confivi t al- 
fe la  Città  di  Firenge  fi  debbe  disfar fi  lafciarla  in  quella  conditione  che 
ella  fi  trouajet  non  a fine  di  penfiar  in  che  modo  infime  con  f altre  fi  pof 
fa  mantener  nello  flato  della  parte  amica.  Io  non  In  apparato  C arte  ora 
toria/ie  gli  ornamenti  del  parlare  come  coloro  che  hanno  detto  innangi 
a me  jna  fecondo  il  uolgar  proverbio  Jo  parlo  come  io  fio#t  apertameli:  e 
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dico  quello  ch’io  ho  nelC animo. Et  per  tanto  io  affermo  fihe  non  folamen 
te  la  Città  mia/na  anebora  me,&  i miei  Cittadini  riputerei  troppo  mi 
feri  & abietti  fe  a uoi  fleffe  il  disfare  fi  non  disfar  la  noflra  patria . Et 
certamente  uoi  non  lo  potete  fare,& non  è poflo  in  uojlro  arbitrio, per- 
cioche  noi  con  ragioni  uguali  fi  amo  uenuti  nella  uojlra  lega , & nella 
uoflra  confederai  ione fion  per  disfar  le  Città,  ma  per  conferuarle . Le  ' 
uoflre  fentemg  non  sò  adunque  fe  fono  da  effer  riputate , o piu  urne,  o 
piu  crudeli, ma  e fi  può  dire  t uno &C  altro.  Conciofta  co  fa  che  conforti- 
no prima  quello  che  non  i poflo  in  uoflro  arbitrio , appreffo  non  dimo- 
firano  altro  che  una  fomma  crudeltà, & uno  acerbiffìmo  odio  uerfo  i uo 
flri  collegati.  E pareua  cofifpiu  tollerabile  effendo  tutti  conuocati  per 
la  falute  comune  por  da  parte  gli  odq , & le  nemicitic  antiche , & non 
cercar  fotto  queflo  colore  la  deftruttton  ti altri . Ma  egli  inter- 
uiene che chtconfiglia con  odio  femore configlta male,  tir  chi  deftdera 
di  nuocere  al  compagno  non  cerca  t utilità  comune . Io  uorrei  doman- 
dare uoi , chi  i quello  che  hauete  in  odio  f1  S’eghì  la  terra  di  Firenze , 
uorrei  fapere  che  hanno  fatto  le  cafe,&  le  mura  ? Se  fono  gli  huomtni, 
uorrei  fapere  fe  fono  gli  ufeiti,  o noi  che  ui  fiottio  dentro . Se  ftamo  noi , 
certamente  quello  errore  è noflro  che  ci  fiamo  intefi  co  nemici  filmando 
che  fufferc  amici  cJr  collegati . Ma  la  uoflra  è ben  grande  iniquità  che 
fingete  ti effer  attuci,& fate  con  noi  confederatane, & ti altra  parte  ha 
uete  gli  animi  de  nemici.  Se  gl  ufeiti  fono  quegli  che  piu  tofto  che  noi  ha 
uete  a odio,perche  cagione  perfeguitate  uoi  la  terra, & le  munti  che  fi- 
no contro  loro,&  per  loro  offe  fa, & non  difefitiEt  per  tanto  ogni  uolta 
che  uoi  penfate  della  deslruttione  di  quella,  non  contra  a uoflri  nemici , 
ma  contra  a uoflri  confederati  tornano  quefli  uoflri  penfteri.yoi  potre 
fli  dir  e, Firenze  è capo  della  parte  Cuclfa.Si  rifponde  ch’ella  era  quàdo 
ejjì  tcneuano  la  Città, ma  bora  ch’ella  fi  tiene  per  noi  quale  i la  cagione 
ch’ella  fi  dice  effer  piu  della  parte  de  Guelfi  fihe  de  GhibellintiTercioche 
le  mura,& le  torri fono  fecondo  gli  habitatori  di  quelle. Mnchor a mi  po 
trebbe  effer  dettoci  popolo, & la  moltitudine  tiene  con  la  parte  contra 
ria.M  queflo  fi  rtjpo/idefibc  nella  battaglia  fatta  di  proffimo  al  fiume 
dell’ Mrbiafi  inde  per  efperienza,  che  buona  parte  de  Cittadini  Sfug- 
gì dal  cauto  nofiro. Donde  fi  dimoflra  che’l  popolo  piu  tofto  con  noi  tiene 
che  co  uoflri  auerfari.  Mppreffofacilmete  fi  può  giudicar  che  gli  auerfa 
ri  nofiri  abbandonando  di  lor  propria  uolonta  la  Città  di  Firenze  non  fi 
nfidauano  nel  popolo  di  dentro  filiera  fautore  della  parte  noflra.  Ma  di 
clamo  che  la  moltitudine,  che  tiene  co  la  parte  noflra  per  le  ragioni  affé 
gnate  ci  fia  a fofpetto/ioi  c’habbiamo  uinto/ion  meritiamo  effer  a fofpet 
lofi  ributtati.  Et  uoi  hauete  trouato  per  rimedio  che  la  noflra  Città  la 
. * quale 
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quale  non  è inferiore  ad  alcun  altra  di  Tbofcana  per  queflo  foffetto  fia  di 
sfatta?  Chi  è q niello  che  dia  un  configlio  di  qtiefla  qualità . Chi  è quel- 
lo che  habbia  ardire  uno  odio  conceputo  nell' animo  con  la  uoce  sì  aperta 
dimoflrare  ? Et  pare  a uoi  co  fa  conueniente  che  le  uoflre  Città  fi  confer- 
nino  & la  noflrafiadifir  una?  Et  uoiui  ritorniate  con  gran  profferiti 
nelle  uoflre  patrie,  <jr  noi  die  iufiemc  habbiamo  acqui  flato  la  uittoria  in 
{cambio  del  noflro  effilio  ci  fia  reftituito , o retribuito  La  dcflruttion  della 
no  fica  patria  piu  acerba , & piu  dolente  eh e la  cacciata  noflra  ? Ma  i 
alcuno  di  uoi  che  mi  reputi  tanto  uile  ch'io  habbia  a reflar  patiente , non 
dico  a uedere  queflo , ma  folamente  a udirlo  ? Se  io  ho  portato  f arme, 

& ptrfeguuato  i miei  nemici , da  altra  parte  io  ho  fempre  amata  la  mia 
patria . Et  non  patirò  mai  che  quella  elicgli  auerfarq  conferuarono  fia 
per  me  diflrutta , ne  confentirò  che  i fecoli  futuri  babbino  a chiamar  i no 
ftri  auerfari  conferuatori , & me  deflruttor  della  patria . 'Non  fareb- 
be cofa  alcuna  di  maggior  infamia  che  quella,  ne  cofa  piu  uile  che  per 
paura , che  non  fia  ricetto  de  nemici  disfare  la  terra  tua . Ma  che  uo  io 
mulriplicando  tu  parole  ? Finalmente  efea  di  me  una  uoce  degna . Io  dico  Parole  ir- 
che  fe  del  numero  de  Fiorentini  non  fuffefe  non  io  (àio,  non  patirò  mai 
che  la  mia  patria  fia  disfatta,  & fe  mille  uoltc  bifognajfe  morir  per  que-  Fmù,  j J?*' 
fio,  mille  uolte  fono  apparecchiato  alla  morte.  Haucndo  fatto  fine  al  per  li  p*. 
parlar  fuofiubitoufcì  di  configlio,  & era  tanta  l’auttorità  del  prefato  »«. 

Mefièr  Farinata,  che  mafie  gli  animi  di  tutti  gli  auditori , & marina- 
mente perche  ei-a  cofa  mamfefla  che  per  un  fòlo  della  porre  Ghibellina, 
non  uìera  Inumo  piu  eccellente , & di  piu  riputatione , &•  dubitauano  ;i 

tutti  che  quello  sdegno  che  egli  haueua  prefo , non  hauefie  a far  gran- 
dijfimo  danno  alla  caufa  comune  della  parte  loro . Et  per  tanto  fu  pre-  J 
flamente  fopito  queflo  ragionamento  de  fatti  di  Firenze , & data  com- 
meflìone  ad  alcuni  huotmnt  di  pregio,  che  con  buone  parole  riconduce  fi- 
fero  Mefier  Farinata  nel  configlio.Egli  fu  huomo  d animo  molto  eleuato 
& uolto  continuamente  a cofe grandi nondimeno  contro  a fuoi  auer- 
farq  fu  piu  offro  che  a una  ciuile  modeflia  non  fi  conueniua.  Ma  in  que- 
flo atto  di  liberare  la  patria  da  tanto  pericolo , farebbe  fommamente  da 
commendare,  fe  egli  mede  fimo  non  [offe  flato  cagione  che  in  qu»l  perico- 
lo ella  ueniffe . T ornati  quefli  tali  in  configlio,&  poflo  da  canto  ogni  con  Dclibera- 

tentione,  la  qual  pareua  nociua  alle  parti,  deliberarono  che  oltre  alle gen  rion  di  fir 

ti  d'arme  che  ogni  terra  per  fe  mede  finta  haueua , fi  conduceffe  ambo»  a nuou'egen 
mille  canali!  a comune  ffefa  di  tutte  quelle  Città  ,&  Capitano  generale 
fi  faceffe  d Conte  Nonello . Dopoquefle  deliher at ioni  ognuno  fi  tornò  ncralc^if* 
alle  terre  fue , & Giordano  prefe  licenza,  & tomoffi  al  Re  Manfredi  co  Conte  No 
mp  gli  era  fiato  comandato . Il  Conte  Nouello  e fiindo  Capitano  della  ue^°- 
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guerra  di  tutte  q!ìe  Città  che  erano  gouernate  dalla  parte  Ghibellina, 
nò  molto  dopo  fece  radunar  le  giti  deputate  alla  obcdientiajct  entrò  ne 
confini  de  Lucclxfi,i  quali  fi  regge  nano  perla  parte  Guelfa,&  batte  ita 
no  dato  ricetto  a gli  ufeiti  di  Ftrcnge,&  decorrendo  per  il  contado  loro , 
prefe  alcune  C alleila,  & finalmente  con  tutto  f efferato  pofe  campo  a 
Fucecchio. Era  in  quel  tépoF ucecchio  molto  nominato, e dentro  ui  fi  tro 
nano  degli  u fitti  F loretltmijche  infieme  con  gli  huommi  della  terra  ui 
goffamente  difendcuano  quel  luogo,  il  Conte  7{pucllo  per  [cuccando 
nell' affedio  ui  piantò  le  bombarde.  Ala  effendo  il  luogo  padulofo,poi  che 
ui  fu  slato  intorno  a un  mefeffu  coflretto  leuarne  il  càpo.QjiaJi  in  que 
fto  mede  fimo  tempo  i Lucchefi,&  gli  tifati  di  Firenze  mandarono  am 
bafciadori  nella  Magna,  huommi  molto  riputati  a concitare  contra  al 
Re  Manfredi, Curradmo  figliuolo  di  Cur  codoni  quale(come  di  [opra  fa 
cemmo  mentione )fi  diceua  appartenerfi  la  fucce/fione  del  re  me  di  Cici 
ha.  Et  non  era  queflo  lor  penfierof  corni  alcuni  per  nfpetto  dell'Imperio 
harebbero giudicato)contrario  alla  parte  de  Guelfi . Vercioclx  poi  cioè 
Manfredi  hebbe  occupato  il  Regno  jet  che  le  fue  fraudi, et  afiutie  furono 
fcoperte,Cur radino  hauca  mandati  ambafeiadori  al  [omino  pontefice, 
et  fatta  intelligenza  con  lui  contra  a Manfredi.Ver  quefìa  confidanza, 
adunque  furono  màdati  ambafeiadori  nella  Magna.I  principali  di  que 
fla  ambafeiata  furon  M. Simon  Donatijet  M .Bonaccorfo  di  Belhncione 
*A danari  Caualieri  Fiorettai.  Qjtefh  tali  paffute  l' al  pi  offendo  uenuti 
alla  preforma  di  Curradmo  ch'era  anclm  fanciullo  jogni  cofa  dall'età  in 
fuori  trouauano  difpofla  fecondo  l'appetito  loro. Vero  che  la  madre , e2r 
propinqui  del  fanciullo  haueuano  grandi/Jìmo  odio  uerfo  di  Manfredi, 
C r gli  animi  cupidi  a far  ucndetta,&-  tante  forge  eh' erano  a [ufficiane 
ga  a quell' imprefa,ma  l'età  fola  anchora  tenera  gli  ritraheua  da  fimili 
pen  fieri.  Et  gli  ambafeiadori  per  quefla  cagione  furono  confortati  affiet 
tar  tempo  jet  a queflo  modo  pieni  di  gran  ffieranga/na  uoti  di  buoni  ef 
f etti  fé  ne  tornarono  a cafa.  L’anno  dopo  feguente,  gli  ufeiti  Fiorentini 
che  fi  trouauano  a Lucca, radunate  fegret amente  certe  genti  dinotte 
tempo  jet  d'tmprouifo, prefero  il  caftello  di  Signa.Qjtcfla  nouella  poiché 
fu  udita  a Firenge,fpauentò  affai  Cittadini  j quali  dubitauano  che  per 
la  opportunità  di  queflo  caftello  gli  ufeiti  non  haueffero  a turbar  tutto 
il  Contado, pcrciocnc  non  è luogo  preffo  alla  Città  di  Firenze  che  fta  piu, 
atto  a offenderla  di  queflo.Et  per  tanto  quegli  di  dentro, richiedendo  di 
aiuto  i loro  uiciniji  mifero  in  ordine  con  le  genti  je  con  le  bombarderei 
altri  inffrumenti  da  combatter  per  andar  a campo  a Sigila,  il  qual  ap- 
parato,come  fent irono  gli  ufeiti  che  haueuano  occu poto  quel  Uiogo,ffon 
tane  amente  fi  partironoje  abbandonarono  il  caflello.Dopo  alla  partita 


' t 1 È R 0 SECONDÒ.  32 

di  cofloro  il  Conte  Tlouello  con  tutte  le  gentile  quali  baucua  ragunate  II  Conte 
per  racquiflar  Stgna  filtrò  nel  Contado  di  Lucca, & guaflando  il  paefe-  Noncllo 
i Luccheft  infieme  con  gli  u fati  di  Firenze  gli  uennero  incontra  jum  co  Lucca*» 

tanta  moltitudine, ne  con  tante  forge, quanto  erano  le  fue.  Vercioche  i di  neggiar 
Tifoni  popolarmente  eran  ucnuti  nel  campo  del  Conte  'Houello,et  egli  li. 
oltre  alle  genti  Tedefcbe  ch'egli  hauea  al  fuo  foldo,  di  tutte  le  Città  ami 
che  haueua  tratta  una  gente  eletta.  Venendo  adunque  alla  battaglia  i 
Luccheft, & gli  ufciti  di  Firenze, facilmente  furon  uinti, molti  ne  furon 
morti, molti  ne  furon  prefiche  uennero  nelle  mani  de  loro  auerfartj,  & 
in  alcuni  fu  ujata  gran  crudeltà . Dopo  quella  battaglia,  quaft  tutte 
le  coltella  de  Lacche  fi  fi  diedero  a loro  nemici . T rouandofi  adunque  i 
Luccheft  hauer  perduto  il  contado , & molti  Cittadini  che  nella  g uffa 
dell  Mrbia , CT  in  quella  erano  flati  prefi , & parendo  loro  tronarfi  in 
grande  cliremità/ommoaron  a praticar  la  pace  co  umcitorift  fu  con- 
dotta la  copi  perla  lunga  intorno  a uno  anno ft  finalmente  fi  concbiufe  Pace  co 
con  quelle  condì t ioni.  Che  i Luccheft , cacciati  ch’egli  haueffero gli  ufciti  c 

Fiorentini, ueniffero  nella  lega  con  l’altre  Città  amiche  equalmentc,&  ia|j0”(T,tu 
che  tutti  i Cittadini  loro  che  fi  trouaffero  prefi  nelle  mani  de  collegati , 
fuffero  loro, fernet  alcuna  fpefa,rellituiti,&  fimilmente  il  contado  jet  le 
caftella  che  in  quella  guerra  crono  loro  fiate  tolte . Qjtcflc  furon  qua  fi 
le  conditinni  della  pace  la  qual  fu  conchiufa  tanto  fet  retamentc,  cfx  nò 
fu  nefluno  de  gli  ufciti  clic  in  alcun  modo  ne  fentijfe  nulla. Et  per  tanto 
fuori  d’ogni  lorpenfieto  hebbero  comandamento  di  partirfift  poco  rem  F,-orent;nj 
po  fu  dato  loro  a compor  le  lor  facende.  Donde  ne  frguì,  che  pcrdut’ogni  ufciti  di 
fperanga  fonie  donne  ft  co  figliuoli  paffarotto  il  giogo  dell’ spennino.  Luco  fé 
C 't  andaronfene  a Bologna . Qjtafi  in  quello  medefimo  tempo  i Guelfi 
i Mreggo  che  teneuano  il  reggimento  della  Città,affaticati  da  loro  a-  ” *on°  j° 
uerfari]  cbaueuano  le  (palle  de  Fiorentini  jet  de  Sanefi,&  parendo  loro  lor  fami  - 
che  la  moltitudine  non  poteffepiu  foflener  la  guerra, &l’oficdione,pre  glie. 
fero  per  partito  d' andar fene.  Età  qucflo  modo  i Ghibellini  tornar on  iu 
jiteggpla  qual  Città, come  Coltre  di  Thofcanafeguiua  la  uolontà  di 
Man  frodi.  Mutato  adunque  lo  Unto  per  la  Thofcana,  tutti  gli  ufciti  de  ) 

Fiorentini, et  delC  altre  terrebbe  di  proffimo  erano  flati  cacciati,  non  po 
tendo  Har  di  quà  dall'  Mpcnnino,fi  ragunarono  a Bologna f fletterò  in  Occafione 
quel  luogo  alquanto  tempo, poueri  non  folamente  di  foflangc,ma  anello  a ucnuta  a 
ra  di  còfiglio.Et  pure  accadde  una  occafione  che  dette  lor  materia  di  rac  Fiorentini 
quiflarft  ricchegga,et  nputatiunelNella  terra  di  M odono  eh’ è uicina 
a Bologna, era  due  partii  una  s ingegnano  di  cacciar  l’altra  co  armata  chezze,  & 
mano f la  cagione  delle  difeordie  era  fimile  a quella  della  parte  Guelfa,  riputatio- 
e Ghibellina, percioche  quefla  malattia  hauea  còprefa  quafi  tute' Italia.  ne- 
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Gli  ufciti  adunque  chiamati  da  quegli  che  feguimini  la  mede  fimi  parte 
de  Guelfi,  andarono  uigorofament  a dar  loro  aiuto, & aggiunte  le  forge 
loro  con  la  parte  amica , cacciarono  fi  altra  parte  della  terra  di  Modona , 
donde  ne  fegu)  che  i Modonefi  loro  amici , dato  loro  in  preda  le  fuflange 
de  loro  auerfaru , gli  uennero  arricchire , & a ornar  le  genti  loro  d’ar- 
me ,&  dtc malli , in  tal  miniera  dw  gli  accrebbero  il  numero  loro  di 
fiorita  gente . Qjiefta  medefimi  parti  alita  emendo  nella  terra  di  Reg- 
gio , la  parte  Guelfa  con  le  (falle  di  queili  che  haueuano  prefo  Modona 
prefero  Carme , & fecero  furga  di  cacciar  i loro  auerfarq , ma  trouaro- 
no  gran  refi  flemma  che  fu  fatta  loro  dalla  parte  contraria , & majfima- 
mo  forrif  mente  Hno  kuomo  molto  gagliardo  chiamato  Catta . Qjteflo  tale  ue 
fìmoi  Reg  nendo  piu  uolte  alle  mani  co  nemici,  fece  di  fe  tale  effer tenga  che  ognuno 
gio,&  ualo  per  paura  glifuggiua  dinangi.  Chiamati  adunque  i T hofeam  dalla  par - 
toCo.  te  di  Reggio, ctoi  Guelfa,dettero  gride  aiuto  a gli  amia  lorojeome  mnan 

gi  fatto  haueuano  a Modonefi.  Vna  battaglia  fi  fece  grande  fu  la  Piagga 
• di  Reggio  fa  qual  per  la  parte  de  Ghibellini, Catta  fido  perlefue  forge  et 
audacia  Jòfteneua,&  fieramente  combattala  contea  a ognuno  che  gli  ue 
niua  a petto.Ma  i TÌnfcant  ueduto  quefio  fuo  fiero  ardirejeleffero  un  cer 
to  numero  di  fiorita  gente, & fubitamente  gli  mandarono  contra  a que- 
, fio  Cafiajche  era  feguito  da  una  gran  moltitudine  di  combattenti.L’empi 
to  di  cottoro  fu  tantoché  diffidarono  tutta  quefia  gente  che  fi  trouaua  in 
compagnia  con  Cafla,&  lui  circondato  intorno  intorno,  da  ogni  parte  lo 
pcrcoffero,&  abbattuto  & morto  nelmego  dcUapiagga  lo  difleJèro,per 
Morto  Ca  la  morte  del  quale  la  fiua  parte  sbigottita, non  fottenne  piu  la  battaglia , 
ila,  la  par-  fu  cacciata  di  Reggio.  Et  in  quefia  maniera  gli  ufi  iti  di  Firenge,& 

fi  entrò  ili  ^ ^tre  Città  di  Thofcanajcomhaueano  fatto  a Modona^ofi  a Reggio 
Reggio,  acquietarono  gran  preda,  & gran  copia  d'arme,  & di  caualli , di  da- 

nari dalla  parte  auerfa . il  Capitano  delle  genti  T hofeane  in  quella  bat- 
M.  Forefe  ta&‘a  & ReSZ‘°  ^tce  che  fu  Meffer  Forefe  jCdimari  Caualier  Fioreu 

Adimari  tino  di'  età  molto  giouenile:  ma  fingular  nel  meflier  dell  arme  ,&non  è 
Caualier  cofi  n0[0  cbifuffe  Capitano  a Modona. Ma  a Reggio  dicono  alcuni  Mef- 
Pior  étino  jyr  porefe  j ^[tre  alt ejfere  fiato  capo  di  quefle genti, anebora  kaucr  mor- 
derli ^Cci  t0  Catta  nella  battaglia  difua  mano . La  conditione  delle  cofe  di  Lom - 
ti  £ Firen  bardia  fi  trouaua  in  quelli  termini  che  habbiamo  detto . Ma  in  Thofca- 
zc.  na  quafi  tutte  le  terre  andauano  alla  uia  del  Re  Manfredi je  laparte  auer 

fa  al  Tontefice  Romano  fi  trouaua  in  ttato , & era  tanta  la  potenga  di 
- a V*ba  ManfrcdiJctiU  Tapa  per  timore  s era  ridotto  a Or  metodi  qual  Tapa  era 
no  <3uar-  Orbano  Qjt  arto,&  di  nation  Franciofo , & era  fucceduto  nel  Tonte - 
to  fedeua  ficaio  a Tapa  Mleffandro.  Qjiefio  tal  Tontefice,uedendo  che  le  ragioni 
mOruieco  pontificali  ueniuano  in  gran  declmat  ione  jet  filmando  che  btjognaffe  per 
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abbatter  la  grandegga  del  Re  Manfredi  rucorrere  a qualche  gran  poteu 
tia , parte  di  (ito  moto  proprio , parte  ancbora  per  le  continue  querele, & 
filmali  de  gli  ufati  & de  Guelfi  di  Tbofiana,  deliberà  di  chiamare  in  Ita 
Ha  Carlo  fratello  di  Lodouico  Re  di  Francia,  buomo  frugolar  nell' arme, et 
dargli  il  Regno  di  Cicilia  con  giufli  & legittimi  titoli,  il  qud  era  occupa  ^ ^ 
to  dal  Re  Manfredi.  F atta  adunque  quefla  deliberatone  ,&  intorno  a tcf|r0°j™~ 
qnefio  non  lafciato  indietro  alcuna  f òlennità , m indo  gli  ambafr  indori  in  Redi  F ran 
■Trancia  che  off  eri  fiero  il  Reame  a Carlo , & la  perfma  fua  chiamafiero  eia  chiama 
in  Italia.  Carlo  intefefv fierte  del  fòmmo  Pontefice,  deliberò  di  pigliar 
ihnprcfa  cantra  al  Re  Manfredi , & fenga  nefiuna  eccettione,  cominciò 
a mettere  tu  punto  una  gran  copta  di  gente  d'arme . In  questo  tempo  ef- 
fendo  gli  animi  delle  genti  tutti  fòfpefi,&  fraudo  in  affieno, che  effetto  ba  Cometa 
uè  fiero  a partorir  iimprcfr  di  Carlo,  apparite  una  Cometa  in  Cielo  mol-  apparita  in 
to  lucente  eoa  ragi,  & durò  quafr  novanta  dì.  Gran  parlare  fe  nefaceua  Cielo  & 
fra  le  genti , & molte  cofr  uane,  fecondo  la  fperanga  gr  la  paura  intorno  duto9o  J‘ 
a quel  fegno  fi  due  nano , ma  dopo  feguirono  affai  cofe , che  parata  che 
confermafiero  una  antica  fama  cbefrfuole  allegare  delle  Comete , le  qua 
li  dicono  che  frgnificano  mut ottoni  di  Regni,  perciocbe  dopo  quella  appa- 
rinone, molte  coffe , gr  quafr  tutto  lo  fiato  d'Italia  fu  rinouato,  & feguì 
un  brini  e tempo  la  morte  del  Pontefice , la  uenuta  di  Callo,  la  battaglio, 
la  rotta  gr  /’  ma  fratte  di  Manfredi , gr  gli  fiati  di  piu  Città  fi  mutaro- 
no, ma  e fio  Pontefice  fui  mancar  della  Cometa  fi  morì, gir  fu  fojpetto  che 
citte  fi  a co  fa  non  bauefie  a impedir  l'imprefa  di  Carlo , nondimeno  piu  to- 
po gli  flette  per  giouare,  che  per  nuocere,  perciocbe  fu  creato  il  frecce fio- 
re, uno  che  fi  può  dire  cb'ufcifie  del  fuo feuo,  il  quale  fu  chiamato  Papa  mcclxv. 
Clemente  Lfjiarto,gr  innangi  al  fuo  Pontificato  fri  chiama  Guido  di  Fui  Papa  Clo 
codio,  del  paefe  dilfiarbona , il  quale  era  flato  al  fecolo  molto  fampfo  auo  ®ent« 
tato,  nutrito  quafr  nella  Corte  del  Re  di  Francia , & dopo  morta  la  don- 
narra  fiato  eletto  Ve  frano  di  Tfiarbona , & fufiequentenieute  Vefcouo  prima  Gui 
Sabinefe , gr  era  ucniito  al  Cardinalato , & per  tutti  i gradi  delle  degni  do  di  Ful- 
tà  era  uenuto  al  Papato  ,gr  era  buomo  fenga  dubbio  molto  frugolare,  codia,& 
gr  per  la  lunga  efperientia  haueua  notitia  di  molte  cofe  . Qjtfrìo  tale  *uo  e(^re‘ 
adunque,  poi  che  fi  uide  condotto  alla  fruprerni  degnità  pontificale,  fi  uol 
fe  con  ogmfauore  uerfo  Carlo , c r cominciò  a JòUecitar  la  uenuta  J'ua  in 
Italia, gr  acqui frargli  di  molti  amici,  & gente  d' arme  die  gli  baue fiero  CarIo  ^ 
a far  coda.  Et  Carlo  ueduta  la  uolontà  di  questo  Pontefice,  che  non  me-  Fricia  giu 
no  che  Vrbano , era  uolto  alla  deflruttione  del  Re  Manfredi , deliberò  di  gne  a Ro- 
fiudixr  la fuatmprefa,gr  per  quefia  cagione  mando  le  genti  per  terra, 
che  per  lauta  dell'  alp:  pafiafiero  in  Lombardia.  Egli  con  trenta  galee,  t“  ì,onote 
partito  da  Marfiha , pupo  per  molte  infrdie  de  nemici , che  co  grande  ar - dal  Papa. 
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mata  haueuano  prtfi  qucfii  mari  di  [otto , & finalmente  fi  cond  riffe  a Ha 
ftia  a faluamento . Fu  riccHMto  con  grande  honore  dal  popolo  nomano, et 
quitti  fi  fermò  a affettar  le  fue  genti , le  quali  baueua  mandate  per  ter- 
ra.Qjicfie  cofe  Intuendo  fenato  da  pr inapio  gli  ufciti  di  F ironie,  prefero 
, , grande  (peranga  di  ritornar  nella  Città.  Et  a quefio  propofito,  deliberati 
do  di  fare  ogni  loro  diligenza , mandarono  ambafciadori  a Tapa  Clemen 
n te  riferendo  l'opera  loro  cantra  a Manfredi,  & pregandolo  che  gli  racco- 

Qujlitì  mandaffe  al  nuouo  Re . Tapa  Clemente uolendo faper  delle  conditioni  di 
de  gli  ufei-  qucfii  tali  ufciti,  trovò  che  erano  gran  numero  di  huomim  bellicofi  & be 
ni  cólidera  nc  a or^we  ^ **"*  > & di  cattagli , & bauere grati  moltitudine  di  loro  fe 
te  & intefe  guati , & oltre  a quefio  atti  alla  guerra  jefi ere  anchora  de  loro  molti  uec 
dal  Papa,  chi  di  riput ottone, & di  buon  con  figlio ^ tutta  quefia  gente  cacciata  del- 
ti le  Città  di  T bofiana  dalla  parte  amica  al  Re  Manfredi ,&  bauere  acqui - 

v-  ' flato  nel  loro  ejìtlio  per  il  mego  delle  armi  nome  & fama  ,gr  che  a fati - 
*** c ^ tori  della  Chie  a Mpojìohca  nelle  parti  di  Lombardia , non  folamente  per 

C opera  di  cofioro  erano  con  fervati  in  ifiato , ma  anchora  cacciati  i loro  a- 
uerfitrtf  erano  reflati  fupcr tori . il  fommo  Tontcfice  marauigliandofi  dd 
la  eccelkn! ut  di  quefh  buonuni , et  (limando  che  quefia  compagnia  fareb- 
be atta  a dar  gran  momento  alla  imprefa  fatta,  rifjtofe  a gli  ambafciado- 
ri , che  f off  erte  loro  accettaua  uolcntieri , & le  loro  raccomandigie  f 'om- 
mamentegU  farebbotio  a cuore , & dopo  gli  confortò  a fare  opere  eccel- 
lenti & degne , & finalmente  per  fargli  piu  ardenti  alla  parte  fua , do- 
nò loro  l'arme  della  fua  propria  cafa , la  quale  arme  è una  Mquila  rof- 
Arm  di  P con  un  Dragone  fatto  a pie , di  color  giallo  ,o  uogham  dire  di  color 
PapaClè-  dt  cera.  Quefio  tal  fogno  & arme , ricevuto  allinea  da  TapaClemen- 
mente  te, ritengono  ancltora  boggi  i Capitani  della  parte  Guelfa,  il  qual  Magi- 

Quarro  firato  fu  ordinato  nella  Città , dopo  la  tornata  de  Guelfi.  Hauendo  iute - 

FilTntin  i ^ k rifpofta  del  fommo  Tontefice , parte  per  fuoi  conforti , parte  per  la 
u fcitiGuèì  difpofitiune  di  loro  medefimi , qucjfli  Guelfi fi  mifero  a ordine,  & diputa- 
fi.  rono  per  lor  Capitano  Guido,  per  fopranome  chiamato  Guerra, buomo  di 

Guido  configlio  & d'arme  molto  eccellente , & meffò  infieme  con  tutta  la  lor 
Guerra  Ca  compagnia,ft  fecero  incontro  alle  genti  Frantiofe,  & trouatele  in  quel- 
cclkntcTdé  ^ di  Mantoua , s àpprefentarono  al  cofpetco  loro,  tanto  ornati  dì  arme  et 
Guclfiufci  di  cattagli , & di  foprauefte,  che  moff  'ero  tutto  quello  efferato  a gr. inde 
tj  Fiorenti  andrai  ione . Furono  ricevuti  da  Capitani  del  Re  benignamente  ,&  di 
. compagnia  loro  per  la  uia  di  Romagna  & del  Ducato,  fuggendo  la  Tho- 
t:  5 urfa  CRo  fcana  era  Hlurc^xta  dalle  genti  nimichc,fi  conduffero  a Roma.  Et  fu 

ma  al  Re  gratifìima  al  Re  Cariala  venuta  de  Thofcam , perche  delle  genti  Italia- 
Carlo  per  ne,  furono  i primi  che  fi  congiugnevo  con  lui,& anclxira  perche  il  Ta- 
{".JWar  S pj  molto  ftret  tornente  gli  baueua  raccomandati , & appreffo  i Capitani 
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Trancio  fé,  co  quali  molti  giorni  erano  uenuti  in  cammino  fe- 
cero fede  ir  teflimoinanga  della  uirtù  loro . Ter  que/le  cagioni  adunque 
il  Re  benignamente  ritenutogli,  con  granfiane  parole  gli  ringratià  del- 
la buona  compagnia  clje  eglino  haucuano  fatta  alle  fue  genti,  ir  con  for- 
togli  aftar  di  buono  animo  ir  affettare  ogni  premio  ,fe  le  cofe  proflera- 
mente  fuccedeffero , come  era  da  flerare,  mediante  la  giuflitia  ir  le  pro- 
prie forge  ir  de fuoi  amici  ir  legnaci.  Et  che  egli  sera  partito  dalle  par 
ti  di  Francia  con  queflo  proposto,  ottenendo  la  imprefafii  reflar  conten- 
to folamente  al  nome  del  Re , ir  tutte  F altre  cofe,  ir  premi*  della  usto- 
ria , diflribuirc  a que  tali , che  hauefjero  uinto  con  lui.  Con  quelle  fintili 
parole  bauendo  fatto  fine  il  Re  al  fuo  parlare , Guido  Capuano  de  Tho-  Parlamen- 
fcani  riflofi  in  quefla  forma . Con  tutto  chef  offe  flato  conueniente  Se-  * ®“‘“ 
renifiimo  Re , che  piu  toflo , noi  ti  batte  fi  imo  rendute  gratiejtbe  effer,  rin  col  Re 
grati  dalla  Maeflà  tua,  nondimeno  ci  è flato  grati  fiimo  hauer  conofiiu-  Carlo  p i 
to  la  tua  bumanità , la  quale  tu  bai  congiunta  infieme  coti  la  grande Thofcani . 
ga  dello  animo,  ir  con  molte  altre  tue  finguLtrifiime  uirtù . "Noi  certa- 
mente per  la  malignità  di  Manfredi,  cacciati  dalla  noflra  “Patria, non 
maggiori  cofe , come  farebbe  il  deftderio  nofiro,  ma  quefii  corpi , ir  que- 
Jle  braccia  ti  pofii.mo  proferire , & promettere  ir  quando  farà  il  tem- 
po più  ut  gora  fornente  adoperarle , che  al  prefente  non  fi  dimoflra  perle 
parole . M te  certamente  fumo  molto  obligati , perche  non  ci  trouando 
alcun  fermo  domicilio , ci  fa  apparito  innangt  come  una  {Iella  falutifera 
che  a bai  moflra  la  ma  prima  a noi  non  conojciuta , di  ritornare  alla  pa- 
tria noflra . Et  finga  dubbio  la  tua  f ingoiar  uirtù  ci  da  grandiffìma  fle- 
ranga  della  dejìruttione  de  nofiri  inimici , ir  della  noflra  uittoria.  Et  fi 
i jCapitani  delle  genti  tue  ti  hanno  fatto  buona  relationc  di  noi  per  al-  -, 
quanti  di  che  noi  fiamo  iti  di  compagnia  con  loro  ,ti  diciamo  che  l’opera 
noflra  è fiata  piccola , rifletto  alla  iutentione  ir  uolontà  che  noi  babbia  * 
mo , la  quale  è tale  uerfi  la  tua  Matftà,che  quando  noi  ci  metteremo  par 
te  a ogni  pericolo  ir  alle  manifefie  ferite , non  ci  parrà  hauer  fatisfatto 
a gli  ampli  fi  imi  meriti  uerfi  di  te.  Due  fono  le  cofe  fecondo  il  giudicio  no-  ^ / 

ftro,  che  grandemente  dhnoftrano  quali  hanno  a effer  coloro  che  fi  hanno  t 

a trottar  nella  guerra , [una  è F odio  comune,  er  l'altra  i premi]  che  pa- 
r mente  c affettano  dalla  uittoria.  ffuefle  due  cofe  a Fiorentini  ir  agli 
altri  Thofcani  che  in  quefla  guerra  hanno  a figuir  le  bandiere  tue,  fi  pof 
fino  attribuire , percioche  non  fumai  uerfo  d' alcuno  maggiore  ir  piu 
ardente  odio  chehabbiamo  noi  uerfo  Manfredi, non  folamente  per  le 
talanittà  ir.  danni  metani  per  le  fue  cagioni,  ma  anchora  per  L me- 
moria del  padre,ittfio auolofiel bi fattolo f t di  tuttala fua gener ottone, da 
quali  ejfindo  flati  grauemente  offe  fi  al  prefinte  perfiguitiama  queflo 
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lor  ficee  flore . Qjtefia  federata  & maligna  flirpe,  fi  mofle  dalle  cflre-- 
me  parti  della  Magna  a turbar  la  tranquillità  & la  quiete  de  Thofcani, 
& gli  conduffe  infoio  alle  ferite, & al  f angue, & alle  defiruttioni,&  de- 
filai ioni  della  Città . Et  ultimamente  fi  può  dire  , che  da  molti  anni  in 
qua, non  i feguita  calamità  alcuna  in  quefie  parti , che  non  habbia  bauu 
to  origine  e cagione  di  qui , benché  quefh  filano  mali  communi,  de  quali 
parimente  luna  parte  & l'altra  grandemente  fi  ne  può  dare. Ma  quefio 
è proprio  della  noftra  parte  Guelfa  jbe  quefla  generation  no  ha  mai  per- 
fe?  urtata  la  Chiefa  Romanaj.bc  non  babbta  anebora  perfeguitato  noi  de 
foondo°il  uot,P"n'  bgbtioliKli  quella.  Federigo  bifauolo  di  Manfredi , il  quale  fu 
primo  de  & primo  della  cafri  di  Sueuia  che  falframente  prefi  il  titolo  dello  Impe - 
Sucm  che  rador  Romano , quante  cofi  fielerate  egli  ordinaffe  &di  quante  egli 
prendefle  fuffi  operatore  crediamo  che  ti  fra  manifefto.  Qjitfta  nofira  Italia, quan 
peudgre"1  P^  ^ rfdntì  non  lo  Imperador  Romano , il  qual  titolo  fal- 
* ' fornente haueua prefi, ma un nuouo  Hannibalcefler  uenuto  in  quefie 

parti , percioche  battendo  disfatto  Milano  ,famofifiima  & antichi/fima 
Città,  & quaft  uno  ornamento  del  Romano  Imperio  ,fcminò  perla  Tho  ; 
frana  tate  materie  di  difiordiejhc  ne  feguì  per  qualunque  Città  la  efab~: 
catione  de  trifti,&  la  declinattone  de  buoni , con  grandifima  dtffenftone . 
di  tutti  i cittadini . Seguitò  la  malignità  di  coflui , Mmgo  fuo  figliuo- 
lo , il  quale  a modi  del  padre,  aggiunfi  ancho  egli  una  fiamma  ingratitu- 
dine , percioche  hauendo  riceuuto  un  dono  liberalifihno  dal  fonano  Ton- 
tefice  della  poffefjione  del  Reame , fu  poi  della  Chiefra  grande  & acerrt- 
Brae“'  mo  perfecutore . Succedette  poi  nella  heredità  di  quefri  modi  fielerati,. 
iuccellòn  Federigo  padre  di  Maufrcdi,ìl  quale  quante  perfiecutioni  egli  habbia  fot* 
di  Federi-  touerfiode fiorumi  Tontefici,  non  è neceffario  fame  mentionc , percioche,\ 
8°  fecondo  mentre  che  durerà  la  memoria  degli  huomini , far  anno  perpetui  teflimo 
di  Guido  !lia  Pert’nac‘a>  & malignità  » > Concthj  contea  a lui  celebrati  al 

Guerra,  la  Città  di  Lione  ,doue  il  fommo  Vontefice , frac  ciato  d'Italia  rifuggì, 
& non  fi  tenne  fiatro  dalla  perfidia  fita  ,frnon  quando  fu  condotto  di 
. , „ là  dal  fiume  del  Rodano.  Qjtcflc  cofe  ti  fino  notilfrme , Sereni/fimo 

Re  , & fino  anebora  congiunte  con  la  gloria  della  tua  inclita  cafa. 
Ma  per  qttefli  tempinon  potrei  efprtmcr  quello  che  egli  ha  fatto  con- 
tro a gli  huomini  della  parte  nofira , concwfia  cofa  che  quanto  egli  mag- 
gunmente  era  prouocato , tanto  piu  atrocemente  la  fua  rabbia  fi  uù- 
geua  centra  a fautori  de  'Pontefici  Romani  . Furono  cacciati  in  quefio 
tempo  molti  della  parte  noftra , & nnchiufi  nelle  caftella  & nelle  forte ^ 
ge,  aframente  furono  affollati,  & dtquefti  tali,  alcuni  che  per  lun- 
go ajfedio  o per  altra  uia  uennero  nelle  mani  fiue , per  uari  & mufi- 
tau  tormenti  crudeUjfimamente  furono  morti  * Sono  molti  in  quefta 


L I B R 0 S E C 0 T^D  0.  35 

compagnia  che  tu  uedi , a chi  il  padre , a chi  il  fratello , a chi  altri  di  con- 
fangumità  congiunti , egli  a ha  fatto  morire , else  bora  con  teco  portano 
[ arme  per  far  uendette  contra  Manfredi  fuo  figliuolo  . Finalmente  do- s 
po  la  morte  di  Federigo , la  fortuna  ci  haucua fauorito  & reflituiti  nel- 
la patria , & condotti  in  buono  flato  ,fe  Manfredi , di  nuouo , non  fujfc 
flato  capo  della  noflra  deftruttione . Donde  nafee  che  tu  puoi  effer  certo , 
che  mani  potremo  quietare, in  fino  a tanto  che  noi  uedremo  flirpata  & 
fpenta  quefla generatione.Et  per  tanto  noi  ti  preghiamo  che  tu  ti  metta 
nello  animo,  clx  per  lo  odio  pajjàto  e per  la  fba  enga  prefente  della  quie- 
te noflra, noi  fiamo  tanto  ardenti  della  deflruttion  di  Manfredi , che 
ogni  celerità  & prciìeTgaallafuarouina  ci  pare  un  lungo  indugio. 

S v oi*  inter uenir  fpejfe  uolte , che tementi  de  gli  huomini fi  anno  fofpe 


1 


fè&in  grati  pilifero , come  eglino  pallino  rimunerar  pue  tali  che  s af- 
faticano per  loro , accadendo  che  i premia  fono  alle  uolte  con  danno  di  chi 


con  datmodu 

eli  a ba  dare . Q uefla  difficultà  non  è apprefià  i defideru  & appetiti  no 
Siri , perchénoi  feguitiamo  que  premvj  ,ctie  hanno  piu  toflo  a dare  che 
atorfauore  & commodità  alla  Maeflà  tua  ,percioche  noi  non  doman- 
diamo che , ne  paefe , ne  Città , conquiflate , ne  tolte  a nemici , ma  fola- 
mente  la  tornata  nella  patria  fra  il  premio  noflro.ln  queflo  modo  la  po- 
tentiatua  farà  attaaconferuarciinTlx>fiana,&noiafare  uno  ofla- 
colo  quafi  di  forte  mura,  contra  a coloro  che  da  quella  parte  uoleffero  of-  * 

fendere . Ma  riducendo  tutte  quefle  cofe  a una  fomraa  ,flima  che  quefti 
huomini  ti  faranno  fideliffìmi , i quali  gli  odij  communi  del  nemico,  & la 
comune  utilità  te  gli  ha  fatti  amici,  & ultimamente  uoglio  aggiunger 
queflo, che  finita  la  guerra,  tu  faccia  uerfo  noi  tanto  quanto  ti  parrà, 
che  noi  babbiam  meritato,  & mettiti  in  animo  che  in  ogni  cafo  tu  ci 
■hai  a trouar  deuotijUmi  offeruantifinm  della  Maeflà  tua . Qjiefto 
parlare  fu  cagion  di  far  gli  ufi  iti  piu  accetti  al  He,  & accrefier  la 
veniuolenja  & la  gratta  ch'egli  haueuano  acquiflata  con  lui.  La  Mae-  ^ar^°  ** 
Uà  del  Re  Carlo , mejfo  in  punto  tutte  le  cofe  necejfarie  alla  guerra,  con 
quelle  genti  che  egli  baueua  menate  di  F rancia , & co  gli  u fitti  di  Firen  pa  rteG  uel 
%e,&  delle  altre  terre  Thofiane,  & con  alquante  genti  di  quello  di  Ro-  n entra  a 
ma,  che  per  la  (per an^a  de  premi,o  per  la  affetrion  della  parte  Guelfa  fc-  danni  dc* 
guit aitano  le  (ite  bandicre^ntrò  ne  confini  del  Reame  per  la  uia  di  Mon - Reame' 
te  C afino,  & tron  o quel  pajfo  (che  facilmente  gli  poteuafar  refiflentia) 
ogni  guardia  abbandonato , per  negligentiade  nemici  ,&fula  prima  Sa  Germa 
giunta , dette  la  battaglia  al  caflello  di  San  Germano , & per  ardir  del-  "°  P**®* 
le  fue  genti  fubitamente  lo  prefe.  In  quel  luogo  la  utrtù  de  Thofianipri-  ^ *rj0Cnej 
mxmente  fi  cominciò  a dimoftrare , pcrcioche  [ audacia  & lo  sforzo  toro.  Reame. 
che  gli  fece  paffare,fofl'e  & argini,  & ripari,  fu  principali  ima  cagione 
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di  pigliare  il  c afte  Ilo.  Qjtefla  efpugnatione  dette  tanto  (f attento  a luoghi 
(ire  un  fi. ir.  ti , che  alcune  terre  uicine  jpontancamente  i accordarono . il 
Re  Manfredi  ragunate  £ ogni  luogo  le  fue  genti , deliberò  di  farfi  incon- 
tra a nemici  in  quello  di  Beneuento.  La  qual  co  fa  poi  che  il  Re  Carlo  heb- 
be  fent  ito,  de fiderò fo  di  uenire  alle  mani , fi  trasferì  ne  luoghi  uuini  al 
campo  di  Manfredi , & fen-ga  dilatione  di  tempo , uenne  allo  incontro  de 
Campi  nemici , &fu  primo  a prouocare  il  Re  Manfredi  alla  battaglia. 
T rouollo  pronto  & deftderofò  di  far  pruoua  della  Tuffa , & cofi  ordina- 
tamente l im  i parte  Jr  l'altra , meffero  in  battaglia  i loro  campi  . Ma 
innanzi  che'l  fatto  £ arme  incornine iafie ,par  che  riguardando  il  Re  Man 
fredi  le  genti  de  nemici , mdc  uno  f quadrati  fc parato  da  gli  altri  molto 
egregiamente  ornato  £ arme  & di  cauagli . Sfuefio  haueua  il fuo  Capi- 
tano c~  la  fua  bandiera,  dotte  era  l’arme  a lui  notifrimafiel  fomrno  Ton- 
te fu  e . Qjtel  che  teneua  quella  bandiera  ,fi  dice  che  fu  Currado  Mani - 
'montano  Caualier  Tiflotefe,  huomo frugolare , & nella  pace , & nella 
guerra,&  huomo  ancho  egli  £ animo  preftantifrhno. Domandando  adun 
que  il  Re  Manfredi,  di  che  gente  è quello  fq uadrone  che  io  ueggo  ? gli  fu 
rifpoSlo  di  Fiorentini  & Thofcani , chefeguitano  la  parte  Guelfa,  ma  do 
ue  fono , diffe  Manfredi , quegli  della  parte  Gibellina  di  Tlxtfcana  a qua 
li  io  Infatti  tanti  benefìci j s*  Fugli  riffofto , che  neffuno  ue  riera  di  quella 
parte , il  perche  muffo  da  ingratitudine  & negligenti  loro  diffe  a fiuoi , 
Ccrtamentefmoflrando  con  la  mano  la  gente  Thofcana)quefio  fquadro- 
ne  non  può  hoggi  in  quefra  battaglia  fe  non  efier  uit torio fo , percioche fi 
io  acquifero  la  uittoria , piu  toSlo  uoglio  coSloro  per  miei  congiunti  & 
amici , ciré  gli  auerfari  loro.  Et  dette  queSìe  parole  fece  con  la  trombetta 
dare  il  fegno  della  battaglia,  dall'  una  parte  & dall'altra  s'incominciò 
la  Tuffa  molto  afpra  & dubbiofrt , che  non  fi  uedeua  piu  uant aggio  dal- 
l’uno che  dall'altro  ,&iT edefehi  per  Manfredi , i Franciofi  & Thofca- 
ni per  Carlo , uigorofamente  combatteuano , & non  folamente  la  gente 
dell’arme , ma  anchora  i propri  Re  con  le  loro  perfine  fecero  pruoua , & 
a molti  pericoli  fi  mifero  quel  giorno  per  acquistarla  uittoria.  Dopo  una 
lunga  battaglia , o la  profferita  di  Carlo , o la  uirtù  delle  fue  genti  ton- 
ferò i nemici , & furono  i T edefehi  rotti- & facciati  , & tlRe  Manfredi 
combattendo , rima  fe  morto  nella  Tjtffa.  Qjtefla  battaglia  non  molto 
lontanada  Bcneuento,cinque  anni  dopo  quella  dell' Mrbia  s’affcrmacf- 
f ere  fiata  fatta.  Lucci frone  fu  grande , & molti  buomini  di  pregio,  & 
anchora  di  forte  ,prefr  uennero  nelle  mani  del  uincitore  ,tra  quali  fu 
Giordano,  che  era  fiato  nella  guerra  Thofcana , condottiere  de  Tedefchi. 
& MefferTiero  de  gli  V berti  Caualier  Fiorentino,  i quali  manditi  in 
Trouemj  nella  carcere  del  Re  Carlo,  ni  finirono  la  uita  loro . il  refio  del - 
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la  guerra  del  Re  Carlo  fu  in  conquiflar  le  terre  del  Reame,  le  quali  in  bre 
ue  tempo, non  battendo  alcuno  oh  acolo,  ridujfe  a fua  obedientia.  In  que- 
llo megjo  dre  gl! ufeiti  Fiorentini  feguiuono  le  uittoriofe  bandiere  del 
Re  Carlo , il  Conte  Uouello,&glt  altri  capi  della  parte  Gtbellinajt  qua- 
li tene  natta  lo  flato  di  Firenze  fffauent ari  grandemente  perla  uittoria 
del  nuouo  Re , & temendo  la  potenza, & la  profferita  degli  auerftri,fi 
cominciarono  a nHringere  infume , & con  gran  fferanga  a tentar  qual 
cioè  mouimcnto . Era  la  moltitudine  di  Firenze  mal  contenta  per  le  di - 
Jòrdmate  fpefe  & grauegge,  & per  quella  cagione  bauendo  a odio  i go- 
uematori  della  Città , defidcraua  di  ueder  cofe  nuoue  . Et  già  il  parlar 
fi  diuulgaua  public amente , & con  ogni  libertà  fi  biafrmauano  igouemi 
cioè  olii  torà  fi  faceuano  nella  Città . Qjtefie  cofi  crefiendo  ogni  d),  porne  t 

al  Conte  Ugnella  & a gli  altri  capici  mitigar  quella  porte , col  co  figlio, 

& mouimcnto  del  popolo,  & fi òtto  (ferie  di  pace  & di  concordia , a que - 
flimoutmentiprouedcrc.  F u adunque mejfa innangi uno prouifionc  al  Guelfi  <a 
popolo  per  riformar  lo  flato  della  Città , & fu  deliberato , cioè  i Guelfi  ammef 
che  erano  rimafii  dentro , come  huomini  quieti  infieme  con  gli  altri , fuf-  fi  aj  g0Uer 
fero  riceuuti  nel  reggiméto  della  Republica . Furono  anchora  eletti  tren  no  deila 
tafei  cittadini  che  fuffero  quegli  cl?e  haueffero  a ordinare  il  buono  fio-  Rep*dopo 
to  dello  Città  . £ t perdjc  quefta  cofa  pareffe  fatta  con  maggiore  equità,  Mj^edi  * 
ordinarono  che  due  Rettori , Il  uno  detto  Calciano , & l'altro  Loderingo, 
fuffero  chiamati  a Firenge , de  quali  /’ uno  era  tenuto  amico  & fautore 
della  parte  Gtbcllina,&  del  Conte  Houello , <jr  l'altro  della  Guelfa. 

Fu  data  balia  & giuriditione  a cofloro , in  uece  <jr  nome  del  popolo  Fio-  Riforma 
reatino  che  infieme  con  trenta  fri  cittadini  di  fopra  eletti  & nominati,  nuoua  del 
fi  trouaffero,Cr  haueffero  auttorità  dfproucder  finga  paffioni  delle  par 
ti , al  pacifico  & tranquillo  (lato  della  Republica.Qjcesii  tali  fecero  mol 
ti  configli , & alcune  utili  prouifioni , & fra  l' altre  che  fifaceffero  alcu- 
ne congregai  ioni  & refidentie  delle  arti  piu  degne, & che  haueffero  Ordine 
ogniunale  fueinfegne  ,&  che  ogni  uolta  che  nella  Città  nafeeffe  cofa  delibarti  io 
alcuna  di  nuouo , i popolani  che  erano  di  qualunque  di  qucHe  arti , fi  ra 
gunaffero  infieme . Lfuefta  cofa , benché  nel  principio  pareffe  piatola,  ronjjte 
nondimeno  dette  cagione  al  popolo  apoco  apoco,  di  ufrir  delle  mani  de  l’armi. 
.potenti,  & ridurfi  in  lor  libertà , bauendo  quella  oaafione  di  potere  .. 
a bifigni,  pigliar  l'arme  , & ognuno  a luoghi  deputati  ragunarfi » {nJrojottj 
Dall’altra  parte, la  nobiltà  penfando  quanto  importale  quefta  prò - dal  Conte 
ut flotte , cominciarono  tra  loro  medefimi  a turbar  fine , <&•  furono  alcuni  N«uello  g 
di  loro  che  apertamente  ne  faceuano  querimonia,  jiuenne  anchora  che 
idanari , che  erano  flati  addomandatt  pubicamente  dal  Conte  lignei-  troijotto’ 
lozioni  cofi  prefio  furono  pagaticene  era  confitelo  fii  che  egli  ne  uenne  in  n^il*  Rep, 
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tanta  fufpitione , che  cominciò  a muouer  i capi  delle  famiglie  nobili , che 
erario  della  parte  fua,&  a i limolargli  che  non  uolejfero  patir  che  fottó 
colore  di  pace,  f 'ace (fero  maggiori  prouedimenti  in  loro  pregiudicio,&  or 
dinò  che  preflamente  gli  aiuti  degli  amici  loro  uenijfero  a fauorirgli . / 
Tedefchi  & altre  genti  che  erano  alla  fua  obedientia,  ordinò  che  del  con- 
tinuo gli  fteffero  intorno . Da  queflecofe  fubito  uenne  la  diuifione  nella 
terra , & la  nobiltà  fu  la  prima  che  prefe  t arme , & cacciati  i trentafei 
Riformatori , ridujfero  la  Republica  & lo  fiato  in  fuo  arbitrio . il  prin- 
Lamberti  gjpm  fa  quefio  mouimento  nacque  da  Lamberti , i quali  con  armata  ma- 
co  nobi  i m fon,  iQro  Mirine  uennero  in  mercato  nuouo , & fubitamen- 
trétafei  ri-  te  fcaccuirono  i trentafei  Riformatori , che  in  quel  luogo  ft  ragunauano. 
formatori  Ter  quel  remore , offendo  in  uari  loghi  rifuggiti  i Riformatori , fubito  la 
della  Rep-  città  fu  in  arme . La  plebe  & la  moltitudine  della  terra  fi  ragunò  a fan 
ta  Trinità . il  Conte  TtfoueUo,  quaft  con  tutta  la  nobiltà  della  parte  fua , 
& con  la  gente  d arme  de  T edefehi , gir  de  gli  amici , che  erano  uenuti  in 
• loro  aiuto  ,ft  riduffe  alla  piaggia  di  San  Ciouanni , doue  effondo  flato  al- 

quanto,& bauendo  mtefò  la  moltitudine  della  Città  effere  alla  pianga 
di  Santa  T rinità  ,fi  muffe  con  tutte  le  genti , & dirigo  le  fquadre  uerjo 
U popolo , il  quale  non  ricusò  la  guffa,  et  uigorofamente gli  andò  incon- 
tra, ma  fu  tanta  la  quantità  delle  pietre , che  come  una  gragnuola  dalle 
1 1 Conte  torn  et  cafe  ploueua,  che  furono  corretti  a ritrarfi  dalla  battaglia , 

Nouello  fi  et  maflimamente  il  Conte7{puello, che  ueduto  il  pericolo  grande,  tirò  i 
ritira  da  fuoi  in  dietro  ,&  per  la  medefima  uia  ch'egli  era  uenuto , gli  riduffe  al 
combatter  tempio  dt  San  Giouanni . Dopo  penfando  feco  mede fimo  il  mouimento 
fo  * efdeH-  £ra*u*e  » et  1°  fogno  della  moltitudine , et  f appendo  anchara , che  alcu - 
be’ra  d’u-  »»  della  nobiltà  s erano  alienati  da  lui , non  gli  parue  quella  notte  den- 
feir  di  Fi-  tro  alle  mura  flar  ficuro . Et  per  tanto  partito  di  quel  luogo  muffe  le  ban 
renze.  diere  uerfo  le  cafe  doue  erano , C atelano  et  Loderingo  Rettori  della  Cit- 

tà , et  domandò  le  chiaui  delle  porte  publiche , per  ufeir  fuori  della  terra. 
J Rettori  lo  chiamauano  dalle  finefìre , et  confort auatilo  a reflar  dentro 
nella  Città , promettendo  che  loro  foplirebbono  a quel  mouimento , ma 
era  tanta  lafofpuione  che  gli  era  entrata  nello  animo , che  ogni  co  fa  ripu 
tana  che  fi  facefje  a fua  dcflruttione , et  per  tanto , corno  hebbe  le  chia- 
ui delle  porte,  romando  a un  trombetto,  che  ad  alta  noce  domandaffe, 
fc tutti i Tedefchi  fi  trouaffero  prefenti,et  eflendo  rifpolìo  che  u era- 
no,di  nuouo  fece  domandar  ,fe  tutte  le  genti  de  gli  amici  fi  truouauano 
Il  Conte  quim,et  finalmente  eflendo  rifpuflo  che  iterano , comandò  a quello  che 
Nouello  li  p0V[aua  la  bandiera , che  andaffe  uia , et  cofi  partito  dalle  cafe  de  Retto- 
f edefthi  rhfece  1*  u,a  dietro  al  Tbeatro  antico , et  dietro  alla  chiefa  di  San  Tiero 
di  Firéze.  S cher aggio , et  per  la  porta  allhora  detta  £ouina,doue  Amo  antica- 
mente 
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mente  folata  poffare,  con  tutte  le  fue  genti,  & con  molti  della  nobiltà 
della  parte  fua , ufei  di  Firenze,  & uolgendo  da  man  finiftra , fe  n'andò 
lungo  le  mura  infino  alla  uia  di  Trato , gr  fenga  alcuna  dimora  adiri’gò 
fua  [quadre  per  quel  camino , gr  il  di  medefimo  fi  condufie  a Trato , do-  Pentirne»* 
ue  ficuro  £ ogni  fojpetto , incominciò  a conofcerFerrorfuo , gr  a danna- 
re  il  fuo  configlio , perette  haueua  abbandonata  la  Città  di  Firenze  ,fen-  avflèrfi 
%a  e fi  irne  cacciato , trouandofi  fi  ben  proueduto  di  gente  £ arme,  gr  uo-  partito  di 
lendo  correger  quello  fuo  errore , il  dì  dopo , con  tutte  le  genti , ritornò  F ‘«oze. 
infimo  alle  mura  di  Firenze  ,gr  perii  gran  mouimento  del  dì  dinanzi, 
trouò  le  porte  chiù  fe.  I cittadini  che  erano  deputati  a far  le  guardie,ue- 
iuto  la  tornata  del  Conte  Tgouello  & della  fua  compagnia , (libicamen- 
te lo  referirono  al  popolo , il  quale  fu  pofìo  in  arme,gr  corfe  a quella  por- 
ta doue  erano  quefte  genti,  il  Conte  Tgouello , non  potendo  ne  con  for- 
ja  ne  con  priegbi  ritornar  nella  Città , poi  che  fu  fiato  alquanto  intorno 
òlle  mura , riduffe  le  fue  genti  a Trato . Dopo  la  partita  del  Conte  7{g-  F 
nello , il  popolo  prefa  il gouemo  della  Republica , deliberò  di  riducer  la  £“£“*  djj 
Città  al  uiuere  antico  gr  popolare , gr  per  tanto  furono  ordinati  dodici  Firenze  ri 
cittadini  else  tene  fiero  [antico  luogo  de  gli  ^Antiani , gr  gli  opportuni  torna  ca  ■■ 
Configli  clxhauejfero  a deliberar  tutte  le  cofe£ importanza  . limbo-  man°‘|el 
ra  ordinarono,  dìe  folameute  fofie  un  Rettore  & non  due  come  sera  fot-  po,K>  * 
to  prima , gràscia  riforma  hauefie  la  podeflà  di  far  ragione  m ucce  & 
nome  del  popolo  Fiorentino. Inqucfla  maniera  riformato  il  gouemo  del- 
la Republica,  gr  ridotto  al  uiuere  antico  gr  popolare , perche  la  nobiltà 
quafi  tutta  fi  trouaua  fuori  ,parue  loro  per  ornare  & far  riputata  la 
Città , di  reftituir  tutti  gli  ufeiti , Filmando  anchora  quefta  tal  refiitu - 
tione , riguardar  la  quiete  gr  la  tranquillità  della  Republica , gr  rime- 
diar che  quefti  tali  ufeiti  per  uiolentia  non  ueniffero  a far  qualclse  gran 
reuolutione.  Tre  fio  adunque  quefto  per  miglior  partito , ottennero  una  Gl’ofciri 
legge  nel  popolo , che  a tutti  i cittadini , else  dopo  la  battaglia  fatta  al-  n*!  "t  iin  ^ 
f ^irbia  fi  trouauauo  m effilio,gr  fimilmente  a quegli  che  s' erano  parti-  renze  dat- 
ti infieme  col  Conte  'HoucUo,fujfe  lecito , fenica  alcuno  pregiudicio,  tor-  la  nuoti» 
nar  nella  Città  . Dopo  aueFla  deliberatone , fubitamente  que  Guelfi  r‘fonn*- 
cìse  haueuano  feguitato  il  Re  Carlo , tomaron  dentro  nella  terra,  fei  an- 
ni dopo  clx  eglino  erano  fiati  in  ejfilio . Gran  letitia  prefe  il  popolo  a ue- 
der  quefta  compagnia  de  Guelfi , ornata  £ amie  gr  cauagli,  gr  di  f or  tifi- 
ftmihuominieffercitatt  nel  meftiero  della  militia , parendo  loro  ueder 
un  gran  fondamento  della  lor  Republica.  Ma  defiderando  di  leuar  ma 
le  inimicitie  gr  di  fioràie  della  nobiltà  ,flimando  che  quefto  hauefie  a ef- 
fere  un  buono  prouedimento  a tener  la  terra  in  pace , non  fidamente  per 
à tempo  prefente  ,ma  anchora  per  lo  auerure , furono  operatori  di  far 
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molti  parentadi  fra  i capi  dclT  una  parte  & dell'altra , per  unirgli  infie 
me  con  qualche  u incoio  di  beniuoìenga , 6"  a queflo  effetto  fu  dato  a 
M.  Forefe  Meffer  Forefe  Mdtmari , la  figliuola  del  Conte  J^oucllo , & ancbora  i 
Ammari  Donati  fecero  parentado  con  gli  aborti,  & molti  altri  matrimoni , a fi-' 

don  rù  E ne> come  * detto , di  fopir  le  loro  difcordie.  E t molto  maggiormente  fi  mof 
pi  inoli  dei  fe  il  popolo  in  pigliare  queflo  rimedio , per  metter  umone  fra  i cittadini,. 
Conte  No  perche  l'effer flato  rifiutato  un  parentado  innanzi  a quelle  cofe,  era  f ia- 
uc"0'  to  principio  di  tutti  i mali . Et  oenclx  le  diuifloni  originalmente  tiafcef- 

Vberti  e fero  per  tener  la  parte , o dello  Imperio , o della  Cbiefa , nondimeno  nel* 
Donati  la  Città  di  Firenze , fece  grande  aggiunta  il  rifiutare  un  parentado , del 

rent°do  in  <lHa^c  Per  maSS‘ore  mlitta , facendoli  un  poco  piu  innanzi,  appreffo  di* 
lieme.  remo.  Fu  un  Caualiere  in  quel  tempo,  chiamato  Meffer  Buondelmon* 
te  ,huom  molto  genero fo  . Qjtesla  tale  hauea  grandi/Jima  ncmicitia 
Buondcl-  (0n  Oddo d ^irrigo de Sifanti  ancbora  egli  di  nobil  cafa,gli  y berti , i 
Buondel-  Lamberti , & altre  famiglie  nobili  & riputate , battendo  parentado  con 
mòti  nemi  Oddo , gli  dau ano  in  quel  tempo  gran  fauore  . Meffer  Buondelmon* 
co  d’Oddo  te  per fe  mede  fimo  era  potente  ,&haueua  anebor a aiuto  da  molti  Imo a 
d'Atngo.  mini  riputati  . Moltiplicando  le  inimicitie  di  cofloro  ,&  ogni  giorno 
gió  di  <noì  tnoflrandofieffer  maggiori , molti  buoni  huomini  fi  mifero  di  mego , & 
ti  mali.  finalmente  fecero  pace  fra  loro , & perche  ellafuffre  piu  Flabtle , &■  fera 

ma,  procurarono  che  Meffer  Buondelmonte  toglieffe  per  donna, una  ni- 
pote d Oddo  da  lato  della  fioretta . ucHo  parentado  in  freme  con  la  pa- 

ce fatta  fra  loro  ,fi  p ubino , &gia  nel  cofpetto  degli  huomini  fi  teneux 
per  cofa  ferma , éfrera  deputato  il  dì  delle  nogge , & molti  apparati  pa- 
lefremente  ordinati  per  far  lafcfta . Bene  è uero  che  alcuni  congiunti  & 
Vna  don-  frguaci  di  Meffer  Buondelmonte , nò  molto  lo  commendauano.  *Auen- 

ne  che  in  quel  dì , una  donna  delle  cafre  de  Donati , fentendo  che  alcuni 
nati  ripre-  f . _ 1 n . 1 J , 

de  Buódel  biajimaHano  questo  parentado , prefe  animo  di  chiamar  un  giorno  do + 
monte  del  mefticamciite  quel giouane  de  Buondelmonti , & cominciolloa  ripren- 
^Cre  C^’e  bau  effe  tolto  una  donna , che  ne  di  fanguc,ne  di  beBegga  era 

cagione  di  fITn‘^  a ^Ml  • lo  certamente  (dijfe  ccflci)  con  grandi  fi  imo  defiderio  ti  fer - 
pridifsimi  bauaqueflami.i  figliuola  d età  da  marito, &■  di  prefenga  fpetiofa,  & fin 
fondali,  golarccumetuuedi.  Subitamente  coni  il  giouane  la  uide  (che  la  don- 
na la  fece  uenire  alla  prefenga)  fi  turbò  nell'animo , & cominciò  a con- 
fiderà,- ficco  medefimo  la  bellegga  della  fanciulla , & la  amonition  della 
madre , & facendo  comparatone  nel  fuo  penfiero  della  bellegga  & del- 
la nobiltà  dell’ una  & dell' altra, franga  dubbio  propofe  quefla  fanciulla 
a quella  di  prima,  quafì  infuriato , il  dì  feguente  ritornò  a quefla  don 

na  a cafra  i Donati , <jr  parlando  con  lei  le  diffe . Madonna , egli  è ancbo- 
ra tempo  a conegger  gli  errori  fatti,  perche  io  fon  dtfpoflo  di  partirmi 
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da  quel  parentado,#-  fo  il  danno  & la  pena  che  me  ne  ua  # in  tutto  io 
fono  acconcio, fe  ui  piace, a tor  la  figliuola  uojlra . Veduto  l'ardire  di  que 
fio  gioitane , # la  fua  difio  fittone , fubi tornente  quella  Madonna  cori- 
feneì al  parentado  ,#aun  tratto  fi  dette  ordine  in  quel  medefimo  tem- 
po che  era  dipntato  a far  le  prime  nogje,  a far  le  feconde . Qjietta  cofa 
poi  che  fu  diuolgata  per  la  terra , Oddo,#  il  padre , & la  madre  di  que- 
lla fanciulla  rifiutata  ,conuocarono  i parenti  loro,#-  prepofero  quefio 
cafo,#-  quefia  ingiuria  finga  ne  fi  una  lor  colpa  riceuuta  ,#  che  da  lo- 
ro, ne  di  fatti , ne  di  parole  fi  trouerrcbhe  e fiere  flato  camme  fio  alcun 
mancamento , che  ragioneuolmente  hauefie  potuto  alienare  # offen- 
der l'animo  di  qucflo  giouane . Ma  tutto  quello  inconuentente  era  fi- 
guito  per  la  fuperbia ,#  per  C infolentia  fiua^t  quafi  lagrimando  in  que- 
llo lor  parlare , domandauano  l'aiuto  de  parenti,  i quali  uigorofamen- 
te  deliberarono  che  di  qUcfia  ingiuria  fi  douefie  far  uendetta.  E rano  nel 
numero  di  quefii  parenti,  conuocati  molti  huomini  di  nobili  famiglie, 
i quali  confultando  del  modo  della  uendetta  ,fi  leu'o  fu  uno  de  Lamberti, 
chiamato  Mofia , # configliò  che  fi  douefie  far  morire , dicendo  quel 
clx  in  uolgare  l'è  prefo  in  prouerbio , Cofa  fatta  capo  ha . Qjtetto  me- 
defimo confi gito , efiendoperlo  fdegno  confermato- la  gli  altri,  fi  di- 
putò  il  luogo  #-il  dì  molto  memorabile  alla  fua  uccifione,#-  quefio 
fu  il  dì  della  fanti filma  Vafqua , #-  il  luogo  paruc  loro  accomodato , fit- 
to le  cafi  della  fanciulla  che  egli  hauea  rifiutata.  Et  pertanto  il  fopra- 
detto  di  della  Vafqua,  uencndo  Mefier  Buondelmonte  per  il  Tonte  Vec- 
chio , ueflito , come  fi  dice,  di  bianco  fopra  un  cauallo  leardo , quegli  che 
aerano  congiurati  infume , ufi  irono  delle  cafi  degli  Mmidei , # gli  fe- 
cero cerchio  intorno  ,#•  fiubit  amente  lo  gittarono  a terra  del  cauallo, 
& con  molte  ferite  lo  anmiagarono . M quefio  homicidio , furono  pre- 
finti alcuni  degli  Vberti  & de  Lamberti,#  altri  parenti  della  fanciul- 
la, ma  innangi  a ogni  altro  s'adoperò  Oddo  a tale  uccifione.  Fu  fatto 
quefio  maleficio  appreff i il  figno  di  Marte  {he  anticamente  era  fiato  le- 
uato  dal  tempio , # pofio  al  Tonte  Vecchio,  # fu  notato  quefio  d' alcu- 
ni per  mal  figno  della  Città.  Dopo  quefia  uccifione  fatta  ,gli  auttori  di 
quella  fi  ridu fiero  nelle  cafi  de  gli  Mmidci . Il  romorc  fi  fiarfi  per  la  ter- 
ra, #commofie  il  popolo  a grande  indegnatione  per  la  folennità  della 
Vafqua,  # dello  homicidio  fiuperbamente  fatto,  percioche  s'egli  era  fla- 
to error  di  Mefier  Buondelmonte , lafiiare  il  primo  parentado,u  era  pa- 
tta la  perù  del  danaio  fecondo  le  leggi , ma  efierfi  intefi  # congiurati  a 
fare  una  tanta  uccifione  flou  pareua  cofa  cimicele  tollerabile  in  una  Re- 
pubhca. Finalmente  i confortagli  altri  paréti  del  morto  fi  ragunarouo 
infilane je  non  Jòlamente  la  nobiltà,ma  anchora  la  moltitudine  # la  pie - 
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Diaifioue  he  cominciò  a diuiderft  cir  a pigliar  parte.  Da  quefla  origine, natala 
«d/nobiH  dwifione  de  cittadini , di  mano  in  mano  crebbe  tanto , che  pollo  da  parte 
per  lo  cifo  k cinti  modeflta,  vennero  in  fino  alle  ferite  & al  fangue,&  alla  total  per 
dd  Buon-  ditione  [ un  dell' altro.  Ma  per  tornare  al  propofito  noHro,  il  popolo  Fio 
«Jelmonti . tentino , intuendo  notitia  che  per  refiutar  quel  parentado  erano  nate  tan 
te difeordie nella  Città, deliberò  ufar  rimedi  contrari ,&  operar , che 
dopo  la  reftitution  tornata  de  gli  ufciti  ,fifaccjfero  de  parentadi  affai, 
(limando  che  qtieflofuffe  un  buon  rimedio  a mantenere  in  unione  i citta- 
Hiimori  dini.  Ma  la  uifcrmità  era  maggior  che  non  era  l'aiuto  di  quefla  tal  me- 
c'iuldi  F*i  dic‘na,&  alla  fanità  della  terra  bifognaua  maggior  prouifione,  & 
teme  tra  benché  da  principio  fi  dimoftraffe  da  ognuno  Jperanga,&  lentia  af- 
gli  u (citi  e fai , nondimeno  non  pafiò  molto, che  fe  ne  vide  poco  frutto  ,percioche 
queglich’c  U concordia  & la  unione  durò  poco  tempo,  & la  cagione  fi  fu,  per- 
ititi che  i Guelfi  che  haueuano  vinto  col  Re  Carlo , (pregando  la  parte  con- 

traria ,fi  riputavano  fuperiori , & gli  auerfarq  loro  erano  pieni  di  (de- 
gno CT  di  fofpetto  . La  moltitudine  anchora  o uogham  dir  la  plebe , fi 
ricordava  della  battaglia  dell'^frbia , 6~  del  grandifiimo  danno  che  in 
quel  tempo  hebbe  la  Republica,et  que  tali  che  furono  cagione  di  tan- 
to difordine,  et  che  fi  fuggirono  del  campo  nojlro , et  che  la  gloria  del- 
la patria  trasformano  a Sanefi , palcfemente gli  biafimauano.  M.  que- 
t fte  cofe  s' àggiugneua  gran  fofpitione  chenafceua  da  una  fama  diuol- 
/>'  fr<U‘z  gota  per  Italia  del  paffar  die  urr odino  figliuolo  di  Currado,  et  nipote 
dello  Imper odor  Federigo  , il  quale  fi  diceua  ragunar  della  Magna 
gran  copia  di  gente  d'arme  per  uenirein  Italia,  aracquiflaril  Regno 
paterno.  S u quefh  romori  et  fu  la  fperanga , della  venuta  fua , i Tifo- 
ni et  i Sanefi,  et  gli  altri  della  parte  dello  Imperio , i quali  per  la  vit- 
toria del  Re  Carlo  erano  molto  sbigottiti , cominciarono  a pigliare  ar- 
dire ,cta  diuolgar  per  tutto , che  Curradino  a loro  infiantia  paffuta  al- 
le parti  di  qua , et  gran  capitale  faceva  della  amicitia  et  delle  forge  lo- 
ro , et  in  quefto  modo  fi  r inoliarono  le  antiche  ferite  delle  parti , et  fu- 
Nuotiì  fe-  rono  cagione  che  l’una  non  fi  fidaua  dell'altra.  In  quefiovtego  il  Re 
mi  <!i  di-  Carlo , hauendo  compofte  le  cofe  del  Reame , et  filmando  che  importaf- 
1»  Cittì  fc  ufiat  a^a  fuurt*  dello  fiato  (ito  ,firignere  i Sanefi  et  i Tifoni  alla  fua 
deuotione  ,innangi  alla  paffata  di  Curradino , mandò  un  de  fuoi  con- 
dottieri con  buona  copia  di  gente  d'arme  in  Thofcana  . Sono  alcuni 
fcrittori  che  uoglion  dire , che  il  Re  Carlo  ad  infamia  degli  amici  fuoi 
Fiorentini  Guelfi  , mandaffe  quefie  genti  . Io  certamente  non  nie- 
go  i Fiorentini  o altri  hauer  fatta  quefla  domanda , ma  io  credo  ben  piu 
toflo,  che  il  Re  fi  mouefje  a far  quello  prouedimento  in  Thofcana^ucio- 
<be  puff  andò  Curradmo  per  ricuperare  il  Regno  di  Cicilia , come  cofa  he- 
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'editoria  dr  appartenente  aUagiuridition  de  Sueui,  no  trouaffc  in  que- 
Jlc  parti  alcun  fauore.  Qjtefla  medeftma  fofpitione  toccando  il  fommo  **  c® 
'Pontefice,  perche  di  T bofcana  foleuano  ucnire  molte  nouità deliberò  an-  fc^pio  pii 
co  egli  di  fare  opportuni  proucdtmenti , dr  per  tanto  con  ejjempio  nuo-  glia  il  go- 
lfo , dr  nondimeno  molto  neceffario  per  jòpire  ogni  perturbatione  cioè  po  uerno  m 
tcffe  nafcefjere , il  gouento  della  T bofcana , come  cofa  caduta  tir  {piccata  1 1 Til0* 

dallo  I mperio , riferbò  afe,  tir  alla fua  Sedia  ^ipoflolica . Qjtefla  cofa  cara  dal- 
parue  anchora  piu  tollerabile,  perette  in  quel  tempo  neffuno  era  Trefi-  l'Imperio. 
dente , dr  pareua  che  per  la  auttorità  della  fedia  Romana , per  le  condì - 
ttoni  de  tempi , dr  non  per  ambitionefujfe  fiata  fatta  tal  dcliberatione. 

Riferitala  adunque  la  Tbofcana  et  il  gouemo  di  quella  afe  il  fommo  Ton  Cv'°  Re 

tefice  ,fece  il  Re  Carlo  fuo  Vicario,  & con  quefla  prefa  il  detto  Re,quafi  - 

moffo  da  giu  fio  titolo , mandò  la  prima  uolta  le  genti  in  Thofcana . Ve-  Ttafcana! 
nendo  quelle  genti  dr  apprejfandoft  alla  terra  di  Firenze,  i cittadini  che 
haueuano  fatta  la  guerra  fotto  il  Re  Carlo  ,infteme  con  tutta  la  par- 
te che  per  la  uittorta  & beneficio  fuo  erano  ritornati  nella  patria,  fi 
mifero  in  punto  a riceuereil  Capitano,  & tutte  quelle  genti  Fran- 
Ufi  » le  quali  erano  per  comune  effercitio  della  guerra , a loro  muffirne. 

Dall  al  tra  parte  gli  auerf ari  loro,  cioè  Gibcllini  tutti  sbigottiti,  un  d),  Zibellini 
innanzi  che  le  genti  entraffero  in  Firenje  ,uolontariamente  fe  ne  par-  ^ Fart0"° 
tirom,  dr  quefìo  fu  tre  me  fi  dopo  che  i Guelfi  erano  ritornati . Ter  que- 
fia  mutatione  effendo  rinouata  la  conte  fa  delle  parti , i cittadini  che  era-  Fiorenza , 
no  rimafli  dentro , dettero  pieno  arbitrio  al  Re  Carlo,  mofii  da  f iugulare  Sbando-’ 
bemuolenxa  uerfo  lui,  il  quale  neramente  predicauano,  e fiere  fiato  aut-  "an<,° 
tore  della  lor  ritornata.  Io  truouo per  quefli  tempi , il  Signore  Malate-  1Uto* 
fia  da  Verrucchio,  capo  di  quella  famiglia,  la  quale  i fiata  dopo  tan-  Malatefta 
to  forno  fa , e fiere  flato  mandato  al  gouerm  di  Firenze  in  nome  del  Re  Ve,rrUf 
Carlo,  dr  mndtmeno , a tener  ragione,  & a punire  t malificij  erano 
deputati  Magiflrati  minori . Qjcafi  in  quefto  tempo , gli  ufeiti di  Firen  di  Firenze 
7S  Gibellini , cominciarono  a muouer  guerra  alla  Città , dr  a piu  luo-  per  lo  Re 
ghi , dr  maffimamente  da  Santo  Ellero , non  folamente  furti  celati , ma  ^«1°* 
prede  manifefte  per  tutte  quelle  circoflantie  fi  faceuano , dr  la  moltitu- 
dine ogni  dì  crefceua , in  tal  forma  che  pareua  già  diuentato  un  copio fo 
et  {ufficiente  efferato  . Contro  a quefle  genti  che  fi  trouauano  ogni 
dì  infimo  alle  porte  di  Firenze , ufcì  fuori  il  popolo  Fiorentino,  & perfor 
•gq  gli  fece  tirare  indietro , dr  ridurfi  dentro  nel  caflello , et  non  conten- 
to a quefio  deliberò  di  far  pruoua  di  combattalo . Et  benché fuffe  di fit- 
to fortiffimo  ,nondimem  fu  tanto  f ardire  et  la  indù firia  de  cittadini 
'{fieni  nel  mefhcre  dell'arme , che  alla  fine  hebbero  et  efpugnaronlo  per 
fitrjq . Molti  degli  ufeiti  ui  furono  prefi , molti  fu  lo  ardor  della  Truffa 
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ui  furono  morti > et  fopra  tutto  C ira  et  lo  f degno  de  ui  nei  tori  fi  sfogò  fi - 
Santo  Elle  pra  gli  huomini  di  piu  nobiltà.  Et  innanzi  che  ritornaffero  a Firenze, 
pre  fero  alcune  altre caflella  circuii fianti  ,& fé  ne  menarono  alcuni  cit- 
tadini ,fra  gli  altri  Geri  da  V dognano , con  alcuni  fuoi  confortici  qua- 
' . . le  dopo  fu  meffo  in  carcere  in  una  parte  del  palagio  publico , & final- 

nf  chiama  meKte  bmgo  tempo  tenuto , ui  fi  mori.  Di  qui  fu  poi  dato  il  nome  alla 
ta  da  Volo  prigione  non  dal  nome  dello  edificatore , come  fu  a Roma  la  prigione  T ul 
gnano  che  liana , ma  da  quefto  tale  che  uifu  tenuto  chiamato  Volognano  . Ritor- 
ni morì  dé  nato  che  fu  lo  efiercito  nella  Città,  tutti  que  Gibellini  ,i  quali  s' erano 
partiti  innanzi  alla  uenuta  delle  genti  del  Re , furono  fatti  ribelli . Co- 
minciò di  nuouo  fra  i cittadini  una  gran  conte  fa , perctocbe  i Guelfi  che 
erano  flati  in  eflilio  dopo  la  rotta  dell\Arbia , domandauano  i beni  de  lo- 
*,  ro inimici,  afiegnando  gir  ricordando , che  in  quel  tempo  le  cafe  loro 

nella  Città , & le  uille , gr  le  poffeffioni  nel  Contado,  erano  fiate  disfat 
te  & in  compenfatione  eJr  rifioro  di  quefii  danni , domandauano  i beiti 
di  que  tali  che  n erano  fiati  cagione . Et  perche  le  loro  domande  erano 
finga  alcuna  mi  fura , & chi  piu  poteua piu  s' ingegnano  di  occupare , 
parueloro  dimetter  quefta  cofa nello  arbitrio  del  Re,  il  quale  hauu- 
ir  ta  piena  notitia  di  quefie  differentic , giudicò , fecondo  che  fi  dice,  che 
1 de  beni  de  rebelli  ,fi  fatisfaceff  r a cittadini  Guelfi , fecondo  t efiimatio- 

nede  danni  ritenuti.  Et  per  metter  aeffecutione  quefio  ordinamenti, 
, furono  creati  dodici  huomini  che  diligentemente  esaminarono  ogni  co- 

fa, & fu  libri  deputati  per  loro  ufficio,  ne  fecero  far  particolar  no- 

Bem  dert-  ^ £>0po  la  refiitutione  fatta,  auangarono  certi  beni, de  quali  una 

belli  conte  .‘r-  . r 1 ir  a: 

gn aii  a Parte  ìie  nufero  m tornirne , un  altra  parte  ne  conjegnarono  all  uffi- 

<5  u elfi  per  ciò  della  piirte  Guelfa . Tare  che  il  fonano  Tontefice , & il  Re  Carlo, 
Mcompcn-  non  finga  gran  cagione  fuffero  defiderofi  di  effaltare  & di  accrefcer 
fa  de  Jan-  parte  Quelfa  perche  il  Tapa  hauendo  \riceuuto  da  Manfredi  <&da 

da  GibelK  fk0t  Per  *°  dietro, molte  ingiurie,  &m  quel  tempo  temendo  gran- 
ai, demente  la  uenuta  di  Cumulino,  s ingegnano  clx  quefii  huomini,  i qua- 

li baueua  trouatif  cdclìffimi  uer  fi  di  fi  & della  Cbie  fa  Romana, m 
ogni  tempo  haueffiro  a dominare,  & finalmente  la  Maeflà  del  Re, 
hauendo  fatto  pruoua  della  uirtùloro,  & defiderando  di  fpegnere  In 
Thofcana  la  parte  Gibellina , danna  affioro  ognifanore  a lui  poffibile, 
gra  quefio  fine  hanno  opinione  alcuni  clx  per  que  tempi  fufle  ordi- 
nato, eh  e la  parte  de  cittadini  Guelfi , hauefie  f ufficio  & il  Magiflra - 
to  publico , accioche  continouamente  uegghiafiero , & clx  hauelfero  cu- 
ra di  tutte  le  cofi  appartenenti  a commodi , <fr  a confiruation  di  quella 
parte . Io , molto  tnnangi  a quefio  tempo , nelle  pubhche  fritture,  & m 
piu  luoghi, truouoeffere flati  nella  Città  i cittadini  della  parte  Guel- 
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tfit.Et  certamente  fu  offeruatoalquauto  tempo,  cbei  Capitani  della  par-  I IT 

■te  Guelfa  fi  eleggeflero  forefticri,  huomim  nobili , & nelle  lor  Città  te- 
tieffero  U medefrma.  parte.  Et  fra  gli  altri , mi  ricorda  batter  letto  Lu-  tucca  Sa- 
<aS audio, Bertoldo  degli Orfmt , Tbomafo da Sanf  iterino  ogniunodi  ue,1°  Be» 
■eoftoro  il  fuo  annofffcrc  fiato  Capitano  di  parte  Guelfa , & inficme  con  °rfi 
.quefli  tali,  fi  donano  cittadini  Guelfi , che  di  compagnia  con  loro  fi  tro-  Co  Sanfeuc 
tufferò  in  configlio  . Ma  dopo  tornò  qucflo  gouenio  a cittadini  me - «‘ino  Capi 
dtfhm  della  terra, & piu  Capitani infieme incominciarono  a creare,  tan'dipar 
benché  innanzi  un  foto  per  uno  anno  fuffe  Capitano . Q^uefìo  tal  Ma - F,^U:ltJ  ‘ 
■giflrato  baucua  grandiflhna  auttoritànella  terra , di  poter  corregge-  rtnia'’ 

» re  1 cittadini  ; & dicbiariteche  fufled' ammonire , & priuar  de  gli  ho- 

■ «ori  & uffici j publiebi  della  Città , ma  quefle  cofe  piu  a pieno  narrere- 
mo ne  tempi  loro,  al  preferite  a bafla  batter  detto  mfmo  a qui.  Inque-  Fiorentini 
ftomedefimo  anno fi  rinouo  la  guerra  contra  a Sane  fi  .battendo  i Fio-  nm°u*no 
trentini  un  con tinuofhmolo  di  uendicarfi  della  rottadell\Arbia . Et  per  JaRuer.ra 

■ tanto  feguitando  il  Capitano  del  Re  Carlo , corfero  in  quel  di  Siena,  S£p,S* 
& benché  t appetito  fuffe  grande  di  uenir  piamente  alle  manico  nc- 
mict.cr  a queflo  propofito  faccffero  molte  prede  & arfioni  & danni 

.per tutto  quel  di  Siena,  nondimeno  non  pcteron  tanto  fare, cbei Sa- 
neftuoleffero  ufeir  fuori  alla  battaglia,  & fiondo  l efferato  coft  fofbe - 
fo  »f* panificato  che gli  u fati  Fiorentini  s erano  raunati  con  affaigen- 

■ tealcafhUo  di  Toggibongi . il  perche  il  campo  fi  mofle  prettamente, 

*&  il  Capitano  Regale  ,&  tutte  le  genti  Fiorentine  fi  trasferirono  a 
Toggibonzi , eir  dall'altra  parte  i Tifóni  & Sane  fi,  per  difeoftar  la 

guerra  da  cafa  loro  , mandarono  tutte  le  lor  genti  a Toggibon7Ì  per 

la  difefa  del  luogo  & degli  ufeiti  che  u erano  rmchiufi  dentro  ,& ceffi 
da  ogni  parte  fi  fece  lo  sformo  grande  che  pareua  che  in  quel  fuffe  po- 
sìo  tutta  la  fontina  della  guerra,  il  Capitano  Regale  & i Fiorentini  U gutrn 
che  u erano  con  lui,  fetero  pruoua  ,fe  nel  primo  empito  poteuanoefbu-  riduce  a 

gnare  il  camello,  & in  effetto , offendo  di  filo  molto  forte  & ben  prò-  p®8gibto- 
neduto  da  nemici  facilmente  f i leuarono  da  quel  penfiero , & delibe-  U‘ 

‘ rarono  di  por  fi  a campo  , & di  prouar  fe  per  lo  affedio  ordinario  po- 
teuano  ottener  la  mprefa  . Magli  ufeiti  Fiorentini  che  aerano  den- 
tro , con f dando  fi  nel  loro  proprio  potere , et  ne  gran  conforti  de  Ti  fa- 
tti, et  de  Saneft  , fi  mifero  in  punto  di  far  uigorofamente  la  difefa, 
et  ogni  giorno crefceua loro  animo,  perche  egli  eiano  auifati  da  Sa- 
neft et  da  Tifoni,  che  gran  gente  s erano  meffe  in  punto , per  dar  lo- 
to aiuto  et  fuflidto  . Sljiefio  remore  publicato  perdi campo , fu  cagiv- 
necbeil  Capitano  del  Re/:t  i Fiorentini  chiamarono  aneboraefii  lor  fl- 
uori delle  terre  uicine , che  erano  uenute  alla  deuotione  del  Re. Et  fu  di 


Parole  di 
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Il  ReCar  tanta  gara  quefia  imprefa  che  il  Re  Carlo  proprio,  deliberò  di  ncnir'm 
h tifi*  d!  Tkofcana  perfonalmente . Il  camino  fuo  fu  da  Viterbo , & <£  ^Arexjo,  e 
palla  r*»  * ^°P°  uen're  a Ftrenge . Fu  riceuuto  nell' una  Città  £r  nell'altra  co  gran 
Thofcana  difimo  honore,&  con  grandifiima  dimoft  rat  ione  di  beniuoletrga . Tar- 
per  cagion  tito  dopo  da  Firenze  ,Ji  conduffe  tn  campo , e nella  prima  giunta  gli  bua 
ra  colane  ^ 'Foggibongi  gli  mandarono  ambafe /adori  per  mitigar  la  mente 
fa  della  Maefià  fua . Ma  trouata  che  la  hebbero  molto  contraria  a defideri 

loro , & che  uidero  mettere  in  punto  le  bombarde  altri  edifici)  per  la 

offènfion  del  camello,  mandarono  nuoua  ambafeiata  a dire  in  propria  for 
ma  quefie  parole  .Signor  Re , tu  ci  fai  ingiuria, perciochefe  in  tuo  no- 
Poggìbon-  me  tMfal  guerra,  tu  offendi  l'Imperio  Romano  di  chi  noi  fiamo  fugget 
ai,  mielate  ti  »fe  Infoi  in  nome  dell'Imperio,  del  quale  in  Thofcana  tu  ti  chiami  Vi- 
a dire  al  cario , certamente  feltra  alcuna  cagione  tu  offendi  gli  huomini  offeruan 

ReCarlo.  tiffimi  & fedelijfimi  di  detto  Imperio.  quefia  ambafe  tata  fu  nfpoflo 

Rifpofta  luro  > che  poi fi  haueua  a difputare  in  propria  forma  fecondo  ragione  t 
del  Re  a che  quefte  co/è  egli  focena  in  uece  & nome  dell'Imperio # per  tato  fe  egli 

Elioni”'  **  era3i0  i)Uom,m  & cofa  dolio  Imperio , dotte  nano  riceuer  dentro  dalle 
rZL  mura  dRe&l effercito  fuo , & s eglino  andauano  fmiflrando  con  uole- 
bonan  re  far  patti  era  conueniente  trattargli  come  rebelli , & a quefio  modo  i 

ragionamenti  fi  tagliarono , & fajfedio  incominciò  a flrignerc  . Io  mi 
/limo , che  quello  Re  effondo  peritiffimo  nell'arte  mila  are,  & equalea 
ogni  (ingoiar  Capitano  nel  mellier  dell'arme , haueffe  nottua  di  tutti  i 
modi  da  efpugnare  & uincer  le  terre.  Ma  quefio  caflello  era  molto  for- 
te di  fito,  & non  fi  polena  andare  a offenderlo  di  luogo  alcuno,fe  non  per 
pafii  molto  fretti , & finiflri,  & da  quella  parte  doue  il  colle  era  cogiun 
to  col  Caflello , non  fidamente  le  torri , ma  anchora  la  guardia  de  gli  ar- 
mati clte  u erano  pofie facilmente  fi  leuauano  da  doffo  ogni  for^a  & em 
pilo  de  nemici , per  quelle  cagioni  pareua  che  ogni  dì  la  offìdione  rafred 
daffe  & andaffe  per  la  lunga , & nondimeno  fiondo  il  Re  fermo  nel  pro- 
posito fuo , deliberò  col  tempo  domare  il  nemico , & non  fi  partire  infino 
Poggibon-  a tanto  che  egli  haueffe  bauutoTog gibongi.  Strignendo  adunque  ogni 
zi  s’arende^'  f affedio , & delle  Città  uicine  uenendo  molta  gente  in  campo  ,fi  cir- 
al  Re  C'ar  cotufò  //  caflcllo,  in  modo  che  mancando  a quegli  di  dentro  la  fperanga  et 
le  cofe  neceffarie  della  uettouaglia , facilmente  fi  diedero  al  Re  il  quarto 
mefe  dopo  ch'il  Re  era  uenuto  in  Capo.  (Quegli  che  aerano  dentro , fe- 
condo i patti  fe  n'andarono  a fialuamento  con  le  perfione , effendo  quafi  al 
mc%o  il  uerno , quando  quefio  caflello  fi  hebbe  . Benché  il  tempo  fuffe 
afferò , nondimeno  il  Re  fi  moffe  co  Fiorentini  & con  gli  altri  firn  amici, 
& andò  a danni  de  Tifoni , & in  brieue  tempo  prefe  alcune  caflello , <9* 
finalmente  il  porto  e le  torri  che  erano  alla  dtfefa  di  quello  disfece  infimo 
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a fondamenti , eSr  focheggiò  il  Contado  di  Tifa , & ridujfeft  a Lucca 
che  era  m quel  tempo  amiciffima  della  Maeflà  fua,  & non  pafiò  molti 
dìyche  hauendo  ricreato  ! efferato  a fianca  de  Lucchefi  ondo  a campo  a 
M utrone.Qjtefto  caflello  non  per  forza, ma  per  afìutia  fu  in  queflo  ma 
uiera  prefi  dal  Re.  Egli  finfe  di  far  cane  caper  te, per  le  quali  i fuoi  fi  con 
duceffero  alle  mura  agi it arie  in  terra,&  a quello  propofito  la  notte  fa 
cena  portar  gran  quantità  di  calcinacci  fitto  le  mura , & dopo  il  di  gli 
focena  lettore jn  tal  modo  che  del  Caflello  erano  uedutijdonde  ne" 

/•  -v  J fegulfhe  quegli  di  dentro  filmando  che  tali  calcinacci  fuffe 

ro  delle  mura  loro,&  che  il  Re'per  quelle  fue  foffe  ui 
fufie  già  giunto, et  temendo  cheperquefta  uia 
non  fi  haueffero  a perdere,  uolontaria- 
mente  fi  dettero  nelle  mani  di  fua 
AI  aefià,&  in  quella  forma 
il  Re  Carlo  hebbe  il 
fortiffimo  Ca 
fiello 

di  Mutrone,  & quello 
hauuto  dette  a 
Lucchefi.  -t 
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E l figliente  anno  dopo  quette  cofe,  foprauenne- 
ro  molte  nouità  in  uan  luoghi , & turbulenti  mo- 
u intenti . Tercioche  ejfindo  il  Re  Carlo  in  Thofia- 
na,&  hauendo  tutte  le  terre  che  innan gj  erano  fla 
te  di  Federigo,  & di  Manfredi,  ridotte  a fina  obe- 
dienga,  eccetto  che  i Sane  fi , & Tifani  ; & q netti 
anchora  ordinando  di  conquiflarc,  gli  furono  in  un 
lia*  mede  fimo  tempo  portate  due  nouellef  una  che  Curradino  già  era  uenu~ 

toaT  reato,  l altra  che  in  Roma , & in  Cicilia  molte  rebcllioni  erano  fe~ 
guite.  L’origine  di  quette  cofe  nuoue  procedeuano  dalla  cagione  ciré  ap- 
preso diremo. Erano  due  fratelli  Spagnuoli  di fangue  Regale. L'uno  chia 
mato  irrigo , & l'altro  Federigo . Qjtetti,  ejjendo  nemici  dì  uri altro 
lor  fratello,  il  quale  era  di  Spagna.  Finalmente  cacciati  della  patria,  • 
quando  uiddero  non  poter  contra  la  magnificenga  & potenza  regale 
far  alcun  conquido , con  alquanta  gente  eletta  pacarono  in  africa , & 
condotti  aTunifi, lungo  tempo  ttetteroalfoldo  di  quel  Re , & effendo 


Mouimcti 
nuoui  per 
la  uenuca 
di|  Curra- 
dtnoin  Ica 


per  le  prede , & perii  foldo  diuentati  ricchi , & confricando  fra  loro  quel 
lofuffe  da  fare  , finalmente  paruc  loro  che  irrigo , il  quale  era  il  mag- 
gior fratello,  con  ogni  lor  theforo , & meglioramento , pajj'affe  in  Italia , 
& domandale  al  Tapa  il  Reame  di  Sardigna . "Partito  adunque  dal  por 
to  di  Cartagine,  & ueuuto  in  Italia , & condotto  alla  preforma  del  Jòm 
mo  "Pontefice , usò  con  lui  la  meganità,&  il  fauore  del  Re  Carlo, il  qua- 
le hauendo  umto  il  Re  Manfredi  fra  in  {ingoiar iffima  gratin  della  San- 
tità fua  . Haueuano  ^ Irrigo , et  i froi  fratelli  da  lato  della  madre  Jrret 
tiffimo  parentado  col  Re  Carlo.  Terquefta  congiuntione , etfimilmente 
per  lo  beneficio,  et  fauore  pregiatogli  prejfo  al  Tapa,  fu  contento  irri- 
go {bruir  la  magnificenza  del  Re  Carlo  di  gran  fomma  di  pecunia . Du- 
. rondo  quefia  pratica  del  Reame  di  S ordigno,  et  ejfendo  inclinato  il  fran- 
ino Tontefice  a compiacere  a rrigo,  a petit  ione  del  Re  Carlo , aneline 
che  nella  Città  di  Roma  froprauenntro  tal  nouità,  et  difreordie  ciuili,  che  i 
Cittadini  s erano  meffi  inarme,  et  per  compor  quelle  lor  diffenfioni , 
mandarono  a V iterbo , doue  ailbora  fi  trouaua  il  Tapa,  a pregare  „ diri 
go  che  ueniffe  a leuar  uia  le  difrordié  loro.  Chiamato  adunque  irrigo  da 
Romani,  et  condotto  a Roma , di  uolontà  del  popolo  ,gli  fu  data  la  pode- 
fia  del  S enato.  Donde  ne  fegu),che  hauendo  egli  pacificato  la  terra  jet  pa 
rendogli  di  ragione  bauer  acquistato  quel  dominio , et  gouernandolo  fin 
ga  alcun  riguardo  del  fommo  Tontefice  Subitamente  uenne  in  fojpetto 
alla  Santità  fua, et  al  Re  Carlo  .Ter  quefia  cagione  la  pratica  del  Rea-, 
medi  Sardigna fi  lafrciò  indietro , et  quella  quantità  di  pecunia  di  che 
* Arrigo  haueua  fremito  il  Re  Carlo,  quando  la  domandò , gli  fu  negata, 
accioche  non  haueffe  maggior  fatuità  di  nuocere . Da  prima , haueua 
« irrigo  la  parte  contraria  al  Re  Carlo,  et  al  fommo  Tontefice  nella  Cit- 
tà di  Roma  fauorita , et  nondimeno  folto  jpetie  d equità , Cuna  parte  , 
et  l'altra  con  gran  fimolatione  hauea  tenuto  dentro . Ma  poi  che  s'aui- 
de  del  foretto  del  Tapa,  et  del  Re  Carlo , cominciò  afollecitare  occulta- 
mente i Tifoni,  et  i Sane  fi , et  gli  altri  della  parte  Ghibellina.  Mandò  an 
coro  a Curradoio  a offerirgli  che  fe  ueniffe  auantigli  darebbe  ogni  fuo  fa 
uore , et  di  fuo  fratello,  et  in  ultimo  gli  metterebbe  nelle  mani  la  Citià  di 
Roma, et  di  quefie  due  cofè  i nemici  ne  faceuanogran  conto . Ter  freguire 
adunque  quefie  cofic  u Irrigo  mandò  in  africa  a Federigo  fuo  fratello  un 
'Napoletano  chiamato  Currado  Capitiojl  qual  era  flato  cacciato  del  Rea 
me^t  ordinò  cheoafjàfje  in  Barberia  con  una  naue  de  Tifimi jet  fignificò 
al  fratello /.he  pofio  da  parte  ogn‘ altra  cura  ueniffe  in  Cicilia  a far  inquel 
t Ijòla  quanto  tnouméto  e poteua.Ordino  anco  ch'egli  haueffe  lettere  da 
Curr admo  a quegli  popoli  di  Cicilia,&  a loro  amia  antichi,  pei- far  fu  la 
prima  giunta  maggior  nouità . Federigo  adunque  fratello  d ^irrigo, & 
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Capitio  napoletano  paffando  in  Cicilia  con  gran  follecitudine,  menaro- 
no con  loro  dugento  h uomini  Spagnuoli,  dugento  T edefehi, quattrocen- 
to T bofeani  tutti  cfperti  nel  mejliero  dell'arme.  S ubit amente feminando 
lettere  di  Curradino, & dimostrando  di  portar  con  loro  maggior  fperan 
ga  ebe  non  era  in  fatto , commoffero  qua.fi  tutta  l’ lfola  di  Cicilia  a ribel - 
Lttrfi , eccetto  che  S ir  ago  fa , M affina , & Talermo,  & fimilmente  a Ro- 
ma , poi  che  ut  fu  notula  della  nouità  di  Cicilia . u irrigo  non  gli  paren- 
do d affettar  piu , chiamò  a fe  i capi  della  parte  Guelfa , & condotti  nel 
capitolo  Romano , ordinò  che  fu  fero  circondati  da  gente  armata . Dopo 
7\ [apoleone , & Matteo  de  gli  Orfmi  mandò  prigioni  fuor  della  Città , 
accio  che  ritenendogli  in  Roma  ( perche  erano  buomini  di  gran  nobiltà , 
ZT  gratia)non  nafeeffe  qualche  mou mento , & Giouanni , & Luca  Sa 
udii  fece  reflar  nella  prigione  del  Campidoglio  ,&  a gli  buomini  della 
parte  Ghibellina  dette  gran  licenza , & aut  tonta  in  ogni  lor  gouemo . 
In  queHo  modo  fubitamente  mutate  le  cofe , & quaji  in  un  medefmo 
tempo  uenendo  la  nouelìa  della  paffuta  di  Curradino , & della  nouità  di 
Roma,&  della  paffata  di  Cicilia jl  Re  Carlo,  flimolato  da  pericoli  di  tan 
te  ragioni,  fu  cofiretto  abbandonar  l'imprefa  de  Sane  fi, & Ti  foni, & pre 
blamente  ritornar  nel  Reame  a (pegnere  il  fuoco  della  propria  cafa . La- 
fiato  adunque  una  parte  delle  Jue  genti  d'arme  in  Thofcana^ccioche  le 
Città  a lu  i amiche  fu  la  uenuta  di  Curradino  non  rhnaneffero  (fogliate 
di  guardie  jtutte  f altre  fue  genti  mife  infieme,  & ritornato  nel  Regno  le 
diftribuì  per  la  Calabria je  per  la  Cicilia . per  raffrenar  la  rebellione  de  po 
poli.  Intorno  a quelli  tempi,  i Tifoni  mandarono  uentiquattro  galee , a 
predar  i liti,&  le  circofìantie  di  que  mari  del  Reame, & follccitar  le  Cit - 
tà,&  a rebellarfi  al  Re  Carlo.  Q^uefia  armata  hebbe  di  comandamen- 
tofihe  come  ella  baueffe  fatte  le  cerche  delle  marine  intorno  alt  Italia 
rhneffi  gli  ufeiti  di  piu  Città  che  ne  haueuagran  copia, ognuno  ne  luoghi 
fuoi  paffaffe  in  Cicilia  je  iufieme  con  Federigo,  & con  Capitio, fefuffe  bi- 
fognoJlefferofauoreagliamiciloro.Cnrradino  in  quefìo  meggo  tempo 
uenuto  in  Italia,  menò  fico  infino  a Trento  dicci  mila  Tede fchi.  Dopo, 
per  la  careftia  del  danaio  fieramente  perche  fi  rifidaffe  nelle  forge  de  gli 
amici, & della  parte  fuaji  riferbò  folamente  tre  mila  cauagli,  con  gente 
molto  eletta,&  tutto  il  reSlo  della  moltitudine  ne  rimandò  a cafa, e dopo 
partito  da  T rentojungo  il  fiume  dell'  M dice  fi  conduffe  a Verona,  & da 
Verona,uolgendofi  in  fu  la  man  dcflra  pafiò  m Genouefe , & la  cagione 
fu  che  non  fi  confidaua  a dirittura  con  sì  poche  genti  paffare  in  Tbofca- 
na,et  maffimamente  bruendo  a petto  i Bologne]} jet  quegli  di  Reggio,  et 
quegli  di  M odonajet  altre  Città  amiche  del  Re  Carlo , et  del  fommo  Ton 
tefice,  et  anchor a perche  i popoli  di  T bofeana  s' erano  meffi  a ordine  per 
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tener  i gioghi  dell'  penino  jet  ornare  ella  fna  paffuta.  Pentito  adunque 
in  Genouefc,non  molto  dopoja  fua  perfona  con  pochi  perla  uia  di  mare , 
et  le  genti  d'arme  per  la  uia  di  terrari  per  la  Lunigiana,fi  conduffero  a 
Tifa#  ripofati  alquanti  giorni jdopo  infieme  co  Tifamjet  con  molti  altri 
della  parte  fua( i quali  di  tutta  Tlxtfcana  in  gran  copia  quanto  ad  alcu- 
no altroTrincipe  innati zi  erano  conuenuti)entrò  ne  confini  de  Lucchefi. 

Erano  rimarle  a Lucca,alquante  genti  d'armeni  quelle  del  Re  che  haue 
ua  Infilate  in  Thofcana  a qucflo  effetto, come  di  fopra  facemmo  ment  io- 
ne jet  oltre  a quello  u erano  anchora  le  genti  a piè, et  a cauallo  de  Fioren- 
tini^ delle  altre  Città  amiclte.T atte  quefte  genti  meffe  infieme,ufciron  Lucchefi  fi 
fuori  intorna  due  miglia, et  fecero  fogno  jcome  fé  uoleffero  pigliar  la  zpf  fanno  incó 
foco  nemici.  1 Tedefchi  all'  incontro, et  [ altre  genti  eh' erano  di  Curradi-  WJ1  Cur- 
nofimilmente  fi  mi  fero  in  punto  alla  battaglia.  Era  fra  quefh  due  campi  radlno’ 
il  fiume  in  mezpjch'efce  del  padule.  Mentre  che  l’uno  affetta  l'altro , che 
paffiil  fiume tonfumarono  in  nano  tutto  il giorno,  et  non  hauendo  fatto 
altro  che  uederfi  fi  partirono.  Curr odino  non  molto  dopo,mouendo  l'cffer 
atolli  quel  di  Tifa  ne  uenne  per  il  contado  di  Firenze  jet  fermoffi  alquan 
ti  dì  a Toggibonzjft  dopo  con  tutte  le  genti  fi  conduffe  a Siena.  Ma  le 
genti  d' armene  quali  il  Re  Carlo(come  di  fopra  habbiam  detto  ) haueua 
lafciatein  Tlxfcanajmdauano feguit andò  gli auerfari  con  quello  ordi- 
ne {he  quafif arcuano  le  medefime  giornate  che  l’effercito  di  Curr  odino, 
et  dauano  animo  alle  terreni  a popoli  delle  parti  loro,  et  difendeuanle  da 
le  correrie  de  nemici. Ma  fentendoche  Curr  odino  era  giunto  a Siena,  dili 
berarono  di  paffar  in  quel  dì  Mrezjp,perdx  quella  Città  era  amicifjìma 
del  Re  Carlo.  Condotti  che  furono  a Monte  Parchijet  accompagnati  dal  ir*  8*5'  de^ 
le  genti  de  Fiorentini,  il  Capitano  del  Re,rifidandofi  nelle  proprie  forze,  delibererò 
dette  licenza  a quelle  genti  che  gli  haueuan  fatto  compagnia  jetofferen-  no  di  par- 
do pure  i Fiorettili  dì  andar  piu  oltre  con.lui, ricusò  lì  opera  loro,  et  co  Juoi  fi*  quel 

propri  fi  dirizjò  uerfo  prezzo. 1 nemici  Filmando  quello  che  auenne,  et  a’ArtZi°* 
effendo  guidati  da  gli  ufeiti  di  Firenze,  fi  pofero  in  aguato  quafia  dieci 
miglia  difeofio  a ^trezgo,doue  è d compio  molto  ftretto,perche  fi  rinchiu 
de  tra  monti, et  le  ripe  d\Amo.  Penati  che  furono  in  quefto  luogo  le  gerì 
ti  del  Re  Carlo, non  hauendo  ricercato  innanzi  fe  n era  aguato , o alcune 
genti  de  nemici-jet  non  andando  molto  ordinati, fubit  amente  fi  feoperfe- 
ro  loro  adoffojet  di  dietro  jet  dinanzi  degenti  Tedefche,percioche  di  fatto 
occuparono  d ponte ft  dinanzi  facilmente  tennero  loro  il  caffo, et  parte  fono  ifc- 

fifeoperfero  di  dietro,  parte  dal  canto  di  fopra  con  le  baleftre  gli  ferina-  diate  da  qi 
no, et  in  quefto  modo  trouaìidofi  in  megpjet  non  hauendo  f oc  ulta  di  poter  ledìCur- 
romper  da  neffun  de  latijic  effendo  U luogo  atto  a dmtoFirar  la  lor  uirtù  rad,no  P«r 
m brene  ffatiofuron  rotti. Di  tutta  Ingente  del  Re  ne  fcampò  una  pie - 
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dola  parte, la  qual  banca  pacato  il  ponte  innanzi  che  C aguato  fi  fcoprif- 
. fe,  gli  altri/)  chefuron  morti  in  quel  luogo/)  chefuron  prefi, & condoni 
a Siena.Q^uefia  vittoria, e (fendo  accrefciuta  da  nemici, & con  romore/et 
con  lettere  largamente  di  Volgata  ,'fu  cagione  che  molti  popoli , facendo 
per  quejla  uittoria  concetto  della  profferita  di  Curradino , fi  partirono 
dalla  diuotion  del  Re  Carlo,  & nondimeno  nel  Reame  feguiron  maggior 
rr-  rebelUoni  che  in  Thofcana,oueramente  perche  i popoli  dal  canto  di  qua , 

fien  piu  collanti  che  queglifiueramente  perch’ejfendoJlati,ft  può  dir,pre 
fatti  alla  uittoria,non  la  flimauano  piu  ch’ella  fufie  da /limare. Et  per  ti 
to  ne  il  terror  di  Curradino, ne  la  rotta, & la  deRruttion  delle  genti  Re- 
te Cìttàdi  gali /no ff ero  le  Città  di  Thofcana  a partirfi  dalla fede  ,&  dall' omicida 
Thofcana  del  Re.Etfragli  altri  gli  jtretini/ne  gli  occhi  de  quali  era  Hata  fatta  la 
di  Car'l  o uccifione,&  deftruttion  di  quelle  genti /onftantiffimamente  perfeuera- 
ftanno  in  tono  nella  dcuotion  fua.  In  quefto  meg^o  tempo  le  ventiquattro  Galee 
fede . dette  di  foprajjauendo  predato  d'intorno  a Gaeta, & tutte  quelle  circo- 

Rantie  maritime,  & battendo  in  molti  luoghi , doue  commodamentc  lo 
potcuanfare,  r muffi  gli  ufciti , & indotti  molti  a ribeUarft , finalmente 
pajfarono  in  Cicilia.Curradino  poi  che  alcuno  dì  fu  fopraftato  a Siena  ,fi 
mofie  con  Cefiercito,&  pafi'o  per  il  contado  di  RofeUe,  & di  Viterbo , àr- 
di Sutri , & qua  fi  innanzi  al  coietto  del  fummo  Tonteficc,  che  in  quel 
tempo  fi  condufie  a Roma,  il  Tapa  haueua  mandato  innanzi  a fignifi- 
carglifottograuifiime  cenfure,&  fcommuniche/:be  non  facefie  imprcfa 
di  offendere  il  Reame  di  Cicilia/l  qual  s apparteneva  alla  Sedia  Ruma- 
vate anchora  al  Re  Carioche  dalla  medefima  Sedia  era  fiato  appellato 
Re. Et  che  gli  doueua  parer  affai  quello  che  i Tontefici  Romani  perlalor 
benignità  haueuan  fofferto . Finalmente  /pregiando  egli  cotali  comari 
Il  Papa  feo  damenti,  haueua  fatto  il  Tapa  publicar  le  fcommunicheje  quali  Cuna - 
mimica  dina  non  Rimando , innangi  ( fi  può  dire)  a gli  occhi  del  fommo  Tonte - 

curradino  fice),aueua  condotto  l' efferato , & fatte  tutte  le  cofe  che  hoRilmente  fi 
ufano  di  far  contra  a nemici.  ^Apprefiandofi  a Roma  Curradino jl  popolo 
Romano  armato  fe  gli  fece  in  contra,&  con  fiamma  letitia  di  tutti  gli  or 
dini  con  la  pompa  con  fuetaagli  Imperadorijo  condufiero  nel  Campido- 
glio.In  quel  luogo  fecero  ragunata,non  fulamente  i capi;  ma  anchora  di 
ogni  ragion  gente  della  parte  Ghibellina,  uenuti  del  Ducato  di  Thofca- 
na.gr  di  tutto  il  refto  <T ltalia.Meffo  adunque  Curradino  tutte  le  cofe  ne 
Curradino  ceffone  in  punto  alla  guerra, perciò, il  Re  Carlo  teneva  il  paffo  di  Mon- 
giùtoaRo  te  Cafmo/:ntrò  nel  Reame  per  quello  di  Tùtoli,  & d’olibano  . il  Re 
ma  pafla  ueme  incontra  con  meno  gente  che  non  haueua  egli,  percioche 

nel  R ca  me  (-urra^mofiltre  a tre  mila  cavalli  de  T ede fichi /molti  S ignori  di  Genoue- 
tYuoIu  fe,di  Thofcana, & del  Ducato, & della  Marca/et  di  Sabino  lo  feguitaua - 
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»»,c5r  non  folamente  gli  andauano  dietro  i principali  della  parte, ma  an- 
cbora  una  moltit udì  ne  d ogni  ragion  gente  s erano  uniti  con  lui . Molti 
ancbora  Cittadini  Romani, & appreso  irrigo  Spagnuolo  lo  fcguitaua 
no  con  un  fior  di  gente.  Il  Re  Cario  dall’altra  partejbcncbe  baueffie  ffar^ 
tifo  le  fue  genti  d" arme, & a Meffinajcbe  in  quel  tempo  era  affiediata  per 
mare,&  per  terra,&  in  molti  luoghi  lungo  le  marine  del  Reame  di  Ha 
poli,&  una  parte  ancbora  mandata  in  Tho frana , nondimeno  con  gran  ' • • > 

confidenza  d animo,  con  quello  efferato  che  gli  refluita  ,Jì  pofr  prejfo  al 
t ampo  de  nemici, & confideranno  le  lor  forge, & le  fue, giudicò  effer  bi - 
frigno  d'ufar  in  quel  tempo  ogni  or  te, & ogni  ingegno,pcrcbc  apertamen 
te  non  fi  confidano,  non  fòlo  di  poter  uincere  ; ma  di  poter  refifiere  al  ne- 
laico . Era  preffo  alui(  fecondo  che  fi  dice)uno  buoni  molto  antico , & 
molto  offerto  nell arte  militare , chiamato  riardo, per  il  conforto  del  Alardohuo 
quale  il  Re  Carlo  truffe  di  tutto  il  fuo  efferato, ottocento  huomini  a caual  mo  .del  k.e 
lo,  molto  eletti,  & occultamente  gli  pofe fiotto  un  colle  uicino,&  tutto  il  ftra» 

refto  della  moltitudine,  fece fender  nella  pianura, & mandò  con  loro  un  gema  per 
keflito  di  habito  regaleci  maniera  che  pareffe  il  Re,  & egli  fi  fermò  non  uincer  le 
**olto  lontano  da  quegli  che  haueua  poflo  dietro  al  colle,  in  un  luogo  emi  t?entl 
nente,&  commodo  a ueder  la  gufa . I condottieri  di  Curradmo,ordinan  Curradino 
do  la  battaglia, pofero  nella  fronte  i Genouefr,Thoficani,  & Spagnuoli,et 
intorno  alle  bandiere, pofero  le  genti  Tedefiche.^fppiccandofi  il  fatto  dar 
tne iTbofcani, gli Spagnuoli, &iGenouefi  con  grand'ardire affaltando 
le  fiquadre  del  Refecero  tanta  uccifione,che  l'empito  loro  non  fi  puote  lun 
go  tempo  fioflenerc.  Ma  ributtate  le  prime  fiquadre  jet  col  medefimo  empi 
to  entrati  piu  a dentro  nella  battaglia jet  offèndo  quel  condotier  che  pare 
ua  il  Re,gittato  in  terra Je  grida, et  il  romore  andò  per  tutto  l campo  fbe 
H Re  Carlo  era  fiato  prefo.^llbora  le  genti  Tedefiche  eh' erano  fiate  pofie 
in  fuffrdio  delle  bandiere  fier  trouarfi  ancbora  lor  prefienti  alla  uittoria , 
fi  mescolarono  nella  gufa.  In  queflo  modo  rotte  le  genti  del  Re  Carlo, & Stringe  - 
fuggendo  per  tutto  erano  far  fi  per  la  campagna,  et  fimilmente  i umetto  ma  d’Alar 
ti  f cacciandogli  jet  feguitandogli  fi  uennero  a iifordmar  di  modo/be  piu  do  r.iefce  » 
non  Mera  alcuna  fchier a infume pie  alcun  fu(fidio,ne  retroguardc.Ognu~  *^{1^. 

no  de  uincitori  intento  alla  predatine  nelle  mani  certijfimamente  hauefi  fedito  uin 
fero  la  uittoria,in  uar ij  luoghi  andauan  uagando.  Vna  gran  parte  di  lo-  cicore,edà 
ro  per  fcguitaua  le  genti  rotte,  & dal  luogo  della  battaglia,  sera  diluii-  Ultt°ru 

l*ta,  et  effondo  le  cofein  quefit  termini , il  Re  Carlo  finitamente  con  JJRe  > 
quella  gente  eletta  ( che  di  f òpra  facemmo  mene  ione  ) difeefe  nella  cam-  * 

pugna,  et  con  le  fiquadre  ordinate, et  frette  inficine rifinito  le  genti  difior 
dinate  di  Curradiuo.  Molti  neprefie  fu  la  prima  giunta , molti  ne  mific  in  ^ 

fuga , et  finalmente  condotto  alle  bandiere  de  nemici  in  un  momenti  •* 
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riebbero  diffìpate  & prefe.Curr odino  attonito  come  fi  fuffe  cofa  mirato 
lofa,&  di  uincitor  fuori  cT ogni  fica  openione  uedendofi  fuperato  & uin- 
tojon  pochi  compagni  fe  ne  fuggì.  lì  Re  Carlo  non  lanciando  feguitari 
fuoijna  tenendogli  infieme  bene  ordinati,  il  reilo  de  nemici , nel  tornar 
die  face  unno  dalla  perfecutionc  de  fuoijrou.tndogli  {fracchi, & difirdi- 
natiyX  parte  a parte  gli  pigliaua,Et  in  quefla  maniera  opprejfati  i nemi 
CHrradino  ci  finalmente  ac  quitto  pienifflma  uittoria.  Curr odino  continuando  il 
rotto  fi  fug  fuggir  dì  & notte,  fi  conduffea  Roma,  & pulitamente  fu  riceuuto  da 
ge  a Roma  qui^0  Montefeltri,  il  qual, quando  pafiò  nel  Reame,  haueua  lafciato 

alla  guardia  di  Roma,  il  popolo  Romano  fimilmentc  lo  riceuè  uolentieri , 
non  Intuendo  anchora  la  nouella  della  rotta  riccuuta,ma  poco  dopo  fopra 
uencndo  i Cittadini  Romani  della  parte  Guelfa,  che  da  Jtrrigo  erano  fta 
ti  cacciati,  & s erano  trouati  nella  gufa  col  Re  Carlo, Intuendo  per  gui- 
dagli Otfini,&  S anelli  furon  cagione  che  fubitamente  tutta  la  Città  fi 
fi  fo'^e'd!  ‘n  arme- rper  ^ f cofa  sbigottito  Curradmo,ufcì  di  Roma  /cono - 

Ronfi  fco-  finto, & di  fubito  fe  n’andò  a una  terra  anticamente  chiamata  Mflura, 
nofciuto  p con  propofito  di  partirfi  di  quindi, &•  d’ andar fene  per  mare  a a Tifa  ima 
andirftne  innangi  che  fi  partijfe  d'intorno  a luoghi  circo  ttantifu  prefo^t  dato  nel 
a Pifa,&  fu  ig  mam  fai  non  molto  dopo  condotto  a T^apoli^t  per  fentenga  del 

**re  °*  le  Città  delReame(i  S indici  delle  quali  il  Re  Carlo  di  tutto  il  Reame  ha- 

curradino  ueua  conuocati  a dar  giudic  io  di  lui)  fu  giudicato,^  morto  fui  primo  fio 
re  della  fua  età.Mnchorafu  morto  infieme  con  lui , il  Duca  d'^Aflura , 
Carlo  per  cfo  era  qua  fi  di  quella  medefima  età,&  Gherardo  Tifano , che  era  fatò 
fentenza . Condottieri  in  quella  gufa  de  Thofcani.  ^ irrigo  Spagnuolo  fuggendo 
anchora  effo  dalla  battaglia,  fu  prefo  in  quello  di  Rieti, & dato  nelle  ma 
ni  del  Re. Ma  perche  egli  era  congiunto  ai  parentado  con  lui,&  anchora 
gli  era  fiato  dato  a pattigli  fu  faiuata  la  uitajxnche  alla  perpetua  car- 
cere f uff  e relegato.Dopo  quefla  uittoria Jutti  i luoghi  che  in  Cicilia, gr 
nel  Reame  s' erano  repellati,  tornarono  all' obedienga  del  Re.  Durante 
quefla  guerra  nel  Regno Ja  Thofcana  flette  quieta,  perche  buona  parte 
ielle  genti  fi  trouauano  fuori, & gli  animi  di  tutti  i popoli  erano  uolti  a 
affettar  la  fine  della  battagliala  poi  che  fluide  la  dcttruttwn  di  Cur- 
r odino, fi  cominciarono  a rmouar  le  contentioni,  a uolger  i pai  fieri  al 

le  guerre  di  cafa.Et  per  tanto  nella  fequente  fiate  i Sane  fi,  & gli  ufeiti 
Colle  Cu-  di  Firengefhe fi  trouauano  a Siena  fon  tutto  il  loro  sforgo  andarono  a 
J"u  campo  a Colle  fui  fiume  della  Elfa . uefio  affedio  come  prima  fi  fent)  a 

d'iato  da  sì  Firengefubitamcnte  ui  furon  mandate  le  genti  a piè,  & a canaio , per 
nctìcó  gli  dar  aiuto  a bro  collegati. educane  che  d dì  medefimo  le  genti  a cauaUo 
ufeiti  Fio-  andarono  sì  preilo, che  innangi  che  fi  faceffe  firagiunfero  a Colle, & da 
renani,  quella  parte  ch’erapiu  lontana  da  nemici  entrarono  déntro,&  delibera- 
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rono  irmangiche  innouajfero  alcuna  cofia  cC affrettar  le  f antarie , le  quali 
doueuan  giunger  f altro  dì.  Ma  1 nemici (franatati  per  la  nenuta  di  coflo 
rof  altra  mattina  fui  far  deld ì,  ritirarono  il  lor  campo  in  dietro,  et  per - 
che  fui  leuar  fecero  alcun  fegno  di  timore, dettero  animo  a que  di  dentro , 
r»  tal  forma  che  fnbit amente  prefero  l'arme,^  ferrea  affrettar  piu  le  fan 
ter  te, u far on  fuori  con  grand  ardire  ,&  affittarono  1 nemici  tutti  (pa- 
ventati.Olitegli  della  terra  ancho  efji  con  tutta  la  moltitudine  fecero  lo- 
ro  f fratte, & appkcatofi  infieme,i  Sanefi  rhnafero  rotti. Et  non  è dubbio , Rotta  <fSa 
cheje  le  fanterie  de  Fiorentini  uifuffero  Hate  a tempo , quel  dì  i Sanefi  nt(*  ««uu 
haurebbero  ritenuto  gradi  (fimo  danno,  cJr  nondimeno  le  genti  d’amie  a 
cavallo,  fatta  ucci  fiume  quanto  fu  lor  poffìbile/:on  pochi  prigioni  fi  riduf  jè”  * * 
j faro  afaluamcnto . 'igei  medefimo  anno  fu  affediata  OH  ma  da  Fioren- 
tini. QjteHo  Caflello  haueuan  prefogli  ufeiti  di  Firenze  quando  fu ^ gì 
uano  dalla  battaglia.  Ma  poi  ejfendo  fretti  dal  campo, & abbandonan- 
do il  luogo  di  notte,tempo  inconfideratamente,furon  feoperti  dalle  gnor 
die.  Il  remore  fi  leuò,&  la  maggior  parte  furon  prefi, 0 morti.Tgonmol-  Fio  remini 
todopoi  Fiorentini , ridottele  genti  a cafa , & richicfli  da  Lucchefi,  le  uanno  per 
mandarono  in lor  aiuto  cantra  aTifàni . Le  quali  cofit  mandate  in  gran  * Lucchcfi. 
numero  a piè  & a cauallo, predarono  infimo  alle  mura  di  Tifa,&  prefero  i P* 

alcune  caHclla  intorno  al  fiume  del  Serchio.Dopo  queflofieguì  la  pace  co 
Samfi,ì  quali  privati  <f  ogni  altra  ffreranga  fi  uolfiero  alla  gratia  & ami 
èitia  del  Re  Carlo , & nn  fino  mandato  ricevettero  dentro  nella  Città, & 
come  è detto  fecero  la  pace  col  popolo  Fiorentino.  Et  fra  gli  altri  capito-  • 

li,confentirono  che  non  fuffe  ricettato  alcuno  degli  ufeiti  di  Firenze , 0 
nella  Città, 0 nel  contado  di  Siena , onde  fiegu) , chefuggendofi  in  Cafien- 
tino  alcun  degli  ufeiti, furono  prefi  per  la  uia,&  condotti  a Firenze, fra 
quali  fu  Meffer  Afiiolino  figliuolo  di  Mejfer  Farinata  Caualicr  Fioren  Aft.  .. 
tino,huomo  di  padre,  & di  fangue  molto  generofo.In  quel  medefimo  an  figliCoTdi 
no  nuafi  in  Colendi  d' Ottobre fontmouando  due  notti  & un  dì  la  piova,  M.Farina- 
crebbero  i fiumi  affai  oltre  al  con fueto gioiti  ujcirono  de  letti, & allaga-  ta  Vberti, 
rono  il  paefr  circoflante.Ma  la  piova  dell'Arno  con  materia  di  tram ,&•  Prc^JF'° 
«f alberi  fu  sì  grande, che  s' attraverso  al  ponte  di  Santa  Trinità, & tro-  rentuu- 
uando  il  rificontro  del  ponte, uenne  come  un  diluvio  a allargar  tutta  la 
Città , dr  finalmente  fece  rouinar  quel  ponte,&  con  l'impeto  tranffrorta  ^ll““1°  * 
to  all'altro  ponte  alla  Carraia,rvppe  & rouinò  anchora  quello , gr  cofi  Arno'  grof 
di  quattro  ponti  dell'Arno  dentro  dalla  Cittàjie  rovinaron  due . riti-  fo,rouina’l 
Piamente  la  piena  sfogò, & mancando  i acqua, il fi  ime  uenne  a rimaner  Pótc  3 fan* 
pvrgato  nel  letto  fino. Qjtefio  fu  uno  anno  molto  forno  fio  per  molte  cofie,  ^ £ Cari 
«*r  maffiimamcnte  per  la  morte  del  Tapa  ,&  per  la  contefia  principiata  rara! 
fra  i Cardinali, fiubito  dopo  la  morte  fiuaja  qual  feguì  poi  con  tanta  ofti - 

Hift.Fio.  G 


DELL’HISTORM.  FIOREVJ'J'K^ 

Cardinali  natione,che  preffo  a due  attui  fletterò  riticbtufi  ut  Conclaui . Qjtefie  di- 
ttino quali  fiordie  de  Cardinali  furono  cagione  di  foUcuare  in  fperanga  la  parte  Gi~ 
dneanniin  qUal  fi  diceua  che  tentaua  cofciiuouc  iti  Tbofcana,& che  a Ti 

&r  UCpapju  r*>&  a tagunaua  gran  moltitudine  di  gente, &.cbe  pref- 

ir  r fo  a S aneli  noti  fanano  le  cofe  quiete  ,ma  oberano  folle  unti  molt  o ad  fpet 
tot  ioti  di  cofe  nuoue.  licere [cena  anebo  quefla  frer aliga , f opinione  che 
era  diuolgata  della  partita  del  Re  Carlo  dalle  parti  dltalia.  Ter  toc  Ite 
y-.-  Lodouuo  Re  di  Francia  fuo  fratello,  bauendo  fatta  grande,  armata  per 
i • ■ paffar  in  africa  conti  a Barbari, baueua  ricbieflo  il  Re  Carlo,  & prega- 

toìofbe  uoleffe  concorrere  alla  comune  imprefa  de  Chrifliam . Dubitane 
do  adunque  il  Re  Carioche  per  quefla  cagione  nonfeguiffe  qualche  mo- 
. uiincnto deliberò  paffar  in  Tbofcana,&  per uenire  innangi  a quefle  cofe 
Roma  Ua&  alla  partita  fua.Et  per  tanto  uenendo  a Roma  ,riaffunfcl auttorità  del 
abballa  la  Senato Ja  qual  molto  innangi gli  era  fiata  conce ffa^t  per  alquanto  tem 
parte  Ghi-  p0  baueua  lafciata  in  dietro,&  fu  la  prima  giunta  abbaflò  molto  la  par - 
bellina.  te  Qibclhna.Tafìo  dopo  nel  contado  di  Tifa,&  perche  i Tifoni  glie  tono 

flati  auerfari,&  mandato  [ armata  a far  rebellar  le  terre  ne  paefì  fuoi , 
<&■  fauorito  di  gente , & di  danari  Curradino , era  riputato  tanto  loro 
inimico,  che  fi  flimaua  la  defìruttion  di  Tifa  non  effer  a baflanga  a fa- 
Fiorentini  tiar  ['ammo  fM . / fiorentini,  & t LuccUfi  perpetui  inimici  di  Tifarti, 

wrwmine  s erano  in  Pu,Uo  afauonn' il  Ro,& a feguitar  la  fua  imprefa , & 

mici  de  Pi  effendofolleuati  a quefla  fferanga,  fuor  d' ogni  loro  opinione,  il  Re  fece 
Gai . la  pace  co  Tifoni.  Et  le  cagioni  furono,  perche  i Tifarti  nella  fua  uenuta, 

preflamente  mandarono  Oratori,et  a lignificare  alla  magmficenga  fua, 
che  erano  parati  a ubbidire  a ogni  fuo  comandamento  ,&  per  la  uta  del 
mare,doue  erano  potenti(fnni,  dar  fauore  alla  fua  imprefa  di  Barberia . 
Pace  di  Re  jf(  qUtjl0  niodo  facendo  fi  incontro, & offerendo  prontamente  l opera  lo - 
Pifanl  C°  ro>  piegarono  la  mente  del  Rejionfolamente  aritr arfi  dalla  prejente  per 
fecut ione,  ma  ancltora  a far  lega  con  loro  per  lo  auenire , Qjtefla  con- 
federaiione  offefegli  animi  di  molti , & conobbe  il  Re , che  lamanfuetu- 
w '■  dine  fua  uerfò  coloro  che  per  lo  paffuto  gli  erano  flati  si  capitali  inimici , 

' a tutti  i fuoi  partigiani  fu  molefta . L'anno  feguentefu  la  primauer a i 

Fiorentini , & Tifani,  per  ordine  del  Re  ,&  de  fuoi  Oratori  che  ui  fu- 
ron  prefenti,  fecero  pace . Era  durata  quella  guerra  dalla  paffata  di 
• Curr odino  infimo  allbora . I capitoli  furono  pochi , & gli  animi  erano 

mal  diffofli,  e lioucnnero  a tal  concordia  di  propria  uolontà;ma  piu  to- 
flo  per  non  repugnare  alla  auttorità  del  Re,  il  quale , poco  dopo,  per  mi- 
. tigar  gli  animi  de  Guelfi  mal  contenti  con  qualche  opera  contraria  a que 

Cado 'a*  Pnme  » man^°  d campo  a Toggibongi,  il  qual  Caflello  in  quel  tempo 
Pogg?b^i  era  un  ricetto  di  tutti  i Gibe liini  di  Tbojcana,  che  cacciati  dalle  terre  lo - 
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•h  perfeguitati  dal  Re  per  foretto  ui  rifuggiuano . Qjtcfio  luogo  fu  af- 
follato da  Guido  Condottar  del  Re,  & finalmente  dis  fatto,  & diflrutto, 

& nondimeno  la  fpefa  promife  di  pagare  il  popolo  di  Firenze , & in  no- 
me della  Republica  s'obligarono,Mefier  Ruggieri  Spini, et  Meffer  chiù  M.Ruggier 
co  de  Taggt  Caualieri  Fiorentini,  i quali, pòi  che  il  Camello  fu  disfatto , 5fjj  W “* 
a petit  ione  del  prefato  Guido  pagarono  la  pecunia  che  gli  era  fiata  prò-  pa„" 
meffa.La  maggior  parte  de  gli  huomrni  di  Toggibongj  rimafero  uolonta  ualieri  Fio 
riamente  nel  paefe,&  fu  conceduto  loro  il  luogo  fitto  il  monte  ad  hobita  ren,ini- 
re.  In  quel  tempo  io  trono  appreffo  i Sanefi  la  condition  del  uiucre,& la 
parte  Gibellina  abbuffata, & fra  loro  <&-i  Fiorentini  effer  fatta  confede  • . 

ratione,&  amiatia  fecondala  medeftma  conformità  della  par  te. Taci  fi- 
ente  adunque  le  Città  di  Thofcana,et  durante  la  uacation  della  Sedia  Ro 
mana,le  cofe  in  quefte  parti  dettero  quiete. Ma  il  Re  Carlo  dopo  Lodoui  Carlo  Re 
co  fuo  fratello, pafiò  in  africa, & infiemecon  luientrò  neliimprefa  del-  palli  in  a- 
la guerra  di  Barberia  Ja  qual  guerra  fi  uedeua  ficcederloro  profpera-  fricaPer  la 
mentefe  non  fuffefeguito  la  morte  del  Re  Lodouico,per  la  qual  fi  nonne  . di' 
a lafciarl'imprefa^t  a confinar  la  pace,  con  patti , etconditioni  ,che  t CrU* 
Barberi  defilerò  certo  tributo , accioche  /’ accordo  fuffe  per  i cbrifliani 
piu  honorcuolc.  Il  Re  Carlo  dopo  fi  tornò  in  Italia  con  Filippo  fìgliuol 
del  Re  Lodouico,il  qual  foccedeua  al  padre  nel  Regno  di  Francia , et  già 
hauena  prefi  il  titolo, et  infieme  con  molti  Baroni,et  S ignorigli  fece  com 
pagina  per  tutta  Italia . Duraua  anchora  la  contefa  de  Cardinali,  et  la 
uacation  della  S edia  Romana  jet  er a tanta  la  loro  ofìinatione , che  ne  ti- 
mor di  Dio, ne  prieght  de  gli  huomimjne  le  cerimonie  de  cbrifliani  gli  ri- 
traheuano  da  tal  contefa.  rlt imamente  dopo  una  lunga  efrettation  del- 
le genti , per  cagion  che  fra  loro  non  fi  accordauano  ,fi  uol fero  fuori  del 
Collegio  a elegger  Thcodaldo  Tiacentino,il  qual  dimoraua  in  queltem-  mcclxxi 
po  in  Soria,  per  fommo  pontefice  Romano,  che  fu  dipoi  appellato  Grego - fi»  eletto  a 
rio  Decimo . Qjtcfio  chiamato  per  lettere  del  Collegio,  et  condotto  a Pi  l>JPaTheo 
terbo , et  entrato  nel  Vonteficato  con  fomma  lentia  d'ognuno,  non  mol-  cenano  & 
to  dopo  per  la  recuperation  di  Terra  Santa,  publicò  il  Concàio  a Lione  chiamwo 
di  Francia,  et  par  tendo  da  Viterbo  accompagnato  dal  Recarlo,  et  da  Gregorio 
gran  moltitudine  di  S ignori , et  Baroni , uenne  a Firenze , doùe  lieta-  dccimo- 
mente,  et  con  grandi/fima  ueneratione  di  tutto  ilpopolofu  ricetiuto.Di- 
morando  nella  Cittàjche  molto  gli  piaceua  per  l'amenità  fina, fece  propo- 
fito  dt  uederfe  egli  poteua  m alcun  modo  compor  le  di  fioràie  ciudi  jet  mi 
rigare  gli  animi  de  partigiani  jet  ridar  dentro  gli  uj citi  di  Firenze , con 
buona  pacejtt  concordia  de  gouematori  della  Città . Qjteflo  fuo  deside- 
rio nat  urale  gli  haueuano  anchora  accrefciuto  gli  ufeiti  di  Firenze  fi  qua 
li  s erano  gittati  nelle  fue  bracciali  con  molte  fuppltcat  ioni, domandato 
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t aiuto  della  clemenza  fua.  Polendo  adunque  mettere  ad  ejfecutione  qufi 
fio  propofito, innàri  a ogtì  altra  cofa  difpofr  il  Re  Callo  alla  uolontà  fua , 
& poi  cl)e  Irebbe  intefo  che  in  quella  imprsfa  non  gli  farebbe  contrario , 
chiamò  afei  Magi  sfrati  dell  a Rtpublica  Fiorentina , con  gran  numero 
de  princip.di  della  Città,  &■  parlò  in  quefta  forma . tfy  andò  quel 
fupremo  Maeflro  mandò  i fuoi  difcepoli  a curar  le  infirmila  de  gli  huo- 
mini,  comandò  loro , che  in  qualunque  cafa  eglino  entraffero,  annuntiaf 
fero  la  pace  a quella  cafa . Et  noi  anchora  ( benché  indegnamente  chia- 
mati alla  fucce/fion  di  tale  ufficio  )allhora  ci  parrà  hauere  adempiuto  i 
fuoi  comandamenti,  fe  entrando  in  quejla  uoflra  Cittàju  annunciamo  la 
pace , percioche  al  proposto  di  ftmile  obedienga , che  cofa  fi  può  far  mag- 
gior di  quefta,  o di  maggior  frutto  o utilità  degli  Imomini  ? Egliè  cofa , 
manifeìla,che  ne  cafri, ne  Città  alcuna  può  effer  fe  la  pace  fi  fcaccia , & 
la  difeordia  fi  mantiene . Et  per  tanto  dalla  mede ftma  ueritàfon  dette 
quelle  parole . Ogni  Regno  in  fe  diuifo  ,farà  diSl  rutto , & la  cafa  fopra 
alla  cafra  cadrà . Io  già  molto  innanzi  udendo  le  feditioni , & le  difcor- 
die  di  quello  uoflro  popolo,  meco  mede  fimo  ne  haueua  uno  orrore i & bo- 
ra poi  che  fon  uenuto  in  quefla  uojlra  Città , & piu  d'appreffo  palpata 
quefta  uoflra  infermità,  molto  maggiormente  fpauento , & incrc fremi , 
che  effondo  noi  flati  per  il  pajfato  huomini  prudenti,  fiate  al  preferite  in 
tal  ftoltitia  trafeorfi , percioche  io  ui  domando  per  quello  immortale , & 
innegabile  Iddio,  che  uoglion  dir  quefte  uoftre  parti  ? qncftc  uoftre  con- 
tcntioni  ciuili  ? ciré  propofìto , & che  fine  è quello  del  capitala  odio , & 
della  sfrenata  rabbia  di  maleuolenga  che  noi  battete  uerfòi  proffrmi,  t 
Cittadini,  & coloro  che  fi  può  dir  che  fon  del  pingue  uoflro?  Vare 
che  fi  conuenga  a tutti  gli  huomini , come  paffonogli  anni  puerili , faper 
render  qualche  ragione  probabile  de  procefii  loro,  mafiimamente  nelle 
cofe  importanti  & grani . Ma  uoi  con  che  ragione , o bwmana , o diui- 
na,  potete  difender  qtteflo  uoflro  fatto  ? Terciocbe  fe  uoi  riguardate  i co 
mandamenti  diurni,  non  è quafi  cofa  alcuna  delle  noflre , che  uoi  debbia- 
re piu  amar,  che  i profi  imi . Poi  capitalmente  gli  bone  te  a odio.  Se  uoi 
riguardate  a gli  aiumaeflr amenti  human i Ja  Vatria  è quella  che  ut  deb- 
ba effer  carifiimd[,&  uoi  nondimeno  crudelmente  la  disfate;  percioche 
la  Tatria  non  è altro  che  la  Città  , & la  Città  none  altro  che  i C modi- 
ni , i quali,  cacciando,  uccidendo,  perfeguitando,  a un  tratto  uemte  ad 
hauere  in  odio  i profiimi,&  a condur  la  Tatria  all'ultimo  fterminio.  Ma 
donde  nafte  quella  tanta  rabbia , & queflo  tanto  furore  ? Certamente 
non  leggieri , ma  grautfiima  cagione  debba  effer  quella  che  conduce  le 
menti  uoftre  a tanta  e sì  grande  mfamia , che  c agione  può  effer  quella 
tanto  potente jet  sì  grande? egli  m'è  caro  di  udirla, ma  piu  tofto  mi  dolgo 
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dibatterla  udita . Che  co  fa  è Guelfo , o Gibellino  ? che  fon  nomi  incogniti 
a coloro  mede  fimi  che  gli  dicono.  In  quefie  cofe , non  folamente  la  nobil- 
iti ma  ancbo  la  plebe  che  non  ci  ha  interejfo  alcuno,  ci  diuenta  fiotta,  & 
fecondo  la  partiahtà,  l'uno  forerà  il  nome  dell'altro,  & con  odio  capita 
le  lo  perfeguita.  Qjiefia  è la  cagione  per  la  quale  i Cittadini  fi  tagliano 
a prZZÌ’k  cafe  t^rdono,  la  patria  fi  dtsfa,et  baffi  fete  del  fangue  del  prof 
fimo.  Oflultitiapuerile,oinfania intollerabile  .S'egli  è Gibellino  egliè 
Cbri  filano,  egliè  proffimo,  egliè,  fi  può  dir  del  medefimo  fangue.  ^Adun- 
que seghi  Gibellino,  farà  meffo  innanzi  a tanti  & sì  potenti  nomi  di 
congiuntione  è Et  un  nome  nano  che  neffuno  intende  quel  che  fignifichi, 
potrà  piu , a tndur  odio,  che  tanti  sì  efpreffi  & egregu  nomi  à indur  ca- 
rità f*  Maio  certamente  non  riprendo  piu  uoi , che  loro , perche  [una 
parte , & t altra  fi  truoua  in  errore , & è degna  di  ripresone , & Cu- 
na & l'altra  quando  ha  potuto,  ha  cacciato  i Cittadini, arfe  le  cafe,&  ap 
petito  il  fangue  de  prof]imi,&  Cuna  ha  vendicata  Coltra,  & affiiger 
l' una  C altra,  i fiato  quafi  un flagello  di  Dio  . Et  per  tanto,  effendo  in 
tutte  quefie  cofe  che  ne  tempi  paffatt  fono  fiate  fatte  da  uoi,  una  euiden 
te  floltitia , un  mani  fedo  errore,  la  diftruttion  della  Tatria , il  difpre- 
gio  delle  humane  & dinine  leggi,  che  non  folamente  fi  uede  ; ma  ancho- 
rafi  palpa,  chi  fon  quelli  tanto  odinoti  & di  uita  tanto  perduti jbe  rum 
vogliano  far  Ct oppofito  che  in  fino  a horahauete  fatto  noti  Fogliate  a- 
dunque  quando  che  fia , dmentar  faui , e-r  quefie  uoflre  partiòlità  tan- 
to pefh  fere  & uttupcrofe , con  una  fempiterna  obliuione  dimenticare. 
Sia  in  cambio  dell’odio  la  carità,  in  cambio  di  maleuolenga  la  dilettio- 
*te , tu  luogo  della  didruttione  la  {labilità , <&•  dello  eftermtniola  con - 
feruationc  & la  falute . Ecco  quegli  mede  fimi  che  uoi  hauete  caccia- 
ti dalla  Città , fi  fanno  in  contro  domandar  la  pace,  & pofio  giu  il  cru- 
deliffimo  furor  delle  parti,  <&•  la  memoria  de  tempi  paffuti,  defletero- 
no in  buona  concordia  di  uiuer  con  uoi . j Qjiedo  è quello  che  fignifica- 
no,&  humilmente  addomandano . Qjtal  pace  adunque  può  efjer  alla 
nana  fama  del  mondo  più  gloriofa,  o piu  honoreuol,  che  qutftàa  uoi  re- 
genti la  Republica  è la  qual  u è domandata  di  gratia  da  coloro , che  per 
uoflro  beneficio  defidei  ano  cCeffcr  ridotti  nella  Città . Ideile  ingiurie 
dell'una  parte , & dell' altra,  l'ultima  fempre  fuoleeffer  riputata  acer- 
bijfima.  Seeffi  adunque  fon  difpofli  a por  giù  la  memoria  delle  ferite  del 
proffimo  riceuute , che  fi  conuien  fare  a uoi  che  gh  hauete  offe  fi  f T^cn 
douete  uoi  haucr  caro  che  ogni  ingiuria  fi  dimentichi  i Finalmente^ per- 
che uoi  dite  che  quelle  partiòlità  perii  Romani  Tontefici  conti a loro 
nemici  hauete  prefir,  io  Tontefice  Romàno , quefli  uoslri  Cittadini  fien- 
àie in  fino  a bora  ui  babbuino  offefo , nondimeno  tornando  al  grembo  no- 
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firo , gli  ho  riceuuti , & rhneff  ; f ingiurie  gli  ho  m luogo  di  figliuoli , éJr 
uoi,  nella  caufa  noflra,  è conueniente  che  non  uogltatepiu  di  quel  che  ci 
uoglumo  noi.  Et  per  tanto  fe  a uofira  infanga  uoi  pigliafte  la  guerra , 
fiate  contenti  anchora  per  nofiro  amor  pigliar  la  pace.  Qjtefio  parlar 
del  fommo  Tontefice,  Dcnche  alla  moltitudine  fufic  grato , nondimeno 
a gli  huomini  piu  potenti  della  Città,  che gouernauano  la  Republica,fu 
mole  fio  e grane  jet  parue  loro  di  confultar  & pigliar  tempo  alla  rifpofia, 
C«r  cofi  fatto  fi  partirono  della  audienga . il  dì  feguente,  ragunato  gran 
numero  di  Configlio  ( doue fi  trono -)  di  piu  riputati  de  nobili,  & de  pie 
bei , & mejfo  in  pratica  la  propofta  fatta  dal  Tapa,quafi  a ognuno  pare 
ua  dura  et  pericolofa  la  reuocation  delle  cofe/tt  ch’il  fommo  Tontefice  ha 
uefie  prefo  la  tutela  de  nemici  contro  gli  amici . ultimamente  conclnu- 
fèro  di  lamentarfi , & di  negar  la  domanda  fatta  per  la  Santità  fica.  Ri 
tornati  adunque  al  cofpetto  fino  gran  numero  de  Cittadini  con  mani- 
fefìi  fegni  di  dolore , Or  di  me  flit  ia , un  di  loro  a chi  era  fiato  commeffo 
parlò  in  quello  modo . La  domanda  uofira , o glorio fiffimo  "Pontefice , 
tanto  ci  e fiata  piu  grane , quanto  noi ■ fiamo  dejiderofi  di  compiacerui , 
& di  obbedire  a uofìri  comandamenti . Se  la  noflra  deliberatione  fa- 
rà contraria  alla  uofira  uolontà , rie  cagione  la  forga , & la;  grandeg - 
ga  del  pericolo  che  può  in  noi,  piu  che  la  reuerenga  della  Santità  uo- 
fira. Ma  ui  preghiamo  bene , che  uoiafcoltiate  con  quella  equità  noi 
uofìri  deuottjfimi  & fedeli,  con  la  quale  gli  auerfari,  &i  perfecutori 
bauete  udito.  Senga  dubbio  egltè  grandtffima  loda  il  perdonare  al  ne- 
mico, & nondimeno , non  parrà  mai  ragioneuole , riputar  quegli  che  ui 
hanno  portato  Carme  cantra , & quegli  che  per  uoi  hanno  jparfo  il  pro- 
prio faugue  iu  un  mede  fimo  grado.  Finalmente  non  potrebbe  parer  cofa 
piu  indegna , o piu  peruerfa , che  difendere  i nemici  in  modo  che  uoi  op- 
pugnategli amici . Molte  cofe  ci  hanno  dato  ammiratone  nel  uoftro 
parlare  ; ma  folamente  ci  ha  fatto  fiupir  quel  che  domandò  ( come  cofa 
nuoua)  la  Santità  uofira,  cioè  che  uoleuano  dir  quelle  partiahtà , & 
quafi  comefe  la  cofa  in  fe  fuffe  uituperofa , i nomi  anchora  ofeuri  a que- 
gli nude  fimi  che  gli  dueuano , biafimafie . Certamente  che  fe  per  com- 
batter per  la  Chieft  Romana, fe  per  difender  i Pontefici  contr  a loro  per- 
fecutori , fi  debba  chiamar  ftoltitia  gr  furore , non  babbiam  che  dir  al- 
tro . Ma  fe  la  cofa  dee  parer  pia  &gloriofa  a ognuno,  & mafiime  a uoi 
diteci  padre  ,cheueue  preghiamo , come  chiamar ete  uoi  pefìifere,  & ui 
tuperofe  le  partialità  nofiret  Direte  uoi  che  le  conte  fe  nofire,oueraméte 
noi  non  barbiamo  prefe  in  fauore  della  Chieft  Romana  fi  che  f aiuto  dato 
alla  Chiefa  fia  cofaftolta  & degna  di  nprenfionet  Trima  che  noi  fiamo 
fiati  infauor  della  Chiefa , & oltre  a fot  ti  et  fono  anchora  le  lettere  do 
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Pontefici  in  gran  copia  fra  le  noflre  publiche  fariniere , piene  diejforta - 
tiom,&-  di  contenda: ioni,  che  ne  rendono  teflimonianga . Et  apprejfo 
i meriti  nofì.i  non  fono  sì  piccioli , che  quello  che  per  la  Chiefa  in  grani 
tempi , contea  Federigo , & contra Manfredi habbiam fatto, & folle - 
nulo,  fi  debba  facilmente  dimenticale . Et  effondo  coft  il  farior  'dato  al- 
la Chiefa , debba  ejfer  riputata  cofa  nefanda  i Et  noi  che  habbiamo  por- 
tatei arme  contra  a fuoi  per  fecutori  ,&  gli  auer  fari  noflri  che  C hanno 
crudelmente  offe  fa,  debbiamo  ejfer  collocati  in  un  medefimo  grado . Et 
le  parti  noflre,  &■  le  loro  come  udiamo  dire  alla  Santità  uoflra,  debbo-» 
no  ejfer  poile  in  un  medefimo  errore  t Ma  quando  uoi  domandate  con 
che  ragioni  noi  defendtamo  il  fatto  noHro , oditi  ina,  0 humana , noi 
diciamo , con  la  diurna , perche  habbiamo  ubbidito  al  Taflore  datoci  dal 
cielo , dr  fatto  la  difefa  contra  Juoi  pcrfecutori  ,&  conia  humana, per- 
ciò conia  f or  gahabbìatno  facciata  la  forga,  &i  Cittadini  pemitioft 
habbiamo  mandati  fuori  della  Cittd . Et  fe  hauere  in  odio  il  pro/fimo  è 
contra  al  comandamento  diurno , non  uogliate  ui  priego , nftr imiterei  a 
una  regola  di  uiuer  tanto  fcropolofa , altrimenti  fi  gouema  il  Ciclo , al- 
trimenti la  terra . 1 noflri  predeceffori , con  tutto  che  foffero  riputa  * 
tifanti/fimi  , a chi  percoteua  loro  la  gota , non  porfero  però  Coltra , fe- 
condo il  cotrundamento  del  Signore,  ma  fecero  rejiflenga alle  percof- 
je  ai  Federigo , dr  di  Manfredi , dr  quando  fi  diffìdauano  di  poter  re- 
tiuere,lè  ne  fuggimmo  di  là  dall' Mi  pi  per  non  ejfer  percojfi  nell'altra . 
Qjianto  appartiene  alla  Tatna , affai  s'è  proueduto  per  leggi , dr  per 
gli  effempi  de  gli  antichi,  fi  sà  che  i pemiciofi  Cittadini  non  debbono  ef- 
fer  riputati  nel  numero  de  Cittadini . Et  forfè  che  i nomi  nani  fon  que- 
gli che  ci  cwnmouono . Tfon  fìamo  tanto  ignoranti , ne  tanto  ieggu  ri , 
che  ci  paia  di  far  conte  fa  de  nomi , & delle' parole . Mngi  quel  'medefi- 
mo che  pareua  a noi  che  la  Santità  uoflra  flhnaffe  tanto,  cioè  donde  i no- 
mi delle  noflre  partialttàfufj'cro  dette , apprefjò  noi  è di  poca  filma.  Che 
importa  donde  ciafiuna  cofafifta  detta  s'  1 fatti  fon  quegli  che  ci  commo- 
uono  . 1 noflri  progenitori  furon  già  cacciati  della  Città, & alcuni  cru- 
dehfjimamente  f umi  morti , alcuni  lacerati  con  dure  pene , a alcuni  fn- 
ron  trattigli  occhi , et  mefii  in  carcere  per  finir  meramente  la  uita  lo- 
ro. M noi  dopo  per  fraude , et  inganno , effondo  rotti , ci  furon  arfi  le 
cafe,  disfatte  le  utile,  guaftatii  campi,  et  quei  de  noflri  che  uenne - 
ro  nelle  mani  degli  auerftrt , furon  morti . Qjtefiaè  contefadi  nomi, 
et  di  parole  *0  piu  lofio  della  uita,  et  infiememente  del  [angue t chiù- 
mate  cojloro  come  pare  a uotja  cofa  è quella  alla  quale  noi  attendiamo . 

^ n.oine  ct  e ^cognito , ci  firn  noti  et  mantfeFti  i fatti , et  quello  che 
eglino  hanno  fattoci  quello  che  farebbero  fe  potefj'ero . Et  fe  fi  fanno  in 
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sontra  domandar  la  face , & pojlo  da  canto  le  pacate  ingiurie , humil- 
mentc  domandano  in  buona  concordia  uiuer  con  uoi , una  facile , & 
fimplicc  rifbofia  fi  può  fare . Certamente  la  uoflra  bontà  è ingannata. 
Beatijìmo  Vadre  ella  fi  ima  che  fi  debba  cr edere  alle  parole  loro , F[ft 
hanno  forza  dubbio  mutata  la  Fortuna , ma  l’animo  è quel  medeftmo . 
Crediamo  adunque  alle  parole  loro , fe  altre  uolte  al  fiume  dell’^rbia , 
in  me  con  la  Tatriaycredeìtdo fidandoci  noi/wn  fianio  fiati  inganna* 
ti  <*  Diamo  loro  la  pace , & riceuiangli  nella  Città,  fe  quell  i mcdcjimi 
trouandoji  dentro’,  non  hanno  prefo  lontra  ogni  fede  occaftonedi  nuo- 
cere. Et  fe  allbora  che  non  haueuano  {limolo  dentro , fenoli  il  proprio 
naturale,  fecero  quello  ; bora  che  fono  offeft  dalla  ultima  ferita ■>  la  qual 
uoi  mede  fimo  affermate  effer  acerbilfima,  non  crediamo  che  egli  hab- 
biano  a far  il  ftmile  ? Et  fe  mi  fufie  rifpofio , non  è cofi , dico  che  molti, 
piu  che  non  fi  couuiene , ritengono  la  memoria  delle  ojfcfc , & neffunoft 
debbe  confidare  nel  nemico , perche  la  uoìontà  de  gli  huominifono  ofeu- 
re.  L e parole,  & le  fronti, fpeffe  uolte  mentifcono.  Et  però  noi  non 
habbiam  cura  tanto  alla  uana  fama  delle  genti, quanto  alla  propria  falu 
te  non  penfìamo  tanto  a acquistar  gloria  per  rimettergli  dentro  , 
quanto  per  tenergli  di  fuor  a la  noHra  ficurtà.  Ma  quello  che  nella  ul- 
- tinta  parte  del  uoSlro  parlare , come  ragion  potente  , pofe  la  Santità  uo 
fira.  Se  per  noi  hauete  prefala  guerra , douete  anchora  per  nojlro  a- 
mor  prender  la  pace , con  tutto  che  la  uoflra  auttorità  molto  ci  utnea , 
nondimeno  conftderate , fe  ui  par  il  douere , che  poi  che  ci  hauete  meffi  ut 
grauiffime  immicitie , & in  acerbiffimi  odu,  uoi  ci  uogliate  dare  «nH*- 
ricoloja  pacc,&  rimetter  la  falute  noSbra  alla  fede  diioloro  che  noi  hab- 
biamo  offeft . Et  per  tanto  fe  filamenti'  fi  domanda  che  come  per  uot 
habbtamo  prefo  la  guerra , co  fi  pigliamo  la  pace , ftamo  parat‘  a f *r~  • 
Ma  fe  fi  dice  che  eglino  habbiano  anchora  a effer  riceuuti  nella 
troppo  ci  par  che  uoi  habbiate  poflo  da  parte  la  cura  della  ponte  nof  ra. 
Tercioche  non  è unamedefima  importanza,  che  laSontita  no  tra  gli 
habbiariceuuti  a gratta,  & noi  nella  Città*  Lororiccuutt  neUa.gra- 
tia  uoHra , che  offenfione  ui  poffoufare  ,&anoi  quale  non  pojfin  fare 
connerfando frale medefime murai  Etchebifogna  tanto  dtfpyUrc , a 
della  ragione,  o de  meriti  nofiri  ,conciofiia  co  fa  che  uoi  ci  confortiate  ari 
conofcergh  errori  noShi,&  uogliate  che  noi  facciamo  f oppofito  di  quel- 
lo che  noi  habbtamo  fatto  infimo  a bora . O incredibtl  mutatton  di  tem- 
ptjo  (beranza  fallace  & fiolta.  Qjtando  Innocentio,  V rbano.  Clemente 
Tontefici  Romani  & uofiri  predece  fiori  con  lettere ft  con  efiortatiom». 
confort  auano  alla  perfecution  degli  auerfari.Qjtando  donammo  l tnjc - 
gue  che  noi  liane  (fimo  a feguir  armati. Qjiàdo  l’ opre  noftre  non  jolamen 
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tegloriofe  al  mondo, ma  anchora  accette  a Dio  effer  dice  nano, farebbe  (la 
to  alcuno  che  baueffe  creduto  che  uetiiffe  anchora  tempo , ch'il  Tontejice 
Romano, per  quefli  fatti  ci  haucffe  adire , che  noi  emendaffero  gli  errori 
paffuti,  & faceffero  /’  oppofito  di  q Hello  che  noi  babbi  am  fatto  biffino  a lx> 
ra . Voi  non  pof firmo  dir  che  non  fu  la  medefima  fedia , percioche  ella  è 
una,&  è perpetua, ma  noi  diciamo  bene  che  da  effa  noi  ftamo  flati  condot 
•ti  a quel,  di  che  al  prefentc  ci  danna  e-r  riprende.  Ma  noi  Tadre  Santo 
uedete  confiderai  e quel  che  uoi  fate , molte  tir  uaric  fono  le  matafio- 

ni de  tempi  f?  delle  coffe.  Effe  bora  la  Chiefa  non  ha  psrfétntori , la  uo- 
flra  Santità  non  è però  certa  che  non  babbia  ad  batterne  per  lo  auenire. 
‘ Potrebbe  uenir  tempo  nel  qual  non  ni  parebbe  utile  hauer  la  partiahtà 
(cacciata, & riprouata,&  forfè  diuenterebbon  piu  faui  che  la  uoftra  be- 
gnità  non  debbe  confiderare.  Qjteflafu  la  rifrofta  de  Magiflrati  & de 
cittadini  che  fecero  al  fornmo  Tontefice,&  nondimeno  egli  per feuer andò 
nel  propofito  fuo,non  fi  leuò  prima  dalla  tmprefajbc  fatto  arbitrio  di  co- 
por  quelle  coffe,  pnmuntiò  Capace  fra  le  parti , con  aggiunta  di grani  (li- 
me cenfiure  & pene  f he  egli  impofe  a tranfgrefiori  di  quella,  & per  mag 
giorficurtà  di  quegli  di  dentro , comandò  agli  ufeiti,  che  per  off'cruanga 
della  fede  befferò  molti  Flatichi  a Reggenti  di  Firenze.  Et  non  molto  do 
po  dedicò  la  Chiefit  di  San  Gregorio  di  là  cfMrno  prelfoal  Tonte  Ruba- 
tole dalle  Caffè  de  Mogi , doue  allhora  faceua  refidenga , & pigliando 
gran  piacer  della  concordia  fatta^onfentt  che  nel  muro  della  Chiefa  fuf- 
fero  fcolpite  lettere  (che  ui  fono  anchora  a noFìri  di)  contenenti  il  tcnor 
della  pace.Qjtefte  coffe  hebbero  maggior  freràga  allhora, che  efficacia  per 
io  auenire,  percioche  i Reggenti  della  Città  (che  erano  Flati  mal  conten- 
ti della  tornata  de  gli  ufeiti )non  molti  dì  poi, incominciarono  occidtamen 
te  a metter  loro  fofretto,&  fìnger  coffe  nuoue,m  tal  manina  che  tutti  fra 
uentati,  di  lor  propria  uolontà  fe  ne  partirono , & in  quello  modo  tutte 
lefatiche  delTapa  che  egli  haueamefiem  pacificar  la  Città , in  breue 
tempo  tomaron  nane.  Ma  egli  udendo  quel  che  era  feguito  l'hebbe  tan- 
to a male , che  non  fidamente  comandò  che  gli  flatichi  fuffero  reSlituiti, 
ma  anchora  i trafgreffori , & molto  con  grauijfime  pene  interdijfe  la  Cit 
tà  delle  cofe  fiacre . M queflo  mtndittofu  obligata  la  Città , quafi  a tre 
atmt,& non  è facil’a  dir,fefu  maggior  0 la  perfiflenga  del  Tapaj)  la  con 
tumacia  de  cittadini , percioche  egli,  benché  molto  pregata,  nò  mutò  fen 
tengale  i principali  della  Republica  mutami  loro  opinione . L’anno  fo- 
gliente fu  nouità  a Bologna , & la  parte  GibcUina  ne  fu  cacciata  per  la 
mede  finta  conformità  delle  parti*  I Fiorentini  ui  mandarono  gente  d' or 
meja  qual  apprefl'andofii  alla  terra , i Bologncfi  ujciron  fuori , mu- 
ffamiaiuto  loro, dicendo  che  haueuan  cacciati  gli  auerfari,&  non  pare- 
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UA  loro  di  ricevergli  dentro , per  non  dar  maggiore  alterai  ione  alla  Ctt- 
tà.ln  quella  forma  le  genti  Fiorentine  rifiutate  da  Bologneft , non  fan- 
Wùner  fa  "*  tornarono  a Firenze.  In  queHomedeftmo  anno  fu  no - 

cacciata  di  *****  "Pifa,&  part  or)  effetti  diucrji  da  quegli  de  Bologne  fi, per ciochefu 
Gionanni  cacciato  Giovanni  Gallura  Giudicefon  una  parte  de  cittadini  jl  qualri- 
Gallura,  correndo  a Fiorentini  & Luccheft,  con  la  medefima  conformità  delle  par 
ti, fu  ricevuto  & favorito  in  modo  d'aiuto,  & di  gente, che  moffe  a Tifa- 
ti una  gran  guerra . Ma  non  molto  dopo  morì  di  peftilengaft  l' anno  fuc 
cedente  fu  cacciato  il  Conte  Sgolino  con  tutto  il  reflo  della  parte,  fremii 
, ftmilmente  fu  ricevuto  in  lega,&  favorito  da  Fiorentini  da  Luccheft. 

Sono  Qjrftowuimento  dette  gratidc  alteratane  a Tifati  ,percioche  non fo 
il  Conte  Lamente  dentro  alla  Città, ma  ancho  per  tutto  il  contado  , il  Conte  F^o- 
V gol  ino  lino  haucua  granfeguito.Et  per  qucfta  cagione  i Luccheft  deliberarono 
«tra  a Pi-  di  farfalle  a gli  ufciti  di  Tifai  ragunato  un  grande  efferato  di  gente 
a pie  & a cavallo , entrarono  hoflilmente  nel  contado  de  Tifoni , & non 
folamente  predarono  il  paefe,  ma  prefero  ancho  alcune  cqftella  delle  loro. 

I L*  qual  cofa  accrebbe  molto  la  indegnatwn  del  Tapa , perche  batteva  co- 
mandato a quefte  Città  che  non  innouaffero  guerrai  nafcendo  differen 

Concilio  ^r0’  ^ r'/er#ro  «0* arbitrio  juo.  Fedcdo  dopo  che  i fuoi  comm - 

fatto  a Lio  dawaìtl  erano  {predati,  ne  hauea  prefo  grandifitmofdegno . Ter  quelli 
ne  doueil  mede frmi  tempi  fu  celebrato  il  Concilio  a Lione , & molte  proti  foni  fot 
Papa  fa  le-  te  dal  Tapa  appartenenti  al  conquifto , & alla  ricuperation  di  terra  fan 
gacoGre-  ta  ,percioche  egli  fece  lega  co  Greci  i alcunierrori  loro, per  decreto 
del  Concilio  furon  leuati  via , <&■  t Imperador  de  Romani  ,fv  approva- 
to , con  conditane  che  £ anno  jèguentc  puff  affé  in  Italia.  Dopo  quelle 
cofe,  Tapa  Gregorio  fi  tornò  ut  Italia  per  la  medeftma  uia,&  paffute  £<d 
l..  pi  & per  la  Lombardia  paffuto  in  Thofcana , quando  egli  fu  preffo  a Fi- 
renze (benché  i principali  della  Città  haueffero  gran  fo  fletto  per  lo  fde- 
gno  prefo  da  ivi  delle  cofe  feguite)nond,meno  era  tanta  la  reuererrga  & 
"d.  . la  opinion  della  Santità  fua,  che  tutta  la  moltitudine  ,pofto  da  canto 

P, ..  . . ogn altro  rifletto , gl  andò  incontra,  il  propoftto  del  Tapa  era  di  non  en 

trar  dentro , gir  per  quella  cagione  dalla  uia  Bologne fe  per  la  qual  ue - 
niua , uolfe alla  ma  d\Arego.  Mal^Lmom  quedi  era  ingroffato , in 
forma  che  a guago  non  fi  poteva  pafjare , donde  egli  fu  coflretto  contrai 

propoftto  fuo,paffar  dentro  per  ilTonte& per  una  parte  della  Città jet 

II  Papi  al  cèdono  due  miglia  iior  dalla  porta alloggiò  fu  lauta  d\Areggof  non  fi 

logia  fuor  puote  in  alcun  modo  impetrar  da  lui  che  leuaffe  lo  interdetto.  Solamen- 

M fdeena’  te  PaJJ'ando  P”  ^ Cltta  dettc  la  hcnedutone  al  popolo,  gr  dopo  ufcito  fuo 
to  con  la  ri  » lafaò  Pure  MgaU  la  terra  come  era  prima.  Seguendo  apprefiofuo 
Citti.  camino  fondotto  che  fu  ^reggp,  cadde  in  una  grande  infermità , gr  fra 


pochi  di  fi  morì  di  Gennaio  adì  undici  l'anno  quarto  del  fuo  "Pontificato.  Papa  ore- 

Fuhuomo  finga  dubbio  di  ottima  &fmtiflimauita,&  tanto  anima-  8orio  fi 

to  contragli  infideli , & uolto  a r acquistar  terra  Santa , che  giudicami  & 

tutti  i ChnSliani  douer  por  da  canto  ogni  conte  fa , & uolger  le  forge  lo-  codinone. 
roa  quel  conquifto  di  Gierufilemme.  Lfuefta  era  la  cagion  perche  egli 
/cacciatta  & deteflauale  partialitd fluorite  per  lo  paffuto  da  gli  altri 
Pontefici . Fufcppcllito  in  ^Aregjo,  & molti  miracoli  feguiron  poi  ap- 
preso U corpo Juo , che  pareua  che  face  (fero  indubitata  fede  della  Santi- 
*~fUJ  • Dopo  le  e/iequte  "Pontificali  di  none  dì  celebrate , i Cardinali  rin  Tnnocctio 
chiufi in  Concloni crearon  Papa  Innocentio  Q^uinto , il  quale  nelle  prt-  Quarto 
me uifitat ioni  & fignificationi di letitia , leub  uia  C interdetto  publtca-  crM“^a* 
to  da  Papa  Gregorio  contro  Fiorentini , & rcfiituì  la  Città  alla  gra-  Jjjfo  m® 
tia  della  fidia  ^ (poftolica . La  feguente  fiate  dopo  quefie  cofe , i Fioren-  rcnAii. 
tini  & i Luuhefi  con  gran  copia  di  gente  d'arme  a pie  & a cauaUo,  en-  i 

trarono  in  quel  di  Pifa.V nafofja  era  fiata  fatta  di  profi  imo  da  Pifani 
perfortcgga  del  contado , la  quale  paffuta  per  mcgo  del  pacfc,&  nafce- 
na  dal  fiume  d'almo , efii  la  teneuano  ben  fornita  & di  baflie,  & di 
guardie, in  tal  maniera  die  uenendo  il  campo  appreffo,  & tentando  ogni 
uia  d'ufurparla , i Pifani,perche  ella  era  larga  & afforgata  di  ripari,  fa 
tinnente  la  difendeuano.  S olamcntefu  trottata  una  uia  dalle  genti  d ar- 
* me  pel  fiume  dell  */ Uno  preffo  al  capo  della  fofia , doue  preftamcnte  paffa 

roti  le  genti  a canallofiopo  le  fanterie, & difubito  uolti  a man  finiftra/if  , 

jaltarou  dal  lato  di  dentro  i Pi  foni,  che  in  uari  luoghi  erano  alle  gnor- 
die . I uron  cacciati  di  fatto,  & perfeguitati  fino  alle  mura  di  Tifa. 

I Fiorentini  &iLucchefi  ottenuta  la  mttoria,  con  grati  preda  & con  Fiorentini 
moltitudine  di  prigioni , fine  tornarono  alla  foffa,&  quiui  fermatofi  etucche£ 
con  tutto  S e fi trcitofhoftilmente  ogni  di  correuano  il  pacfe . In  quefio  roroPono , 
meggo, uennc  in  campo  un  Valafto  Spano  mandato  dal  Papa , & prò-  IJJJ?  a 
uhm  io  la  triegua  quiui, & fhnilmente  a Tifi  per  commifton  pontificale. 

. Dopo  fi  mi  fi  megano  m tal  forma,cbe  conduffe  la  pace.I  Capitoli  furono,  Pacetra 
che  i Piftni  rimettefiero  dentro  il  Conte  Vgolino,&  gli  altri  ufiitije  re- 
fiitui fiero  interamente  i loro  beni.  T utte  t altre  co  fidi  che  fufie  contro-  rimetterli 
uerfta , rimettefiero  nello  arbitrio  del  Papa , et  m quefio  modo  fi  pofi  fi-  Còte  vgo 
ne  alla  guerra . Et  figuì  poi  quafi  in  quefio  tempo , la  morte  delPa-  lino  inca- 
pa Innoccntio,  doe  era  fiato  creato  in  ^iregro/juaft  nel fifio  me  fi  del  fuo 
ponteficato.  I Cardinali  entrarono  in  Conchui  in  San  Giouanni  Latera - Adriano  e 
no#  crearon  P apa  Adriano /li  patria  Genouefi , il  quale  fra  pochi  di  mo  Giouanni 
ri  a Viterbo,  et  fu  creato  Giouanni  xxt.  di  nation  Spaglinolo^4  quefio  Ponttf*c* 
anchora  fra  Jet  me  fi , dal  dì  della  fua  coronatione , morì  a Viterbo  dì un  ca 
fi)  d una  tefiuggine,dr  cofi  interuenne  che  in  due  anni  uennero  a man-  nidi,  ’ 
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Nicola  cor  quattro  Tapi , finalmente  fu  creato  7<IJcola  T erto , buomo  prcflan- 

TetaTSk  t^mo  dicafa  Orfina, quello,  benché  fuffe  di  famiglia  molto  Guelfa,non 
Orfina!*  * dimeno  fi  diceua  che  haueua  col  Re  Carlo  priuata  inimicitia,  percioche  ef 
fendo  morto  a Roma  Tapa  Innocenti,  & rincbiufi  i Cardinali  per  crear 
nuouo  Tapa  il  Re  Carlo  e fendo  prefente  al  Conclaui , molto  papalmen- 
te haueua  fauorito  i Cardinali  Frangefì,&  per  quefia  cagione  fi  haueua 
prouocatol odio  de  Cardinali,  & de  prelati  Italiani . E fendo  adunque 
fdegnato  il  Tapa,  & parendogli  la  potenza  del  Re  Carlo  troppo  crefciu 
<.'■  taal  bi fogno  della  Chiefa,  ordinò  molte  cofe  nel  tempo  del  fiuo  Tonifica- 

to in  dimin  ut  ion  della  griderà  Regale. T rima  gli  tolfe  il  titolo  del  Vi- 
Tert'one-  cwrut0  d‘  Tbofcana,  il  qual  gli  era  Fiato  conceffo  dalla  Chiefa.  Mppref- 
cnico  del  f°y  1°  prlit0  della  degnità  Senatoria , la  quale  infitto  a quel  dì  haueua  tò- 
Re  Girlo  tinuata  ,&  per  cofittutione  ordinòjhe  ne  Re  alcuno,  ne  altrinato  di  fan 
l'abbafl’a.  gue  Regale,  gli  fuffe  lecito  hauere  a Roma  alcuna  degnità , donde  fi  uien 
pubicamente  a notarla  per  fona  del  Re  Carlo ,<£r  di  irrigo  Spaglinolo , 
i quali  di  profiimo  erano  fiati  Senatori . Oltre  alle  predette  co  fe , perche 
la  Chiefa  Romana  rum  uenijfe  ad  hauer  bijogno  delle  opere  del  Re , tolfe 
al  foldo  Bertoldo  Orfino  fino  congiunto,  fiotto  color  di  racquifiar  le  Terre , 
che  per  quel  tempo  erano  fiate  tolte  nel  Ducato , da  Guido  da  Monte  Fel 
tro,  capo  delle  parti  auerfe . Trefe  anchora  forma  di  compor  le  difeordic- 
delle  Città  di  Tbofcana , donde  il  Re  Carlo,  ifauori  delle  parti , & gran 
jj  pipl  fomma  di  donar t era  con fiueto  di  tr atre.  Et  per  tanto  mandò  un  fiuo  Le-, 

manda  in  gato,chefi  chiamano  M e ffer  Latino, nel  tergo  anno  del  fuo  Tapatohuo- 
Thofcana  mo  religiofo  & di  grande  auttorità , il  qual  giunto  a Firenze  ,fu  con. 
Mons^La-  &randifihno  Itonor  riceuuto . La  jua  mandata  era , per  fopir  le  mimuitie 
tino  p pa-  publtce  & priuate . Et  a quello  effetto,  benché  Lundufirta  di  queflo  Le - 
ciccarla,  goto  fuffe  grande, & la  maniera  attifiima  in  difior  gl animi  degli  huo- 
mini ^nondimeno  fi  crede  f he  egli  baueffe  nò  mediocre  aiuto  dalla  condi - 
tion  delle  cofe , perche  in  quel  tempo  la  nobiltà  era  diuifa,&  molte  inimi 
citie  particolariucgghiauano  nella  Città , & le  famiglie  andauano  ar- 
mate per  la  terra , & molti  malefici  f fi  cometteuano  di  percoffc  & di  fe- 
rite, non  janga  remore  e-r  fiancuto  de  cittadini.  Di  qui  nafceua  ch'il 
popolo  turbato  di  quefle  cofe , defidcraua  la  tornata  de  gli  ufeiti . I nobi- 
: ' li  non  poteuano  rimediare,  perche  erano  diuifi  & co  figliammo  il  contra- 
ri.- rio  [ un  dell'altro . Qjtefle  cagioni  dauan  grande  aiuto  a Me  ffer  Latino , 

» c.  & mofiniuangli  la  uia  piu  facile  all'accordo jbe  nelle  medefime  cofe  non 

i haueua  battuto  Tapa  Gregorio . Confortando  adunque  i Cittadini , & 

interponendo  in  publico  & in  priuato  i auttorità  del  Tapa , finalmente 
ottenne  che  la  pace  fi  faceffe  con  la  tornata  de  gli  u fcitijet  perche  la  con- 
ca dia  baueffe  maggior  fiabdità  ,fece  chiamare  il  popolo  d un  luogo 


LIBRO  TERZO.  yi 

eminente , narrò  molto  copio  fornente  i commodi  & i beni  che  figuiuano 
dello  pace,  fondendo  et  confortando  che  quella  fi  doucffc  oficruare  o con- 
fer uare. Dopo  notificati  i capitoli  della  pace,  comandò  che  i S indici  degli 
ufciti  fi  leuafiero  ritti,&  pubicamente  fece  abbracciar  i cittadini  con  lo- 
ro che  per  leuar  tuo  ogni  fofpittone  & per  fi  abilità  della  pace  ,fece  dar 
dall  una  parte  et  dall'altra  molti  mal  leuadnri.  Mppreflo  ordinò  di  nuo 
uo  la  riforma  della  Città  arcando  un  Magistrato  dell' una  parte  grdel- 
f alt r a,i  quali  per  un  certo  tempo  foffero  al gouerno  della  Republica..Ac 
tonde  le  conte  fi  pubiche,  mijè  mano  in  compor  le  priuate  di  fi  ordie  delle 
famiglie, & pacificar  quelle  infieme  .Tre fi  modo  di  far  molti  parenta- 
di,mafl  imamente  in  que  luoghi  doue  erano  priuati  oda,  per  ucci  foni, per 
ferite, dr  per  altri  malefictj  comune fii . Le  fcritture  anchora  delle  condan 
nagioni  che  erano  incamerate  contr  agli  ufciti, non  folamente  fece  caffia- 
rejna  anchora  Jpegner  co  libri,  acciocbe  di  filmili  cofie  non  nftajfie  memo- 
ria alcuna^Anchora  prolude  die  i beni  degli  ufciti,  che  per  comune  et  da 
priuate  perfine  fi  teneuano,fujfero  a primi  pofieffori  refluiate . In  que - 
fio  tempo, gran  moltitudine  della  pace  Cibcllina  tornò  in  Firenze, eccet- 
to che  alcuni  principali,  a quali  perche  l'accordo  haueffie  effetto  fu  diffe- 
rito il  termine  del  tornare.  Et  quefli  tali  fumi  intorno  a feffanta  fami- 
glie molto  elette,&fu  nmeffio  nell'arbitrio  del  Tapa  che  deffe  lor  i con- 
fini intorno  a Roma,  come  pareffe  alla  Santità  fua.  Oltre  alle  predette  co 
fi  fu  aggiunto , che  alcune  caftella  preffi  alla  Città  fìe fiero  nelle  mani  del 
Tapa, eir  la  Santità  fuafufie  quella  , che  per  due  anni  profiimi  haueffie  a 
dar  il  Magiftrato  alla  Rcpublica  F iorentina  a fuo  piacimento.  Hauen- 
do  quello  Legato  condotte  tante  co  fi,  et  meritamente  hauendo  acqui fta- 
to  fama  & reputatone  ,laficiò  latcrra  in  pace,  la  qual  prima  haueua 
trouata  in  grandiflima  di  fioràia . Ma  parte  per  quella  unione  de  citta- 
dini, parte  anchora  per  lariputation  del  V icariato  di  Thofiana  ,ilRc 
Carlo  uenne  a perder  la  refidenga  della  Città  di  Firenze , cioè  gli  era  co- 
me un  dominio , & il  popolo  restituito  nella  fua  libertà  fi  gouernaua 
per  quattordici  huomini , de  quali  difopra  facemmo  mcntionc.  Qjie- 
fta  riforma  gr  modo  di  gouernofturò  quafit  due  anni,  et  non  fi  dubita, che 
molto  piu  farebbe  durato,  sii  prefato  fonmio  Tontcfice  fuffe  piu  uifi'uto. 
Ma  il  primo  anno , reggendofi  la  Rcpublica  per  ordine  de  quattordici 
huotrini  eletti , come  s'è  detto  difòpra , le  co  fi  fletterò  quiete  dentro  gr 
di  fuori,  ne  fi  fece  coja  alcuna  degna  di  memoria,  il  fecondo  anno  ancho- 
ra fletterò  dentro  pacifiche,  ma  di  fuori  fi  uedeuano  fiegnì  di  futura  tem- 
pefta,che  gena- auano  gran  fofintione  di  cofi  nuoue.gr  le  cagioni  fi  dimo- 
ftrauano  come  appreffo  diremo , Tapa  Tqjcola  (il  qual  fi  dìjfe  difòpra  di 
che  animo  fofje  uerjò  del  Re  Carlo)  andandolo  autunno  projfimo  a So- 
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riano  preffo  a Viterbo  a fette  miglia,  fubito  gli  cadde  la  gocciola,^-  per- 
duta la  f aneli  a,  fra  pochi  di  fi  morì.  Dopo  rinchiufi  i Cardinali  in  Concia 
ki  per  crear  nuouo  “Pontefice , ejuegli  che  di  pro/fimo  erano  flati  f atti  da 
Tapa  Incoia  Jo  itole  nano  Italiano , l'altra  parte  che  da  per  fe  mcdefima 
era  potente, & che  dal  Re  Carlo  erafauorita , lo  uolena  oltramontano  et 
F rancio  fo.  La  contefa  durò  alquanti  meft  ,&  finalmente  non  facendo 
conclusone  alcuna , i yiterbeft  che  erano  in  quel  tempo  inimici  di  cafa 
Orftna,ft  leuarono  in  arme , & crearono  nuoui  Magifìrati,&  cacciaro- 
no i uecchi , & uennero  in  tanta  rabbia, che  armata  mano  corfcro  al  Có- 
claui  de  Cardinali ,&  per  forga  ne  tr afferò  due  Cardinali  di  cafa  Orfma , 
e con  loro  inficine  Meffcr  Latino, il  qual  noi  dicemmo  effere  flato  auttor 
delle  concordie  ciudi  de  Fiorentini , ma  egli  dopo  fu  liberato  et  reflituito 
al  Conclaui,&  quegli  due  Orfmi  furori  mefjiin  carcere,  onde  la  parte 
aiter fa  ne  uenne  fi  potente, ciré  ottenne  d aucre  il  Tapa  a fua  intentione. 
Fu  adunque  creato  nuouo  Tontefìce  Martino,  di  nation  Fràciofojl  qual 
fu  tanto  congiunto  al  Re  Carioche  gli  pareua  che  fi  conueniffe  fare  ogni 
cofa  uerfo  di  lui  come  per  obligo . Da  quefla  intima  congiuntane,  e dalla 
prefenga  del  Re  (il  qual  fubit amente  dopo  la  crcation  del  Tapa  era  ue- 
nuto  a r allegrar ft  con  lui)  prejero  animo  le  Città  di  Thofcana  che  haue - 
uan  tenuto  le  parti  regalici  ritornar  di  nuouo  alla  deuotion  fua.  I primi 
furono  i Fiorentini  & i Lucchefi  che  fi  feoperfero  contrai  Luogotenente 
dell' Imper odor  Ridolfo,  il  qual  diconfentimento  del  Tapa  fra  fiato  man 
dato  in  Thofcana,  effendofi  leuati  i Fiorentini  & i Luccheftfcome  è det - 
to)il  Luogotenente  dell' lmperadore  incominciò  a proteflare  <jr  denun- 
tiar  grauifiime  pene,  dopo  ueduto  che  de  fuoi  minacci  poca  Filma  nera 
fatta  mife  infieme  le  fuc  genti  T edefi  he,&  da  San  Miniatof  il  qual  luo- 
go nella  prima giunta  haueua  eletto  per  fua  refidenga)  mofje  guerra 
a Fiorentini ,&  a Lucchefi.  Sfueflo  rr.ouimento  defìò  di  nuouo  le  partia 
litàjc  quali  pareuanogia  fopite,&  per  tanto fton  molto  dopo , i Fioren- 
tini & i Lucchefi  mefì'e  le  lor  genti  mfieme , andarono  a campo  a Tefcia, 
in  quel  di  Lucca, perche  gli  huomini  di  quella  terra , pareua  che  inclinaf- 
fero  alla  parte  Gtbellina,&  durante  la  o[fidione/{uei  di  dentro  incomin- 
ciarono a praticar  l'accordo.  I Fiorentini  inclinaua.no  alla  parte  piu  dol- 
ce,& dauano  udienga  alle  petition  loro . Ma  riprefi  da  Lucchefi , i quali 
diceuano  lor  che  efli  erano  mefcolati  dell' una  parte  & dell'altra , & non 
tanto  partigiani  Guelfi  come  foleuano  effere , pofero  filentio  a ogni  pra- 
tica d'accordo.  Donde  feguì,  che  leuata  uia  ogni  fperanga  d hauerla  a pat 
ti,  finalmente  la  uinfero,et  prefa  la  disfecero. Qjtafi  in  queflo  tempo, tut 
ta  la  Cicilia  fi  ribellò  dal  Re  Carlo, & Guido  dal  Monte  Feltro  capo  della 
parte  auerfa,fi  diceua  che  molte  cofe  trattaua  di  grandifitma  importan- 


Xfi.Ter  tutte  quefle  cagioni , rinouate  le  co  tentimi  & i foretti  delle  par 
tu,  i Fiorétini  deliberar  ano  di  rimuouer  dal  gouemo  f altra  portela  qual 
fi  haue nano  riconciliata,  cr  riceu  uta  in  compagnia,  et  per  tanto  fitftio  fio 
il  Magifirato  de  quattordici  cittadini  fibe  erano  fiati  eletti  dell  una  par- 
te & dell  attraccarono  i Triori  dell' arti.  Da  principio  furon  tre,  dopo  Priori  del- 
fici,dopo  dodici, dopo  otto  come  fi  uedrà,ogn  uno  ne  tempi  fiuoi , dr  non  fu 
la  prima  uolta  aÙhora  questo  modo  digoucrno , perche  è manifcflo  per  t,nj  pcr  „Q 
gli  annali , che  quafii  ottanta  anni  prima , f urono  i Triori  dclT arti  nella  ucrno  del- 
Republica.  Ma  dopo  intcrmeffo  & quafi  dereluto,co  tale  ufficio,  in  que-  k Citta, 
fio  tempo(come  è detto )fiu  con  maggiore  auttorità  rmouato.Qjuefia  ffie 
tie  di  Reggimento  è molto  popolare , come  per  il  nome  medefimo  fi  può 
comprendere . Et  perche  erano  alcuni  potiti  nella  Rcpublicaj  quale  piu 
che  non  fi  conueniua)ccrcauano  l alt  erottone  della  Città  ,fiu  trasferito  il 
gouerno  a una  generation  di  huomtni  pacifichi  j quali  non  erano  uolti,ne 
a guerre  aie  a feda  lontana  a far  le  facendo  loro  quietamente.  Furono  a-  Cagion^, 
dunque  chiamati  Triori  dell' arti,  perche  non  huomini  rapaci  aie  conten- 
tiofi , ne  huominipigriaie  negligenti  che  uoglino  uiuere  de  beni  d'altri,  priori£ 
ma  quieti, moderati,  et  inteti  a loro  efferati]  erano  eletti  dal  popolo  a tal  che  quali- 
Triorato . Qjtefio  Magistrato  ,ejfcr  durato  nella  Città  piu  che  cento  ri  di  huo- 
trent  otto  anni, e durare  anchora,  par  fiegno,chc  non  fango  ottimo  confi-  Imau 
gltofufje  fiotta  tal  inuenttone,  percioche  L tcon  perni  tiofie,fie  gli  huo 
mmi  non  le  dannano , il  tipo  <ér  la  efperienga  le  npruouafit  non  le  Inficia 
effier  diuturne.  1 primi  che  furono  in  quel  tempo  creati  de  Triori,  fu  Bar  Bartolo  de 
tolo  di  Mcffer  Iacopo  de  Bardi,  ricca  & nobd  famiglia,  Rofso  Bucherelli, 
e Salui  del  Chiaro  Girolami.Qjtcfli  ancho  furono  i primi  deputati  a flar  *” 

fermane»!  te  in  palagio  alle  fpefe  del  Comune  concio  fuco  fa  che  innàgi  a salui  Gi- 
oite/ tipo, tutti  i Magiflratifuffero  cofueti  ogni  giorno  tornare  a cafa,  e rolamijpr» 
fu  edmeffo  loro  che  nò  penfiffero  fe  nò  a fatti  della  Rep. furon  dati  loro  do  mi  Pr‘.or*. 
dici  cowàdatortyfet  magateti  per  richiedere  i. cittadini  fi  jet  altri  miniflri  F*' 

che  fuffero  alloro  feruigio  p le  cofe  occorriti.il  tipo.del  Magifìratofu  co  . , 

flit  ut  o di  due  mefi,chc  ancora  hoggi  fi  offerua.  Fu  dopo  raddoppiato  ilnu  ,.j 

mero  de  Triori  fipche  la  Città  era  diuifi  in  fefiieri,ne  crearono  Jet  p ogni  ;<l 

fcfltcr  uno. In  quefio  medefimo  anno,  del  tncji  di  Dicibre  uennerofi  gran 
di  e cotinoue  pioggie,  ch'allagarono  quafi  tutti  i luoghi  della  Città fi  lefe  v 

méte  fi  uennero  a perder  pii  còtado^n  forma  che  feguì  dopo  gran  fame  et  • w 

carefiia . Qjtafi  nel  medefimo  tipo  fi  figliuolo  del  Re  Carlo , moffo  per  la 
nouità  di  Cu  litanie  nne  di  Fricia  co  gente  d' armeni  fu  receu  uto  a Firen 
ge  honoratifiimamctc,et  al  padre  furono  midati  6 oo.  canali i molto  baie 
a ordine, i quali  co  celerità  pafjarono  nel  Reame  fi  nella  Calabria  fi  unirò 
no  col  Re  Carlo . Et  dopo  pafjando  allo  afjedio  di  Mejfina , molto  egre ~ 
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giumente  in  quel  luogo  & in  ogni  altro  fi  portarono . Tar  conuenicnte 
cofa  in  quello  luogo  con  breui  parole  dar  notitia  della  rebellion  di  Cicilia, 
& delle  altre  nouità  accadute  allo  flato  del  Re  Carlo,  perche  le  cofe  del - 
...  la  Città  di  Firenze  intorno  a quesh  tempi  ,fono  tanto  congiunte  con  le 

della  c ici  /“r>  c^e  non  fl  P°.D° n bene  intender  fé  di  quelle  non  fi  fa  mentione.  Dopo 
lia  cétra  il  quefto,  la  rotta  & la  diftruttion  di  Curradino , la  Cicilia , & quelle  ter- 
Re  Carlo,  re  che  per  opera  di  Federigo  & di  Capitio  s' erano  ribellate , tornarono  al 
e fui  cagto  feuotion  fai  fa  Carlo, & da  lui  utfuron  mandati  Gouematori  F ran- 
nc‘  ciofifi  quali  effondo  di  natura  feroci  & arroganti , molti  danni  faceuano 

in  quella  I fola , c ’?  era  tanta  la  licentia  loro, che  Slimauano  quegli  huo- 
nuni  come  ferui,  per  cagioni  leggieri , & alle  uolte  per  parole  Ubera- 

mente dette , erano  ordinati  g r ani  fi  imi  fupphctf  & pene . Le  terre  erano 
piene  di  rapportatori ,&  le  mannaie, & i capeflri  erano  in  luogo  di  leg- 
gieri tormenti.  ^Appreffo,  F auaritia  & la  cupidità  in  fatiabile  di  quefti 
tali , comprendeua  parimente  gli  huomini  nocenti  & non  nocenti,  e nef- 
Mifero  fta  fun  modo  fi  poneua  alle  rapine.  Le  ncchegge  fi  diceuano  effer  quelle, che 
lun^  fono  haueuauo  ojfefo  la  Maefià  del  Re, & etafetmo  abbondantifiimo  di  patri- 
il  gouemo  monio  & di  fiftange , era  condotto  in  grauifiimo  pericolo  . Qjtefh  bili 
de  Friacfi  opulenti  & ricchi  eran  quegli  che  erano  chiamati  in  giudicio  ,&  accu- 
li tòpo  del  fati  che  efii  erano  flati  auttori  della  rebellione,&  che  eglino  haueutmo 
Re  Car  o.  jpar[at0  fai  Re,  & che  teneuano  in  cafa  l'imagine  di  Curradwo. Caper- 
ci ita  della  roba  era  uenuta  in  tal confuetudine^he  parcua  a C talloni  ha- 
uer  gran  mercato  di  perder  quella, quando  fc .impanano  le  perfine  da  fup 
plieu  & da  tormenti,  quefle  cofe  erano  aggiunte  molte  dishoneftd, 

non  fidamente  de  principali  gouematort,ma  anchora  de  lor  miniflri  uer- 
. : fole  donne  et  le  figliuole  de  C iciliani , finga  alcun  riguardo  a piacimento 

big  ■ » dello  appetito  loro . Qjtefla  durifihna  fieruitù  fiofferfero  alcuni  anni  le 
Città  di  Cicilia , & finalmente  la  grandegga  delle  ingiurie , ninfe  la  lor 
patientia,&  conuertilla  in  rabbia . il  principio  della  rebellion  uenne  da 
Palermo  %fi  huomini  di  Talermo  in  quefto  modo.  Celebrandofi  una  fetta  fuor  del 
prima  ari  la  Città , et  ricercando  i Franciofi  fie  efii  baucuano  arme, et  con  quettà 
kllarfi  <ja  fintamettendo  leman  ne  fini  delle  donne , par  uc  tanto  la  dishoneftd  al- 
maniera  * ^ m°Ltitudme , che  fi  mojfe  a furia  contra  Franciofi, et  prima  co  faflijet 
che  cfsi  poi  con  F arme  gU  ammaggaron  tutti.  Qjieflo  romor  di  Talermo  fi  diuol 

tennero,  gò  per  tutte  /’ altre  terre  di  Cicilia , et  commoffe  i popoli  a pigliar  l' ar- 
me , a morte  et  a deflruttion  de  Franciofi.  Furono  adunque  in  quefla  ma 
niera  tagliati  a peggi  per  tutta  F I foladi  (pento  col  proprio  [angue  il  lor 
furorejio f blamente  le  ricchcgge  male  acquiflate,  ma  anchora  i corpi  In- 
ficiarono a C iciliani . il  Re  Carlo  era  in  quel  tempo  in  Thofcana , il  quale 
udito  la  rebell  ione  di  Cicilia , con  granaifiima  celerità  tornò  nel  Regno, 

et  (Fogni 
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& d ogni  luogo  ragunò  le  genti.  Domandò  ancbo  aiuto  a Fiorentini,  et 
all' altre  Città  amiche  ,gr  fece  capo  a Reggio  di  Calabria  per  mettere 
in  punto  il  fuo  efferato , donde  commodamente  po  teff  e , per  lo  inter tiallo 
breue,  pacare  in  Cicilia.  Mailpaffaggio  era  diffìcile , perche  i nauilij 
del  Re  fitrottauono  ejuafi  tutti paninoti  per  le  terre  gr  porti  di  Cicilia,  Qarlo  pe* 
& da  gli  huomini  che  di  profumo  scruno  ribellati , non  gli  poteua  ricu-  a ndar  * Gl 
perare . F u neceffario  al unqueragunar  nani  gr  galee  di  tutte  le  mari-  ^«ribel* 
tte  di  Italia  ,le  quali  meffe  che  hebbeinfiemcquàto  piu  prefio  gli  fu  pof-  ata* 
fibile , pafìò  in  Cicilia , gr  pofe  campo  a Mejfina , che  era  terra  piu  pro- 
pinqua che  uifuffe.  Lo  sformo  del  Re  alla  offefa  di  quefla  Città  fu  gran- 
de,& la  refiflettga  di  quegli  di  dentro  non  fu  minore , perciocbe  egli  co- 
nofceua  quel  che  era  il  nero,  che  Coltre  terre  della  ifola  haueuano  a ri- 
guardare allo  affedio  di  Meflina , gf  fecondo  che  fuccedeuano  le  cofe  in 
quella  rnprefa , temere  fi  non  temere  la  magnificenza  fua,  dall'altra  par 
te  i M amert  ini  cioè  i Mefitnefi  temeuano  Ciro  del  uincitore , gr  innati - Maniera* 
CJ  a gli  occhi  loro  s'apprefentnua  C arrogando  gr  la  crudeltà  de  Fran-  doTwvlL 
cioft , di  profumo  fofienuta , & per  fuggir  ftmil  cofe,erano  dijpofti  dynet  nelj*  c 
ter  la  propria  uita.  Durante  quefla  offidione  intorno  a Mefitndfbe  daua 
gran  terrore  a tutta  C Ifola , t altre  terre  di  Cicilia  fi  moffero  a mandare 
oratori  a Tietro  ile  d'Jtraona  a pregarlo  che  con  grandi  fi  ima  infanga 
che  ueniffe  a foccorrere  alle  oppreffioni  loro.  Ricordandogli  ch'il  Re^no  di 
Cicilia  s' apparteneua a lui,  percioche la  fua  donna  chiamata  Coftanga 
era  figliuola  di  Manfredi  già  Re  di  Cicilia,  alla  quale  effendo  già  con- 
fimatalafchiatta  de  mafchi , indubitatamente  ricadeua  la  fiuccefiion 
del  Regno , gr  che  le  Città  unitamente  gli  donano  la  poffe(fione . Ap- 
p re  fio , a chi  altri  fi  conueniua  uendicar  la  morte  di  Manfredi , che  al  ge- 
ttavo a nipoti,  {penalmente  effendo  unmedefimoquelche  era  cagione 
della  fua  morte,  & di  bauere  occupato  il  Regno,  gr  tenute  le  Città  in 
Canti  affanni , le  quali  cofe  fopportare  tacitamente  erano  contro  alla  de- 
gnità  del  fuo  nome  Regale.  Da  quefle  plafoni  gr  querimonie  mofjo  il  Re 
Tietro  d Araona,  deliberò  di  pigliar  la  difefa  di  Cicilia , gr  hebbe  gran- 
de opportunità  a tale  imprefa , perche  fi  trouaua  f armata  a ordine , gr 
di  profilino  era  Slata  in  Barberia , gr  hauendo  con  gran  danno  del  paefe 
prefo  un  caftello  in  fui  lito,  finalmente  s' era  ridotto  con  lo  efferato  uinci- 
tore,gr  co  la  armata  non  molto  lontana  dalla  Cicilia . Tartito  adunque  Re  Pietro 
di  Barberia  gr  uenuto  a Talermo,  fu  da  quegli  huomini  con  grandifiimom  Araona 
lentia  riceuuto,gr  appellato  Re  di  Cicilia,  & non  molto  dopofimoffe 
con  tutta  C armata , gr  dirigo  le  uele  uerfo  la  Città  di  Mefima  . il  Re  (tùdcCi- 
Carlo  fentendo  la  uenuta  del  nemico, & hauendo  notitia  dell'armata  che  dilani. 
egli  haueua  molto  maggior  che  la  fua,  gli  porne  pericolofo  l' affettare,  gr 
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maffmam  ente  in  quella  Ifola  doue  tutti  i popoli  gli  erano  auèrfi . Dubi- 
tando  ad  unque  che  la  uia  i ogni  banda  notigli  fuffe  tagliata,#-  impedi- 
te le  uettouaglie , deliberò  di  leuarfi  da  campo  da  Meffìna , #-  tomarft 
{TmircMn  'n  IU>l£L  Qj*8a  fua  deliberatane , poi  che  fu  diuolgata  per  lo  cffer- 
Italu  ali*  c't0>  moffe  tanto  il  concorfo  delle  genti  alla  marina  (perche  ogn’uno  du- 
nenuu  del  bitaua  di  non  rimaner  nella  Ifola)  die  mife  in  difordine  <jr  in  difberatiort 
Re  Pietro.  tutco  il  campo . . Abbandonammo  padiglioni  & tende  et  [ artiglierie  che 
u erano  per  eff  ugnar  la  Città,  non  altrimenti  che  fe  fujfero  rotti,  ma 
fu  loro  mefiiere  tifare  prevegga,  perche  a fatica  era  ridotto  lo  ejfercito  in 
Italia , quando  giunfe  l’armata  de  nemici . Mi  Re  Carlo  non  parue  tem- 
po di  pigliar  la  gufa , ma  deliberando  di  far  la  guerra  per  altra  uia , ne 
mandò  le  fue  genti  alle  flange , #•  a enfigli  amici  fuoi  rimandò  legan- 
ti de  gli  aiuti , #-  de  nauiltj , delle  quali  era  flato  feruito  in  quella  im - 
G FArao  - prefa.  Muenneche  l'armata  fua  fu  ueduta  fui  partire ,#•  (ubilo  ajfalta 
noVamu- ta  ^ Raonefi  > & prefe,#-  fra  gli  altri  tre  Galee,  le  quali  per  obligation, 
ta  del  Re  <leUa  ultima  lega , gli  haueuano  mandate  i Tifoni.  De  Fiorentini  feicen - 
Carlo.  to  camalli  u'erauo,i  quali  tornarono  a cafa  co  lor  carriaggi  a falli  amento, 

eccetto  clx  perderono  a Me  fina  in  quel  tumulto  il  padiglione,  che  fecon- 
do la  con fuetudme , pubicamente  era  flato  donato  al  Capitan  loro,  il 
qual  padiglione,  i Medine  fi  fra  l' altre  loro  (foglie  lungo  tempo  tennero. 
'Nel  feguente  anno  fette  quieto  il  popolo  Fiorentino,#-  non  dette  mole- 
ftia  ad  altri, & econuerfo  non  ne  fu  dato  a lui.  Ma  molte  fefle  fi  fecero 
per  la  Città  con  grandi  fimi  apparati,#-  molti  fi  uefliuano  di  bianco  d’u 
na  mede firna  làurea,  #-cofi  le  donne  fi  rapprefentauano  in  publico  con 
ornai  ijfime  uefli . L'anno  dopo  quefio  feguirono  affai  cofe  degne  di  me- 
moria , & fi  fece  lega  co  Genouefi , i quali  poco  innangi  haueuano  uin - 
, to  i Tifimi  #•  feguitauano  il  reflo  della  guerra , #•  certamente  fi  tate - 
uà,  che  fi  Genouefi  per  mare,  i Fiorentini  e loro  collegati  per  terra , fa- 
ce(fero  loro  sforgo  ,ft  polena  disfare  in  tutto  il  nome  de  Tifoni,  & pare- 
aia  anchora  che  ui  (afferò  nate  cagioni  di  guerra , perche  i Tifimi  dopo  la 
face  fatta,  non  s erano  portati  uerfo  de  Lucckcfi  molto  amuheuolmente, 
■#■  nella  guerra  profiima  inoffa  dal  Luogotenente  dello  Imperador  Ri - 
lega  de  dolfo  ,fi  diceua  che  s erano  intefi  con  lui:  #-  per  quella  cagione fat- 
Lucchefi  ta  con  federai  ione , i Fiorentini  & i Lucchefi , #•  gli  altri  collegati  a un 
'eÌTifé°Ge"  temP°  determinato , pofero  tl  campo  apprejfo  alle  mura  di  Tifa.lGc- 
noueli  co^nouefi  dall' altra  parte  fecero  una  armata  di  quaranta  uele  ,#-  inque- 
tra  i Fifa-  fra  maniera  per  mare  & per  terra  fu  depredato  #-  nteffo  a fiacco  il 
*i-  contado  de  Tifoni.  Toi  che  quelli  efferati  hebbero  dato  il  guaflo,#- 
fatti  molti  danni  fi  partirono  del  paefe,  con  propofito  di  tornare  a tem- 
po nuouo  con  maggiore  sforgo  per  ajfediar  la  Città  di  Tifa  . Eff  'cndo 
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adunque  le  cofe  a Tifa  m gran  difieratione  per  gli  apparati  cheuede - 
nano  far  a lor  nemici , il  Conte  Sgolino  gli  parue  d'haucr  prefi  dica - 
ricar  i fuoi  auerfari , perche  ofiinatamente  shaueuano  allettato  f inimi - 
titia  de  Fiorentini  & de-  Lucci* fi , co  quali  doueuano  amicheuolmen- 
te  uicinare.  Che  durezza  & che  oflinatione  è fiata  quella  ( diffe  il  Con- 
te Sgolino)  che  noi  habbiam  uoluto  fojlener  la  partialità  diuerfe  a tut- 
ti i nofiri  uictni  t Io  fono  flato  di  quefla  opinione , che  come  il  domi-  Parere  epa 
nio  de  Tifoni  fia  i accrefcer  per  mare  , cofi  per  terra  fi  debbon  te-  0 

ncr  ben  coutente  con  bentuolenga  &•  amor  le  Città  propinque. Qjte- 
fio  configlio  ueggo  che  fu  approuato  da  gli  antichi  nofiri , i quali  e fa 
fendo  huomini  fap  tenti  fiimi  , conquiflai-ono  la  Corfica  gr  la  S ordi- 
gno , & la  Maiortca , & la  Minorica  lontane  da  noi , & Inficiarono 
fior  Lucca,  fi  può  dir  pofta  fu  gli  occhi  de  Tifoni . Ma  quefli  nofiri  e- 
gregij  gouematori  prefenti,  tenendo  la  uia  contraria,  fango  alcuna 
ragion  probabile  ci  hanno  recate  acafamoleflifiimecontcfi,clxc inge- 
gniamo di  pacificare  i Fiorentini , dr  farcegli  amici , non. f irà  diffici- 
le fe  noi  confidereremo  bene  la  natura  & la  conditione  di  quefla  cofa, 
percioche  io  uorrei  faper  di  quello  che  noi  contendiamo  col  popolo  Fioren 
tino  ? Del  dominio  di  S ordigno  o d'altre  IJolc  del  mare  f ijjufio  pai- 
fiero non  è mai  uenuto  nelle  menti  loro  ,&  non  è lor  propofito  di  con- 
tender con  noi  della  potenga  del  mare , ne  cercar  contado  per  il  bi fo- 
gno loro , conciofia  cofa  clx  eglino  habbino  paefe  affai , il  nofiro  non  do- 
mandino , che  cagione  adunque  ci  ha  condotto  con  loro  in  quefla  conte-  ■ 
fa  fi  non  una  uana  opinione  delle  partii  Ma  quefio  errore  facilmen- 
te fi  può  corregger  ponendo  frenoalla  rabbia  di  pochi  che  hanno  arre - ...  a 

tata  quefla  fuperfiua  immicitia  alla  Città  nefira.  Qjiefle  cofe  det- 
te utr amente  dal  Conte  Sgolino  erano  anchora  approuatc  dalla  con- 
ditiun  de  tempi  & dal  tcrror  che  al  prefinte  fi  dimoftraua  cantra  Ti- 
foni , perche  fi  diceua  chi  Cenouefi  metteuono  in  punto  una  amata  di 
fettanta  nauiltj  & di  uerfo  terra  ferma  fi  faceuano  grandi  apparati  di 
gente  a pie  gira  caualla , per  andar  la  fiate  profi  ima  a porre  il  campo  a 
Tifa.  Spauentati  adunque i Tifoni , & giudicando  per  ultimo  rime-  Operano 
dio  effere  utile  rimtiouere  il  popolo  Fiorétino  dalla  lega  de  Genouefi,  s’in  ^cl  Conte 
cominciarono  accoflare  al  Conte  Sgolino,  il  quale  era  riputato  amico  de  cónVifuoi 
Fiorentini , & de  colhtgati,&  della  loro  parte . Egli  come-uidc  le  menti  auctfari. 
de  cittadini  uolte  alla  uia  fua , pie  fi  animo  d'abbajfare  i capi  delLt  parte 
auerfa , & a quefio  propofito  hebbe  aiuto  da  Fiorentini. Donde  feguì  che 
il  popolo  di  Firenge  letto  il  penfiero  della  guerra , che  la  fiate  projjima  fi 
doueua  fare,  parendogli  a baflanga  che  la  parte  amica  fuffe  quella  che 
reggeffe  & gouemaffe  Tifa. Et  per  tanto  filamele  i Genouefi  co  fettan- 
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ta  ruitilii,  & i Lucclxfi  di  uerfò  terra  ferma,  ciré  fletterò  fermi  nella  le- 
ga,al  tempo  nuouo  figli  irono  la  guerra  cantra  a Tifimi  j quali  fi  tien  cer 
tornente, che  fe  i Fiorentini} uffero  concorfi  a quella  imprcfajurebbon  ue 
àuto  di  Tifa  l'ultimo  eflerminio.  In  quello  medeftmo  anno  furon  difi- 
gnate  le  mura  di  Firenze  con  molto  maggior  circuito  che  non  erano  pri- 
ma ,&•  ordinate  le  porte  egregie  & degne  fu  le  uic  publiefre  & princi- 
pali che  uanno  in  Cafentino^t  Bologna, a Trato,&a  Tiftoia.  Et  no  direi 
per  cofa  certa  fe  quefta  fu  la  fredda  o la  terga  uolta  che  s acrebbero  le  mu 
r a.  Molti  J limano  che  fuffe  la  feconda,  e dicono  che  il  primo  cerchio  piglia 
ua  dal  tempio  che  fu  di  fan  Giouanni  in  fino  a Terma  ,&  al  theatro  ucc- 
cbio . il  fecondo  cerchio  è cofa  mantfefla  che  fu  diucrfo  il  fiume  infimo  al- 
le mura  dall'Arno.  Dall'altra  parte  infimo  a fan  Lorcngo . il  tergo  cer- 
chio fi  diflefe  molto  piu  oltre , conducendofi , come  babbiam  detto  infino  a 
que  termini  flotte  fono  bora  le  porte  et  le  mura  di  là  dìdimo  preffo  al  pon 
te  uecchio . Furono  i primi  edifici} fa  fi, & utile  me fcolate  con  horti , non 
molto  dopo  fi  fecero  tre  borghi,  due  lungo  Amo  difopra  & di  fotta , & 
r altro  a dirittura  del  ponte . Qjieftì  borghi  fletterò  lungo  tempo  Jbiga 
altro  publico , & per  quefìa  cagione  priuatamente  ui  furon  fatte  torri 
affai , per  piu  ficurtà  & difefa  di  que  luoghi . Finalmente  quegli  anebo - 
ra  col  monte  di  Jòpra furon  circondati  di  mura , crefciuto  il  circuito 
molto  piu  che  prima , & fiat  te  tre  magnifiche  porte  fu  tre  uie  principa- 
li , di  Tifa , di  Siena , di  Areggo.  In  quefio  medefimo  anno  morì  U Re 
Carlo , huomo  fenga  dubbio  eccellente,  & piu  famofo  nel  meflier  dell'ar- 
me che  nelgouemo  della  pace , percioche  C immoderata  licenga  de  fuoi , a 
tempo  di  pace , tolfe  affu  riputattone  alle  co  fe  memorabili  fatte  da  lui 
nella  guerra , & fu  cagione  di  molte  nouitd . Due  uittorie  Jòpra  alTal- 
trecofecheeglihebbein  Italia  lo  fecero  riputato , F una  quando  roppe 
Manfredi,  Faina  quando  ninfe  Cunadino.  Ma  dopo  quefle  dueuit- 
torie  tfeguirono  ogni  uolta  tante  rebellioni  ,che  non  gli  Ufciarono  ha- 
uere  godimento  di  tal  profferita . All'ultimo  prefo  il  figliuolo, & per- 
duta la  Cicilia , nel  mego  di  grandiffime  turbatiom  allo  flato  fuo,  fi  mo- 
rì a Foggia  in  Calauria.  L’anno  feguente  il  y efreouo  d Areggo  chia- 
mato Guglielmi™, prefe  il  caflello  detto  Cecilia, molto  forte  fu  confini 
d’ Areggo  uer fio  Siena , & fornitolo  di  buona  guardia , dette  a Sane  fi 
grandifiimo  terrore,  & per  tanto , ufreite  fuori  con  preftegga  le  genti  de 
Sanefi , andarono  a campo  a quefio  caftello , i Fiorentini  anebora  ui  man 
darono  gente  a pie,&  a cauallo , & durò  Faffediu  cinque  mefi  ,&  fu  fi 
grande  Foppreffione  & lo' sforgo  dello  efj'ercito  che  il  Fefcouo , ben- 
ché baueffe  affai  copia  di  gente , nondimeno  nonhebbe  ardir  di  foccor- 
rerlo  . Corretti  adunque  dalla  fame  que  di  dentro  , non  fi  potendo 
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piu  tenere , feci  et  amente  fi  fuggi  nano  del  cartello,  ma  uenendo  a notiti* 
a que  di  fuori  la  fuga  loro/ie  prefero  la  maggior  parte, e hauuto  il  caflel 
lo  lo  disfecero  fino  a fondamenti , acciocbe  per  la  opportunità  del  luogo , 
rio  haue fiero  per  lo  auenire  a nafcer  filmili  mconucnienti.  In  queflo  tipo 
Trinciualle  del  Fiefio,  uenne  in  Tbofcana  a chieder  la  obedienga  per  par 
te  dell' Imper odor  Ridolfo, e fecondo  l' opinion  di  molti,  di  còfentimento  di 
■ Papa  Honorio,il  quale  erafucceduto  a Vapa  Martino , mandato  queslo 
Trinciualle, perche  era  Italiano £ di  cafa  còforme  alla  partialitàjl  quale 
uenendo  a Firenze,  et  uolendo  piu  tofio  co  prieghi  che  co  Cauttortià  tira 
re  il  popolo  alla  intention  dell'  Imper  adorato  ottenne  co fa  alcuna , perche 
pefaua  piu  loro  la  caufa  propria  della  parte  Guelfa,  ch'il  rifletto  della  fa 
miglia  del  Ftefco*  per  tanto  come  a gli  altri  mandati,  co  fi  a quefio  fu  ne 
gata  r obedienga,  partijfi  adunque  da  F irenge  fra  pochi  di,  & andojfone 
ad  reggo,  & domandando  il  fimile  a gli  _ Aretini , a un  tratto  la  parte 

Guelfa  & la  GibeUinaglifu  auerfaja  Guelfa,  perche  era  aliena  dal  no- 
me dell'  Imperio Ja  GibcUina, perche  haueua  a foretto  la  famiglia  del  Fie 
feo  donde  era  nato  d prefato  Trinciualle.  In  quefla  maniera  rifiutato  da 
tutti  fi  partì  fanga  ottenere  alcuna  cofa  di  fiue  domande.  L'anno  foglien- 
te fu  in  reggo  gran  mu  tot  ione,  & poi  manifefia  guerra  alle  Città  ui~ 
cine,  perche  gli  retini  ueduta  la  riforma  del  gouemo  pop  alare  de  Fi-, 
rengcjutueuano  a quello  efiempio  chiamato  un  Trior  dell' arti  chiamato 
GuelfoJjuomo  popolare#  molto  contrario  alle  famiglie  nobili.  Sonetto, 
domandò  certe  casella  di  quel  d’^Areggo  che  erano  fiate  occupate  d illi 
nobiltà, & cfieudogli  negate, u andò  a campo  con  gran  moltitudine £ pre 
fe  che  hebbe  alcune  di  quelle  Je  disfece  in  fino  a fondamenti . Fra  gli  altri 
iTaggi  & gli  rbertiin,&  bauendo  disfatte  piu  casella  delle  loro  ^ulti- 
mamente andò  a campo  a Ciuitella , doue  fi  trouaua  il  F'efcouo  Gugliel- 
mino,huomo  di  parte  auerfa,&  mimico  del  popolo  cC^ireggo , effondo  il 
campo  in  quel  luogo,  i capi  della  nobiltà  che  prima  erano  per  la  parttali- 
tà  diuififra  loro , dubitando  le  queflo  caflcllo  fuffe  prefo  da  quefio  Trior 
d ^Areggojhe  la  plebe  non  fi  facefi'e  grande,  & domandale  anchora  a lo 
tolecofecbc  eglino  haue fiero  ufurpate , per  tal  foretto , e*r  per  innuba 
della  plebe  fi  riconciliarono  infieme,&  fecero  nouirà  neU'efièrcito,&  of- 
fendo capo  R inaldo  Boftole.Jè  ne  fuggirono  dalla  parte  auerfa.  queflo 

modo  fu  abbandonata  l'ofi'edione ,&  l’efiercito  ridotto  a cafa.  Et  nò  mol- 
to dopo  tutta  la  nobiltà  inficine  col  V e fiotto,  fatto  loro  sforgo, entrarono 
m ^4 reggo , & f cacciata , <jr  unitala  plebe , prefono  il  Trior  dell' arti 
& per  trattogli  cauaron  gl  occhi . Et  poi  fra  loro  diuifero  il  gouemo 
della  Republtca , & cacciarono  tutti  i cittadini  popolari  che  egli  haue -, 
nano  di  grauità  cr  di  buona  fama.  S^jieilotal  reggimento  durò  poto 
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Superbia  tempo , percioclx  la  fuperbia  & f ambii  ioti  commi  male  della  nobiltà, co-  ' 
& nu'lcò0  in*nc,° 1 àmidere  i Tergenti , ma  il  yefcouo  infame  con  gli  y ber  tini  e \ 
unìnc  ilei-  co  donde  egli  era  nato,&  con  altre  famiglie  della  mcdefima  par - 

Ja  nobiltà,  te  prcuenne  il  rcflo  della  nobiltà, e prefo  Ì arme  la  caccio  d\Areggo^t  col  t 
fxuor  de  firn  fi  fece  fignor  della  Città.  Erano  di  due  ragioni  digéti  caccia 
te  di  fuori, C una  della  plebe / he  haueua  feguito  il  Trior  dell' arti , i altre 
‘ ' ' della  nobdtà,cke  ultimamente  dal  yefcouo  zT  fuoi  feguaci  era  fiata  cac - ' 

data. Tutti  quefli  ragù  nati  infieme  andarono  a capo  al  cafiello  della  Ron 
dine, e di  Sabino,et  ad  altri  luoghi  circodanti  alla  Città , e moffero  guer- , 
ra  apertamente  a que  di  dentro  .Et  nò  fi  confidando  nelle  proprie  forge, 
mudarono  ambajetadori  al  popolo  Fiorentino , che  fu  capo  un  Domitiano  ■ 
di  famiglia  antica.  ì quali  giunti  a Firenge,  domandarono  aiuto  &fauo 
re  jnoft  rondo  che  neffuna  lega  haueua  fatta  la  Rep.  Ftorentmajte  piu  an 
fica, ne  piu  diut  urna jhe  co  quella  parte  antica  de  gh.Aretmt  che  allhora •. 
fi  truouaua fuori  facciata  da  comuni  nemici , i quali  erano  della  parte  t 
auerfa,  perciocbe  fubito  dopo  la  morte  di  Federigo , il  popolo  Fiorentino  t 
quaft  tornato  in  libertà , banca  fatta  confederatione  con  quefia  lor  par- 
te . Et  die  dopo  in  quefia  medeftma  parte  reggendo  a reggo  fine  uolte , 
le  genti  a pie  & a cannilo  inficme  co  Fiorentini, haueua  mandato  nel  con  i 
tado  di  Siena  in  quello  anno  clx  fi  fece  la  battaglia  all\Arbia , & poi  in  j 
quella  giiffa  u erotto  fiati  morti  piu  della  compagnia  loro  che  d’ alcuni  al 
tri  collegati . inchora  dopo  un  lungo  efiiho  & di  minutione  di  parte 
1 Guelfa , quando  il  Re  Carlo  uenne  in  Thofcana  in  fauor  delle  parti  ami- . 

che,  era  Flato  riceuuto  quaft  prima  dagli  ^ Aretini  che  da  alcuni  altri  po— 
polidelpaefè.  Dopo  qucfiecofe,  paffuto  Curr odino  per  la  Thofcana, gli 
haueuano  oppofio  le  lor  genti, & in  tanto  terror  della  uenuta  fua  (bechet 
una  parte  delle  genti  del  Re  Carlo  fuffero  fiati  prefi  e morti  in  yal  d\Ar, 
no  imangiagh  occhi  degli  ^Aretini )nondimeno  efii  erano  fiati  fermi  et\ 
co  fioriti  nella  amici  t io  dèi  Re . jìl  prefente  erano  fiati  cacciati  <f  *Areg-, 
go,non  tanto  per  laforga degli auerfari didentro,  quanto  per  f opera  de. 
Forefiieri,  i quali  il  yefcouo  Guglielmino  di  fue  clienti  & feguaci  & da 
tiranni  uicini  della  parte  GibeUina  haueua  ragunato , & trouando  lor ». 

' deboli  per  la  diuifione  della  plebe  & della  nobiltà  gli  haueua  cacciati. 

d'^Areggp.Tregauano  adunque  per  la  antica  loro  amie itia  & diutur- 
na congiuntiotuchc  noie  fiero  efaudir  le  domande  loro , & che  non  uole- 
uano  dtmoftrare  apprefio  a quella  Signoria,  che  era  prudentifiima,quan 
to  importuna  & quanta  differenga  era  che  la  parte  amica  o inimica  te-\ 
nefie  lo  Fiato  d'^Areggo.  M almamente  confiderando  ch'i  Taggi  & gli 
y ber  tini , & filmili  huomini  fuffero  quegli  che  la  ftgnoreggiajfcro  al 
. prefente  , co  quali  in  fine  il  popolo  Fiorentino  haueua  a pigliar  la  guer-* 
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. ra,  & molto  importava  di  pigliarla  hor astenendo  i loro  nemici  tante  ca-  t-,  ■'*! 
ftella/t  pigliarla  poi  quando  quelle , donde  grandemente  i nemici  poteua 
no  efferc  offefi  ,fuffero  perdute.  Quello  parlare  moffe  il  popolo  Fioren  F ione»  tini 
tino  et  le  menti  de  cittadini  in  tal  tnaniera  che  fecero  loro  gratiliima  ri- 
(beffa,  dnnoflrando  quanto  erano  di  buono  animo  uerfo  loro . Ma  perfo-  de  gli 

disfar  al  lor  de  fiderio , era  neccffario  <£  intendere  la  intention  de  collega-  A retini  a 
ti , & cofi  farebbono  con  piu  celerità  che  fuffe  loro  pof Ubile  . Ragunati  dlrloro 
adunque  gli  oratori  della  lega , & confidi ataquefla  cofa , deliberarono  aiut0* 
diriceuer  gli  ufeiti  dì  reggo  nella  confederai  ione , & dar  loro  aiuto 
infitto  a tanto  che  fuffero  reflit  uiti  nella  Città , & a quefto  propofto  poi 
• rinouata  la  lega , deliberarono  di  mandar  in  loro  aiuto  ottocento  caualli 
de  quali  ne  dettero  di  prefente  cinquecento , & il  refto  promi  fero  di  mau 
■dar  quando  fuffe  il  bifogno . Hauuto  quello  fuflidiogli  ufeiti  d'M  reg- 
go dà  collegati , fecero  ancho  per  lor  mede  fimi  gran  numero  di  gen- 
te a pie  & a cauallo  ,&  meffo  infìeme  tutto  quello  effcrcito  , corre- 
vano ogni  di  infitto  alle  mura  d'^Ireggo  . Da  queffa  oppreffione  moffi 
que  di  dentro  (T^reggo  furon  coff  retti  auchora  efii  d' ogni  luogo  a ri- 
chieder gli  aiuti  della  parte  Gibellina  , & della  Marca  & del  Du- 
cato concorfero  a fauorir  que  di  dentro . Et  in  quella  forma  la  guerra 
& la  contefaf  cominciò  da  capo,  con  gran  sforgo  delle  parti.  In  quel  Fuoco  I Fi 
medefmo  anno  due  volte  sapprefe  il  fuoco  in  Firenge  , prima  nelle  ren*e  *P~ 
cafe  de  Cerretani,  & poi  nelle  cadde  Cerchi  eh"  erano  aboondantifìi-  dolce  in' 
midinccbeggc  ,&•  fu  molto  maggior  Carfion  prima  che  la  feconda,  uno  anno 
yAncbora  intorno  a questo  tanfo  morì  Tapa  Honorio , il  fecondo  anno  có  gii  dai» 
del  fuo  pontificato . L' anno  feguente  tutto  il  colmo  della  guerra  , fi  ri-  n<x 
duffe  contra  a gli  M.  retini  di  dentro , perche  la  parte  Gibellina  d' ogni  • * 

■luogo  ragunato  gente , infeflando  il  contado  di  S iena  & di  Firenge , in-  i 

citarono  i collegati  a fare  ogni  sforgo  in  fauor  de  gli  ufeiti  d'Mreggo. 

Et  per  quella  cagione  i Fiorentim,&  i Sancfije  gli  altri  collegati,ragu- 
Harono  grande  efferato  di  gente  a pie  et  a cauallo, & fuori  della  porta  di  , 

Firenge  fletterò  alcun  dì  le  bandiere  publiche,  et  a uentifette  di  Maggio 
fu  polla  la  giornata  del  partirfi , & detto  di  mojfero  il  campo  per  il  Fai  { 

dì  Ì4  mo  difoprajet  andarono  uerfo  M.reggo.  Era  quella  fi  bella  et  fi  fiori 
tagéte  quoto  kaueffero  mandato  fuori  dopo  la  battaglia  dell'  Arbia.  Co-  Leona  pre 
Mie  furono  condotti  in  quel  d\Areggo  prefero  Leona,  et  alarne  altre  ca-  . ,a 
ftella , parte  d'accordo,  parte  per  forga  fapra  al  fiume  dell Mmbra . Do- 

■ po  andarono  a campo  alla  Rondine , luogo  affai  forte  di  fito,&  otto 

■ miglia  lontano  dì  Mreggo.  Ma  facendo  fegno  di  volerlo  flret  tornente  a(- 

fèdiare,uno  ufcitodt  Firenge  chiamato  Lupo,  ffauentaro  di  tale  oppa-  ’ 

vecchio  >dette  il  caflello  a paniche  effb  & fua  copagnia  fe  ne  potefie  an- 
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Fiorentini  a filuamento.  Hauuto  quefio  caftetto,  i Fiorentini  & collegati  mi- 
le  mura°  tutt0  ^elfercito  ,n  ^ staglia, &■  uigoro fornente  andarono  uerfo  i ne- 

4’ Arezzo.  w,n  > & P°ft°  ^ cjmP°  fotto  k «tura  d\A  reggo , ogni  di  erano  alle  mani 
con  loro#  mette  nano  a ficco  tutti  i luoghi  circoflanti,&  a uentiquattro 
di  Giugno  fecero  correr  caualli  fotto  le  mura  d’^ireggo,et  pofero  un  par 
ha  fecondo  la  con  fuet  udine  della  f ejìa  folenne , in  premio  a chiuinceua. 

venne  che  fui  bello  del  corfo  uenne  una  furia  d'acqua  &■  di  tempefla  fi 
grande, & malfimamcte  in  quella  parte  del  capo  dove  erano  gli  alloggia 
menti  de  Sanefi,che  molte  tende,padighoni , et  trabacche  mife  fofiopra. 
Qjteflo  pome  un  fegno  di  futuro  danna  cioè  nò  molto  dopo  hebbero  i Sa- 
nefiypercioche  leuàdofi  il  capo , e tornando  le  genti  de  Fiorentini  per  il  me 
defimo  camino  del  Val  d ^Ar no, quelle  de  Sane  fi  or  e fero  la  uia  lontana  da 
loro  uerfo  Siena#  furono  veduti  <jr  ojferuati#  finalmente  di  fio  fio  quat- 
tro miglia  affollati  da  que  di  dentro  lenendo  alle  mani  fu  gride  et  atro 
te  la  battaglia, perche  hebbero  a fare  infieme  tutte  legéti  a pie  et  a canai 
lo, in  ultimo  i Sane  fi  rima  fero  rotti  #t  gli  „ Aretini  fu  la  tintoria  fecero  di 
loro  gride  uccifione  per  l'ira  et  per  lo  fdegno  de  danni  poco  innigi  riceuu 
ti,grd  numero  ancbo  ne  pre  fero ,e  condujfcro  a jLreggp.  I Fiorentini  che 
niente  baueuano  fentito  di  questo  affilio,  còt  innondi  il  camino  giunfero 
a Laurina.  In  quel  luogo  intcja  la  rotta  de  S anefi,  benché  fu[fe  lor  mole- 
* ' fio  il  danno  de  loro  còfederati#t  alcuni  còfortajfero  il  tornar  uerfo  *Arcg 

70  per  raffrenar  l'audacia  de  gli  ^Aretini, nòdimeno  deliberarono  piu  lo- 
ti ilo  di  jèguirc  un  ficuro#bc  uno  apparente  et  pericolofo  configlio , & per 

tanto  lofi  iarono  certe  fquadre  di  gente  d arme  a Laierina  per  ornare  al- 
le correrie  di  que  di  dentro , & tutto  il  refio  delle  genti  riduffero  a Firen 
Nuouitu-  Xp-  Qjtafi  in  queiìomcdeftnu)  tempo  nacque aVifamateria  di  nuotai 
multi  i pi  guerra  . il  Conte  Sgolino  (del  quale  babbuino  fatto  mentione  di  fo- 
J?  pra)  cacciò  di  Tifa  Sgolino  Gallura  Giudice  della  mede  fimi  parte , & 

ili  materia  a kn  difanguimtà  congiunto , eir  mal  conftgliato  ,fi  confidò  nella  par- 
di guerra  te  Gibellina  & ritornò  in  gratta  cogl  auerfartjfuoi,  da  quali  non  md- 
plo  Còte  to  dopo  fu  prtfo  & mejfo  in  carcere  . {fuetto  altro  Sgolino  di  GaL- 
V gol  ino.  lura  giudee  & tutti  gli  altri  ufciti  di  Tifa , rifuggendo  a Fiorentini  et 
a Luccbefi,  furono  cagione  di  rinouar  la  guerra  fra  loro,  & non  paflò 
molto  che  hauendo  le  fratte  dalle  lor  genti  a pie  & a canotto , mafie- 
la  piazza  ™ guerra  a Tifoni.  In  queiio  mede  fimo  anno  fu  da  F iorenttni  amat 
de  Fioren  tonatala  piagna  di  San  Giovanni , eJr  amattonata  allefrefe  publiche, 
tini  am-  Stirata  al  pian  dell' altro  piano  della  Città  . Et  fimilmente  al  pon- 
ma [tonata  ^ £rafu  da  loro  edificata  una  fortegga,  & torri  molto  eminenti, per 

tétte.' rC  laforteggaodtffefa  di  quel  caftello  ,clx  di  profiimo  era  uenuto  nelle 
lor  mani , & mandatola  alla  guardia  due  cittadini  con  buona  compa - 
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• gnia  di  gente.  In  queflo  mejjogli  . Aretini  prefero  animi  per  la  uittoria 

Itaukta  contro  a Sanefi,®  andarono  a campo  a alcune  C alleila  dìe  da  lo  / 

• ro  u fati fi  tencuam . Et  fra  gli  altri  aitarono  il  C afelio  di  Cacciano , 

, & in  tal  modo  lo  finn  fero  {he  gli  ufciti  temendo  della  perda  a di  quello, 

5 & de  gli  altri  luoghi  di  nuouo  ncorfero  a F ir enge, pregando  qttkL  popolo 
- che  in  tanto  ef fremo  pericolo  non  li  uolefie  abbandonar , ne  patire , die 
tieni frero  nelle  mani  de  loro  inimici . Commofadi  nuouo  la  Città  m in-  Fiorentini 
dò  in  (fini  d .Arengo  le  genti  jion  però  in  tanta  copia  quanto  haucuafat  *nidan  lor 
tola  uolta  dinattgi.perciocbe  gli  afi'ediati  non  potendo  /ottener  la  oppref  BenM  ‘n  A* 
fione  ballettano  hi  fogno  di  prefto  foccorfo . Et  per  tanto  parue  al  popolo  ^ 
FiorcntinOfJèrrga  affettare  il  fóccorfò  de  collegati,  di  mandar  con  ogni  ce  i colle 

lerità  quelle  genti  che  a loro  fuffe  poffrbitc. In  (fuetto  apparecchio  tanto  gati. 
fiubito, fecero  della  terra  caualli  ottocento ,®  a fòlio  ne  tolfero  lingaita, 

& oltre  a queflo  ui  furono  quattromila  fanti  . Sentendo  gli  M retini  la 
uenuta  di  quefle  genti  Fiorentine  .prettamente  fi  leuarom  da  campo,® 
tornati  dentro  nella  Città,®  armata  la  moltitudine  del  popolo, ufi  irono 
fuori  confermo  propofito  di pigliarla  guffa,®  uenuto  incontro  a nemi- 
ci ordinarono  le  /quadre  in  battaglia. Ma  i F iorentini  intefo  che  gli  auer 
fiarq  bauenano  affai  piu  gente,  fi  fermarono  a Laterina,  ® fidamente  fi 
mofirarono  fui  monte  difopra,®  non  difiendeuano  alla  pianura . Ml- 
l ultimo  dopo  una  nana  ejfettatione, finga  far  pruoua  di  battaglia  fi  ne 
partirono . Et  gli  U reUm  come  gli  uidiro  partiti  da  Laterina,  pretta- 
mente mandarono  per  l#  ut  a di  Bibbiena, & del  £afentino,una  parte  del 
le  loro  genti, & corfcro  infimo  in  V al  diSieue  con  tanto  terrore  che  den- 
tro alle  mura  di  Firenze  fi  metteua,  che  piai  fpauento  furori  fubitaméte 
nuotatele  genti  a Firenze. In  queflo  mede  fimo  anno  del  mefe  di  Dtcem 
■ bre  uenne  una  pioua  sì  gr aride, & continua,  chel fiume  d\Amo  crebbe  Piena  d’ar 
olirà  ni: fura,  ® allagò  tutta  la  Città , ® alcuni  edifrctj  cir cottami  per  n.°  Per  le 
gran  ptoue  fece  roumare.Dopo  quette  cofrjienendo  la  p rimunera  legen 
ti  de  gli  .Aretini, andarono  a campo  a Monte  Varchi,®-  prefo  chehebbe  u lf  cittì." 
ro  il  CatteUoJi  muffe  una  parte  di  loro,®  con  gran  tumulto  corfero  in- 
fitto a San  Donato  in  Collina  prefjò  a Firenze  intorno  a fate  miglia , & 
mifero  a fuco  tutto  quel  paeje.  1 principali  del  popolo  Fiorentino,  mura 
uiglundoji  dell' audacia  di  co  fioro,®  dubitando  per  alcuni  ufeiti  che  fi 
iiceuano  effer  nel  campo  loro  tire  non  haue fiero  qualche  trattato  fecre- 
to,  tennero  la  giouentù  uolonterofaa  ujcir  fuori  .dentro alle  mura. 

Di  ciré  gli  M retini  prefiero  animo  di  correr  piu  dtff'u fornente  per  quelle  Gui‘,°  ^ 
circuftange fiode  raccolto  una  gran  predafe  ne  tornarono  a Monte  V or  ua 

chi.lfuafi  in  queflo  mede  fimo  tempo , i Tifoni  per  la  conformità  delle  nodeTiS 
parti  elcfieroper  Capitano  Guido  da  Monte  Feltro,  il  qual  per  comari-  ni- 


r DELllHIST?  FIOR.  LIBRO  III. 

\ damcnto  del  Tapa/ra  confinato  in  Lombardia, & per  pia  & piu  lette- 
v8ol‘n*  re  lo  chiamarono  in  Thofcana  per  opporlo  a iucche fi,&  a Sgolino  di 
me  &°ricor  Gallura  giudice, & agli  altri  ufeiti  (he  haueuano  moffo  guerra  a Tifa . 
dato  daDi  M pprejfo  il  Conte  Vgolino(  Uqual  dicemmo  di  [opra  effer  flato  prefoet 
te  nell'  m-  puffo  in  carcere)fecero  morir  di  fame  con  due  figliuoli , & due  nipoti , i 
ferno  nel  ^ eranQ  rjpcbmfi  infieme  con  lui  in  una  torre, & nejfuna  cofagli  m~ 

timoPe"U  *uffe  afar  tanta  & s*  fini  furata  crudeltà , fé  nonla  rabbia , & la 

iTbocca  conte  fa  delle  parti . Ma  quella  cofa  fece  crefeer  ilfofpetto  a 

folleuò.  Lucchcfi,&  agli  altri  collegati, in  tal  maniera  che  gli 

indujje  a far  loro  sforgo,&  prouedimento  con-  ^ 

‘‘  ( . tra  Tifoni,  et  a dinegare  ogni  lor  penfie  x\ 

< .<  roalla  guerra  futura.  In  quefia  i 

forma fi  trouaua  da ogni  ban 

da  alterata,  et  afflitta  >\*  - sì».'  . 
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pressandosi  il  tempo  della  primavera 
Lt  cura  d'ognuno  era  volta  alla  guerra  pretina,  ^ g„erra 
I Fiorentini  per  le  correrie , et  per  gli  incendvjfat-  de  Thofca 
ti  inftno  apprejfo  le  mura  di  Firenze . I Sanefi  per  "»  collega 
il  danno  di  projjimo  ricevuto  delle  largenti  de  fide-  “ cotr2 
r ovatto  di  ueudicarft . I Lucchefi  per  l'antica  con-  rctm1' 
formila  delle  parti  erano  uniti  co  Fiorentini,  et  i 
V olterram,et  iTr atefi,et  altri  collegati  et  adberenti  fegviuano  la  mede 
fimo  imprefa.  Erano  ancltora  tn  quefla  mede  fimo  volontà  gli  ufciti  r . 

rcTgo  della  parte  Guelfa  j quali  tenevano  molte  Caftella  in  quel  conta-  „o  Velia 
do,et  erano  flati  ricevuti  iti  lega  de  Fiorentini.  Tutti  cofloro  confederati  uo  Signor 
infiemefi  mettevano  a ordine  alla  guerra.  DalC altra  portegli  pretini  d’Armo . 
che  fi  trovavano  dentro  infume  col  refiouo  Guglielmino,  che  ftgnoreg-  p berti"i  » 
giova  la  terra^tpprefjo  V bertini,Ta7gi,T orlati, i quali  erano  famiglie  uThmj*- 
potentifjìme  della  Città  d ^Amnoje  indente  con  loroBuonconte  da  Mon  glie  Arcti- 
te  F(ltro,ct  molti  altri  nobili  del  Ducato  jet  della  Marca,  et  della  parte  nc- 
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Gibelliiia,&  tutti  gli  ufciti  di  Firenze  erano  conuenuti  a ^rczg» , per 
far  fimilmcnte  dal  canto  loro  ogni  forra  nella  guerra . Gli  apparati  di 
tutte  le  Città  di  Thofanagià  ordinati , & fatti , furono  al  quanto  fo- 
fhffi  per  la  uenuta  del  figliuolo  del  Re  Carlo  ài  qual^l  tempo  della  guer- 
ra che  fu  fatta  a Carlo pio  padredalRe  Turo  <£  tiranna , che  occupò  la 
Rucgicri  Cicilia , m una  zuffa  naude,  era  flato  prefo  fotto  Napoli , da  Ruggieri 
«klFbt  ia,  capUan  dell' armata  de  nemici, & condotto  in  Cicilia,  doue  la  Reina  Co- 
Arnnagho  a/^Muola  del  Re  Manfredi  fruendo  fatto  conuocare  i Sindachi  di 
cordaS  tutte  le  Cittadella  lfola  per  dar  di  luifenten^,&  condannandolo  ogni 
Boccaccio  uno  alia  morte,  ella  per  proprio  beneficio  gli  haueuafaluata  la  ulta , & 
nelle  Nou.  mandatolo  tu  Spagna  ciré  honoratamente  & abuona  guardia  fu ffe  tenu 
to.Et  in  quella  maniera  haueua  concitati  gli  odu  di  tutte  le  Citta  del- 
ti fòla  con  tra  al  Re  Carlo  perla  dannatione  del  figliuolo, & ella  baueuf 
acqui  flato  fama  di  benignità  & di  clemenza. Effondo  morto  il  Re  Car- 
lo , il  gtouane  che  ancboravglt  fi  chianiaua  Carlo,  con  certe  tondi  tieni 
liberato  dalla  carcere,  erapafrato  tu  Francia , dopouenuto  in  Italia 
per  uifitare  il  formio  pontefice, & pigliar  la giuriditione  del  Regno  pa- 
terno. La  notata  adunque  eh  quello  Trmapctenne  fafienutbi  Fioren- 
ti «‘utidei  i Saneft,&  gli  altri  collegati, perche  tutta  la  nobiltà  era  uolta  a 

oiouanein  ricette  rio  con  $r andiamo  honorc.  Entrò  in  Firenze  intorno  a Colendi  di 
Fircie , do  Maggio,  &fu  riceuuto  con  gran  magnificenza  di  tutto  il  popolo, & po 
ue  fi»  nce-  ài  poi  fe  n’andò  uerfo  Siena.  Ma  dopo  la  fua partita,  perche  uenne  fa 

uuto  beni-  ^ a firen:^.  fa  jiremi  hauenatiomefiò  in  punto  affai  gente  a pii 

gnamente.  ^ ^ cauallo  per  andare  a frollarlo  fui  contado  di  S iena , con  tutto  che  il 
iprefato  Trincipe  fufje  bene  accompagnato  da  fuoi , & non  domandaffe 
alcuno  aiuto,  nondimeno  facon  preflatcìente  da  Fiorentini  ordinate  le 
! ;t  genti  d arme, & mandate  in  fua  compagnia  infmoa gli  ultimi  confini  di 

quel  di  Siena.Etdopo  la  lor  tornata  fi  publicò  l'hnprefa  contra  agli  .A- 
•In  pian  di  retwi,&  tutti  i collegati  furon  richieiii  a mandar  le  genti.  Et  acciochc 
Ripoli  btc^  puf  celerità  ogn  unofiionuenifje  co  fuoi,  furono  in  pian  di  Ripoli  po 
die"e  per  >fle  le  bandiere, & tenute  ah  uno  dì  fu  la  ma  d'^A  reggo . Effondo  dopo 
l’nnprcfa  • ineffe  a ordine  tutte  le  genti  de  collegati,&  apparecchiate  le  cofe  necefr 
contra  gli  fané  all'  tmpre  fa  fan  full  andò  il  camino , i Capitani  dell  efferato-,  finaf- 
• Aretini*  ' f^nte  fuor  della  efrettation  d'ogntuno  paffarono  *Amo,&per  la  uia 
del  CaJ'entino  andarono  a trouar  i nemici . il  Capitano  principili  delk 
.Amerigo  gmt  era  Amerigo  da  T^arbona,  il  qual,Carlo,  come  buomo  e freno  nel 
da  Nai  bo-  m^(r  lk'ilarme> haueua lafiiato  a Fiorentini  ,&aloro  collegati , & 
ieneuidì  con  luterano  Flati  eletti  fa  deputati  fei  Cittadini  huommi  egregy , et  di 
r.rj.  gran  riputai  ione. Taff ondo  adunque  d monte , et  conducendo  l'effercito 

. ; Jòtto  Toppi  ( perche  d Cafiello  era  del  Conte  Upuello  che  haueua  fenk- 


>. 
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prt  tenuto  dal  canto  de  nemici,  & in  quel  tempo  fi  tro  nana  con  gli  Are 
tini  della  parte  Gibellina)corfero  tutto  il  paefe,& predarono  tutti  i luo- 
ghi circolanti  quanto  fu  loro  poffibile . Gli  Aretini  £ altro  canto , Ri- 
mando che  douejfero  uenir  per  il  camino  diritto,  poi  che  bebbero  notitia 
da  molti  che  fuggiuano  loro  innanzi  campo  de  nemici  ejfcr  pajfato  in 
Cafentino,&  me J[o  a fiacco  il  contado  di  Toppi,  prettamente  partiti  £ A 
rcT^o  con  tutte  le  genti  a piè,&a  cauallo,uenn;ro  a Jibbiena. Erano  le  Bibbiena 
genti  loro(fccondo  cioè  fi  dice)otto  mila  fanti,* & nouecento  cannili. I Ca  cartello  ho 
pitoni  erano  il  Fefcouo  Guglielmino,&  Buonconte  da  Monte  Feltro, & di 

molti  altri  huomini  della  parte  Gibellina.  Efiendofi  condotto  C uno  a con  ° CiDa* 

to  dell  altro  uicino  quafi  d'un  mego  miglio.  Gli  Aretini , benché  fin  fiero 
inferiori  di  gente,nondimeno  rifidandofi  nella  uirtù  loro, furono  i primi  a 
domandar  la  battaglia . I Fiorentini  non  fidamente  la  ricufiarono,ma  co 
grid' ardir  1‘ accettarono  ft  iti  quefla  maniera  f una  parte  et  l'altra  nella 
pianura  uietna  che  fi  chiama  Campaldino  s'apparecchiarono  alla  gufa. 

I Fiorentini  nella  prima  fronte  mi  fiero  le  genti  £arme  a ca  tulio , delle 
quali  erano  molto  piu  copio  fi  che  i nemici . Ideila  feconda  fichiera  pofiero 
tutto  il  fior  delle  genti  a pie,dificcndcndo  la  fanteria  dall'un  corno  all'. li- 
tro, acciochc  accadendo  il  bi  fogno,pote fiero  far  fpalle  alle  genti  d'arme  a 
cauallo,e  i paluefanj,  & i balefl  rieri  pofiero  fu  le  tefle  dell'un  corno, e del- 
ti altro, & oltre  a quefle  due  fichiere,ordinarono  una  terga  per  retroguar 
do  di  Tiflolefi,&  £ altri  confederati,  la  qual  Mefier  Corfio  Donati  condu  ■ Corfò 

cena.  Gli  Aretini  fimilmente  fecero  tre  fchiere  delle  genti  lorp-,  la  prima  cilhuomo6 
delle  fquadre  a cauallo , la  feconda  delle  fanterie , la  terga  ftr aordinaria  illuftre  di 
per  retro  guarda, la  qual  conduceua  il  Conte  Wpuello . Era  fra  i Commef  F lorenza . 
fartj  del  popolo, Mefier  Fieri  de  Cerchi  di  nobilfamiglia,&  ricco, et  per  M v ieri 
la  fua  utrtu,& prudenga  molto  famofio di  quale  bauèndo  a elegger  della  cerchi  fa- 
fua  compagnia  i primi  che  haueuano  a appiccar  la  gufa, eie  fé  principal  mofo  ge  n- 
mente  fejbenchc  fufic  ammalato  d una  gamba,  & dopo  elefie  il  figliuolo,  'Muom*, 
& il  nipote,&  de  gli  altri  non  nelle  elegger  alcuno, ma  difie  che  chi  ama  Fiorenza  " 
ua  la  patria  fua,(pontaneamente  lo fieguirebbs . Molti  Cittadini  ueden-  & Tuoi  no ’ 
do  la gràdegga  dell'animo  fuo  per  uergogna  s'ofierfero  di  lor  propria  uo  tabefatti. 
tonta  a far  queflo  primo  affaltojbenche  innangi  come  co  fa  grane, & peri 
colofa  lo  ricu  fafiero.  Furono  intorno  a cento  fet tanta  huomini  £órme,& 
fra  coRoro  ui  furono  intorno  adenti  Canal  ieri  eh’ in  quel  tòpo  haueuano 
prefio  il  fiegno  della  milttia^t  far  queflo  or  imo  afialto  della  battaglia.  Co- 
minciando adunque  d fuono  delle  trombe,  & le  grida  dal  canto  dell  una  * 

parte  & dell  altra, fi  principiò  la  gufa  fubita  zr  afpra , non  alt  riménte  . 

che  fefufie fiata  una  rouinofa  tcmpejla.'Hel  primo  rifeontrofu  tanto  lo 
sforgo  de  nemici , & tanto  il  lor  ardirebbe  gran  parte  de  primi  feritori 


DELL'HISTORIU  FLORETiTlV. 

é.il  canto  de  Fiorentini  fu  abbattuta, & il  refio  meffi  in  fuga  fi  r'iduffero 
alla  nutggior  fchiera.  Qjteflo  principio  profpero  de  primi  affaltatori  dal- 
la parte  de  gli  pretini, dette  tanto  ariimo  ali  altra  lor  gente  a cauallo  , 
che  feguitando  uigorofamente  cacciaron  dd  mego  le  genti  i arme  de  Fio 
reatini, & ftrinfcrgli  a rifuggire  alla  fanteria, et  fu  da  prima  grandi  (fi- 
mo (pancino;  ma  dopo  fu  cagione  di  darla  uittoria  alt  efferato  Fiorenti- 
Fatto  (far  no.Tercioclx  le  genti  a cauallo  degli  pretini,  feguitando  que  che  fuggi 
*nc  .E1'  uano  loro  innanzi  fi  uennero  a difeofiar  dalla  lor  fanteria  jet  da  quel  pun 
Fiorentini  t0  innanzi  fi  uennea  difordinare  il  campo  loro  fin  modo  che  in  uari  luoghi 
in  Campai  combatteuano fpeggati, & doli  altra  parte  de  Fiorentiuija  fanteria  ,la 
dino.  qual  dal  deflro  & finiftro  corno(come  mofirammo  di  fopra)  era  ilota  po 

Sìafofienne  le  fue  genti  di  arme  ributtate, & infieme  con  loro  fi  rifece  & 
uennero  alle  mani  con  le  genti  <t  arme  a cauallo  de  nemici . La  battaglia 
fu  grdde,etgli  t Aretini  che  haueano  prefo  (peranga  della  uittoria  in  quel 
primo  empito  faceuano  ogni  forga  di  romper  le  genti  a cauallo  deFioren 
tini.  Ma  la  fanteria  ch'era  loro  intorno, gli  difendeua,&  con  lance, & co 
baleSlre,&  con  altri  inftrumenti  offendeuano  i nemici  j quali  doli  un  la 
to  (ir  dilli’ altro  fi  trouauano  (pagliati  di  difefa  de  fanti.  Era  un  moui- 
mento  nano  bòra  in  dietro ,&■  Ima  innanzi  dalf  una  parte  & dall' altra 
& gii  fopraueniua  la  fanteria  degli  pretini,  che  ejfendo  fiata  fafeiata 
in  dietro  dalla  fungente  a cauallo  fui  primo  affaltojper  ancìma  non  se- 
ra potuta  mefcolar  nella  guffa.Et  non  è dubbio jche  sella fi  foffe  congiun 
facon  gli  altri  lor  combattenti  Ja  uittoria  pareuadouerfi  inclinare  alla 
: • parte  de  gli  pretini.  Ma  Meffer  Corfo  Donati , il  qual  conduceua  il  re- 
_•  troguardoyucdut' il  pericolo  de  fuoi(benche  gli  fuffe  Slato  comandato 

che  fenga  licenza  del  Capitano  non  entraffe  nella  battaglia)  nondimeno 
parendogli  dannofo  piu  oltre  1 appettare, fi  uolfea  fuoi  foldati  dicendo. 
Animofìti  sfoltiamo  le  genti  a cauallo  de  nofiri  inimici, prima  che  la  fanteria  oi- 
di M.  Cor  tri  nella  battaglia,grccrtamcnte  in  tanto  pericolo  de  miei  Cittadini, me 
non fpauentajie  la  penurie  il  comandamento  del  Capitatto,  perche  fe  noi 
eUa^  ltU  ftamo  rottl  ^a,u7U^°  animo  di  morir  nella  battaglia  jion  fx>  da  temere  al - 
cuna  pena.  Ma  fe  noijcome  (peìo,uincercmOyalllma  uenga  a Tiftoia  chi 
ci  uorrà  torlauita;& dette  quefteparole,entrò  con  la  fisa  fchiera  da  tra 
uerfo  nella  gufa.Da  quefiaparte  è opinione  che  maffimamcntc  s'aqui- 
flaffe  la  uittoria  da  Fiorentini.Tcrciochè  effendo  i nemici  percojfi  dalle 
\ (pólle  furono  coflretti  riguardarfi  in  dietro , & quegli  che  nel  principio 

, . con  gran  fatica  dal  canto  de  Fiorentinffofiencuano  [empito  de  nemici, 

. r ipre fero  animo. Et  in  quefta  maniera  le  genti  a cauallo  de  gli  pretini, 

*■  et  jntercbiuje  dalla  loro  fanteria  facilmente  fi  uennero  a rompere.il  Conte 

'Upuefiofi  quale  era  nel  retroguardo,  uedendo  implicare , e-r  quafi  ab- 
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batter  le  genti  a cauallofu  il  primo  che fi  mife  in  fuga . Ma  il  Fé  fio  ho 
Guglielmino  che  era  innanzi  aUa  fanteria  offendo  confortato  da  molti , 
che  rottele  genti  a cauallo  & inclinando  la  uittoria  a nemici  fi  doueffe  Rotta  del- 
riducere  a Bibbiena  <£r  faluar  la  uita  dìi  manifeflo  pericolo  fiomandò  fi  l’eflèrcico 
poteua  ritrar  le  fanterie  a Caluamento.f’r  effendogli  rifrofio  ,che quello  d.e  fi11  Are  : 

nonfi  potcuafareftifleja  morte Jia  comune  àìnc,&  acottoro,peraocTìc  nn1, 
offendo  io  quello  che  gli  Ito  condotti  nel  pericolo, mai  gli  abbandonerò.  Et  IlVcftouo  * 

Jubitamente  rmouata  la  giilfj^fj  alt  ò i nemici  con  un  molto  grande  cm-  ou|!ielmi 
pito.&poco  dopo  combattendo, fu  morto, & le  fanteriefffendo  (fogliate  "^baTtédo! 
dclT  aiuto  delle  genti  a cauallo  fon  molta  uccifione  di  loro  finalmente  fu - 
ron  rotte. In  quefla  Zfiffa  dalla  parte  degli  ^Aretini furon  morti  piu  che 
tre  mila,fia  quali  fu  il  t'efcouo  Guglielmino  ,&  Buonconteja  Monte  Buon  Co# 

Feltro, & altri  huomini  di  gran  reputatane  della  parte  Gibellina.  *An-  «da  Mon 
cima  intorno  a due  mildui  furono  preft,&  dalla  parte  de  Fiorentini  ui te  F'ltro 
furon  morti  alcuni  huomini  di  pregio , i quali  fi  trovarono  fu  quel  primo  £ mWT 
affollo  fi  appiccar  la  guffd.Dante  alighieri  Toeta  Fiorentino,  firme  in  D Al* 
una  [uà  epifiolufhe  effondo giovane  fi  trouò  in  quefla  guffa,&  narra  co  ghierf  Poe 
me  da  principio  i nemici  furon  fupcriorijn  tal  modo  che  i Fiorentini  grò  ta  Fioren- 
demente  incominciarono  a temere, ma  che  in  ultimo  ottennero  la  uitto-  «"ofcriue 
ria  fon  tanta  ucciftone  degli  averfarifhc  fu  qua  fi  anicini  xto  il  nome  lo* 
ro.Qjicflab.it  taglia  è manifefio  che  fu  fatta  adìx  i.  di  Giugno  jiel  pia  nefciqne  r 
no  di  Campaldino.Et  in  quel  medefìmo  dì  jet  in  quellamedefima  bora,  di  Ila  zufta» 
cono  efier  fiata  a Firenze  la  nouella  della  uittoria;  percioche  i Trioriff-  t/udur  /£  c 'fàtrtia 
fendo  dalle  occupationi  et  vigilie  affaticati , erano  il  dì  iti  a dormire , et 
gli  ufii  loro  furon  fortemente  piccbiatift  udita  una  noce, pretto  levate- 
uifu,perche  i nemici  fono  ttati  rotti ftjioi  hauete  battuta  la  uittoria. jt 
quefla  uoce  leuatifi  prefiamenteft  aoerti  gli  ufii , incominciarono  a far 
fefia.  Lafamafiubitamentefi  diuolgo  per  la  terra  ft  il  coùcorfo  de  Citta 
dini  fu  grande jnficme  con  la  moltitudine  tfo?ni  ragion  gente  che  corre- 
dano a rallegrarla  ricercàdo  l'autore  di' quefla  nouella , neffuno  fi 
trouauaftpcr  quefla  cagione fi  remore  fonte  nano  et  di  poCaJòflangaft 
quietò. La  figliente  uotte,ucncndo  le  nouelle  uere  dal  campo  ft  narran-  Mi  racolo 
do  il  modo  et  il  tempo  della  tuffa , fi  trouò  che  la  uittoria  sera  ottenuta  dell’aui/rf 
in  quell  horafiella  quale  eruttata  fignificataa  Trioriche  dormivano.  rA 

La  qual  cofafienche  ella  paia  mirabile  fumdimeno  noi  leggiamo  effer  al-  t àacol 
tre  uolte  aaadutoft  non  par  cofii  aliena  a credere,  che  la  divina  proni-  Priori  diFj 
denta  con  quelfauore  che  ella  concede  la  vittoria , prefi  amen  te  mandi  la  «nz  e - 

f ama  et  la  nouella  a quei  tali  fi  quali  è fiata  propitia  et  fautrice  . Ter- 

cioche  noi  troviamo  in  firmi  modo  nella  guerra  di  Macedonia,  quando  fu 

rotto  il  Re  Terfifffer fiata, lignificata  la  uittoria  a Roma,et  peri  tempi  >.  ììf" 
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di  Dominano  Imperadoret fendo  Roma  in  gran  fofetto  geenne  la  nouel 
la  acqui  fiata  della  uittoria  nella  Magna  in  quel  medeftmo  di,  chef  haue 
ùano  ottenuta. Molte  altre  cofe  fimilt  fi  truouano  effer  ferine ,'fe  noi  uo~ 
le  fimo  lungamente  ricercarle, & narrargli  e fj empi  de  nofiri,&  delle  na 
Fiorentini  noni  efierne.  I Fiorentini  dopo  quefìa  uittoria, perfeguitando  il  retto  de~ 
pigliano  nemici  col  medefimo  empito  prefero  il  Caflcllo  di  Bibbiena , che  in  quel  té 
lilbl>moUe  P°  e?a  degh  'Jretmi>&  cofi  Alcune  Caftella  uicine,  parte  per 'forga, par 
al  "e  ca  - *e  d accordo, rid  tiferò  alla  lor  obedienga , & gittate  in  terra  le  mura  di 
lidia  2 gli  Bibbiena  / ottano  di  dopo  la  uittoria  ottenuta, pa furono  in  quel  d^Areg^ 
Aretini,  go.ll  fopraflor  di  quefto  poco  tempo , fu  cagione  che  non  occupafero  la 

Città . Ter  cicche  je  pre fiottante  dopo  la  uitttoria  haue (fero  condotto' l 
campo  a ^{reggo, facilmente  l'otteneuano,  trouandofi  la  terra  ingran- 
diamo f atien  to,& sfornita  di  buone  guardie.  Ma  quella  dilation  confer 
mógli  animi  di  que  di  dentro, & dette  occafione  a molti  eh’ erano  fcam- 
patt  dalla  gaffa  per  uarie  uie,di  ritornare  a cafa,&  moltiplicar  in  modo 
. . che  erano  fuf  denti  a difender  la  Città.ll  campo  adunque  de  Fiorentini 

fi  pofe  nella  prima  giunta  prefo  alla  Cafa  ueccì)ia,&  da  quella  parte  che 
non  era  circondata  di  muraria  folamente  difofe/ii  tt  eccoti, incornine t a 
*•  * * rono  a combatter  la  terra, & a queflo  propo fitto  fecero  in  piu  luoghi  le  ba 

IFiorétmi  ftieffo  mifero  a nemici  gran  terrore,  & fu  tanta  la  feranga  di  acqui * 
la  Ciardi  ftar  k Città  f he  due  de  Triori  di  Firenge  thè  era  co  fa  nuoua  & mufita- 
A verro  có  tardarono  in  campo  per  far  piu  afpro,&  piu  flretto  f afedio.  Da  quefti 
gran  fperi  Triori, confortate  le  genti, ogni  giorno  faceuano  forga  d'empire  ifo)fi,et 
za  d'otte  - </;  romper  gli  fleccati.  Finalmente  crefcendo  il  pericolo  di  que  di  dentro, 
& con  gran  fatica  facendo  reftftenga, anemie  ,ch'  una  notte  leuandofi  un 
gran  uentojleliberarono  di  ufeir  fuori,  & cofi  fatto,  fiubit amente  a folto 
rono  le  battte,&  ui  appiccarono  il  fuoco  in  tal  manieratile  tutte  f arfè- 
ro,& guaflarono . Donde  nefeguì  eh' i Fiorentini  perduta  la  feranga 
per  allhora  di  poter  ottener  la  rmpreftfomirono  le  caflella  che  eglino  ha 
ueuano  occupate  nel  Contado  d \Aregjo,&  predarono  tutt&il  paefe  ui- 
de  de  Fk£  (ino  alla  terra, & dopo  ridu  fero  le  genti  a Firenge  . ^ippre fondo  fi  il 
centini  per  campo  nella  fua  tornata, tutto  l popolo  di  Firenge  gli  ufi)  fuori  incontra 
la  rotta  de  & non  lafció  alcuna  jpetie  di  honori  che  nonfacejje  a Capitani, & al  re- 
p!i  Aretini  delle  genti. Entrarono  dentro  in  fimilitudine  duna  trionfai  pompa, 

del  Vcfco  mandandofi  innangi  lo  feudo,  & 1 elmetto  del  Vefcouo  Guglielmim  ,U 
uo  appiè  - quale  fecero  appiccar  nel  T empio  thè  anticamente  fi  diceua  di  Marte, co 
tato  in  SI  me  fe fio fero  foglie  opime  Je  quali  anchora  hoggi  fi  ucggouo  fofpcfe . 
Gioir  nni  Q^uefia uitloria nelle publtche fcritturc è chiamata,  uittoria  ottenuta 
fegn  o df  Pian0  di  Campaldiuo  contro  Gibelhni,e  fu  fritto  in  quefla  maniera, 

uittoria.  perche  agli  ufcitrd  gregge  confederati  coFiorcnt  ini  trouandofi  con  lo- 
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ro  in  quella guerra, par ue  piu  honefio  fcriuere  i Gibcllini  efler  flati  u ia- 
ti che  che  gli  ^iretini^accioche  quella  parte  degli  Aretini  loro  amici  & 

Guelfi, non  fuffe  notata. T^on  molto  dopo  alla  tornata  di  quelle  genti,  do 
mandando  i Lucchefi,& gli  ufciti  di  Tifa , aiuto  al  popolo  Fiorentino,fu 
ron  mandati  loro  quattrocento  cauaUi,&  due  mila  fanti.  I Lucchefi  con 
quefie  gentt,&  con  altri  aiuti  de  collegati  entrarono  nel  Contado  di  Ti- 
fajet  mifero  a facco  tutto  il  paefe,&  prefero  alcune  Caflellafie  quali  defo 
larono  infino  a fondamenti. Dopo  andarono  a campo  a Vico  Tijàno,  etfe 
cero  gran  sforgo  d’hauere  il  cajlello.  Ma  effondo  ben  difefo  da  que  di  den 
tro  finalmente  fi  lenirono  dall'  imprefa.  In  quel  medefimo  anno, qua  fi  ol- 
ii ufcita  dell' autunno, furon  madate  genti  in  quel  <T  Sdreggo  per  la  cagio 
ne  che  appreffo  diremo. Era  in  Mreggo  un  Cittadino  chiamato  Tarlato , Tarlato  Si 
huomo  famofo  di  flirpe,&  di  riccheggafil  qual, dopo  la  rotta  de  gli  jlre  Z nor  d’A- 
timjt  l'arfione  del  loro  contado, hauea  prefo  ilgouerno  della  terra.La  po 
tèga  fua  era  ad  alcuni  a odioft  quefii  tali  teneitauo  colloqui  occultici  ri  uoGughel 
mettergli  ufciti  m Mreggo,  e di  riceuer  le  genti  de  Fiorentini.  Tirando  mino. 
adunque  innangi  quella  pratica, et  fermando  il  dì, nel  qual  doueuan  met 
tere  ad  effecutione  que  fio  trattato, fubit  amente  a Fircnge  s'ordinò  da  Trattar*  S 
Magiflrati  della  Republica^he  alla  porta  s'accendeffe  una  candela , & gli  ufcitirfj 
mungi  ch'ella  foffe  con  fumata, [òtto  grauijfima  pena  fu  comandato  alle  Arezzo  £ 
genti  d'arme  a cauaUo^he  u fci fiero  fuori  della  terra,  & co  fi  fatto  ufeiro  * 

no  la  fera  mcdefima,&  canale  andò  tutta  la  notte, innangi  dì  fi  conduffe 
ro  a Monte  V archi, & prefo  alquanto  di  ripofò/lopo  andarono  il  dì  a Ci - 
uiteilajl  qual  Caflello  teneuano  gli  ufciti  d jCreggo  ,& fecero  fiima 
feguente  notte(come  s' erano  cdpofli)d' entrar  in  Mregjo.  La  cofa  ordi- 
nata maturamente,&  in  maniera  d hauer  effetto, fu  diUurbata  per  un 
cafo  inopinato.  Vno  de  congiurat Radendo  una  parte  della  fuacafa,era  La  congiu 
fiato  graueméte  percoffo,  di  modo  che  trouandofi  all' efiremo  della  fua  ui  r*  fi  fcuo- 
tajoaueua  mani  fé  flato  ogni  cofa  a un  Sacerdote, al  qual  parendo  il  peri - P"  P**  *® 
colo  grande  fe  qucflo  trattato  teneffe  occulto/nanifeflò  ogni  cofa  a prin  ^to 
cipali  deUa  Città, & cofifcopertofi  l'ordine  & la  uenuta  delle  genti  d'or  reuma  la 
me  de  F lorenttm, fubit  o proluderò  con  grande  infanga  alla  cu  fiodia  del 
la  terra.Et  le  genti  de  Fiorentini  poi  ciré  furon  foprafiate  alcun  dì  a Ctui 
teda  finte  fa  la  uenuta  loro  effer  fiata  nana, [e  ne  tornaron  a cafa.  In  quel 
medefimo  anno  furono  alcune  innouationi  a Ftrenge,etordmoffi  la  pri-  ^ hiftorìa 
ma  uolta  il  Gonfaloniere  della  Giufiitiafildla  qual  cofa  ci  faremo  piu  in-  ha  due  mé 
Mangi  a dire, perche  ogn'uno  ne  poffa  batter  particolarnotitia.Tcrcioche  l,r  1 l 'uno 
contenendo  l' hifioru  due  membri  fi  urto  deUe  cofe  di  fuorvi' altro  di  quel 
le  di  dentro jion  è da  riputar  di  men  frutto  hauer  cognition  delle  reggen  tro 
ti  di  dcntrofbe  delle  guerre  di  fuori.  Molto  antica  et  quafi  da  principio,  ic  di  détro 

Hifi.  Fio.  I 
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fu  a Fìrenjela  conte  fa  fra  la  moltitudine  & la  nobiltà, fu  quefla  mede - 
finta  credo  in  altre  Città, ma  non  So  tome  in  queflo  luogo  Jeflirpi  delle  fa  - 
vàglie  quali  pofle  in  un  ferlHHfinto  terreno, crebbero  uigoro fonate,  et  di 
Mutarono  pctentiffmc  ,e  il  popolo  contrailo  aglihuomim  potenti  sera 
unito  infume  per  il  timore  della  nobiltà . Perciocbe  quegli  eh' erano  in  fé 
riori,non  potendo  reftftcr  alla  grandetta  de  potenti,  & riceuendo  fpcjfc 
Cieioni  uo^te  btginrleiparue  loro  batter  unico  rimedio, s il  popolo  s' muffe  infteme 
perle  ijua  & l' ingiurie  prtitate  pubicamente  gafligajfe . Di  qui  uenne  dtfiderio  al 
fi  il  popolo  pbpolo  d’abbracciar  la  Repu  b ! ifiQet  diminuire  la  nobiltà, & fi  imo  poter 
r*  \t'r n"7C  fa  couditionefe  riducete  in  feilgouerno  della  Republica,per - 

Repubblica  tioclte  la  nobiltà  non  hauendo  oltre  alle  prillate  forge  anebora  lepubli - 
che, non  potrebbe  fopra  far  gli  impotenti  fi  neramente  ottiar  ebe  l in  giu- 
rie non  fi  paftigaJJ’ero.Qjtefta  conte  fa  durò  lungo  tempo  nella  C ittà,<$r 
0 fu  molto  uaria, come  è la  condition  delle  cofebumane.  Alcuna  uolta  que 

lai  i fii,alckna  uolta  quegli  ottenemmo, alle  uolte  auenne  che  i Magiflr  ati  fi 

creauano  della  nob:ìtà,&  del  popolo  inftno  al  tempo  de  "Priori  dell  Arti 
il  qual  modo  et  forma  di  gouernofu  molto  popolare, et  nondimeno  non  fu 
. ordinata  da  principio  di  popolani  fretti . Perciocbe  la  legge  folamcnte 
accendati*  l^biudeua gli  fcioperati,& non  uietaua  però  che  gli  buomini  nobili  nò  pò 
& clic  non  tufferò  effer  dell  arti.  Et  furono  infieme  co  Priori  rinomati  et  conuenuti  i 
fon  buoni,  fegni  di  etafeun  arte,acciocbe  quando  fujfe  bt fogno  fi  Cittadini  fi  mettef -, 
da  niente . jiro  in  arme  per  tonjerUitr'il  prefente  Reggimento  della  Republica,  & a 
tener  ragione  erano  ordinati  nella  Città  due  Rettori , l uno  il  Podeftà  a 
conofcer  le  tati  fe^t  le  controucrficj' altro  il  Capitano  per  la  difenfton  del 
popolo. Ma  perch'egli  aueniua  ci*  per  la  nobiltà  ficommetteuano  molti 
malefici ,i  quali  i Rettori  non  baueuano  ardir  di  punire,  per  rifletto  che  « 
ià  nobili  andauano  accompagnati  per  la  terra  da  moltitudine  armata , dr 

• . foejfe  uolte  le  famiglie  de  Rettori  eran  pcrcoffe  et  battute ,&  la  gmftitia 

pc  rTa°  qua  ucniHa  a effcr  impedita, per  quefla  cagione  parue  lor  di  crear  U Confalo^ 
le  fi  crei  in  niere  della  Giuflitia.Fu  adunque  creato  il  prefato  Gonfaloniere, fette  an 
Firenze  il  nidopoiPrìoridell'arti.L'elettionediquellofucommeJfaa  Priori, & 
nierdifu  gli  fu  dato  il  tempo  di  due  mefi.  Fu  aggiunto  per  leggere fi  doueffetor 
Siila.1  S U p0p°lano,&  ch’egli  haueffe  quattro  Configlicri,due  Coneflabih, et  mille 

fanti  armati  tutti  di  popolo^ioè  dugento  del  fefliero  di  San  Piero  Sche - 
t raggio /Invento  del  fifltcrc  oltre  Arno,&  coji  de  gli  altri  quattro  feflie- 

j i rilento  cinquanta  per  tmo.QjieSìa  gente  ordinata  fi  eleggeua  peruno 

• anno,& r ogni  uolta  che  gli  accadala, era  obligata  difeguitar  il  Gonfalo- 
ntcr  della  Giuftitia.Ancbora  era  aggiunto  nella  legge,  ebeneffun  della 
nobiltà  poteffe  effer  del  numero  di  nulle  fanti,  & che  non  deffero  lor  impe 

era  dimenio  ne  con  parole ,ne  con  fatti,&  con  tra  trafgreffon  di  quelle  leggi 
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pofh-o  cofe  grauiffime  & pene  .Il  Confdonier  della  Giuftitia  per  la  legge  M-  'vi 
non  fateti  a trar  fu  ori  il  Gonfalone  fenon  per  comàdamento  de  Triùri,et  c -v " ‘1 
in  quel  tiyo  non  flava  con loro,&  no  bave*  altra auttont.t,fimon ch'egli  ' 13 
era  capo  di  mille  armati  a effsquir  la  giuftitia  contr'aootéti,fe  recufafic - . , hab«m!| 
rod  ubbidire  al  Magistrato. In  quel  mede  fimo  anno  fu  ordinato  nella  cù 
tàjihe  neffun  de  Triori  pateffe  effer  del  mede  fimo  ufficiose  non  finiti  tre 
anni  dal  d)  dell' tifata  fuajbt  ncbe  innanzi  nefpma  legge  lo  uictaffe,ma  fo 
lamé  te  la  ucr gogna  riteneffe  i Cittadini  da  jimilt  domande.  Quello  tepo  Diuicto  ; 
coft  ordinato  ptr  legge  fu  volgarmente  chiamato  divieto . La  cagione  di  c'°*  conci» 
quefla  uia, fu  per  aprir  la  via  a gli  honori  a molile  per  tor  via  la  cagione  nUcia  <*i 
che  certi  rifìdandoft  nella grafia  <&-  nella  potenza  non  uolcffero  continua  pò  .un'  ** 
re  il  Magiflrato.Et  non  meno  neeelptrio  fu  quefto  prouedimaito  per  gli  officio  al-* 
uffici  ch'eran  per forte  f he  per  petit  ioni.  Qjtcfle  cofe  furono  fatte  in  quel  l'altro . 
l'anno  di  fuori dentro  tome  habbiam  narrato.  La  fiate  prolfnna  i Fio 
reni ini  innanzi  alla  rkoltaaondujfcro  di  nuovo  le  lor  genti, & de  colle- 
goti  nel  Contado  d' cAreggo,fperando  che  gli  auerfarij  per  continui  darti,  1 ::,ki3 
perdendo  già  la  terga  volta  le  ricolte, farebbero,  coft  retti  a ubbidire.  Con  ' 
quefla  interpone  condotte  le  genti  in  fina  alle  mura  i.  /(regga,  &*fatte  .1 

alcune  ftaramuccie/ton fentendo  che  dentro  fi  faceffe  novità,  fi  uolfero  a 
dar  il  guaslojion  folammte  a fromenti,&  alle  biadc;ma  anchora  allevi  j Fiorenti 
ti,&  a gli  arbori  intorno  alla  Città.  Et  poi  c’bcbbero  fatto  grandi/fimo  nidannoil 
dannosi  voltarono  per  la  uia  del  Cafentino , & disfecero  alcune  Caflella  guafto  al 
del  C onte  ’Xpudlo.Dopo  riduffero  l'efferato  a Fircnge.  In  quel  ntedefi-  c<?n^dod{! 
mo  annot  Fiorentini,^  Lucclxft,&  -dm  confederai  innovarono  la  le-  8 ‘Aret,n, 
ga  de  Genove  fi  ft  mandarono  H campo  a Tifa.Haueuano  i Genouefi  una 
armata  di  feft'antanauili, parche  i Tifavi  per  mare  & per  terra, veniva- 
no a ricever  grandi (finii  danni , & non  potevano  a tante  forge  in  alcun 
modo  reftfterc,&fra  i altre  cofe  fu  loro  tolto  il  caftello  di  Livorno,  & dif  Liuorno 
fatte  le  torri  del  porto,dr  affondate  alcune  naui  piene  di  {affi  fulabocca  ^•‘ftelloj 
di  detto  porto^cciachc  fujfe  loro  impedito  l'ufo,&  la  commodità  del  ma  r’ifani  to)- 
re.Dopo  quelli  danni  riducendo  ognuno  le  fue  genti  a cafa , i Fiorentini  £ loro  f* 
nella  tornata  prefero  alcune  Caflella  de  Ttfam,prejfo  al  fiume  dell'Era  C"  ‘ 

& fornitole  di  lorogenti.Ma  dopo  come  l'ebbero  ridotto  l'cjfercito  a Fi - 
renge, Guido  da  M onte  Feltro  Capitano  de  Tifoni 4' improuifo  con  quel  > 

la  mede) ima facilità  eh' era  fiate  tolte  da  nemici, le  racquiftarono.La  qual  \ 

coft  poi  ché  a Firengefu  udita, fabiCVoente  moffei  Fiorentini  a mandar  » < 4 i 
le  genti  a piè  & a cauallo  infino  a V aberra  , gr  quiui  intejà  la  perdita  ' 1 ' 
ielle  Caflella, & la  partita  de  nemici, fe  ne  tornarono  a dietro. il  feguen  y 

te  anno  i Tifavi  condotti  da  Guido  da  Monte  Fcltrolor  Capitano,  di  not  t 

te  tempo  prejero  il  ponte  ai  Era, il  quale  i Fiorentini  haueuano  aftorga*  . t - : * 


DELL'HIST  OKU  FI  OKEWJ  l'K.J 
Prefa  del  to  & difofic,&  di  torri,&  fatto  quafi  impugnabile  .Et  pafiò  la  cofa  in 
ponte  ad  qucjlaforma.Eranodue  Cittadini  pofli  alla  guardia  del  Caflello  ,i  quali 
f to  &ncl2t  parte  per  auaritia, parte  per  negligenza  a fatua  baueuano  la  terga  par 
prenderlo,  te  de  prouigionati  fittole  lor  bandiere, & questi  tanti  rifidandoft  nella 
forgi  del  luogojieghgentemente  faceuan  le  guardie.  Qjiefta  cofa  uenen 
do  a notitia  de  nemici, dette  lor  cagion  di  tale  impre  fa, & per  tanto  Gui- 
do da  Monte  Feltro, mojfo  da  quefla  fieranga  axxv.  di  Diccbre  la  not 
teja  qual  egli  ffontaneamente  ele[fe,perche  era  uentofa  & freddando 
che  trottacele  guardie  negligenti  & pigre  fondu fie  le  genti  a quello  Ca 
Hello, & poi  cìre  uenne  a fiojfifh' erano  larghi  & pieni  d'acqua, fece  pafi- 
far  i fuoi  con  un  nauiccllofl qual  baueua  portato  a queflo  fine, & conduf 
figli  fu  l'argine  di  là  dalfofio,&  efli  poi  con  le  fiale  montarono  fu  la  tor 
re  ch'era  lor  uicina  sì  deflramente,che  nejfuno  delle  guardie  gli  finti. Ef- 
findoui  condotti  dentro  un  gran  numero,a[faltarono  i nemici  carichi  di 
fonno,<£r  morti  che  gli  hebbero  gran  parte  di  toro  ^occuparono  interamen 
Il  ponte  a teilponte,&  il  Caflello.La  perdita  di  queflo  luogo,parte  oer  la  opporru 
occupato"  ntt*  della  guerrfiparte  per  la  uergognafu  molto  graueal  popolo  Fiore n 
da  nemici,  tino. Et  per  tanto  accefi  d'ira,  & di  fdegno,mojfero  la  guerra  contraTi 
fimi  come  propria  impre fa, che  innanzi  era  fiata  piu  tofto  guerra  de  Lue 
chefi,&  loro  erano  confueti  di  mandar  le  genti  in  aiuto.  Ma  in  queflo  ca 
fio  parendo  che  la  uendetta  s' appartenefic  a loro  ,ft  moffero  innanzi  alla 
prtmauera,&  entrarono  con  l'e/fercito  fu  confini  de  Tifimi,  & correndo 
perii  Contado  di  Tifia,&  mettedo  a fiacco  il  paefe,&  pighàdo  utile  <2r  ca 
u fldlafioprauénero  parecchi  giorni  tante  piouefbe  furon  coftretti  di  par- 

tirfi,& riducer  le  lor  g£tiacafii,& affettar  il  tempo  commodo, che  le  bia 
de  fu  fiero  mature  ,&  allhora  di  n uouo  ritornar  all' impre  fa.  Fu  adunque 
fatto  comandamcto  a ognuno  che  andafiero  aUeftangeft  dopo  in  Calé- 
GÉtile  Or  ^ di  Giugno, fofiero  a ordine  per  feguir  la  guerra.  In  queflo  meggo  fece 
fino  Capi  ro  grandi  apparati  ft  eie  fiero  per  lor  Capitano  Gentildegli  Orftni,buo - 
tano  illu  - mo  allhora  Jingular  nel  meflier  dell' arme, et  aficttionato  alla  parte  Guel 
Are  di  par-  qUa[  Gentile, ucuuto  die  fu  a Firenze  fon  alquanti  caualli  tratti  di 

K ue  a • ^ma, et  di  Campagna/nife  infiteme  tutte  le  genti  de  Fiorentini  ft  con - 
du fiele  fui  Contado  di  Tifia.Le  Città  collegate  fimilmentc  mandaron  lor 
Guido  da  Senti  m ùnto  de  Fiorentiui,et  tutto  queflo  efiercitofi  condufie  infitn  prefi 
Monte  Fel  fio  alle  mura  di  Tifiafienga  hauer  rificontro  o ueder  uolto  del  nemico  .‘ìdon 
ero  huorao  era  flato  in  alcun  luogo  tanto  defiderio  di  combattere  dal  canto  de  Pio-* 
aftutifsi  - rentjnj  qUàto  in  quefla  guerra.Tercioche gli  animi  loro,per  la  uitupero 
Sbarrarla-  fa  perdita  d'un  forti/fimo  luogo  fiatta  poco  innanzi  frana  sì  accefi,  eh' in 
to  nella  fino  fu  le  porte  de  nemici  apertamente  domandaua.no  la  battaglia  .Era 
auffa . dentro  nella  Città  di  Tifa  Guido  da  Monte  Feltro  fiuomo  aflutifiimo  & 

nondimeno 


LIBRO  Q^V  R T 0.  61 

nondimeno  alle  Truffe  aperte  & manifeste  poco  ardito . Il  quale , benché 
baueffe  ottocento  caualli  al  fuo  foldo  oltre  a quegli  della  Città , & oltre 
alla  moltitudine  del  popolo  Tifano , nondimeno  non  tentò  di  uenire  alla 
battagliale  etiandio  a ufcir  fuori  a ributtar  i nemici.  Et  per  tato  poiché 
i Fiorentini  furon  Siati  alcun  dì  intorno  a Tifa jet  manifefi amente  uedu 
to  ch'i  nemici  fuggiuano  la  battaglia, et  non  uoleuano  in  alcun  modo  far 
effer  tenga  della  guffasmfero  in  preda  tutto  l paefe  circofiante,et  dopo  ri 
trufferò  il  campo  alquanto  a dietro. Et  finalmentente  dato  il  guaflo , & 
predato  tutto  quel  contado,riduffero  a cafa  l'ejfercito,&  benclte  non  ha - 
ueffcro  fatto  alcuna  cfperienga  di  battaglia  siòdimeno  acqutflaron  repu 
tatione  affai -.perche  i nemicrdhnofirarono  di  temer  tanto  ah' eglino  afbet 
tarono  il  campo  in fino  (ìi  le  por te  ,e  patirono  che  il  contado  loro  andajje  a *1 

facco,&  fecero  tutti  t fógni  <t  effer  uinti.  Intorno  al  fin  di  quello  anno,  fi  Nouìtà  i«- 
principiarono  dentro  molte  nouità.  Et  la  forma  della  Reoublica  la  qual  cominci». 
poi  quafi  cèto  trenta  anni  si  ufata  in  quel  tempo  s'ordino.  Tercioche  do  « in  Fio  - 
po  la  guerra  iAretina,& la  uittorraacquiSlatasffcndocrefciuta  gran-  *^r 

demente  la  Città  di  Firrgc,  &dopo  nella  guerra  Ti  fona  fengf  alcun  dub  “ trc  £ * 

bio  il  popolo  Fiorentino  effondo  riputato  uincitore, cominciò  a foUeuarfit , 

& dalle  guerre  di  fuori  uolgerfi  alla  libertà  di  dentro.  La  nobiltà  che  in- 
fimo a quel  dì  era  Slata  fuperiore  nella  terra , non  teneua  col  popolo  una 
compagnia  molto  eguale, peroche  effondo  potente  di  ricchegjc , & elata 
dammi  piu  che  non  fi  conueniua  a una  libera  Città/um  fi  fitpcua  conte- 
ner dalle  prillate  ingiurie.  Erano  queSh  tali  accompagnati  da  molti  fie- 
guaci,&  forti  di  parentadi  & tene  nano  quafi  fiotto  una  honcfla  feruitù  '’J  *4 

i deboli, & gli  impotenti.  Moltidi  megana conditione  erano  battuti  da  ! :J  . J 
loro, molti  (fogliati  de  loro  beni,&  fpeffe  uolte  J cacciati  dalle  proprie  pofi  ^‘4 

feffiomje  qual  cofie  benché  la  Città  faceffe  imprefa  di  gaSiigarle,  nondi- 
meno effi  erano  foSlentati  dal  g ran  fiauore  del  parentado ,&  gli  huomini 
offe  fi  haueuauo  paura  di  rapportar  C ingiurie  riceuute,&  t emettano  pw 
la  potenga  delle  famiglie,  gir  le  battiture,  & le  ferite,  che  la  perdita  del 
proprio  patrimonio. Et  niente  diffendeuà la  moltitudine  deUa  intera  fer 
uitufie  non  la  inuidta  & la  dimfione  che  fra  fe  medefima  haueua  la  nobil 
tà.  Veduta  adunque  queSìa  declinai  ione , & difordtne  della  Republica  , 
uno  huomo  folo  in  quel  tempo  di  grande  annno, gir  di  gran  configlio , fe- 
ce mprefa  di  rimediar  ui, il  qual  fi  chiamaua  Giano  della  BeUafdifiefo  di  Giano  del 
nota  gir  famofaShrpe  sua  egli  era  mediocre  Cittadino,gir  molto  popola-  laBella  Toc 
re.SijteSlo,fèpxratamentc  dolendo  fi  em  ciafcun  popolano  della  potenga  corrcla  Re 
della  hobUtà,rtprendcuala  ptgntia  del  popolo,  il  qual  fopportando  l'm-  rotta', e*fue 
giurie  di  qualunque  di  per fesum  intendeuache  a tutti  mf teme  era  un-  parole. 
poSla  una  ignonuniofaferuttù.Et  dtceua  effer  cofa  fiotta  non  conofcer 
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che  fottomelfi  di  mano  in  mano  i primi, finalmente  come  un  incendio  iter 
rabbe  quefio  male  a gli  altri\futceffiuamente , infine  alLidelbruttion  di 
tutto  il  popolo,  & per  tanto  effcrncceflàrio  di  far  reftfiert^a , & di  non , 
uoler  patir  che  quefia  infermità  uada  piu  oltre.  La  qual  benché  fuffe  al- 
quanto ere  fiuta, nondimeno  non  era  inuccchiata  in  modo  ch'ella  non  fi 
poteffe  medicare.  Ma  fe  effi  ne  face  fiero  poca  fiima  ^t  chetano  ajpettafic 
l altro, fi  condurebbe  in  luogo / he  poi  in  nano  dcfidercriano  di  porui  rime 
dio.Diuolgando  quefie  cofe  per  la  moltitudine /nofie  le  menti  degli  Imo- 
mini  a pigliar  uigorofamente  il  governo  della Republtca.Lcuàdofi  adun 
que  i popolani,  & dando  aiuto  a quefia  itnprefa,fi  condu fiero  nel  cofpetto 
del  Magifirato,&  finalmente  conuocato  il  popolo^fiendo  lefentenge  ua 
Parlameli-  rie  fecondo  gli  appetiti, Giano  della  Bella  parlò  diflefamére  di  quefia  ma 
nò*  d Ti'*'  tCTia  4 wodo.Sempre  io  fono  fiato  d' un  mede  fimo  animo  pruden u 

BHIaa  cit  Cittadini,&  quanto  piu  penfo  meco  mede  fimo  de  fatti  della  Re- 

tiimi di  publua, tanto  piu  mi  confermo  in  quella  fentenga/ìie  fia  necefiarw,o  ue 
Fiorenza . r amente  raffrenar  la  fuperbia  delle  famiglie  potenti  fi  neramente  perde 
^ re  in  tutto  la  libertà.Terciocbe  io  ueggo  le  cofe  ridotte  in  luogo  chela  pa 

tienga  nofira,&la  libertà  non  pofiono  fiar  infime, et  di  quelle  due,qud 
fia  da  eleggeremo  non  fo  chi  di  fono  intelletto  ne  debba  dubitare.  Et  ben- 
ché io  intenda  con  quanto  pericolo  io  parli  di  quefia  materia,  nondimeno 
non  reputo  efier  ufficio  di  Buon  Cittadino, quando  la  patria  domanda  con 
figlio  Jiauer  riguardo  alla  propria  utilità , & fecondo  i propri  commodi 
mfiurarc  configli  publici.Dirò  adunque  liberamente  quello  ch'io  mtendo 
1 'berti!  M me  par  che  la  Itbertà  del  popolo  confifia  in  due  cofe /ielle  leggi , Cr  ne 
lelegei  & gtudicù  quando  quelle  due  cofe  poffon  piu  nella  Città  che  alcuni /illhor a 
ne  giudùii  f mantiene  la  libertà.  Al  a quando  fi  troua  chifpre^ga  le  leggi,  & i giu- 
dicu  fen^a  alcuna  punii ione  /illbor a fi  debba  filmar  che  la  libertà  fia  per 
duta.Qjtesla  riJfioftapiu  facilmente  potrà  far  chi  ha  per  ideino  o nella 
Città,o  nel  contado/dcum  di  quefti  buomini  potenti . Terciocbe  che  cofa 
babbuino  noi  ch'effì  non  lubbino  dcfiderato,&  che  hanno  eglino  defide- 
rato  che  fubito  non  mettano  ad  effccutioncfi  neramente  per  uia  lecita, o 
non  lecita  non  reputano  dover  ottenere*  1 corpi  noflrifie  noi  vogliamo  co 
feffaril  uero/ion  fon  piu  liberi.  Poi  ui  ricordate  ut  quefli  anni  profiimi  ef 
fer  flati  battuti  icittadmi/acciati  delle  poffeffìoni,atfiotii/apine ferite, 
k ■ ucc  filoni  di  ntólti/ffer  Hate  fatte  da  quefli  potenti . Gli  autori  di  quefti 

^ . malefici t fon  sì  noti  & mani  felli /he  parte  non  fe  ne  curano , parte  non 

3:' ; lo  poffon  negare,& continuamente  flanno fu  gli  occhi  uoflri , & quegli 

K V che  far  ebbi  degni  della  carcere f de  fupphci , noi  gli  ueg  giamo  andar  ptr 

.s.j.jij  la  Città  con  moltitudine  d' armati/ 1 ejfer  temuti  infmo dal  M agiflrato. 
infila  dunque  farà  alcuno  che  la  chiami  libertà! E quali  altri  modi  fon 
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quegli  che  ufano  i tiranni  fenon  uccider  tacciar /or  quello  che  pare  a Uh. 
ro  [eriga  alcuna  paura  £ effer  puniti,&  fe  uno  in  altre  terre  toglie  la  li* 
berta  thè  dobbiamo  noi  ftimar  nella  nojlra  effendocene'piolti t 'Noi  certa 
Piente  piu  tempo  fatiamo  fottomcfi  & con  un  nano  titolo  di  libertàjò -» 
fienumo  in  fatto  una  ignomimofa  fruiti). Marni  potrebbe  effer  detto , 
noi  cono  filanto  quello  che  tu  di,&  donnandianù  il  r medio,  & non  le  que 
rimonte  & i lamenti  di  quefle  cofe.Io  adunque  dirò  ch’il  modo  da  leuarfi 
da  doffo  quefta  frutti)  non  è molta  difficile  a cono  fere. Tercioche fe  la  ro  . 
uina  delle  leggi  è cagione  della  rouina  della  libertà  jcoft  rileuando  quefle 
due  cofèft  uerrà  a rileuar  la  Città  uoflra . Et  per  tanto  fe  uoi  defiaerate 
£ effer  hberif  che  lo  dotte  te  de  fiderare  come  la  iuta  uofìra)bi fogna  quefle 
due  cofe  reflituir  nella  prima  auttorità,&  con  ogni  sforgo  & diligenza 
flabilirlc.t'oi  hauete  molte  leggicbe  pongo n freno  alle  uiolenge,alle  uc- 
ci fiorii  latrocini! yolle  ingiurie ,&  a gli  altri  malefici f . Qjiefie  tal  leggi : 
giudico  che  contèa  potenti  fi  debbono  tnnouarc  tir  aggiugnere  anchora  \ 
dell' altre. Tercioche  ere  fendo  ogni  di  la  peruerfità  de  gli  Ir  uomini , è bi* 
fogno  far  nuoue  prouifioni.Ma  innangi  a ogni  altra  co  fa  flmio  efjer  ne-% 
affario, chp  le  pene  de  mahficq  contèa  potenti  s accrefchino. Certamente 
t'egliè  un  che  uogli  legar  un  gigante  et  un  piccolo  huomo , non  uferà  un 
mcdefmu)  legame.  Ma  il  gigante  legherà  con  le  funi,o  con  le  catene, &yl 
piccolo  con  le  corde/)  co  coreggiuoh.  S imtlmente  le  pene /he  fimo  i legami  coreggiUo 
delle  leggi, fi  debbon  por  piu  forti  contèa  piu  grandi, & piu  potenti. Ter  li , legame 
fioche  quefle  che  noi  hahbiamo  bora  non  gli  tengono. Mncbor a mi  par  di  **•  corame. 
aggiugner  qucfìo/hc  i conforti  fieno  obligati  alle  medefrme  pene,i  quali 
fi  debbon  riputar  partecipi  del  maleficio. Tercioche  con  l' ardir  della  fame 
glia/l  malf  attor  par  che  lo  còmetta.Qjiefli  noflri  giudicqfue  cofe  maf- 
fimamente  gli  fogliono  impedire  fa  difficultà  delle  pruoue , & il  manca- 
mento di  mettergli  a effecutione . Tercioche  i testimoni  hanno  paura  de. 
gli  huomim  potenti, & per  queilo  timore  peri  fono  1 giudici 1 , e fe  pur  le 
. pruoue  fi  danno  al  Magifltato/eme  di  giudicar e.S  e a queste  cofe  nò  prò 
uedcte  fappiate  clx  la  uoflra  C ittà  non  fi  potrà  chiamar  Republica.  Ter 
k fioche  niente  giouahauer  le  buone  leggile  i Giudici j non  hanno  effecutio 
ne.  Si  debbo  adunque  proueder  fecondo  l mio  parere  a quefla  difficultà , 
delle  pruoue, 0 de  tefmoni,et  che  folamente  baftì  la  fama  contè  a gli  huo 
mini  potenti ;peràochc  quando  farà  manifesto  il  maleficio  effer  còmejfo, 
et  la  publica  uoce  degli  huomim  uicmi,c  de  luoghi  circoflanti  dimofrano, 

[ ingiuria  comefià  da  un  huomo  potente  /non  s affatichi  il  giudice  di  cer « 
cor  altre  proue  je  quali  sà  che  fpauentano  per  il  timor  de  potenti, ina  co- 
nte hahbiamo  detto  Ja  fama  folamentegli  fa  a fufficicn'ga.  ^ ili’ altradif 
ficultà  di  mettere  a effccutton  i giudici f , notate  il  rimedio  che  mi  par  da 
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tenere, percioche  quefla  mi  par  maggior  cofa  che  gli  huomini  non  flinta* 
no. Et  farmi  che  quefio  rimedio  dipenda  non  tanto  dal  Magistrato  quan 
to  dalle  forge  del  popolosi  qual  fi  uorrà  intender  la  fua  dignità  nella  Re 
publica,  facilmente  fi  metteranno  ad  effetto  i giudici  contr'a  gli  huomini 
potenti . Ma  s’egli  bara  riguardo  a altri,  & riputeragli  fuperiori  a fe , 
raffredderà  inficine  i giudici, & il  Magistrato.  Q nefia  cofa  antiueduta 
già  molto  innangi  fu  cagione  di  far  creare  il  Gonfalonier  della  Giufìitia, 
la  reputatane  & forga  del  quale, mi  marauiglio  che  in  brieue  tempo  fia 
tanto  mancata.  Ma  dall'altra  parte  è cofa  Stolta  quando  il  popolo  è ne- 
gligente,?!? freddo, dolerfi  che  i fuoi  fautori, & effecutori  non  fieno  uigi - 
lanti,&  nondimeno  in  quel  tempo  furon  lafciate  in  dietro  tante  cofe  che 
porne  piu  toSlo  un  rimedio  incominciatofbe  compiuto. Io  adunque  giu- 
dico, che  l'auttorità  del  Gonfalonier  della  GiuSlitia  fi  debba  grandemen 
te  afforgare  & Stabilire ,&  innangi  a ogni  altra  cofa  che  debban  effer  a 
fua  obedtenga,non  mille  come  innangi, ma  quattro  mila  armatici  feru- 
ti fucceffiuamente  di  tutto  il  popolo.^ippreffo  mi  par  ch'il  Gonfalonier 
della  giufìitia  debba  far  reftdenga  inficine  co  Triori,acciochepoffa  al  pre 
fentefentir  le  querimonie  de  Cittadini  je  proueder  alla  neceffttà  della  Re 
publica^t  che  alle  fue  cagioni  Siandoft  a cafa,o  per  non  intender  preflo , 
o per  le  mterceffiont  de  gli  huomini  priuat  ironie  s' è fatto  in  fino  a bora , 
* non  fi  ueggono  a ritardar  i rimedi j opportuni.il  tergo  prouedimento  la- 
(ciato  a dietro  in  quel  tempo, mi  par  d!  aggiugnerjche  neffuno  de  potenti, 
quando  (uff e ben  matricolato  ad  alcuna  artc,poffa  effer  affunto  al  Trio-, 
rato.  Et  quefio  fi  f accia  jtcciocìx  non  habbino  (acuità  d aiutar  i malfatto, 
rijet  impedir  la  giufìitia . Tercioche  la  potenga  loro  per  fe  medeftma  è 
grande  jet  onerofafemf  armarla  anchora  della  publtca  auttorità.  In  que 
fia  maniera  rifufcitate  le  leggi  jreSlituitc  le  peneftabiliti  i i giudieu  con- 
te a gli  huomini  potenti, porrete  freno  alla  loro  tirannide, et  fe  pur  non  re 
Sierannopatienti,reficherete  col  ferro,et  col  fuoco  quefta  parte  pernii  io 
fadi  quefio  corpo ^t  come  membri  infanabili,gli  Sterminerete , ponendo 
da  parte  la  troppa  patieirgaja  qual  euidentemente  ui  conduce  in  ferui- 
tù.  Io  ho  dette  quelle  cofe  eh' io  giudico  effer  falutifere  alla  Republica , et 
neceffarie  alla  uoflra  libertàjequoli,fifuffero  difficili,  et  di  grandijfima 
fpefa  et  fatica^on forterei  che  per  la  grande  utilità  fi  doueffero  fare . Ma 
effondo  facili  jet  poftefft  può  dir)nelle  uofire  manichi  è quello  tanto  ne- 
gligente che  uoglia  piu  tofto  ignominiofaméte  feruire  che  honefiamente 
effer  pari  a gli  altri? I noftri  antichi  non  foflennero  di  feruire  a gC  Impe- 
r adori  Romani jbenche  il  titolo  et  la  dignità  loro  adoneftaffi  la  fintiti. 
Voi  patite  di  feruire  a uiliffimi  huomini  j?lfi  anchora  fopportauano  uc- 
cifionijct  ferite  jet  perdite  delle  proprie  fuftange^t  qua  fi  infinite  conte  fi 
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prendemmo  per  le  loro  preminentie . Voi  per  timore  & pigritia  ni  fiate 
fòt  tome  filarne  a tiranni  a ehi  uoi  douereìli  comandare  ,&  par  che  un 
popolo  (cioè  tanta  moltitudine  di  buommi  forti  che  ha  unito  nell'arte  mi 
tifar  tutti  i fuoi  uicmi  & rotti  mille  uolte  i fuoi  nemici ) tornando  a cafa , 
non  fi  uergogni  di  temer  quefìa  o quella  famiglia , & fojfrir  come  ferut 
la  fuperbia  loro?  Io  farò  fine  al  mio  parlare,  acciocbe  l' empito  nò  mi  tran 
ffiorti  piu  oltre , percioche  per  reuerentia  io  mi  uergogno  di  riprender  il 
popolo, & dall'altra  parte, quando  io  minando  di  quefla  troppa  pai  ten- 
ga,non  mi  poffo  quietar  nell' animo  ne  paffarla  con  filentio.  Ma  uoi  fola- 
mente  priegojhe  alla  liberti  & alla falute  uofira  primeggiate.  Qjtefia 
oratione  fu  dia  ognuno  attentamente  udita,  &•  ognuno  contendo  la  fua  G^fticià 
gronderà  d’animo,  & cofi  infiammati  a tale  effetto  s'ordinò  una  leg-  cétra  ipo- 
ge , la  qual  fu  chiamata  ordinamenti  digiufiitia . Ma  quante  fuffero  le  tenti  p di» 
famiglie  potenti  contr  adequali fujfe  ordinata  detta  legge,  qui  difotto 
fi  dirà.  Furono  dentro  nella  Città  per  quella  legge  notate  trentafettefa  loert4’ 
nuglie,&fuor  della  Città  furono  molte , le  quali  fiondo  alle  loro  poffef- 
fioni,  non  facemmo  uicinanga  amie  a mimmi  poffenti . Fu  data  anchor « 
autrorità  a Triori,  di  notar  degli  altri  a loro  piacimento , In  quefla  ma- 
niera abboffata  la  potenza  della  nobiltà , il  gouemo  della  RepuUica  ri- 
tornò al  popolo , & Giano  della  Bella  auttor  della  legge,  fu  per  clettione 
affinilo  al  Triorato  & egli  dopo  con  fuoi  compagnijrearono  il  Gonfalo- 
nier  della  giuftitia.  Il  primo  Gonfalonier  di  giuflitiadopo  quella  legge  Baldo  Ruf 
fu.  Baldo  Ruffblt , huomo follecito , come  richiedenti  la  cmdition  dique  foli  Gonfi 
tempi , ér  atto  a raffrenar  i potenti , <&•  a fiahilirla  libertà  del  popolo . lonicl  c‘ 
QjieftotfJfeudog  li  lignificata  C uccifion  d un  potete, fatta  da  una  di  quel, 
le  famiglie  comprefe  dalla  legge,  fubitamente  ufcì  fuori  col  Gonfalone  jet 
con  la  moltitudine  armata  andò  alle  cafe  de  Galli , che  di  quella  famiglia 
era  f omicida,&  fcacciò  i fuoi  conforti,^-  disfece  le  cafe  loro,& guafiò  le 
poffe fiioni . Donde  feguì  tanto  fbaucnto  alla  nobiltà , che  non  meno  teme 
uanoi  popolani,  che  innanzi  il  popolo  haueffe  temuto  loro. Ordinate  in 
quefto  modo  nella  terra  le  cofe  pubhcheft  uolfero  a compor  quelle  di  fuo- 
ri,& cominciarono  a trattar  la  pace  co  Tifoni , i quali,  benché  per  la  lun 
gaguena  fuffero  tanto  affitti  & mancati  delle  forge  che  diificilméte  po 
teffero  refiflere , nondimeno  perche  la  nobiltà  non  ordinaffe  qualche  cofa 
mediante  la  occafione  della  militia,  nel  qual  tempo  fi  facemmo  riputa- 
re,& acciò  ch'il  popolo  non  s' haueffe  a partir  dal  gouemo  della  Republi 
co,  giudicarono  effer  meglio  la  pace  che  la  guerra , mafi imamente  effón- 
do anchor  a la  legge  frcfca,&  non  hauendo  bene  flabilito  il  lor  reggimen- 
to.  Ter  quefla  cagione  furono  mandati  due  ambafciadori  Miglior  Gnu  ^ 

dagni  dr  irrigo  Taradifi , a conuenirficò gli ambafciadori  Tifoni jid-  t 
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la  Città  di  Tifioia.Fu  g rem  difficoltà  in  quella  pratica  a far  contiti  i co* 
federati  f mafiimamente  i Lucchcfi ft  Sgolino  dt  Gallura  giudice,  » qua 
ti  recujauano  la  pace  & i collegati  /' approuarono  per  non  rimaner  nella 
guerra  finga  i Fiorentini.Leconditiom  della  pace  furono  quefie  rfw  i Ti 
farti  rimetteffero  Sgolino  di  Gallura  & gli  altri  cittadini  Guelfi,  i quali 
quàdo  furori  cacciati,  sciano  uniti  co  Fiorentini  e co  Lucchefi.^ipprejfo 
che  f tiferò  obligati  di  lafciar  tutti  i prigioni  Guelfi  et  prometter  che  egli 
nò  poteffero far  liberamente  ndlaterra  a ufar  la  cirnltà  inficine  congli 
altri  ci  tt adini , anchora  che  le  mura  & la  fortezza  del  ponte  ad  Era  (il 
■ • ib  C quale  poco  innanzi  baucuano  tolto  a Fiorentini)douej]ero  disfare  ut  fino 

■■  à fondamenti . Oltre  alle  predette  cojè  ; che  doue fièro  mandar  uia  Guido 

-*  '•  da  Monte  Feltro, & tutte  le  fue genti,  e ciré  il  Rettor  che  miniflraffe giu 

finta  per  due  anni, non  potefie  elegger  fe  non  di  quelle  Città  & terre , 
*•  che  s erano  trouate  m copagnia  de  Fwrétini  & de  Lucchefi  a far  laguer 

ra  a Tifa^t  nodimcnonò  poteffero  elegger  alcuno  ufeitodi  quefie  tahré, 
eJr  che  i Fiorimi  fu  fièro  effenti  delie  gabelle  per  le  robe  che  conduce  fièro 
euelfo  e 0 che  traheffero  per  la  uia  di  mare.  Etje  Guelfo  et  Lotto  figliuoli  del  Con 
Lotto  fi-  te  Vgdmo  che  in  prigione  era  morto  di  fame,  noie  fiero  entrare  in  quella 
gliiiol  i pMc  fra  fei  me  fi , lo  poteffero  far  con  quelle  medefime  condir  ioni  che  ha- 

Vd<So!  V golino  di  Gallura &gli  altri  Guelfi,  i quali  doucuano  effer  refii-, 

g°  ino.  ^ città  ft  liberati  di  prigione  come  difopra  habbiam  detto.Qjte 

L.  . i>:/  fle  furono  le  obligationi  della  pace  de  Tifimi . 1 Fiorentini  dal  canto  loro 
1 prorne  ffiro  di  rendere  il  cafiello  di  Teaioli.  Et  certami-re  quella  pace  fu 

Ironorcuole  quoto  alcuna  altra  che  fi  ricordi,  per  tire  furono  date  le  condii 
tioni  a Tifimi  come  fe  fufièro  uinti.  Ma  auenne  loro,  comefuole  interne- 
nir  ne  dubbiofi  mali , che  fi  come  inmgi  a quefie  conucntioni,  temeuano  i 
pericoli  della  guerra,cofi  cominciarono  a temer  quegli  della  pace,  parédo 
(or  pericolofo  che  gi  ufeiti  tomafièro  dentro  £ eh  il  Rettor  della  C itt  à ha - 
uefie  a effer  delle  terre  inhnicbe.Temeuano  anchora  la  tornata  defigliuo 
It  del  Conte  Vgolino,ncordàdofi  della  crudeltà  ufata  uerfo  del  padre. Ter 
queSlc  cagioni  offendo  fofjre fi,  non  danari  licenza  a Guido  da  M onte  Fel- 
tro come  scruno  obligati, & non  hberauano  i prigioni.  Le  torri  & le  mu 
' radei  ponte  ad  Era  fi  lenemente  disfacemmo, che  pareua  a un  tratto 
Ruggieri  tire  pcnfajfcro  della  pace  & della  guerra . QjieSia  dilation  moffe  V go- 
te gli  Albi  nno  di  Gallura  a fcriuere  a Firenze,  & lamentarfi  che  i prigioni  nò  era- 
ri cambio  m Aerati, ne  a lui  ne  a gli  altri  ufeiti  aperta  la  uia  del  ritornar,  & firmi 
Bel  incio'  inerite  no  ojfcruauano  l' altre  cofe , le  quali  erano  fiate  promeffe  ne  capi- 
fciadorFio  toli , & che  piaceffe  al  popolo  Fiorentino , ch'i  fuoi  collegati  non  fufièro 
rentini.  mefii  in  oblmione  & ingannati  dagli  auerfari . Ter  queSto  foffictto  fu- 

rono mandati  a Tifa  due  ambafeiadori  Ruggieri  dìVgo  de  gl\Albigiet. 
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Cambio  £ Aldobrandino  BeUindoni,  a domandar  la  offeruantid  de  capi - 
toli,i  quali  come  ttedeflero  adempiuti,  reftituiffero  il  caflello  di  Tecdoli^ 
pigbafj'ero  promc/sa  da  Tifanifht  quegli  huomtm  non  farebbono  da  loro 
mal  trattatila-  batter  fauorita  la  parte  de  Fiorentini , & de  fuoi  co  fede 
rati.  E fendo  quefti  ambafiiadori  còdottt  a Tifa,  et  ejpolìo  le  lor  come  fio 
ni  mofero  i Tifoni  a mettere  a effetto  l'obligat toni  f atte,  et  nò  molto  do- 
po lignificarono  a Firenze , che  a Tifa  sera  publicata  la  ritornata  de  gli 
ufi  ittiche  le  mura  et  le  torri  dal  ponte  ad  Era,  erano  in  grò  parte  disfat 
te,e  quel  cbe  ui  refiaua  còt imamente  fi  disfaceva,  et  tutte  l' altre  cofie  a- 
dempiute  eccetto  la  liberation  de  prigioni . Ma  cbe  erano  rimafli,  cbe  fra 
otto  digli  ponefferv  al  ponte  ad  Era , & loro  reflit uirebbono  U caflello  di 
Tcccioh.o  uerametegli  ponejfero  a Teccioli.  Fu  adunque  in  queflo  modo 
reflit uito  a Tifimi  detto  caflello f cofi  e fi  réderono  i prigioni , il  Rettore , 
per  aminiflrar  giuflitia  elelfero  da  Colle, una  delle  terre  còfederate,  come 
erano  oUigati  per  i capitoli ,et  in  queflo  modo  fu  pofto  fine  alla  guerra  de 
Tifimi. L anno  fcguétenò  truouo  efere  fatta  alcuna  cofa  degna  di  memo 
ria,percioche  gl  ufiiti  £ Areggo  ueduta  la  intètione  de  Fiorétini, fecero 
co  gran  difauantaggio  patti  co  qtte  di  dentro ,e  reflit uirono  alcune  calìel 
reflarono  fuori  fitto  nana  freràga  £effer  riuocati.  E per  tato  in  quel 
tempo  non  fi  fece  da  Fiorentini  alcuna  cofa,ne  co  tra  a Tifimi  per  rifletto 
della  pace,necòtra  a gl  Aretini  per  la  difficration  de  gl  ufiiti.  Et  non-  mccxc. 
dimeno  queflo  anno  fu  famofo  per  la  creationc  di  due  Tontefici  Romani,  fu  creato 
cioè  Tapa  Cdcflino  creato  a Terugia  da  Cardinali , cbe  due  anni  fletterò  jP?  Pa  c«J,e 
in  Concloni, e dopo  rifiutando  egli  il  feflo  mefedel  palificato,  fu  eletto  Bo  afflare 
nifacio  Ottauo.Ter  quel  medeftmo  tempo  s incominciò  a edificar  la  Chic  • /-ute» 

fu  di  S anta  Croce  in  quella  maniera  che  al  preferite  fi  uede , perciocbe  in-  0L‘  " 111 
nangi  a quel  tépo/rra  m quel  luogo  una  piccola  Cbteja  molto  dis forme  al 
la  magmficenga  cbe  noi  ueggiamo  al  pre finte . Dopo  la  pace  di  fuori  fu- 
bit  amente  feguirono  le  di  fiordie  didentro , le  quali  dettero  gridi  altera- 
timi alla  Città,  perciocbe  Giano  della  Bella, dopo  la  legge  fatta  contrai- 
la nobiltà , venne  in  tanta  maltuolenga  de  potétijet  invidia  de  pari  a lui, 
che  ne  fu  cacciato  in  efìilio  come  ffeffe  volte  fuole  intervenire  a quegli 
buomini , i quali  hanno  pollo  il  fondamento  del  loro  flato  ne  beneficij  de 
popoli  ingrati.  Ma  il  modo  della  cacciata  fina  fu  queflo.  Egli  auenne  clic  Giano  del 
efendo  nata  quell'ione  fra  i conforti  £ una  famiglia  nobile , un  d’mfi-  1»  Bella  bi 
ma  conditione, favoreggiando  a una  delle  parti, fu ferito  & morto  fu  ?‘° 
la  guffa , & benché  non  f uff;  noto  per  le  mani  di  chi  fuflelìato  mor - granai*"5 
to , nondimeno  lafamadi  quello  homicidio  s' attribuiva  a uno  indubita-  tuo  Citta ^ 
tornente , il, quale  rtfidandofi , o nella  gratin,  o nella  utnoccntia  fuajom-  diao.  _ 

fari  dinangi  al  Rettore , & perfinabnente  feufandofi  fu  ajj'oluto . Don- 
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della  moltitudine  eh'  afpettaua  la  uendetta  di  quella  uccifione  ,fèntendo 
come  era  fiato  Ubero , [ubilo  uolfeogni  fuo  [degno  uer[o  di  chi  nera  flato 
giudice , & armata  mano  cor  fero  alla  ca[a  di  Ciano  della  Bella , gridan- 
do che  egli  come  padrone  della  libertà , & outtor  della  legge , & uendi- 
cator  de  tiranni  gli  [occorrere  toner  ' aUa  potentta  de  nobili  & la  corrut- 
tela de  Rettori  .Giano , potendo  raffrenar  quello  moumento  del  popolo , 
non  lo  mitigò,  & dall' altra  parte  anebora  non fi  accompagnò  con  loro , 
ma  confortò  la  moltitudine  a ricorrere  a \ Priori , & a [egutr  il  Confalo - 
nier  della  giuflitia,  & nondimeno  e fendo  d popolo  infiammato  no  fógni 
tò  il  f 'no  con  figlio,  ma  fubnafncnte  dalle  cafe  diGianojnrfero  alla  reflden 
<ga  del  Todeflà,&  quiui  dato  la  baUagba , con  gran  uiolenga  arfero  & 
ruppero  te  porte , & mifero  a ficco  quel  palagio , che  fu  cofa  di  malo  ef- 
fempio . Qjiefìo  furor  del  popolo  parata  che  haueffe  hauuto  principio 
dalla  cafa  di  Giano  della  Bella,  perche  in  quel  luogo  s'era  ragunata  la 
moltitudine, & molti  fi  moueuano  a wuidia,  perche  il  concorfo  del  popo- 
lo sera adirigato a lui  gir haueuanlo chiamato padron  della  libertà . Et 
per  quella  cagione,  non  fidamente  i nobili , ma  anehora  i popolani  lo  ag- 
grauauaiio , & con  tutto  che  nette  altre  cofe  fuffbio  flati  contran,nondi- 
meno  in  quello  parimente  erano d accordo.  Ma  le  cagioni  erano  ben  di- 
uerfie , percioche  la  nobiltà  per  le  leggi  fatte , lo  haueuano  a odio,&  i po- 
polani , benché  fingefjero  il  pericolo  della  Republica , nondimeno  cran 
• mofli  da  inuidia,&  per  tanto  nella  feguente  clettion  del  Triorato  furo- - 

Giano  de  1 no  affunti  huomini  molto  [croci , & Giano  della  Bella  fu  accufato,  che  di 
li  Bella  ac  fuo  proprio  configliobaueua  ritenuto  a cafa  la  moltitudine  armata,  & 
me*feditio  ^ ^u0  comaT,damcto  il  popolo  haueua  dato  la  battaglia  alla  cafa  del  "Po 
deflà . Ter  quefla  acca  fittone  fi  uenne  a alto-are  & diuider  tutta  la  Cit 
tà,  percioche  la  infima  moltitudine  fiopportando  grauemente  quella  co- 
fa  jer  a cor fa  a cafa  di  Giano  della  Bella,  offerendoft  di  pigliar  l'arme  per 
la  fua  falHtc,&  confortandolo  ebefteffe di  buono  animo , & non  hauefje 
paura  de  nemici,  ne  degli  inuidioji , & moflrandogli  che  era  tanto  la  lior 
forga,  che  tenendo  con lui,  piu  toflo  farebbono  terrore  a nemici  che  gU 
haueffero  da  temer  di  loro . La  nobiltà  incontrario  era  acce  fa  d'odio  uer- 
fo  di  lui,&  parendogli  che  fuffe  uenuto  il  tempo  della  uendetta,  non  fola 
1 '•  mente  percìx  era  potente  a ualerfi  per  fe  mede  fimo , ma  antbora  perche 

haueua  aggiunto  a queflopropofito  molti  popolani  & l'aut  torità,  e cer- 
, t amente  la  griffa  farebbe  fiat  a grande  fe  fu  fiero  uenuti  alle  mani . Ma 

1;  Giano  della  Bella  non  permefi'eche  a fua  iflantia , <&■  alle  fiue  cagioni  ha- 

-u:  >i  uefie  a nafeer  la  di fcordiaciuile.Cediamo(dtf]e)ptu  toflo  alle  calunnie  de 

^ nemki,&  diamo  luogo  alla  muidia , percioche  io  non  uoglio  che  fita  alcu- 

no il  quale  poffa  dire , che  effendo  io  flato  auttor  & flabilitorde  giudicij, 
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al  preferite  contri  a giudici  faccia  uiolenga , & non  farà  alcun  cittadino 
che  per  mio  efiemp’io  pigli  l'arme  centra  alla  publtca  auttorità.  La  mia 
innocenza  & t benefici]  che  io  ho  conferiti  a!  popolo  /ni  cò fonano  a afet 
tar  bene  della  mia  tornata, & dette  quelle  parole, &■  abbracciatigli  in- 
timi fuoi  amici,  fi  partì  della  Città, & poi  che  fu  affentefu  sbandito  egli 
& T aldo  fuo  fratello  & Rinieri  fuo  nipote,&  furon  guaflc  lorle  cafe  & 
le  pofre fiotti . Ter  la  cacciata  di  cofiiti  quàto  il  popolo  in  fe  mafie  fimo  di- 
uent  6 debole,  tanto  crebbe  la  fperanga  alla  nobiltà , la  qual  cofa  non  mal 
to  dopo  apertamente  fi  dittioflrò.Era  già  il  tergo  anno , poi  eh' Ugouerno 
eraridotto  nell’arbitrio  del  popolo,  la  nobiltà  adunque  Jòp por  tondo  gra- 
ueméte  le  leggi  fatte,et  uedédo  per  ejperienga  che  ogni  giorno  fi  dinùnui 
ua  la  potenga  & auttorità  loro,& che  erano  oppreffati  da  quelli  da  qua 
li  poco  innangi  erano  frati  nutriti,  finalmente  cominciarono  a prouedere 
* fatti  loro,gr  cono  fendo  che  il  male  era  proceduto  dalle  proprie  di  fior- 
àie deliberarono  di  conciliar  fi  in  freme . Dopo  di  comun  configlio  fotiemre 
alle  conditioni  loro  ,&per  tanto  innangi  a ogni  altra  cofa,poflo  da  can- 
to gl1  odi],  i quali  erano  iloti  cagione  della  rouina  loro,  s'unirono  infieme 
i capi  delle  famiglie  ,&le  diuturne  conte  fe  corner t irono  in  pace . Dopo 
confutando  infieme  della  falute  comune,  deliberarono  £ andare  alla  pre- 
finga del  Magiftrato,&  apertamente  dolerfi  della  iniquità  della  legge, 
& all’ ultimo  far  pruoua  in  qualche  modo  di  remediare  a fatti  loro. Ragù 
nati  adunane  molti,  fi  conduffero  alla  pre finga  de  Triori,  & domanda- 
inno  che  gli  ordinamenti  cantra  a loro  fi  aframente  fatti  fi  leuaffero.La 
moltitudine  poi  che  uide  la  nobiltà  far  raggiata  fìaua, attenta  con  ogni 
frudio  per  ritener  lafua  auttorità , gr  Hm.uta  quello  che  era , che  la  no 
biltà  in  fine  bar  ebbe  a far  pruoua  della  forga.Trouandofi  adunque  l'una 
parte  & l’altra  in  quefre  fujpitioni  & conte  fi , eJr  effondo  il  propofito  di 
coloro  di  ottenere, et  di  quelti  altri  di  negar  la  loro  dom  inda , ultimarne u 
te  uennero  all'  ar  me,  & gran  tumulto  fi  fece  nella  Città.  La  nobiltà  jìmil 
mete  era  a ordine  co  canali  eletti  & uefre  e fòprauefte  ornati fi ime  tome 
la  magmficenga  di  quel  tempo  & quella  era  data  alla  gloria  dell'arme 
richiedeua,&  ragunofii gran  copia  di  loro  ogiuno  della  diuifa  delle  fue 
famiglie.  .Anchora fecero  uemr  gente  del  contado  dalle  lor  pofrefiioni, 
& appreffogli  figuiuano  molti  loro  feguaci,  i quali  erano  confueti  di  fo- 
pra  fare  altri , & fimilmente  di  figu irgli  al  tempo  della  guerra . Et  poi 
che  hebbero  me fj'o  infieme  tutta  quefta gente  ,fi  difìnbu  irono  in  tre  luo- 
ghi della  Città,  (limando  piu  facilmente  poter  correr  la  terra , & tener 
la  moltitudine  del  popolo  che  no  fi  moueffe.yna  parte  di  loro  fi  pofe  pref- 
fo  al  tempio  di  San  C tonami  i anticamente  detto  di  Marte,  Coltra  in  mcr 
calo  nuouoj,' altrajcioè  la  terga  parte  di  là  d'Arno  al  ponte  Rubaconte. 
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del  Vii  ISTORIA  FIOKEVJ4!^^ 

Ma  la  moltitudine  del  popolo  fimilmente  haueua  prefo  F arme , & ragu- 
i!'  " tuttofi  per  le  uic  et  attrauerfateleflradc  di  materia  atta  a impedir  le  gen 

ti  a cauailo,&  appreffo  ballettano  fornite  le  cafc  di  fa  fi  & d'arme,&fu 
tìnto  F apparecchio  del  popolosi*  la  nobiltà  nò  bebbe  ardire  di  mano  meC 
tergli , ma ciafctmo in qus luoghi doue sera poSlo , fi  Slatta con  lefue ar- 
mi . Finalmente  mcttendofi  di  meteo  alcuni  buoni  cittadini , & cofortan 
do  l'una  parte  & F altra  alla  pace, fu  contenta  la  nobiltà  di  pofar  F arme, 
& furon  limitate,  de  gli  ordinamenti  fatti, alcune  cofe , & piu  toSlo  per 
Faut  tonta, de  Tr  tori, die  per  la  uolontà  del  popolo,&  benché  ognuno  b 4 
ueffe  pofittcl'arme,nÒdimcno  gl' animi  de  cittadini  reftarono  armati , & 
no  ccffauano  còtinuamentcfi  i popolani  tfabbajfar  la  nobiltà ,o  la  nobiltà 
di  racquiflar  la  degnità  pcrduta.Hebbe  il  popolo  molto  a male  da  Triori 
che  erano  alllx>ra,cbe  eglino  baueffero  fauorita  la  nobiltà . Il  perche  alla 
fine  del  loro  uff  ciò,  uf trono  parole  contumeUofe , & quel  poco  che  eglino 
haiicuait  fatto  in  fattore  della  nobiltà , di  leuarfi  & tentar  d’annullo)' 
gli  ordinamenti  fatti.  Mettendo  adunque  in  pratica  di  richiamare  il  pre 
Bonifatio  Giano  della  Bella,gli  auerferi  rifuggirono  a Tapa  Bonifatio,  il  qual 

Papacomi  per  Lettere  comandò  al  Magiflrato  & al  popolo  che  non  riuocaffero  nel - 
da  che  Gii  Ja  città  nc  a gli  honori  Giano  della  Bella,  ne  T aldo  fuo  fratcllo,o  Rinieri 
della  Bel-  fuorùpote,&  chicontrafaceffe  a queSìo,i  fautori  & tutta  la  Città  ca- 
«tei  i Fio  in  grani  finte  céfure,&  la  cagion  fi  coteneua  nelle  lettere,  perche 

tema.  egli  era  flato  feminator  di  fcandoli  fra  i cittadini . Ter  quefla  prohibition 

la  pratica  di  riuocar  Giano  della  Bella  nò  andò  p iu  innanzi,  & cofl  que- 
sto cittadino, il  quale  hauea  fi  ab  dita  l'auttorita  del  popolo  contro  gran- 
di, abbandonato  dal  detto  popolo  morì  in  efiilio.Qjcaft  in  q ue Sio  medefl- 
• mo  tempo,  fu  r tuonata  la  lega  tra  le  città  confuete , & fatta  confedera- 

tion  di  nuouo  co  Teruginijiclla  qual  s obliarono  ne  cafl  occorrenti  man 
dar  Fimo  all'altro  aiuto.  Dopo  queSle  cofe  ,il  popolo  fi  riuolfe  a ornar  la 
Città  & il  contado  di  fuori , & prima  edificarono  tra  od  reggo  & Firen 
•gè,  due  caflella  per  ornamento  del  oaefe,&  per  rifugio  a tempo  diguer - 
ra,& l'uno  pofero  dalla  mano  fimjtra,  parte  del  fiume  fu  la  riua,  & dna 
maronlo  Sà  Giouanni,dal  padrone  della  C ittà,  l'altro  dalla  deftra,il  qual 
chiamarono  CaSlcl  Franco  . Dentro  nella  Città, perche  Fbabitation  de 
Triori  non  pareua  cafa  publtca,  ne  degna  del  popolo  Fiorentino  jie  part- 
ua  a Triori  d'efferni  ficuri  per  la  potenti  a della  nobiltà , ordinarono  uno 
edificio  publico  rileuato  & di  fmgular  magnificenga  . il  luogo  fu  eletto 
di  quà  dì  Amo  molto  eminente, fra  San  Tiero  Schei-aggio  gir  il  Theatro 
uecchio,&  per  quefla  cagione  eòoeraron  le  cafe  de  cittadini  priuatt  <jr 
di  sfattele  infino  a fondamenti  fondarono  il  palagio . Ma  la  piagga  che 
nè  intorno, in  gran  parte  fu  degli  yhertije  le  cafe  loro  in  quel  luogo  mol 
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tiinnangi,  erano  fiate  disfatte , fidamente  iterano  rimjii  i C a filari J 
fiali  lettati  via,  riduffero  per  loro  ufo  pubhcodfarla  pianta  comebab - 
viam  detto . 1 fondamenti  di  quello  palalo  furono  incominciati  nel 
M c c X c r 1 1 1.  & funi  edificata  la  torre  molto  rilevata.  Dopo  fi  voi  fe- 
ro a edificar  le  mura  della  Città , le  quali  prima  erano  fiate  piu  toflo  di- 
fegnate  che  principiate,  & cominciarono  dall' in fima  ripa  d’Arno  uerfo 
Tiiloia,&  feguuando  il  circuito  tirarono  le  mura  continuamente  infmo 
nifi  mede  fima  ripa  dell  *Amo  dal  lato  di  fopr a , gir  interpojèro  molte  tor 
ri,non  folamente  per  fortegja,  ma  etiandio  per  ornamento  della  Città. 
Furono  ancora  m quefio  medefimo  tépo  dalla  porta  Gìbellinafincomincia 
te  le  prigioni  pubhcheffu  quel  degli  y berti,  e furono  ridotte  ì forma  qua 
dra  e cinte  di  mura,e  detro  ordinate  di  piu  ragioni  (làgc,e  p quefia  opera 
la  prima  uoltafuron  trovati  cinque  mila  fior  ini, e cbf amarono  due  anni  a 
far  queftt  edifici.Intomo  a quefio  tépo  i Ferrarcft  e Bolognefi,i  quali  ha - 
neuano  fatto  grà  guerra  mfieme , rimtfero  ognilor  differenza  nel  popolo 
Fiorétino^t  pebe  l’auttorità  di  quefte  terre  dipédeua  dalla  chiefa  Roma 
na,  parcua  loro  di  nò  far  co  fa  alcuna  finga  la  uolotà  del  fommo  Tòtefice, 
e p quefia  cagione  madaron  al  Tapa  fette  ambafeiadori, parte  del  popolo, 
Cr  parte  della  nobiltà  fioè  Rinieri  Buondelmòti,  Brunetto  Brunellefchi, 
Bingieri  Tornaqumci,.Albigp  Corbinelli, Baldo  ^ uguglione,Gétile  jfl 
toniti, c Borgo  Rinaldi. Queftt  p l'auttorità  del  fommoTòtcfice,pronutia 
Tono  la  pace  fra  afte  tare  in  nome  del  popolo  Fiorét  ino. Seguita  dopo  'afte 
cofei ano  della  cbriflianafalute  mccc  .nel  qual  fu  publicato  il  giubileo  da 
Tapa  Bonifat io  n celebrato  co  incredibil  cocorfodi  popoli. In  qì  medefimo 
amo  ftipraucnncro  a Frege  grà  mouimcti,quàti  in  alcuni  altri  tépi  paf- 
futi fujfero  fiati,  il  principio  di  qfto  mal  nacque  nel  modo  che  appreflò  di- 
remo.^ Tifloia  era  p quel  tépo  una  famiglia  molto  potete  Jaqual  dal  no 
me  d' un  loro  antico, uolgarméte  fi  chiamavano  i CàcelUeri ,auenne  che  ue 
nédo  difcordiafra  loro,  la  conforteria  fi  diuife  in  due  parti, et  crebbero  gli 
odij  & l inimicitie , informa  che  fra  loro  medefimi  venivano  fbefio  alte 
mani#  alfanguent  allefente,ct  ognuno  tiràdo  a Jefauor  de  cittadini, 
mMìftt  o tutta  la  Cista  come  aneline  in  firn  ili  còt  eitt ioni  J,' una  parte  fu 

chiamata  de  Bianchi, e l altra  de  Tferin  crcfcédo  còtinuamcntc  la  cote  fa. 
venne  la  cittadi  Tiftoia  in  fi  eftremo  pericoloni)  i Fiorétinifi  moffero  a pi 
giuria  cura  di  rimediare  a qfto  male. Et  innàgi  a ogni  altra  co fa  giudica 
rotto  e fiere  utile  p mitigar  gl’ animi  de  cittadini  di  rttnoucr  di  quiui  ì capi 
delle  part  i.  Et  p tato  ordinarono  che  uem fiero  a Firége/tt  fu  cagion  la  ue 
nuca  loro,nu  tato  di  purgar  Tiftoia, quanto  di  condurre  in  Firènge  la  lo- 
co uifcrmita,perciocbe  ricorri  do  di  loro  ognuno  a loro  amici, & parenti , 
&bauendo da  loro favore, gli  vennero  a tirar  nelle  mede fime  conte fe. 


1a98.fi  fe- 
ce il  palai 
2.0  publico 
in  Fioren- 


za. 


Le  /tinche 
prefloa  Si 
Simone, 
prigioni 
forti  (siine 


Rinier 

Buondel- 

monti. 

Brunetto 

Brunelle- 

(chi* 

Bingieri 

Tornata- 

ci. 

Albi/o 

Corbinel- 

li. 

Baldo  Au- 
guglione . 
Gentile 
Alrouiri. 
Borgo  Ri. 
naldi. 


DELL’HISTORl A FIOREJiTlV^ 

Qjtcflo  nule  principalmente  diuife  le  famiglie  nobili  & non  ci  fu  capi 
alcuna  di  nome  che  non  fi  diuideffe  in  due  parti.  Dopo  uenne  anchora  que 
,.  Jla  conte  fa  a dilatar  fi  fra  i popolani , & a diuentare  tante  maggiore  che 
Nc:i  diVi  a Tiflota,quanto  la  Città  di  Firenze  era  piu  copio  fa  e*r  piu  potente.  Era 
ftoiitagió  adunque  diui fai  a terra,  diuife  le  cafi, diuife  le  famiglie  i fategli  fi 
di  moti  in  trouauano anchora  in  quefla  contentione l'un  diutfò  dall'altro , & infino 
Fiorenza . a QUC[fi  fa  prima  erano  flati  d' una  mede  finta  fetta  fi  diui  fero  in  due  par 
ti.  Erano  innanzi  a quefli  tempi  alcune  differente  fra  i Cerchi  & * Do- 
nati per  la  uicinità  che  eglino  haueuano  infieme , & nella  terra  nel 
T contado, & foprauendo  quefla  contentione  di  Tifloia,fu  come  una  efea  a 

, . accrefcer  le  loro  difeordie , perche  quella  parte  de  Tiflolefi  che  erano  chia 

U mati  T^eri,  furono  ricattiti  in  Firenze  da  Donati,  & come  parenti  era- 

no fauoriti  da  loro , di  qui  feguiua  che  tutti  quelli  che  dauano  aiuto  alla 
parte  de  Bianchi  ricorreuano  a Cerchi  come  auerfari  de  Donati . Et  in 
quefla  maniera  ognuno  fi  ueniua  a occupare  a quefla  o a quell' altra  \par 
te.  I Cerchi  erano  h uomini  piu  atti  alla  pace  & alla  quiete  & abbonda n 
tifimi  di  ricchegze,&  uolti  a una  modeflta  cut  ile.  1 Donati  erano  di  piu 
antica  nobiltà , di  mediocre  ricchegjc,zT  di  lor  natura  piu  atti  alla  guer 
ra  che  alla  pace.  Ter  quefle  coment  ioni  & diuifioni  di  tutta  la  Città, & 
per  il  danno  che  fi  uedeua  ogni  dì  maggiore , dubitando  i Capitani  dell a 
parte  Guelfa  che  la  parte  Gibellina  non  uenifie  a rifurger  nella  terra, ri- 
fuggirono a Tapa  Bonifacio, & moflrarongli  il  pericolo , e domandarono 
che  uoleffe  con  lafua  ant tonta  ouiare  a queflo  male,  llfòmmo  Tontefìcc 
intefe  quefle  co fe,  fece  uenire  a fé  Mtjfer  Fieri  de  Cercbi,& grauollo  che 
dipoflo  le  contefe  ,fì  uoleffe  riconciliar  con  Meffer  Corfo,  capo  della  fami 
glia  de  Donati,  perche  non  dubitaua  che  quando  efi  fuffero  pacificati  in- 
fieme futti  gl' altri  gli  feguircbbono^t  aggiugnendo  a quefle  parole  mol 
te  buone  promeffe,nori  potè  però  fuolger  Mefjer  Fieri  fi  quale  continua - 
Debolez-  mente  rijpondeua,cl?e  non  haueua  immicitia  alcuna,  ouer  con  alcuno.  Et 
za  di  Repj  in  queflo  modo  reflò  per  Meffer  Fieri  che  le  contefe  non  fi  acconciaffero 
c!àrf  Tuoi  Città, per  mogani tà  del  Tapa, & fagli  imputato  da  molti  a gran-, 

mali'  Ieri!  errore, & certamente  offefe  molto  la  niente  del  fommo  Tontefice , 

uenga  ri-  mafiimamente  perche  Mefler  Corfo  Donati  richiejlo  da  lui  poco  innangi 
correr  ad  fera  rimeffo  in  lui.  Crc fendo  adunque  quefla  controuerfia , anemie  che 
altri.  pfj-  c alèdi  di  Maggio  alcuni  giouam  delf  una  famiglia  & dell' altra,  ca- 

2 ufi  a tra  i ualcando  perla  Città,  fecondo  La  con fttct  udine, & battendo  incompagnia 
Cerchi,  & amici  & cittadini  filmili  a loro  quafia  trecento  caualli,uennero  alla  piaQ 
’ “ j ga  di  Santa  T rinita,per  nedere,un  ballo  di  donne  che  in  quel  di  ui  fi  face 

eri' nule  ! M4'  h.t  da  prima  fermatofi  C una  parte  & l'altra  fi  cominciarono  a mefto 
Fiorenza.  Ut  con  canali  & a flrigner  fune  l'altro , & ultimamente  uennero  allo 
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ma7ii,&  tratte  fuori  l'acne , ne  furori  feriti  dell’ una  carte  & dell altra, 

-<&■  a uno  de  Ceìrcbi  chiamato  Rica  Merino  fu  tagliato  U nafo. Subitamente 
il  concorfo  degli  huominifu  gràdea  fauorire  ognun  la  forte  fua.Et  non 
fenga  tremore  & fbauento  della  Città,&  m ultimo  con  fatica  fi  (partì  la 
V*ff 1 Gl'odtj  di  cofloro  ueunero  anchora  a crefcere  in  modoycbe  runa  far 
te  & ["altra  con  gran  comfagnia  c {'armati  andauano  fer  la  Città, et  tut 
-t'U  popolo  era  in  grandiflhna  ferturbatione  & jpauento . Ter  quelle  ca 
%ioni  il  Taf  a non  gli  farendo  d' indugiar  ciu , mandò  un  Legato  a Fircn 
ge,cbiamato  fer  nome  Matteo  Cardinal  di  Hoftta , il  quale , come  fu  en- 
tratola Firenze, domandò  che  gli  fuf e dato  l'auttorità  libera , accioche 
foteffe  piu  commodamente  flabilir  la  Rcfkblica,  & le  tur  le  discordie . I 
Cerchi  & lorofeguaci,  e (fendo  fotenti  nella  Città  et  dubitando  che  la  uo 
■Unità  del  Legato  non  inclmaft'alla  forte  auerfa , ricufaron  I nfere fue  in 
acconciar  le  cofe  della  Refublica,  il  percbeegkfi  farti,  & lafciò  iuterdet 
tala  terra . S eguirono  dofo  conte fe  molto  fiu  grani  yfcrciocbe  trouan- 
doft  l'una  forte  & l altra  aU'effcqutedama  nòbtl  donna,&  minacciando 
4"  un  l'altro,  incominciarono  a trar  fuori  l'arme  & af ficcar  La  gufa.  Lo 
fpaucnto  fu  grande  ft  Lr  moltitudine  che  sera  ragunata  al  morto,  comin 
ciò  a fuggir  ver  la  terra  & nondimeno  furono  in  quel  luogo  diuifi  datan  :<uq 

ti  che  non  hebbero  a far  gufa . Ma  J partiti  fer  diuerfe  uie, ognuno  fi  ri - 
■duffe  aUe  proprie  cafe.  I Cerchi  in  quel  dì  fer  il  concorfo  de  loro  figliaci , ' 

■deliber arano  di  a falcar  i Donati f}r  haueuano  in  lor  comfagnia  di  quel-  .r  xj 

le  famiglie, delle  quali  alcuni  a Santa  Trinitacrano  flati  feritio  graua- 
tneiUe  ofefi,&  fer  tanto  fatta  quella  dehberatione,  non  fer  uie  occulte 
ne  fer  inganni, ma  quafi  a una  manifefla  battaglia,  fu  caualli  bardati  co 
moltitudine  di  fanteria  andarono  alle  cafe  de  Donati . Efli  d" altro  canta, 
fintilo  lo  sforgo  che  fi  focena  fer  gli  auerfari  ragunati  alla  cafa  di  Mefi 
fer  Corfo,&  conuocata  una  moltitudine  <t amici  mefii  in  armejfpettaua 
no  la  uenuta  de  nemici.  Rifidando ft  maflmamcntc , nell' ardir  di  Me  fi  Combatti 
fer  Corfò,  il  quale  era  di  tant a coftangn  & di  tanto  animo  che  doue  egli  mento  tra 
fi  trouaua,  ifuoi  rifutauano  foter  ributtare  ogni  sforgo  de  gli  auerfari  1 Cerchi 
& cofi  interuenne,  fercioche  fifrauenendo  i nemici  con  gran  romore,  et  * ‘ Dona* 
con  aìme,&  con  fuoco,  hebbero  il  rifeontro  di  Me  fer  Corfo,ilqual  non  " 

« fon  minore  emfitogli  ributtò , & finalmente  con  molte  feritegli  mife  m ' 

fuga. Ter  quelli  rumori  che  ogni  dì  naflenano  nella  città  fra  U popolo  in  ! 

-granfofpu  ionc,gr  alcuna  nolta  i delitti  fi  pumuano,&  alcuna  altra  uol  ,j> . ; 4.{ 
taf  erta  moltitudine  de  malfattori  rhnaneùano  impuniti . I Cerchi  ,&■  rivo 

quella  parte  de  cittadini  che  erano  chiamati  Bianchi,  erano  fiu  potenti  ~ljl  el 

nella  Refublica, & il  piu  delle  uolte  i Triori  & i Magiftrati  Crono  elet- 
ti del  numero  loro , perche  la  parte  auerfa  fopportàdo  quefto  grauetnen-  .. 
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te , & (beffe  Molte  dolendo  fi  fra  loro  mede  fimi , all  ultimo  per  configUtr 
Copra  a quefla  materia,  fi  radunarono  infieme  nella  chic  fa  di  SmtaTri- 
nita , & furono  prefcntt  a quella  ragunata  alcuni  de  Capitani  di  parte 
Guelfa.  In  quel  luogo  confutando  fra  loro  quel  che  fuffe  da  fare , dopo 
molti  colloqui  in  lemma  fi  nduffero  a quella  concisione , che  fi  ncbtc- 
dcfl'e  il  Tapa  che  mandaffe  uno  a Firenze  difangue  Regale  a riformar 
^reggimento  della  Città . Qjteflo  configUo  (perche  sera  fatto  pana- 
tamente ) come  uenne  a notitia  a gtauerfan , fubito  aggrauando  la  co- 
fa,  fe  n'andarono  al  Magistrato , & riferirono  quefla  radunata  auafM 
come  una  congiura  fatta  contraila  Republica  & alla  liberta  del  po- 
polo, &cGifotto  color  del  prefente  pericolo , chiamarono  del  contado 
gran  numero  di  gente  di  loro  amici  & feguaci.  S imilmente  l altra  par- 
te sera  proueduta  di  gran  numero  di  gente,  & condotta  alla  preferi- 
ta de  Triori,  grandemente  fi  lamentano.  Effendo  adunque  ridotte  le  co 

fe  in  termini  che  [una  parte  & [ altra  gridaua  che  fi  punijfe  la  congiura 
fatta , f altra  prefe  f arme  pubicamente  contratte  leggi , & ogn  uno  di 
loro  minacciando  t Magtjlrati , era  nata  una  confufion  nelU  Republica, 
che  ne  leggi , ne  uergogna  fi  temeua  .Era  in  quel  tempo  nel  numero  de 
Cinte  Ali  Triori  Dante  Toeta , ìl  quale , effendogli  difriaciuto  dimetter  un  Trm - 
ghieriPoe  c, pe  nella  Città,  & parendogli  che  tal  co  fa  fuffe  ladeflruttion  della  h- 
ta  un?  <K  berta  ,fi  credeua  che  indmaJì'alT altra  parte , & perche  egli  era  d m- 
u r™  regno, & di  eloquenza nwlt o [ingoiare  fra  ifuoi  compari  ,ogn  uno  n- 

1 guardati  a il  parere  & la  uolontà  fua . Egli  adunque  ueduta  la  deformi- 

tà & la  declinai  ione  della  Republica , & [degnato  de  minacci  fatti  con 
tra  Triori , confortò  i compagni  a pigliar' anmio  & allenar  il  popolo  al- 
la difefa  della  libertà , & atta  conferuation  della  Republica.  Et  fatto  que 
fio  prouedimcnto,  coflnnfero  i capi  dell'uria  parte  & deU  alt  ra  a por  giu 
I arme , & giudicarono  quegli  che  erano  flati  cagione  di  tal  remore,  do- 
uerfi  cacciar  fuori  della  terra  come  turbatori  detta  pubhca  tranquillità, 
& per  tanto  Meffer  Corfò  Donati , il  qual  manifeft  amente  era  flato  ca- 
po di  quel  configlio , & poi  era  ito  con  moltitudine  d amati  per  la  Cd 
tà , & minacciato  i Triori  ,fu  mandato  in  ef  ilio. Gli  altri  detta  medefi- 
ma  fetta  furon  condannati  in  danari,  & confinati  a tempo,  cioè  Mef- 
Sinibaldo  rer  sinibaldo  Donati  fratello  di  Meffer  Corfo,  Meffer  Rof\o  dalla  Toja, 

DOn?tì.‘  i Meffer  Giaclunotto  de  Taggi , & Meffer  Gerì  de  gU  Spini , tutti  caua- 
u°fo6  Uorfarmf, m ^tmpo.&taptdallolotofarmptt ,&  »»» 
ciLhinot  U cofiorosna  amboni  altri  loro  conforti,#-  m t fitto  boom  altro  nume- 
to  de  pax-  ro  della  parte  de  Tfehfuron  confinati  nel  contado  di  Terugta,  & conm 
«•  • j r dato  loro  che  non  tornaffero  infimo  a tanto  thè  nonfujfcro  rubiamoti  dal 
Spini  * 8 ' popolo  ^all’altra  parte  furono  anchora  condannai  i in  danari  ft  confinati 
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Mejfer  Gentile  & Mejfer  Torrigiano  canai  ieri  de  Cerchi , & alcuni  al- 
tri della  medeftma famiglia, Bafchieri  della  Tofa , Baldinaccio  M dimori , 

'Haldo  di  Lotto  Gher ordini,  Guido  Caualcanti,&  Gioii  anni  Maiejptna,  ‘ ‘ 7'.  ■ . 7 «J 
tutti  quefit  furono  mandati  a Sercgana,  et  comandato  loro  che  afpcttaf-  "idi 

fero  la  reuocation  del  popolo , ma  quella  parte  fu  prcftamcnte  reuocata  0 

fitto  colore  & fpetie  d'aria  inferma,®-  non  molto  poi  alia  tornata , mo-  " :i 

ri  di  loro  Guido  Caualcanti  f ingoiar  F ilo fofo  ,&  per  que  tempi  foni-  Guido  Ca 
inamente  erudito  nell ani  liberali . Mefjer  Corfi  Donati  poi  che  egli  ualcanti  . 
ufi)  di  Firenze , continuando  il  camino  fé  n'andò  al  fimmo  Tontefice  io£fo  e ^ 
per  mettere  a effecutione  quelle  cofe  che  a Firenze  sera  trottato  a con-  p0e°ia° 
fultarc  r&  come  fu  giunto  alni  cominciò  a {limolarlo  <&■  con  ogni  in-. 

{lamia  s ingegno  tirarlo  al  defiderto  fuo . Era  Mejfer  Corfi  huomo  elo- 
quente, di  lieta  faccia,  et  nelle  pratiche  communi  molto  fagace,con 
quelli  megi  tanto  operò  col  Tapa , che  fi  difiofe  a uoler  riformar  le  co- 
fi  di  Firenze . Deliberando  adunque  di  ricuperar  la  Cicilia 3 la  quale 
Ragoneji  tene  nano  contr  alla  fua  uolontà , & di  corregger  molte  cofe  in 
Thofcana,  ordinò  di  far  tornire  in  Italia  Carlo  di  yalo)a  fratello  del  Re  Carlo  di 
Francia^t  fecegh  molte  promefje  accioche  egli  haueffe  cagione  di  ue-  Valois  fra 
nir  piu  presto , et  quelle  cofe  dentro  et  di  fuori  furon  fatte  in  que-  del 
fto  anno.  L’anno  feguente , cTiftolefi  fauonti  da  quella  parte  che  era  a di  Fri" 

Ftrengcfuperiore , cacciarono  di  Tifloia  i Rieri , et  disfecero  le  cafi  loro, 
il  capo  di  quefta  multa  fu  Mejfer  Mndrea  Gherardini  Caualter  Fioren 
tino , il  quale  era  listo  mandato  a Tiftoiaalgoueruo  della  Città . Que, 

Ho  tenendo  a Firenze  la  parte  de  Bianchi , et  aiutando  a Vtjiota  bfrne- 
defima parte, fece lor  pigliar  l'arme , et  mandò  per  quelli  della  parte 
auerfa , et  non  uolcndo  per  paura  ubbidire  a J'uot  comandamenti,  arfe  lo- 

*°Je  Ca^e  * Ct  m‘JC  afacc0  * ^au  * et  ^oro  Sadici  et  chiari  pubicamente 
e (fere  inimici . Qjiefta  medeftma  infermità  dipartifidimoftrò  a Luc- 
ca ft  per  il  mede fimo fauore  i Bianchi  fi  Usuarono , efiendo  loro  capi  gl  In 
termi  nell  1 et  fecero  pruoua  d'.mwurgjar  1 Rieri, ct  ammaccarono  un 
prmapal  della  parte  auerjà,  chiamato  Oibtgo , et  nondimeno  1 Rieri  Su- 
bitamente prefo  l arme,  non  filo  fi  diffefcro,  ma  cacciai  ono  iloro  nemi- 
ci f et  cofi  quello  male  crefeendo  ogni  giorno  , fi  fpargeua  per  tutte 
le  Città . Inqucfio  medejuuo  anno  quafi  a Colendi  di  Settembre  ap-  : ■"! 
paruein  Cielo  una  Cometa,  et  non  molto  dopo  pajlò  Carlo  di  r aio- 
fa  ,il  quale  giunto  che  fu  alla  prefen  ga  del  Tapa  che  fi  trouaua  ita  Mna 
gaia  co  gran  compagnia  di  Signorili  di  Baroni  che  erano  tieniti.  co  lui, 
r ice  uuto  bonoratamétcyct  ornato  di  titoli,e  premmétie,  dette  di  fi  gran-,  - ’ 

dtjjìma  fperan  ga . lnnangi  a ogni  altra  cojà  parti  e loro  di  fare  apparato  • ' ' - 

alconquifio  di  Cicilia  per  poter  paJJ'arc  di  là  al  tempo  nuouo , et  ef- 
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DELlfHISTORIU  FIORE T^JT  1 
fendo  in  quejlo  meggo  la  vernata,  deliberò  il  Taf  a di  mandarlo  a F ir  eri- 
ge a pacificar  la  Città.  QjteHo  Trincipe  andò  prima  a Roma , & dopo 
diuolgandofi  la  [va  venuta  a Firenze  a pacificar  la  Città,  i reggenti 
della  Repvblica  fecero  molti  configli,  & vari j pareri  erano  fra  loro , 
C*r  quanto  piu  s'appreffaua , tanto  piu  credevano  le  cure  , & pen- 
fieri  della  fua  uenuta , la  qual  era  moleflijfm.i  alla  parte  de  Bianchi, 
che  fi  trovavano  in  fiato,  & cacciati  gl' aucrfari  non  harebbono  uoluto 
innovare  alcuna  cofa . Dall' altra  parte  gli  moueua  affai  Caut tonta  del 
Tapa  & della  cafa  Regale , alle  quali  far  refijlenga  ,eflendo  riputa- 
ti Guelfi  , parata  lor  cofa  abhommeuolc  , & a quefto  era  aggiunto 
ch'il  prefato  Carlo  prometteua  portarfi  con  loro  humanamente ,mo- 
ftràndo  ciré  la  fua  uenuta  erafolo  per  il  commodo  & per  la  pace  loro, 
finalmente  per  quefte  cagioni  i governatori  della  Rep valica  deliberaro- 
no di  metterlo  dentro,  & entrando  nella  Città  gl' andarono  in  can- 
tra i Magifirati , ricevendolo  con  grandifiimo  honore  ,&  la  gioventù 
fece  pvbliche  giofire . Entrò  in  Firenze  in  Colendi  di  'Novembre 
non  molto  dopo , parlando  alla  prcfrnga  del  Magifirato  & del  popolo 
che  s'eraragunato  a fua  richiesta , móftrò  che  la  cagion  della  uenuta , 
fua  era  per  metter  pace  m ila  Città , & accioche  meglio  lo  poteffe  fa-, 
re, domandò  che  per  il  popolagli  fuffe  dato  l'auttorità  di  compor  lc\ 
cofe  fecondo  l'arbitrio  fuo,&  poi  che  gli  fu  conceduto,  anclx>ra  affer- 
mò con  giuramento , che  quella  podeftà  tiferebbe  dirittamente,  &■  fru- 
ga ingiuria  d' alcuno.  Ma  dopo  che  fi  partì  di  conftglio , hauendo  otte*, 
nuto  piena  auttorità , gli  furon  veduti  i fuoi  fidati  amati,  che  in- 
nanzi nell' entrar  della  terra  glihaueua  tenuti  difrcrmati.Qjtcfi a co- 
fa  repentina  & non  confucta , parve  loro,  piu  toflo  una  frette  di  ti- 
ranno che  di  Trmcipe , & per  tanto  in  Jo frettila  la  moltitudine , [abi- 
to prefel'arme.  Vnagran  parte  del  popolo  cor  frolla  re  fidelità  de  Trio- 
ri,  s fecero  le  sbarre  in  molti  luoghi  della  Città.  Ma  tra  la  moltitu-, 
dine  & la  nobiltà  era  gran  difeordia  & confufione,  d animi, & di 
opinioni,  perche  alcuni  defiderauano  la  mut ottone  del  gouerno , alcu- 
ni la  temevano,  & trouandofi  in  quello  affanno, la  Città  fruga  alcun 
capoo  certo  propofito  di  quello  che  s’haueffero  a fare, foprauenne  Mef- 
fer  Corfo  Donati  con  alquante  genti,  & entrò  dentro  nelle  mura  nuo- 
ve, e trovando  ferrate  le  porte  delle  mura  vecchie , circondò  la  terra,  & 
uenne  alla  porta  Fiefolana  vicina  alle  cafr  fuc  . Et  facendo  forga  di 
fuori  ,&  gli  amici  fuoi  di  dentro , ruppero  la  porta  jet  lietamente  lo  ri- 
ceverono . Egli  poi  che  fi  trovò  dentro  con  la  compagnia  de  fuoi  fegua- 
ci,  corfe  alla  refidenga  de  Trioriche  erano  della  parte  auerfa , & cac- 
ciagli della  publica  refidenga  , & riditegli  come  cittadini  pnuati . 

Carlo 


LIBRO  Q^V  jt  RT  0.  71 

Carlo  di  V alo  fa , mentre  che  quefle  cofe  fi  faceuano , tenne  intorno  afei 
fuoi  faldati,  & (filando  gli  fu  dato  nuou  a chef  rompe  nano  le  porte , & 
cb'i  'Priori  erano  cacciati  ,&  che  la  terra  era  ita  a ficco  non  fi  commoffe 
niente,  peraoche  quelle  genti  che  haueuano  feguito  Mefler  Corfr,voi  che 
hebberó  dipoli  i "Priori,  per  loro  mede  fimi  corfero  per  la  Cit  tà  /facendo 
in  piu  luoghi  ucci  foni, & incendi) , le  quali  fopportando  il  prefato  Car- 
lo, fece  creder  a molti  d’hauer  compofla  quefia  co  fa  non  finga  graui  que- 
rimonie di  coloro  a chi  egli  poco  innangi  haucua  la  pace  & la  quiete  con 
giuramento  promcfia.ifneflo  mede  fimo  male  fi  jfiarfe  per  il  contado,  & 
tiroffi  dietro  agni  frette  di  maleficio . Furono  arfe  molte  uille  di  huomini 
ricchi ,&■  fatti  in  piu  luoghi  homicidi  & fimitmcnte  moire  prede  & ra- 
pinerà dopo  paffuti  alcuni  dì,  fi  pofiarono  l’arme ,<&  furono  creati  nuoui 
"Priori  che  finifiero  il  refto  dell  ' ufficio , per  fua  opera  fi  fece  la  pace  fra  i 
Cerchi  & Donati, & altre  famiglie  della  mede  fiuta fetta, & sforgandofì 
poi  il  prefato  Legato  d’ accomunare  all' una  parte  & alt' altra  U gommo 
della  Rep.  Mefier  Corto  & ifuoi,  i quali  perla  ritornata  erano  piu  potè» 
tintoli  uolfero  in  queflo  obedire  al  Legato,  il  perche  egli  come  htnangigU 
era  par  uto  c fiere  ofi'efo  dalla  rcfiflentia  fatta  da  Bianchi,  co  fi  al  prefente 
gli  porne  da  gli  altri, perche  fi  partì  & intcrdifie  la  Città,  et  fu  cagione 
che  la  compofition  fatta  tra  lefamigliefiuenifieadifordmare,et  per  tan 
tofra  gli  odi i publtchi  non  durò  la  prillata  pace.  Terciocbe  non  molto  do  Sim5  Do- 
po, Simon  figUuol  di  Mefier  Corjò  Donati  ajfaltò  Mefier  XjcoLxio  de  Cer  tnat* 

«W  quale  per  la  porta  che  ua  in  Cafentino,fe  n andana  in  uilla.O gnu - hiodf*" 
no  di  loro  baueuacopagnia,#-  fu  fatta  dall' una  parte  & dall’ altra  un’ a Cerchi. 
ffira  Truffa. Finalmente  Mefier  T^icolaio  de  Cerchi  fu  morto/;  S mone fe- 
rito in  modo  che  la  feguente  notte  morì,  di  qui  crescendo  gCodt)  ogni 

giorno  feguitando  di  male  in  peggio,  in  ultimo  fiondo  pur  Carlo  di  V aio- 
fi*  nella  terrafifeoperfe  una  gran  cogiuratione,  peraoche  fi  dicati  che  al 
cuni  capi  della  parte  de  Bianchi  haueuan  tirato  in  lor  compagnia  co  mol 
te  pronte fie  un  Barone  di  Carlo  chiamato  Tietro  F errante,  & a chiareg- 
ga  di  queflo  fi  mofirauano  1 loro  fuggeili  & le  conuentioni  fatte  jet  non- 
dimeno erano  molti  che  dicemmo  quefia  efier  cofit  finta  jilcuni  altri  filma  Baldinac  - 
uano  quelli  tali  efiere  fiati  allettati  dal  Baron  Franciofo.  In  quefia  con-  ci®  Adima 
ginratione,o  uera,o  finta  ch’ella  fuffe,  erano  nominati  tre  nobilitimi  & ri'  . 
potenzimi  cittadini,  Baldmaccio  Mimari,lfqldo  Gherardini,  & Ba-  ^dinL 
fchien  dilla  T ofa,&  anchora  Mefier  Vicri  de  Cerchi , et  gli  altri  fuoi  co-  Ba  fi  I;  ieri [ 
forti  tratto  foretti,  per  opera  & configlio  de  quali  gl'auerfari  dicemmo  diri  laro 
thè  sera  ordinato  queflo  fatto.Tutti  cofioro , efièndo  riducili  dal  Magi-  Je 

firato,&  per  paura  de  gli  auerfari  non  udendo  comparirete  ne  fuggirò-  ucS&iSì 
no  della  Cittd,&  poi  che  furono  afienti furono  sbanditi  j&chil'beìbe  a ti.  b ~ 
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fare  jton  contento  a quefto  Seguitarono  ftnga  alcuna  modeftia  di  caccia 
rei  ci  ttadini  della  parte  auerfa  e publicar  i lor  beni.  Dante  Toeta  fu  cofi 
nato  allibra  per  la  inuidia  che  nel  fuo  Triorato  sbaueua  prouocato.Egli 
fi  trouaua  in  quel  tempo  ambafciadore  a Roma , mandato  al  Tapa  per  la 
concordia  della  Città.  Ma  poi  che  foprauenncro  iinnouatiorti  che  habbia 
mo  detto, et  le  cacciate  de  cittadini  della  mcdefma  parte,  fu  anchora  egli 
citato  & confinato  affente,&  la  fua  cafa  data  in  preda  &guafte  le  pof- 
fefioni . In  quefto  modo  adunque  coloro  ciré  haueuano  feguitato  la  parte 
de  Bianchi  furono  cacciati, & Carlo  di  t'alo  fa  Rato  che  fu  cinque  mefi  a 
Urente,  fi  partì  per  paffare  in  Cicilia. La  Fiate  proflima  i Fiorentini 
i Lucchefijmeffe  le  loro  genti  in fieme andarono  a campo  a Tiftoia,  perche 
$ Bianchi  cacciati  i loro  auerfxri(come  difopra facemmo  mentione)regge 
uano  la  Città, & giufciti  de  Lucchefi,&  Fiorentini, in  gran  numero  era 
no  rifuggiti  in  quella  terra.  E Fiondo  quefto  affedio  a Tiftoia , una  parte 
de  gl' ufc iti  mofi'e  guerra  in  V al  d'^imo  dijopra,&  fpauentaronojnon  fò 
Irniente  i luoghi  uicini  a loro,  ma  anchora  quegli  che  erano  piu  rimoti  jet 
piu  lontani . Et  per  qucFìa  cagione  i Fiorentini  riuocarono  i due  tergi 
delle  genti  che  eglino  haueuano  intorno  a Tiftoia,  et  mandaronle  contro, 
quefli  uftiti,  le  quali  condotte  in  f'al  d ^fmo,  non  folamente  ributtaro- 
no gt auerfarijma  anchora  racquiftarono  un  caflcllo  tolto  da  loro  co  dati - 
- 1 no  & deftruttione  di  quegli  che  ui  s erano  rinchiufi  dentro.  Dopo  uolfero 

C efferato  contr’ agli  Vhlldini , i quali  ricettauano  gl" ufciti,&  da  ale une 
caftella  delle  loro  haueuan  moffa  la  guerra.  In  quejh  luoghi  anchora  fuc-i 
cedettero  le  cofe  profperamente,  perette  furono  facciati  i nemici,  & gua 
fti  tutti  i luoghi  che  tene  uano  intorno  all' pennino  & in  Mugello , et 
non  molto  dopo  conduftero  le  genti  intorno  a Grieue , & racquiftaron  il 
caflcllo  d'Mharo  & di  Monte  ^Agutoje  perche  s erano  rebellati  ,gli  dif- 
fecero  infitto  a fondamenti, in  ultimo  hauendo  le  genti  quefto  anno  Itauu- 
to  un  corta  ritornarono  a Firenze . Qjiafit  nel  fin  del  medefimo  anno  per 
le  medefime  di  fiordie  ftiron  prefi  alcuni  cittadini  di  nobili  famiglie, & co 
me  fe  eglino  kaueffero  congiurato  contr  alla  Republica  furono  morti,  & 
molti  altri  per  il  medefimo  timore  fpontaneamcntc  fe  ne  fuggirono  jet  poi 
affenti  furono  confinati.  T rouandofi  le  cofe  della  terra  in  quefto  Flato, & 
effendo  dentro  nella  Città  pieno  di  fofpetti , gl’ uftiti  prefero  animo  di  ra - 
gunardogni  luogo  genti, & forge, & fauoriti  da  Bolognefi  che  teneua - 
Diuerfe  o-  n0  la  medefima  partejpaffarono  in  M ugello, & occuparono  tutt'il  paefe , 
fitte 'di'  & P‘&iand°  di  luogo  in  luogo,  [perarono  di  conducerfi  fu  la  Città,  eden 
F iorcntini  trar  dentro  contrada  uogha  de  gli  auerfxri,  et  andarono  diuolgando  che 
contra  ilo  perla  nouità  nate  a Firenze,  i loro  auerfari  non  harebbono  a ufiir  fuori. 
ro  nemici,  j Qjiefla  baldanza  et  uano  parlar  fece  loro  grandemente  nocimento,pcr- 
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fioche  efiendofignificata  a Firenze  la  lor  uenuta , tutta  la  Città  fu  in  or 
me  & uennero  le  genti  de  Lucchefi  & de  collegati  in  aiuto  di  que  di  den 
tro.  I quali  fornito  che  hebbcro  la  terra  di  buone  guardie , ufciron  fuori 
col  reflo  delle  genti  contra  loro  auerftrk  Gl'ufcit)  in  queflo  tempo  erano 
a campo  a Tultcciano,i  quali  fentendo  la  uenuta  de  Fiorentini  & de  Lue 
cbefi,&  uedendo  che  controlla  loro  opinione  haueuano  lofi  tata  la  terra, 

& uenutifi  uigorofamente  a trouargli , hebbcro  tanto  Jpauento  loro  & 
le  loro  genti , che  gran  parte  di  quegli  che  erano  uenutt  in  loro  aiuto  fe 
ne  partirono,  &•  e/ fi  abbandonato  ogni  cofa  in  fino  a carriaggi  fi  mifero  in 
fuga.  In  quefla  confuftone  rmufero  prefi  alcuni  degl? ufciti  , jra  quali  fu 
Donato  £ Alberto , che  era  flato  di  gr tende  auttorità  nella  Repubhca  et 
Inamo  Ruff oli,  fratello  di  quel  che  fu  il  primo  Gonfalonier  di  giufiitia,et 
alcuni  altri  di  nobili  famiglie , i quali  furono  condotti  a Firenze  et  mor-  Kuftdi 
ti . llfegucnte  anno,  i Fiorentini , et  Luccheft  meffe  le  genti  infieme , di  Do, uro 
nuouo  andarono  a campo  a Tifloia,  ma  i nemici  tenendofi  dentro  alle  mu  /Vbei rto 

rajt  non  uolcndo fare  alcuna  pruoua  di  battaglia , il  campo  di  fuori  non  Jj"  mori" 
potendo  fare  alcun  conquido,  fi  uolfe  a dare  Uguaflo  al  contado,  in  quel 
mede  fimo  anno  fu  gran  carefiia,  & bifognò  fondure  il  popolo  difrumrn 
to  forejlicro,&  la  Città  ne  fece  gran  prouedimento,  et  con  gran  fpefa  ne 
fece  uenir  di  Cicilia  et  di  Calauriaquafikcntifettc  migliaia  di  mo  ggia, 
et  trouandofi  la  terra  nella  fame  et  nella  guerra , fòpr anemie  anebor a 
la  di fcordiaeiuile , non  meno  danno fa  che  fufjero  fiate  le  due  di  prof  limo 
feguite , percioche  Meffer  Corfo  Donati  dopo  la  fua  tornata , et  la  cac- 
ciata degli  auerfari,  nò  gli  parue  effere  honorato  da  cittadini  della  parte 
fua  conuenientemente . Et  haucua  amale  che  molti  di  minor  conditio - 
ne  fuffero  fluoriti,  et  il  nome  fuo  foffe  dimenticato,  per  quello  fdegno 
cominciò  a fufeitar  cofe  nuoue  et  a dare  opera  che  fi  uedeffe  il  conto 
delle  pecunie  publiebe , le  quali  alcuni  cittadini  grandi  nella  Republi - 
ca  non  fenja  in  carico  et  infamia  haueuano  amminijlrato . Qjtefio  me- 
de fimo  tutti  quegli  della  parte  auerfa  che  perefj'ere  occulto  o per  altra  H 

uia  erano  rimafli  nella  Citta , et  finalmente  coloro  che  haueuano  a odio  1 J 

quel  reggimento  , piu  toflo  per  tnuidia  et  mahuolenga  che  per  ben 
pubhco  , domandavano.  Et  per  tanto  fuori  della  opinione  d'ognuno , Nuoua  ca 
quefla  generation  di  genti  fi  unì  con  Meffer  Corfo  a domandar  che  fi  uc-  ***** ,u 
deffe  quefla  ragione.  La  domanda  apertamente  era  contr  a coloro  che  "* 
in  quel  tempo  reggeuano  la  Repubhca, et  il  F'efcouo  Lattiere  ut  daua  fa-  " * 

uore thè  era  huomo  in  quel  tempo  di  grande  auttorità , benché  fnfìt  o- 
pinione  che  non  hauejjc  animo  molto  f incero  uerfo  del  publico  goucr—  -wji 
no  . La  petit  ione  haueua  colore  di  honeflà , ma  il  fine  era  per  abbatter 
quei  reggenti , et  feminar  cofe  nuoue.  Terche  conofciuta  quefla  in- 
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tent  ione  che  non  era  ofcura,moffe  i cittadini  a far  refiflenja. , finalmen- 
te la  contefa  ft  aduli  e all  arme.  Dall' una  parte  erano  i popolani  clic  dopa 
la  uenuta  di  Carlo  di  Palata , reggevano  la  Republica . Dall' altra  parte 
era  Meffer  Corfo  Donati , cbe  falena  effer  capo  di  quella  fetta  ,&  poi  che 
ìera  (piccato  da  loro , & tutti  quegli  che  battevano  a odio  i reggenti  o in 
occulto  o in  palefe , lo  feguiuano . Ter  quelle  cagioni  molte  gjtjfefi  fece- 
ro nella  terra,  percioch'i  Triori  & i popolani  di  quella  parte,  tenevano  il 
palagio,  & con  moltitudine  d'armati  lo  difendeuano,e  gli  auerfari  con- 
ti a loro  fpejfe  uolte  facevano  empito, & molte  uccifioni&  malificico- 
mct tettano  nella  Città,  & del  contado  erano  venute  genti  affai  di  còdan 
nati  & malfattori  thè  empievano  ogni  cofa  di  bomicidi  & di  rapine . Dh 
rondo  alcun  dì  quefla  infermità,  & non  fi  uedendo  tifine  di  tante  pertnr 
bottoni , perche  Cuna  parte  & l'altra  fiaua  oflinata  neU'ai-me  ,finalmen 
Lucchef»  te  foprauenncro  in  quel  tempo  molti  cittadini  Lucchefi , che  fu  unico  ri- 
vengono* medio,  ifveflt  tali  fe  vennero  jpontaneametite  per  la  falute  de  loro  col- 
I ìorenr.a  o pur  come  richiestiti  me  non  è noto , ma  egli  è ben  mamfefio  che 

Siar  a tu-~  vennero  buon  numero  con  molta  gente  a pie  & a cauallo,  in  tal  numera 
mulufuoi.  che  a quella  parte  doue  eglino  ft  f afferò  accollati , certamente  harcbbon 
data  la  vittoria.  Ricevuti  adunque  dentro  alle  mura,  parte  pregando/t 
parte  minacciando  fecero  pofar  l 'arme . Dopo  per  un  banditore  in  lor  no- 
me figmficarono,che  tutti  i còdannati  & malfattori  ufciffero  della  Cit- 
tà,ct  ne  fi  un  ardiffe  di  cometter  rapine,  uccifioui,  o alcuna  jpeae  di  malefi 
cio,et  apprejfo  per  mitigar  gli  animi  de  cittadini,  còfortarono  che  fucrcaf 
fero  nuoui  Magiflrati,e  che  fi  riformaffe  il  reggimétfi  della  Rep.  F vivilo 
adunque  creati  allhora  dodici  Triori , che  innanzi  ne  foleuanfarfei , & 
cofi  I cgvirono  dopo  la  fecoda  uolta.  I Lucchefi  compofie  le  cofe  di  t irile, 
' & fatto  l'ufficio  de  buoni  collegati  fe  ne  partirono . Qjufi  m questi  me- 

de fimi  tempi  Tapa  Benedetto  il  quale  era  focceduto  a Bomf  itio  nel  pon - 
uficato, udite  ledifcordie  de  Fiorentini  per  pacificarla  Thofcana  & Fi- 
Vico 1 aio  renzcjnandò  Legato  Mcfjer  Tfjcolaio  da  Trato,  Cardinale,  buono  figa 
dl  Pr  Jto.  ce  & di  grande  induftria , il  qual  benché  egli  baueffe  mtefo  la  compofitto 
Lreato  in  « fa*  da  Lucchefi , nondimeno  parendogli  che  ui  reftaffe  a far  dell'al- 
Siorenza  tre  cofe , & maffimamente  fabricando  nella  mente  fua  la  tornata  de  giu 
per  nfor-  fati,  venne  a Firenze , tre  mefi  dopo  ch'i  Lucchefi  s' erano  partiti, & ra- 
marla , trando  dentro  Romando  cbe  gli  fuffe  data  libera  auttorità  di  riformar  la 

la  Mute  terra,  & facilmente  l'ottenne  dal  popolo  che  fentiua  effer  rimante  den- 

1 1 U C tra  molte  reliquie  della  proffima  infermità  che  haueuano  hi fogno  di  ri - 

medio. il  Legato  adunque  fagateméte  confiderata  la  natura  de  cittadi- 
ni,&  ueduto  cbe  la  terrain  molti  modi  era  diuifx,  ma  che  la  canapai  di 
utfwne  era  fra  la  nobiltà  & la  moltitudine jiuolfe  a favorir  la  parte  del 


noilra 
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popolo  filmando  fi  che  quella  generation  d kuomini  faceffero  menorefi- 
fienai  alla  tornata  degli  ufeiti  & meno  fi  caraffe  della  part  ialiti . Co- 
minciò adùqiie  a prouedtr.-e  a molte  cofe  infauore  della  moltitudine  * co 
tr  alla  nobiltà  parendogli  per  quefia  uia  obligarfi  il  popolo,  & tirarlo  al 
de  fiderio  fuo.M  a confiderando  che  la  nobiltà  per  fe  mcdeftma  non  pote- 
ua  molto  fe  non  glifuffe  fatto  (palle  dalle  clientele,  & amicitie  della  mol 
tit  udine, et  ch'i  popolani  per  fe  mede  fimi  farebbon  forti  fe  s'uniffero  infie 
me  a gaftigarf  ingiurie  fatte  a qualunque  di  loro,  ordinò  fugacemente , 
che  fi  faceffero  nella  città  uenti  compagnie, nelle  quali  uenne  a diflribuir 
tutto  il  popolo . Qjiattro  ne  ordinò  nel  jesher  d' oltre  .Arno , quattro  in  , / , . 

quello  di  San  Viero  Scher aggio, & tre  per  uno  in  ogni  altro  Setticre.gr 
coft  uennero  a effer  uenti  compagnie ,&  a ogni  una  di  quelle  fu  diputato 
il  fuo  Gonfalonier  col  fuo  Gonfalone,dipinto  di  uarie  armi^accioche  o%m 
uno  diflintamcnte  poteffe  conofcer  etfeguitare  d fuo  fegno.Ecfu  coni  in 
dato  loro,che  quando  accadere  U bifogno,ufcijfero  co  Gonfaloni, & ognu 
• no  menaffcfeco  armai a lafua  compagnia.Qjtefle  tali  compagnie  furono  ordini™** 

dipinte  & ordinate  di  per  fe, fecondo  le  uie , & le  parrocchie,  & furono  u*  nellaRe 
fcritti  i nomi  de  Cittadini  popolani, & potto  grauifjìma  pena  quando  nò  P“bljc»  di 
fuffero  pre/li  in  arme,&  ufeendo  fuori  U Gonfalone,non  lo  feguiffero.  E ^^otdd'al 
i l tempo  al  Gonfaloniere  fu  ordinato  di  mefi  fei , & quefto  aggiunto  che  Cardino/ 
li  effuno  della  nobiltà  potefje  effer  di  dette  compagnie , ne  mefcolarfi , ne  da  Prato. 
u far  fuor  di  cafa, quando  i Gonfaloni  fi  trabeffero  fuori.  Et  fe  alcuno  po- 
polanofu jfe  affollato  da  potenti  robe  il  Gonfalonier  della  Giuflitia  del fuo 
Gonfalone  f uff  e ubligato  di  dargli  aiuto,& difenderlo  con  l’arme. Et  s'al 
cuna  della  nobiltà  ammaggaffe  un  popolano  jn  tal  cafo  la  com pagnia  def 
fe  f onore  al  piu  proffimano  conforte  del  morto  a far  la  uendett.i.  Et  quoti  L •*  • 
dofujje  bijogno,  fuuemre  col  danaio  alla  comune  fpefa  del  Gonfalone,  efe  rcmini  per 
un  popolano  afialtafj'e,o  ammaggaffe  un'altro  popolano, non  erano  obiu  i popolani. 
gate  le  compagnie, ne  i GÒfalonieri  a far  alcuna  cofa.  Donde  fi  mofiraua 
che  quefie  compagnie  erano  ordinate  in  fauor  de  popolani  contraila  po- 
tenga  della  nobile  à^n  tal  maniera  àie  in  quel  tépo  poi  ch'elle  furon  crea 
te  & diputatefi  dice  il  Legato  bauer  ufato  di  direbbe  da  quel  punto  in - 
mangi  le  querele  d'un  popolo  controlla  potenza  della  nobiltà  non  fi  uole 
nano  piu  udire. Terciocbe  ogni  popolano  haueua  piu  confòrti,  & uendi- 
catori  delle  fue  ingiurie  che  alcuno  di  famiglia,pure  ch'egli  offeruajfero 
gli  ordinamenti  delle  compagnie.Con  questo  medefimo  ordine  furon  da-  . 

ti  in  alcun  luogo  i Gonfaloni  per  il  Contado  jion  tanto  per  ch'i  contadini 
s aiutajjero  per  lor  medefimi , quanto  perche  non  hauefjero  cagione  di  con 
correr  al  fauor  della  nobdtà.Fennato  lo  stato  del  popolo, & obligatofi  Ite 
moltitudine  far uc  tempo  al  Legato  come  innangi  baite  a fatto  penfiero  , 
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di  tentar  la  tornata  de  gli  ufc:ti,&  battendo  battuto  innanzi  C arbitrio  li 
bcro  della  Città  di  poter  diffior  delle  cofe  della  terra  a fuo  piacimento,  do 
mandò  quel  merlcfimo  a gli  ufciti  di  fuori  j quali  benché  fi  ragunaffero  in 
vari  luoghi  nondimeno  tutti  gli  altri  fi  riferiuano  alle  deliberationi  dico 
loro  che  fi  trouauano  a Areggo.Qjiiui  era  Mejfer  Vieti  de  Cerchi , gir 
tutti  quegli  della  fua  fetta  in  gran  copia  & moltitudine . Et  haueuano 
eletto  per  la  parte  loro  Mejfandro  Conte  di  Romena, & per  Configlieri, 
& Condottieri, de  lor  Cittadini.Tutti  coiloro  per  publica  deliberatione 
dettero  arbitrio  & poteflà  al  Legato  d'ogni  lor  cofa.Trouoffi  in  quel  con 
...  , • figlio  Dante  alighieri  "Poeta  F iorentinojtno  de  principali  .Et  il  padre 

M.Fianccf  & Francefilo  Tetrarca  f he  fu  poi  famofiffimo  Toctajquali  per  filmili  par 
co  Ferrar-  tialità  erano  fiati  cacciati  da  Firenge#ouandofi  in  efilio  a lArejjo, do- 
ta in  Arcz  ue  poco  dopo  nacque  il  Tetrarca,  il  Legato  riceuuto  che  hebbe  il  manda- 
dieta  ' er  ri  t0  ^ ufcUt>&  chiamati  i loro  Sindachi , cominciò  a tentar  la  concor - 

tornar  Yn*  dell'una  parte  & l'altra, gir  la  ritornata  de  gli  ufciti.  La  cofa  era  dif- 

ftato.  fictle  per  fi  mcdefima  gir  piu  difficile  lafaceua  anchora  egli, perche  tenta 

ua  la  tornata  di  tutti  gli  ufciti,iquali  erano  di  piu  ragioni,  cioè  della  par 
te  de  Bianchi  che  erano  fiati  cacciati  difrefco,dr  della  parte  de  Gibelltni, 
la  condition  de  quali  era  piu  dura, gir  molte  difficultà  u erano,  parte  per 
rijpetto  de  beni  che  uaccadeuano  a reflituire, parte  per  le  inimicitie  pri- 
•o  : uate.  Et fe  il  Legato  haueffe  fatto  forga  folamcntc  di  riuocar  i Bianchi  fa 

cilmente  la  co  fa  gli  farebbe  riufcita  fecondo  il  defiderio  fuo.  Ma  egli  effen 
do  di  grande  animo, gir  rifidandofi  nel  fauor  della  moltitndine,fcce  impre 
fa  di  richiamargli  ufiiti  di  tutte  due  le  ragioni, gir  u olendo  ottener  l' una 
co  fa  gir  r altra  non  ottenne  alcuna  delle  due.  Et  nondimeno  erano  certe  fa 
mighe  de  potenti  che  s'accoflauano  al  Legato.  Et  intefo  il  propofito  fuo, 
grandemente  lo  fauor iuano.  ^Anchora  molti  popolani  defiderofi  di  pace 
aiutauano  quefla  fua  impre  fa.  Et  egli  hauendo  l'aiuto  di  quegli  tali,fj>c- 
raua  di  poterla  conducere.  Venendo  adunque  a Firenge  i S indachi  de  gli 
ufciti, & frequentando  la  cafa  del  Legato, & ffierando  che  la  pratica  do- 
ueffie  batter  buona  conclu filone, fubit amente  foprauenne  un  moiiimento 
che  diHurbò  tutte  le  cofe  comporle. Terciocbc fuori  dell'opinione  de  Cit- 
tadini fu  portata  la  nouella,che  gli  ufciti  per  ordine  del  Legato  ueniua - 
no  con  gran  moltitudine  per  entrar  in  Firenge. Et  effendo  quefla  cofa  di 
piu  luoghi  fignificata/u  cagion  di  far  pigliar  Carme  alla  Città#  tener - 
, la  in  gran  fu  fletto, perche  tememmo  il  Legato,  gir  molti  lo  calttnmauano 

na'ro'in  Fio  come  buomo  afluto,&  fugace, & atto  a ftmulare.Ma  il  Legato  feufaudo 
rema  p ca  la  innocenga  fila, per  ogni  modo  affermaua  che  neffttnodegli  ufciti  era 
gion  dclLe  flato  chiamato  da  lui.  Et  piu  toflo  quefla  cofa  effer fiata  ordinatada  gli 
gate  <.  hcui  auerfari#  da  male  noli#  da  coloro  eh’ erano  inimici  della  publica  quic - 
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te . Egli  er a ben  manif r,  fioche  lettere  erano  fiate  feri t te  in  nome  del  Le- 
gato agli  ufciti,ma  dubitandofi  fe  elle  erano  pur  uere,o  [late  finte  da  al- 
tri, erano  alcuni  che  diceuanofhe  i capi  della  nobiltà  haueuano  a mal  la 
tornata  de  gli  aucrfari,&  per  diflurbar  la  cofa  haueuano  mandate  que- 
lle f alfe  lettere.'bloi/juale  fi  fuffe  il  nero  non  hauendo  altro  di  certo  lo  la 
fi  tomo  fofpefo.Ma  questa  nouità  fu  cagione  di  jpauentari  Sindachi  de 
gli  ufcitiyin  tal  maniera  chefubito  fi  partirono  da  Firenze.  Il  Legato  an 
clxira  per  leuar  la  terra  di  fofpetto  fe  n’andò  aTrato,et  nella  giunta  fua 
trouando  i Tratefi  in fimili  diffenfioni,  domandò  lor  quel  medefimo  che 
fumea  fatto  a Firenze, & non  potette  ottenere  alcuna  cofa , facendo 

pur  forza  fi  leuò  la  parte  contrariai  tace  tolto  di  "Prato , & per  tanto 
tornando  a Firenze , cominciò  a foldar gente  & publicar  l impreft  con- 
tea Tratefi.  Ma  crefcendo  in  F utenze  il  numero  delle  genti  fiue  ; vene- 
rò fofpetto  che  fitto  altro  colore  non  uolefie  far  qualclìe  nouità,  m mo- 
do che  fi  leuarono  i Cittadini  a ripugnare  a quell' imprefa , dicendo  che 
pofaffe  C arme  .Et  in  quella  forma  tutte  le  fue  fatiche  & sforzi  tornavo 
no  in  uano.Egli  fdegnato  interdice  Firenze, & Trato,edopofi  tornò  al 
Tapa.ln  quefio  mede  fimo  anno  il  ponte  alla  Carraia  per  un  gran  pefi 
di  gente  che  nera  fu  ragunata  a ueder  rapprefentationi  & felle  jrouinò 
&fu  cagion  di  grande  inconuenienti,  & affittimi  di  molti.  Era  il  pon 
te  in  quel  tempo  di  legnameli  non  di  pietre  come  al  prefènte  fi  uede.  Do 
po  la  partita  del  Legato, feguirono  a Firenze  molte  contcntioni , perciò - 
che  una  parte  del  Legatof.be  cera  ragunatafiaueua  fatto  pegno  d’appe 
tir  la  tornata  degli  ufati,&  erano  di  quelle  famiglie Je  quali  erano  ripu 
tate  amiche  della  parte  Bianca. Et  per  quella  cagione  s haueuano  pro- 
vocato gli  odij  dell  altre  famiglie  fin  tal  modo  che  partito  che  fu  il  Lega- 
tofatti gli  altri  della  nobiltà  fi  leuaron  contr a loro,  ecccetto  Meffer  Cor 
fi  Donatici  quale  effondo  di  aitato  auerfi  di  quegli  che  foleuan  effer  puoi 
amici,  flaua  quietamele  contr' alla  natura  fina.  LfueHi  tali  anchora,due. 
fregiate  famiglie  popolani  della  parte  de  "Neri  gli  (èguiuano , cioè  Me- 
dici,& Giugnt.Crefcendo  adunque  gli  sforzi,  & le  conte  fe , finalmente 
vennero  alle  mani.l  l principio  fu  nel  Garbo  preffo  alle  cafe  de  Cerchi. Do 
poficondufje  in  Mercato,  & combattendo  ,fra  il  mercato  nuouo , & il 
vecchio, et  intorno  alla  Loggia  dove  fi  uendeua  il  grano  jet  cacciando  l'un 
f altro  bora  in  quà  fiora  in  là/Ffert  degli  cibati, il  qual  per  effer  inimico 
de  gli  altri  di  cafa  fua, filo  della  fila  famiglia  era  refiato  in  Firenze, & in 
quella  Zl<ffa  combattendo  contr  a Cerchiagli  altri  lor  figuacif  auide 
che  pc  teua  far  un  gran  danno  a gli  auerfar q,  perche  traheua  un  gran  ué 
to  dalla  7 r amontana  uerfi  le  cafe  loro . Et  per  tanto  chiamando  che  gli 
fnffero  portati  de  fermenti, tir  deUafiipa/hjfejo  caccierò  cofloro  infieme 
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con  le  lor  cafe,&  fubi  tornente  gittò  il  fuoco  che  gli  fu  recato  olle  cafe  de 
fHOi  confortile  erano  uicini  alla  Loggia  douefi  ucndeua  il  grano.  Do- 
po difcorredo  piu  oltre, mife  fuoco  nelle  cafe  de  Capon fuchi  a capo  di  mer 
*•  eato  uecchio.QjtcHo  fuoco,parte  che  colloro  comhattcua.no , crefcendo , 

continuamente  ,&  pigliando  maggior  forge  per  il  uento  della  Tramon- 
tana s'apprefe  per  tutte  quelle  cafe,  & dopo  alle  botteghe  doue  erano  co 
. . ..fedi  gran  ualuta.Le  quali, parte  fi  perdeuano  per  l'arftone  del  fuoco, par 
Sili  aS  te  dacircoflanti  erano  mefle  a facco . Et  in  un  medefimo  tempo  la  terra 
SI  ardeua , & era  combattuta  per  Icmc,*?  non  altr, mentici*  feinemei 
nelle  cafe,  fu  (fero  entrati  dentro.  Et  per  qtiefla  cagione  non  potfndm  popolo  rime- 
& fé  ne  ab  dure  a\fwc0, venne  a ardere  ogni  coja  intorno  olla  Loggia,  dou(  fi  uen - 
imeneo  deua  il  grano,  &fra  l'un  mercato  & taltro.Dopo  ripigliandoli  fuoco  ul 
P ‘ gore,fi  condujfe  mfmo  a Amo,&  non  prima  reflo  l incendio  che  arfe  piu 

'di  mille  jet  tccento  cafe.Etfu  openion  nel  uolgo  che  queflofuffe  fuoco  ar 
teficiato,&  tale  opinion  pare  alquanto  probabile  a conflier orlo. Tel  dan 
no  di  queflo  grande  incendio,  quella  parte  ch'era  fauoreuole  a Cerchi, 
uenne  a cfler  abbattutaci  numero  de  quali  furono  C nimicanti  filtrar 
dini, et  Tuia  et  piu  alni  uicini  j quali  dau ano  fauorc  a Cerchi.  Riputdn 
do  fi  adunque  quefta  parte  umt a jet  cedendo  all  altra,  fi  uenne  a quietar- 
la Città. Ma  fubit amente foprauenne  nuouo  pericolo  etnuoua  alteratiti 
negarne  appreffo  diremo,  il  Legato, del  qual  di  [opra facemmo  mentione, 
tornando  al  Tapa  riferì  molte  cofc  peruerfe  de  reggent  i di  Firenze, et  tq 
cendo  dife^t  parlando  d'altri  moflrò  tome  llxmor  del  Tapa  era  fiato 
{pregiato, et  hauuto  in  derifione,in  tal  modo  ch’il  Tapa  indegnato,fi  mof 
fo  a'uoler  corregger  dodici  Cittadini  potentiffimi  in  quel  tempo,  et  capi 
della  parte  che  reggeuano  la  Republica.Qjuefh  adunque  poi  che  furono 
citati  dal  Tapa  hebberofra  lora  uan  pareri, temendo  a un  tratto  a ubbi- 
dire et  dt [ubidire. Ter cìoche  nella dijubidienga  u era  una  infamia  delle. 
' lor  perfone, perche  non  comparendo  pareuan  colpeuoh.  T{ella  ebedienga 
u era  il  pencolo  del  loro  flato, dubitando  che  nell  ufeir  di  Firenge  per  la 
lor  aflenga  non  nafeeffe  qualche  nouit a finalmente  compcfato  ogni  cofai 
deliberarono  di  uolgeifi  al  partito  piu  magnanimo  ft  piu  honeflo,&  que 
lavoriti  fio  è dl  rapprefentarft  al  cofpetto  del  Tapa.^fndaron  adunque  tutti  que 
Renì'blica  gii  che  erano  flati  chiamati, cioè  i principali  della  Città, Meffer  Corfo  Do 
ciuu  dal  nati, Meffer  Roffo  dalla  Tofa,  Meffer  Geri  Spini, et  altri  capi  di  poteutif 
Papa,ui  ui  fine  famiglie  j quali  ìxmoreuolmente  accompagnati  fi  condujfero  a Te* 
a tto  - ru  gi:t,doue  in  quel  tempo  era  il  Tapa. M uenne, che  mentre  che  coftoro  at 
“ar  °‘  tende  nano  a uifitar  il  Tapa  et  i Cardinali , et  fiufare  i mancamenti  che 

erano  flati  mpofli  loro , il  Legato  detto  di  fopra,  flgnficò  feaet  amente 
• > agli  ufeiti  di  Firenge /.he  bora  era  il  tempo  di  fare  impreja  di  tornar  in 
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cafdytr  effendone fiati  tratti  d indufiria  i principali  della  parte  auerfa , 

& non  efjendo  quegli  che  ui  rcftauanojitti  a far  alcuna  refifienga/najfi 
marnane  bauendo  tl  fauor  di  buona par te  del  popolo , che  defideraua  la 
tornata  loro.  Gli  ufciti  mojfi  da  quelle  efiortationi,prefiamente  ne  dette 
ro  notitia  ! uno  all'altro;pofero  il  di, nel  quale  con  ogni  lor  sforgo  doucjfc 
ro  i unir  uerfo  Firengc.  Et  cofi  fegr et  amane, in  modo  che  niente  fe  ne  fai 
ti,uennero  con  gran  moltitudine  uerfo  la  Città.  Furono  le  genti  che  uen 
nero  con  loro  quafi  none  mila  fanti,  & mille  fettecento  cauJli . Qjtcfia  vfeiti  cor- 
moltit udine  fu  in  gran  parte  d pretini, & Bolognefi,perche  quelle  Cit-  nano  a Fio 
tàfeguit ondo  la  parte  de  Bianchi,dauan  faUcnr  uolentien  aquefii  ufiiti . rcn7a  me™ 
Era  adunque fui  pofar  del  Sole, quando  le  prime  genti  degli  ufiiti  fi  fio- 
perfero  per  la  uia  di  Bolognanon  molto  lontano  da  Fircnge. La  qual  co-  ]>apaa  fCtt 
fa  come  fi  finti  moffi  tutta  la  Città  a pigliar  C armejn  quella  notte  qua  (irli. 
fi  per  tutte  le  uie  fi  fecero  le  guardie.  Lo  sbigottimento  era  gravide  per  fe 
lacere fieua  anchora  la  dcbolegga  delle  mura,percbe  non  erano  anchora 
fomite  le  nuoue,&  le  uecchie  erano  quafi  abbandonate,  & lafiiatc  debo  . . . ‘ 

li  per  la  fieranga  delle  nuoue.Gli  ufiiti,  la  mattina  fui  far  del  di  fecero  ab  ij 

due  parti  delle  lor  genti, & una  parte  jtlx  furono  i Bolognefi  ,lafiiaron 
uictna  alla  terra  quafi  a un  miglio  per  lor  focorfo  & retroguardia , & 
l altra  parte  fioè  gli  jtretuii,mcnarou  con  loro,& facilmente  paffarom 
le  mura  nuoue.Dopo  fecero  alcune  fcaramuccie  con  quegli  di  dentro,  nel 
le  quali  uincendo  la  moltitudine  ributtarono  i Citt aduli.  Et  loro  uolgen - 
dofi  da  man  finifira  prejjb  alla  chiefa  de  Serui  in  luogo  largo  & aperto , 
ordinarono  la  battaglia , grdato  il  figno  corfiro  con  grande  empito  - 
alle  mura  ueccbie  uerfo  la  uia  de  gli  S padai,  & uerfo  la  porta  ch'era  fu . 
quella  uia  fa  qual  (pregiando  & ributtando  le  guardie,  eutraron  nella, 
terra,&  uennero  infitto  alla  plagia  di  San  Giouanm,cr  alcune  delle  bi 
diere  loro  conduffero  dentro  alla  porta,&  me  fiero  tanto  tenore  a gli  a- 
uerfari,che  certamente  fi  credente  fe  le  genti  fu  fiero  feguite  col  mede  fi- 
mo empito  some  batte  nano  incominciato  t primi  còbattctigli  ufiiti  quel  , 

di  farebbero  fiati  u ine  lionata  affettando  fuori  della  porta  il  fine  della 
battaglia,  dettero  fiotto  et  facoltà  a Cittadini  di  dentro  jh  ragunarfi  in 
gran  moltitudine. Et  per  tanto  crcfiendo  il  concorfo  del  pu polo  a quel  luo 
go  doue  era  il  ramar  de  nemici, & confortando  l'un  taltrogU  ributtaro- 
no fuor  della  portarono  alcuni  che  Filmano  gli  ufiiti  non  efier  fiati  dì  un  j 

medeftmo  animo  a occupar  la  terragna  chi  Bianchi  haueuano  a Jofietto  haUendo 
le  forge  de  Gibelhni, perche  non  par  ragioneuole,cheefiendoui  huomtni  prefa  la  ter 
ejperti  nell'arte  militare^tdoperafiero  una  parte  di  quelle  genti  fu.  la  bat  ra  Con  ribu 
taglia, & l'altra  lafiiaficro  otto  fa  di  fuori,  o combattendoli  in  un  luogo , uu 
face  fiero  da  altra  parte  affollar  la  Città.  anchora  par  ragione 
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itole  che  doue fiero  lafciar  le  genti  de  Bologne  fi  sì  difiofio  alla  terra , le - 
quali  fu  fiero  Hate  uedute  dentro, poteuan  dar  gran  fpaucnto  agli  auer- 
fari.Qjufti  fimilt  errori  tanto  eludenti, par  che  face  fiero  credere,  che  al- 
cuni degli  ufi  iti  s appr e fintafiero  con  quefle  genti,  non  tanto  per  occu- 
parla Città, quanto  che  p far  jul  fatto,qualch' accordo  ri  efier  ritenuti  dé 
tro.Verciocht  i Cittadini  di  poco  innanzi  cacciatijhiamati  Bianchi,  non 
tanto  per  la  uolontà,quanto  perla  necejjità  s erano  uniti  co  Gtbellini,& 

, ••  fi  haue fiero  bauuta la  contniodità/wn  fi  farebbon  potuti  comportar  con 

« loro. Et  fra  /’  altre  cofe  a queftopropofitoHimano  alcuni  *hc  le  genti  Bo- 

lognefi  d indù firia,  furono  la  fiate  lontane  dalla  terra,  perche  erano  mal 
to  amiche  de  gli  Fbaldim,&  degli  altri  della  parte  Gibellina . Iocerta- 
Difcorfì’dl  ™ente  mn  vedo  che  fi  pofia  facilmente  dir  di  che  animo  fufie  qualunque 
l’auctoréin  de  gli  u fitti. Ma  queftt  errori  che  s allegano,  fiefie  uolte  interuégono  nel 
torno  alla  [arte  militare, douc  non  è un  fol  Capuano, ma  molti  Condottieri,  & do- 
d°Caf  u*  uc  1 non  fizutta>‘°  ordinatamente  le  bandiere.  Ma  una  turba  rac. 

ftki  caccia  co^ta  & uarw  Sefttl  figulta  ? arbitrio  fuoje  quali  co  fi  auennero  allhora, 
ti  della  ter  perche  molti  Condottieri  rierano  panfraloro,  & la  moltitudine  itera 
ra.  nuoua  et  raccolta  d oghi  luogo. I Bolognefi,poi  che  intefero  quei  che  rie- 

rano entrati  dentro  eficr  flati  ributtati,  & che  alcuni  anchora  diceuano , 
che  [altre  genti  rimafi  fitto  la  portavano  fiate  rotte  Subitamente  fi  ne, 
andarono.  Et  quei  eh' erano  innanzi  alla  porta, efiendo  flati  dalla  matti- 
na fino  al  nte%p  dì  nell’ arme, & non  potendo  per  la  fete , & per  il  caldo 
piu  oltre  fiofienerefubìtamente  come  udirono  i Bologne  fi  efier  partiti , 
quafi  abbandonati  da  loro  fi  ritraj]cro,ct  figuitaronghfon  tanto  fpauen 
to^lx  piu  tofto  pareua  che  fi  fuggi  fiero  che  che  fi  trahefier’a  luoghi  loro . 
alquanti  Cittadini  di  que  di  dentro, ufeiron  fuori  della  terrari  ammag_ 
•paiono  alcuni  degli  ultimi  che  fi  fuggiuano.Tutte[  altre  genti  fi  net  or 
narono  per  la  uia  donde  era  uenute.Et  effondo  condotte  in  Mugello,  fi  fe 
ce  lor  incontro  M efier  Tolofano  degli  F berti  Caualier  Fior  et  ino,  il  qua 
. le  per  la  medefima  cagione  menaua  fico  le  genti  de  TiHolefi , cioè  quat- 

trocento caualli,&  quafi  ottocento  fanti , & poi  ch'egli  hebbe  intefo  da 
loro  quanto  erafiguitoa  Firenze, & che  fieranga  reflaua  loro,riuolfi  le 
genti, & ridufiele  a Tifloia.  In  quefti  medefimi  dì  che  gli  ufciti  haueua- 
no  tentate  queHe  cofe,  morì  Tapa  Benedetto,  & fluitarono  fra  Cardi 
noli  molte  difeordie  in  eleggere  il  nuouo  Taf  a . Et  per  tanto  i Cittadi- 
ni che  rierano  flati  chiamatijntefr  le  nouita  feguite  per  ordine  del  Lega 
v 'j  to,fi  dolfero  co  Cardinali , dopo  fe  ne  tornarono  a Firenze . Et  uolfiro 

ik  H penfier  loro  a Habilir  la  Republica.Et  perche  fi  dimoflrauano  molti  fe- 

gni  di  contefejrinouaronolaiega  con  que  popoli  di  Thofcanacheinquel 
tempo  tcneuano  la  medefima  parte fhe  furono  quefti.Luccbefi,Folter- 
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vani.  Sane  fi,  Tratefi,  Sangimigtumcfi , & quelli  di  Città  di  Camello . : V u 

Tutti  quefli  infiemc  con  federai i, deliberarono  di  elegger  un  Capitano  di 
grande  auttorttà , che  gouemaff'e  la  lor guerra . Era  in  quel  tempo  in 
Italia  Ruberto jl  maggior  figliuolo  del  Re  Carlo,giouane  di  grande  affet  Ruberto  fi 
tot  ione  &fama,  il  qual  pareua  a confederati  ([eleggerlo  per  Capitano . gliuol  del 
Et  per  quefla  cagione  mandarono  ambafciadori  a Vapoli  Rinier  del  Fo-  Re  Clrl° 
reff,&  Borgo  Rinaldo,&  finalmente  u andarono  ambafciadori  de  Lue-  c 
chefi , gy  Sane  fi , i quali  prima  uifitando  il  Re,  & dopo  il  giouanb,  cónfedera- 
finalmente  impetrarono  che  uenifjc  in  Thofcana  con  quelle  conditi»-  ri  Thofca- 
ntclx  fiujfe  Capitano  dell  efferato  de  Fiorentini , gr  de  gli  altri  colle-  "*• 
gati,&  non  haueffe  alcuna  podeflà  nelle  terre  gr  Coltella  loro, ma  nel- 
T efferato  poteffe  punire  i difubbidienti,gr  fe  faceffe  alcuna  condannata 
ne  pecuniaruifclx  la  doueffe  applicare  a quelle  coltella , o a quelle  terre 
donde fuffe  il  condannato * che  egli  haueffe  a fior  un'anno  intero  in  Thof  ' 
cana,gr  non  fi  poteffe  partir  fe  non  fuffe  un'evidente  pericolo  del  Regno 
paterno, o per  il  comandamento  del  Tapa.  Et  dall  altra  parte  i Fiorenti- 
ni gr  collegati  deffero  ilfoldo  alle  genti  d'arme  che  menaffe,  gr  ogni  me 
fe  faceffero  il  pagamento, (ir  alla  per  fona  fua,gr  alla  fua  famiglia, deffe- 
ro una  prouifione  ordinaria . La  maggior  parte  di  quelli  danari  tocca-  Capitoli 
nano  a pagare  a Fiorentini . Dopo  t Lucibtfi , gy  Sane  fi  ne  pagauano  delia  con- 
meno,  gy  U minor  parte  pagauano  i Trote  fi.  Sangimignanefi,  & Colli  dotta  diKu 
giam,&  quegli  di  Città  di  Caflello.  Fatti  i capitoli  in  quefla  forma, la  / 
primavera  dell' anno  feguente  Ruberto  uenne  in  Thofcana , gy  non  me-  ,, 

nòfeco  gran  numero  digentejma  quei  tanti  erano  huomini  nobili, & at - -, 

ti  alla  guerra.  Le  Città  collegate  haueuan  fatto  propofito  di  mandarli 
campo  a Tifloia, perche  gli  auerfariteneuan  quella  Città  ,&  facevano 
continuamente  guerra  a Fiorentini ft  Luccbefi.Et  per  tanto,poi  che  Rii 
berlo  fu  uenuto  a Firenze, & ragunato  [efferato,  lo  conduffe  nel  Conta 
do  di  Tifloia,gr  dall'altra  parte  uennero  i Lacche  fi  con  gran  gente , gy 
unironfico  Fiorentini,  gy  dopo  pofero  il  campo  intorno  alle j mura  di  Vi- 
floiagr  comiuciaronla  a combatter  da  ogni  banda.  MaiTijlolcfi  che  Guerra  de 
fi  trouauan  dentro , faceuano  gran  refifienga , et  haueuan  molti  de  gli  Thofcani 
ufciti  Fiorentini,  che  erano  gente  di  pregio,  et  quafì  a trecento  caualh,  i collc6in  » 
quali  tenevano  affido. Tutti  quefli, facendo  una  / ingoiar  difefa,  et  man  Jj  1 Pl" 

dando  la  cofa  per  la  lungajmoffero  i Fiorentmi,etgli  altri  collegati  a far 
dal  canto  loro  jmaggior  sformo,  in  tal  maniera  che  fi  mi  fero  a circondar 
la  terra  intorno  conficcati  etfoffi  in  piu  luoghi, fecero  baftic,et  tomaie 
cioche  alcuno  non  poteffe  ne  ufeir,  ne  entrare . Il  perche  auemua  che  o- 
gm  giorno  uemuano  alle  mani frale  mura  della  Città,  et  quefli  foffi. 

M enne  che  quefte  coff  fi  facevano  a TifloiafPapa  Clemente jl  qual  era 
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mcccii.  fucccduto  a Tapa  Benedetto  nel  Tapato , per  tl conforto  del  Cardinal 
fu  fatto  Pa  ‘praiefa  mando  due' Legati  in  Tbofcanaj  quali  fi  quarto  mefe  poi  ch'era 
pa  Clcmc  ^commiato  Caffedio  di  Tifloia, /tenendo  nel  campo  de  collegati,  cornan- 
ti Slot-  dorano  a Ruberto  Capitano , & all' esercito,  per  l'auttorità  del  fornno 
to  anni.  Tontefice^che  pofaffero  f arme,&  leuajfero  l affedio, fitto  graiiiffime  cen 

jurc  quando  non  ubbidijfero. Ruberto  ubbidì  a quefti  comandamenti, per 
clic  cofi  bauea  fatto  di  patto  ne  capitoli. Gli  altri  popoli  anchora  fiubitan 
do  che  quefla  guerra  non  fuffe  lunga  fi  leuarono  dall  imprefa . I Fioren- 
ti tini  folamente,&  Luccbefi  feguirono  Famedio  con  grande  oflinatione* 

fapendo  ebe  tali  comandamenti  et  cenfurejwn  ueniuano  tanto  per  la  ho 
lontà  & dijpofitionc  del  Tapa, quanto  per  opera  degli  auerfari.  Et  poco 
innanzi  haueuan fatto  effierienga^be  quanto  a fatti  de  principali  Cit- 
tadini Ja  Corte  non  sera  fermamente  adirigjata  ajlabilire  il  gouemo 
della  Città, & per  quefla  indegnar  ione  non  uollcro  ubbidire  a comanda - 
- menti  de  Legati  jnc  leuarl'afjedio  incominciato, & feguito  con  tantafx- 

■ tica.I  Legati, perch'i  loro  comandamenti  non  furono  adempiuti, feomutfi 
corono  i Corame  fiori  de  Fiorentini, & de  Luccbefi,  & irtterdiffero  la  Cit 
tà  loro.  Ruberto  adunque  lajciata  a Tifloia  buona  part e delle  fue  genti , 
Ruberto  fi  le  quali  bauea  condotte  in  Tbofcana,egli  con  poca  compagnia,  n’andò  in 
parte  di  Trouenga  jiopo  in  Francia  a rallegrar  fi  col  Tapa  della  Jua  afiunt  ione.  I 
Thofcana,  fiareiitÌMÌ,&  i Luccbefi  perfeucrando  nell' affedio,  ogni  giorno  piu  flri- 
F rancia  *a  gneuano  Tifloia.  Et  perche  le  genti  potè  fiero  meglio  durar  nuoui,&  flef 
uifitar  Pa-  chi  foldati,fcambiauano  i uecchi,& loffi  nelle  fatiche, & nelle  uigilie  del 
pa  Clemé  campo. Durò  quefto  affedio  infimo  all' undccimo  tnefr  finalmente  maucan 
**  * do  le  cofe  necej]arie,quei  di  dentro  incominciaron  a mandar  di  fuori  una 

gran  moltitudine  di  donne, & di  genti  difutili, le  quali  uenendo  a gli  or- 
igini del  campo, da  quegli  faldati  cbeSlauano  alle  guardie  jrr ano  fcacciati 
ributtati  dentro, & in  quefla  maniera  per  lungo  affedio  furon  coflrtt 
ti  i Tiflolefi  a dar  fi  con  quefli  patti.  Che  gli  ufciti,i  quali  u erano  dentro , 
Piftoia  s'ar  fi  ne  potejfero  andar  falui,&  che  i Cittadini  di  Tifloia  fujfero  conferua- 
rende  a ne  tjT 0/c/,v  Fiorentini,&  Luccbefi  hebbero  prefo  la  terra  di  Tifloia,  disfe 
capitola-1  cero  le  mura,&  empierono  ifoffi  intorno  intorno  ,&  diui fero  fra  loro  il 
tirar,  la  Tua  Coutado  acquiflato,&  la  terra  mega  disfatta  riferuarono  a comune. Fu 
prefa  fu  lo  prefa  la  Città  di  Tifloia  Canno  mcccv  i.  adì  ix.  d'aprile,  laauals  era 
incominciata  a ajfediar  il  Maggio  antecedente,  & tal  fine  hebbelaguer 
* ile  A~  r*  Ttfiolefe.'Non  molto  dopo  ch'i  Fiorentini  hebbero  ridotte  le  genti  a ca 
Ptl  C fa^mdarono  in  Mugello  t campo  a ^tc cianico , il  qual  era  un  caflello  de 

gli  L'baldinifiifito,&  di  mura  molto  forte.  La  cagioti  di  quefla  imprefa 
fu, perche  molti  degli  ufeiti  s' erano  ridotti  in  quel  Caflello, & dauan  non 
fidamente  terrore,ma  anchora  grandijfimo  danno  al  paefe  uicino . il 

campo 
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campo  ut  flette  tre  meft,&  con  bombarde , & con  catte , eSr  con  ogni  sfor 
•go  fecero  prona  i batterlo , ma  ogni  fatica  ui  jpendeuano  in  uano',  per  la 
forga  del  l itogo . S enon  ch’il  fo (petto  che  nacque  fra  i capi  delle  famiglie 
degli  Fbaldmi  gli  indujfe  a far  a gara  di  dar  quefto  cafleilo.Et  per  tan-  « 

to  i Fiorentini  hauédo  promefla  certa  quitità  di  danari ,hebbono  il  caflel 
lo,  & disfecionlo  in  fino  a fondamenti . Vna  parte  de  gli  habitaturi  fu 
Condotta  nella  pianura  di  fitto,  & quitti  fu  edificato  un’altro  Caflello , 
che  fi  chiamò  poi  la  Scarperia . In  quel  medefimo  anno  fu  ordinato  di  Scarperia 
nuouo  nella  terra  un  Magiflrato  contraila  nobiltà  che  fi  chiamò  rejfe - kttaperla 
cut  or  della  giuflitiajd  qual fu  dita  la  Città  in  buona  parte  di  quel  che 
era  commejfo  innanzi  al  Gonfalonier  della  Giuflitia,  & per  Iettar  uia  la  Cartello^ 
cagione  x Cittadini  che  non  haueffero  da  temere  o da  confidarfi  ,fu  deli-  gli  vbaldi 
beratochefi  toglieffe  foreflier  fuor  di  Thofcana.^dnchora  furono  nel  me  “*• 
defimo  anno  rinouate  le  compagnie  del  popolo  jet  leuatone  una  del  fiftier 
di  San  Tiero  Scher aggio,  furono  dax  x.  ridotte  a x i x . & alihora  fu 
la  prima  uolta  adì  xxv.  di  Luglio  ch'i  Cittadini  fi  mandarono  i Confa 
Iòni  innanzi . In  quello  medefimo  tempo  mandò  "Papa  Clemente  7^a- 
polcon  Cardinale  degli  Orfini  in  Italia  per  compor  le  difeordie  di  Thof- 
cana.  La  cagion  della  fitta  uenuta  fi  flimache  nafeeffe  dal  medefimo 
auttor,  dal  quale  era  nata  quella  de  Legati  poco  innanzi  uenuti  aTi- 
floia . Tercioche  il  Cardinal  di  "Prato  che  giotua  di  queflc  contentioni , 
era  del  continuo  preffo  al  Tapa  fautor  de  gli  ufiiti  di  Frrenge,&  batte-  . , , 

ua  grandiffima  gratin  con  lui,  perche  fi  fihnaua  che  la  elettion  di  quefio  i -.o 

Tapa  fu  ffe  fiata  fatta  maffimamentc  per  fiuo  ordine , & per  fuo  confi - * f 

gito.  Tercioche  effendoi  Cardinali  in  Concia  ni  aVerugia , & batten- 
do gran  differenza  fra  loro , per  aflutia  di  coftui  con fent trono  di  elegger 
r v dreiuefeouo  di  Bordeo,  il  qual  dopo  fi  fece  chiamar  Tapa  Clemente . , 

Ter  quefla  cagione  effendo  potente  aporeffo  la  fina  Santità,  & uedendo 
ch'i  Legati  s erano  partiti  tenga  far  alcuna  conclufione,  mife  nell'animo 
ed  Tapa,  che  manda ffe  il  prefato  Cardinal  degli  Orfint  Legato  in  Thof- 
cana , maffimamentc  per  la  confidenza  della  famiglia . Qjteflo  adun- 
que , partito  da  Lione  di  Francia, & paffato  l'^ilpt , fi  condujje  in  Ita- 
lia ,&  come  fu  preffo  ailaT ho  frana,  lignificò  la  fua  uenuta  al  popolo  Fio 
tentino,  & domandò  che  gli  fu  ffe  ordinato  il  luogo, & il  ricetto  nella  Cit 
tà . Terchefifecc  a Firenze  gran  Configlio,  & le  fentenge  furono  ita- 
ne. Finalmente  couchiufcro  che  per  lo  effempio  degli  altri  Legati,  i qua 
li  erano  flati  piu  toflo  cagione  d’accrefier  che  diminuir  le  difeordie  de  cit  * 

tadini,non  fi  doueffe  riceuer  nella  Terra , & in  quefto  modo  Tfrapoleon 
Cardinal  predetto,  effendo  ricufato  da  Fiorentini  , fe  n’andò  a Cefena , 
donde  piu  uolte  tentò  di effer  riceuuto , minacciando  i principali  Citta- 

Hifl.Fio.  L 
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Napoleo  jjnj  je^  cenfure,  & finalmente  non  uabidendo,  interdice  la  Città.  Md-> 

Orfino  fco  quejlo  anchora  giovando  poco,  perche  la  terragiamolto  innanzi  itera. 
municaFio  affuefatta,diliberò  di  far  confarmc,&  metter  genti  in  punto  per  inno - 
rema, & le  uer  la  guerra.  Et  per  quefta  cagione, nel  principio  del  feguente  anno, par 
muoue  li  tcni0  du  cefena, uenne  per  quello  di  S ardina,  & paffuto  l spennino,  fi 
^ue‘ra'  conduffe  a *A.rcTgo,  perche  giudicano  quella  Citta  effer  attiffima  a ra- . 

gunar  genti, & a far  la  guerra . Fu  riceuuto  da  gli  pretini,  & oltre  a , 
gli  ufeiti  di  Firenze  che  d ogni  luogo  ut  trufferò, in  brieue  tempo  raguni 
un  gran  numero  di  caualli,non /blamente  di  Tbofcana,  ma  anebora  di . 
quel  di  Roma,  & del  Ducato.  Con  quefte  genti  fece  penfiero  d entrar  nel 
Contado  di  Firenge,&far  proua  di  rimettergli  ufeiti . Ma  i Fiorentini 
c ...  • tntefo  qucflo  fuo  propofito^neffo  in  punto  l'efferato,  & richieflogli  ami 

• ci  & collegati  d aiuto  fin  tal  maniera  che  d ogni  luogo  abbondando  gen- 
te porne  loro  effer  tanto  piu  forti  ch’il  Legato)deliber arono  di  non  affet- 
tar la  guerra  ne  loro  terreni  jnafacendofi  incontr'in  quel  d Mreggo  en- 
trar on  per  la  Val  d ambra, & paffato  il  colle, pofero  il  campo  a Cargo n- 
fajnel  qual  caflello  fi  diceua  che  poco  innanzi  s'er ano  ridottigli  ufciti,dr 
baucnano  trattato  di  ritornare  in  Firenze. Et  per  tanto  pareua  loro  co- 
fa  piu  honefla  a dirrggar  il  campo  a quel  luogo  jthe  contr  al  Legato,  no» , 
battendo  anebora  da  lui  riceuuto  ingiuria.  Mentre  eh  il  campo  era  intor 
no  al  Caflello  di  Gargonfa,&  ut  tende u a a combatter  quel  luogo  jl  Lega 
to  co  tutte  le  fiue  genti, partito  d Mrejjo  per  la  uia  di  Cafentino,neuéne 
Genti  de  uerfo  Firenze, & fu  tanto  lo  fpauento  in  quefla  fua  uenuta,  che  prefta- 
F iorentini  mente  riuocarono  t effercito  da  Gar gonfia  fi  qual  fentita  la  paffuta  delle 
genti  mimiche,  fubito  fi  partì  finga.  alcun  ordine tornò  uerfo  Firen- 
tonuno^a  Xf-  il  Legato  era  già  condotto  a megga  uia,  quando  egli  fentì  la  ritor - 
Fiorenza,  nata  dell' efferato  Fiorentino,percbe  mutò  configlio, & nduffe  le  fue  gen 
ti  in  quel  d jdre^go,CT  dopo  flette  alquanto  in  que  luoghi  circoflanti , 
folto  nana  fberanga  della  pace, Finalmente  non  hauendo  fatta  alcuna  co 
fa  memorabile, fi  ne  tornò  in  Francia . La  Citta  di  Firenze  rimafe  lega 
ta  fiotto  graui  cenfure , & non  u era  alcuna  /per unga  per  allhora  d af- 
folutione,ne  preffo  a Cittadini  un  gran  defiderio  di  domandarla.  Ter- 
cioche  in  quel  tempo  fi  ftauano  nella  loro  contumacia , ùarendo  che  alle 
La  ragione  uolte  gli  animi  de  Tapi  fi  mu  tufferò  non  tanto  fecondo  la  ragion  che  ì co 
ècofa  fer-  p perpetua,  quanto  fecondo  f appetito  di  chi  poteua  preffo  loro.  Et  a 
ma,&  pei  - qUefl0  era  aggiunto  anchora,  eli effendo  fiati  i Fiorentini  fautori  de  Ton 
retlU"  tefici  Romani,  pareua  lor  cofa  indegna  che  faceffero  imorefa  per  nemici. 

Et  per  tanto  moffi  da  quefto  fdegno , perche  le  (j>efe  della  guerra  giudica 
nano  effer  procedute  per  cagion  de  gli  Ecclefiafiici  ,fì  uolfero  a por  gra- 
ttale a luoghi  pt],  & alle  perfine  religiofe , & a rifcoterle  tanto  affi  a- 
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mente /.he  fu  piu  il  danno  che  fucilano  gli  esattori , che  non  era  quel 
thè  paganano  in  comune . L'anno  feguente , fletterò  le  cofe  quiete  dal- 
le guerre  di  fuori  ; ma  dentro  nacquero  gran  fedit  ioni, & i Cittadini  pre 
fero  l'arme  per  la  cagione  che  apprejfo  diremo.  Mejfer  Corfo  Donati  Jla-  Nuoui  tu- 
ka  mal  contento  uerfoi  Cittadini  della  parte  fua,  come  habbiam  narra-  multi  &fe 
to  di  fopra.  Et  certamente  ne  gli  huomini  grandi  par  molto  pericolofo,  ^ltion'  In 
quando  per  meriti  loro  uoglionoiu  tosto  arro^an^niénTe'gUTMtiniTTEe  bloreDzi- 
ciuilmente domandargli  .Mala  natura  de  pòpoli  Juolc  effer  di  conce - 
dergit  a coloro  che  ne  pregano , &■  ciuilmente  ne  cercano . Qjcefla  con- 
tefa  ha  condotto  ffteffe  uolte  la  Republica  all'arme , olla  guerra  dul- 

ie . Et  queflo  è auenuto  quando  glit  huomini  eccellenti , {degnati  della  •* 
ingratitudine  de  Cittadini , non  hanno  potuto  contener  l'empito  dell'a- 
nimo loro . Et  dall'altra  parte  i Cittadini  accu fondo  la  fuperbia  di  fimi- 
li  huomini,  gli  hanno  non  come  Cittadini , ma  come  Tiranni  riputati. 

La  qual  cofa  allhora  auenne  in  Firenze, percioche  non  refiaron,  0 Mejfer. 

Corfo  di  moltiplicar  nello  fdegno,o  alquanti  Cittadini  d’ accu  far  farro- 
ganga  fua  infoio  a tanto  che  uennero  all'arme , & alla  dtfeordia  citale . 

Haueua Mejfer  Corfo, molto innangi  fatto  imprefa  d addomandar  d 0 Corfo 

gni cofa  nuouaelte nafceua  nella  Republica  ( come  narammo  di  fopra  ) £ °t”*t  ^ ^ 
il  conto  del  dottoro  del  Comune . Di  qui  nafceua , che  tutti  coloro  che  era  nobili,  era 
no  contrari  a Cittadini  grandi  della  Republica , ricorreuano  a lui,  come  diuenuto 
a difenfor  de  nemici  polenti, & propulfator  delle  ingiurie,  & egli  aper-  *?r  contra 
tornente  non  dubitaua  di  parlar , gy  difendergli , <&■  perfeguitar  coloro  rio' 
che  gli  uoleffero  fopra  fare , in  tal  maniera  che  il  nome  fuo,  il  qual  foleua 
ejfer  fondamento  della  nobiltà,  era  diuentato  popolare , & la  moltitu- 
dine haueua  a grado  la  grandegja  dell’animo  fuo,  per  la  qual  pareua  • ' -•  • , , 
che  in  quel  tempo  egli  auangajfe  tutti  gli  altri.  Egli  anchora  folleua-  . , 
to  da  queflo  concorfo,  perfeueraua  in  far  cofenuoue,&  (peffe  uolte  haue 
uà  a cafa  moltitudine  d'armati  per  fpauentar  gli  auerfari.  In  queflo  mo 
do  era  diuentato  sì  potente  nella  Città,  che  auangaua  tutti  gli  altri.  Gli 
auerfanjieduto  che  ogni  dì  crcjceua  la  potenga  fua,  & che  fabricaua  co 
fenuoue cominciarono  a diuolgar  ch’egli  appetiuad  ejfer  T iranno,  & 1 

haueuan  prefo  di  calunniarlo, perche  poco  innangi,  effondo  morta  la  don 
najjaueua  tolta  la  figliuola  di  V guccion  dalla  Faggiuola  Jiuonto  poten- 
te a cafa  fua, & manifesto  fautor  della  parte  CibeìlinaSfiicHo  parenta 
do  adunque,  come  fu  publicato , dette  cagion  a gli  auerfari  di  pigliar  l'ar 
me,  come  fe  correjfero  pericolo  della  libertà.  Egli  dalf  altra forte  ueduti 
gli  apparati  che  fi  faceuano,s afforgò  in  tutti  1 luoghi  circojtanti  alle  ca- 
fefue.  Mail  parlar  de  fuoi  mimici  gli  haueuano  alienati  gli  animi , & 
fauon  della  moltitudine, perche  diuturno  che  dal  Suocero  fuo  ueniuano 
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gran  geriteci  occupar  la  Repubhca,  & per  tanto  non  hebbe  il  concorfo  co 
me  falena,  ma  / blamente  fi  radunarono  a cafa  fua  i famigliaci  & gli  ami 
ci,&  co  quegli  fi  difendcua,&  non  uoleua  ubbidire  a comandamenti  del 
M.  Co  rfo  Magi  firato,  dubitando  della  calunnia  de  nemici , che  per  lor  opera  sera 
rato*  chili  diuulgata.il Magifirato adunque, moffo dalle uoci  & romori degli auer 
S ignoria , fjri>pe  nhe  egli  non  uoleua  ubbidire,&  difendeuafi  con  F arme  in  mano , 
& il  popo-  lo  condannò  come  colpeuole,  & ufcì  tanto  della  forma  & dell'ordine  del 
lo  ui  a t ro  giudicò) f he  in  un  mede  fimo  dì,  fu  citato, accufato,&  condannato, & do 
ftcon*  Par  P°  udwdo  metter  a effetto  lafentenga  ,fu  chiamata  la  moltitudine  del 
mi  per  pu  popolo, fecondo l'ordine  della  giuftitia,  la  aualragunata  alla  prefenga. 
nulo.  del  Magifirato , fi  moffero  dal  Valagio  del  Todeftà  col  Gonfalone  della 
Giufiitia  innanzi, e con  le  compagnie  ordinate  fotto  i Gonfaloni,^  amia 
rono  a ajfaltar  le  cafe  di  Meffer  Corfo.Eglt  méte fpauentato  con  poca  gen 
te  fofteneua  tutto  F empito  del  popolo, & haueua  afforcato  F entrar  don- 
de egli  poteua  effer  offefo , non  Jolamente  con  gente  armata , ma  ancho- 
ra  con  sbarre , & con  altri  ofiacoli,  per  foSlener  Infuria  della  moltitudi- 
ne . Voi  else  il  magi  Firato  fu  condotto  alle  cafe  fue , fi  combattè  parec- 
chie bore  molto  aframente,  alF ultimo  crefcendo  la  moltitudine  del  popo 
lojruppero  le  mura  delle  ca  fe,&  degli  borti  uicini,  & di  uari  luoghi  paf 
furono  le  sbarre,  in  tal  maniera  else  chi  uera  alle  difefe,fe  ne  fuggì.  Mef 
fer  Corfo  con  pochi  fe  ne  partì,  & ufeito  della  terra  per  la  uia  di  Cafenti- 
nofe  ne  fuggiuajna  fubito  gli  fu  mandato  dietro  una  fquadra  di  gente  a 
cauallo  con  gran  celerità  Ja  qual  logiunfe  non  molto  lontano  dalla  terra 
& combattendo  lo  fecero  fermare,&  fu  tanta  la  moltitudine  de  nemici , 
clx  ni  rimafe  morto. F urono  alcuni  altri  morti  con  lui,&  tutta  la  fua  fet 
M.  Corro  ta  diffipata.QjtcFlo  fine  hebbe  Meffer  Corfo  Donati,  huomo  finga  dub-> 
uien  am  - bio  egregio  pia  piu  in  quieto  che  non  fi  coueniua  a una  buona  Repubhca- 
Il  dir  di  uolerfi  egli  far  tiranno,  par  chefuffe  foffettoft  piu  lofio  calun- 
Citta  Cfue  nui  dtro.Et  quefio  fi  può  comprendcr,percbe  il  nome  fuo  non  fu  no - 

gédofi  egli  tato  come  di  nemico  preffo  al  Collegio  della  parte  Guelfa,  la  qual  co - 
in  Cafcn-  fas’craconfueta  di  fare  in  fimih  sbanditi , & condannati . Mppreffo  > 
tino.  i fUOi  conforti , & il  reSlo  della  fua  famiglia  rimafe  nella  Città  con  Li  me 

defitma  conditione  eJr  gratta  flx  haueuano  prima, & non  molto  dopo  fe- 
cero uendetta  della  morte  fua  fonie  fe  uendicaffero  una  ingiuria  priua - 
tafatta  con  F aiuto  della  forga  publica.  Qjtafit  in  quefio  medefitmo  tem- 
I T arlati  po  gl  i m retini  fatta  intelligenga  infiemefacciaron  d'M  reggo  i Tarlati 
Artt7  ofon  c^erano  una  famiglia  tanto  potente  f he  quafi fìguoreggiauano  la  Città 
cacciati  da  & riuocarono  dentro  quei  della  parte  Guelfa  eh’ erano  fiati  lungo  tempo 
gli  Aretini  m effilioJfticfli  tali  Guelfi  pigliando  ilgouemo  della  Republtca  ,furon 
cagion  che  fi  f ace fie  la  legarla  pace  col  popolo  Fiorentino / che  fi  poneffe 

fine 
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fine  alla  lor  cotefa/Ffel  principio  del  feguente  anno, nacque  difcordia  fra 
iTrateft,&  fu  cacciata  una  delle  parti Ja  qual  fobicamente  i Fiorenti- 
ni, perche  il  luogo  era  lor  uicino  prefero  aiutare,  & rimiffongli  dentro . 

Qjttfto  mourmento  di  Trato  lyauea  moffo  ancbora  iTifiolcft  per  la  utci-  j 

nità  del  luogo  j quali  non  (blamente  quella  turbationejmaanchor a ogni  '-»> 

occafiou  di  cofe  nuoue  tir auano  a lor  propofito , maffimamente , perche 
eran  mal  contenti  del  dominio  de  Lucchefi  ,&per  l’antico  odio , & per 
il  nuouo  fdegno  erano  uerfo  di  coloro  molto  mal  difpofii . La  qual  cofa  of- 
fèndo nota  a Lucdxfi,  i quali  haueuan partito  il  dominio  della  terra  di  ' V 
Tifloia,  come  di  fopra  babbiam  detto  Jlimolauano  i Fiorentini  a disfar-  * : 

la  inftno  a fondamenti . Ma  la  manfuetudinc  del  popolo  Fiorentino,  & 
la  memoria  de  gli  antichi  collegati  potette  tanto,  che  non  folamentc  non  oa 

mollerò  confentire  allo  fdegno  de  Lucchefi,  ma  etiandio  dettero  animo  a 
Tiftolefi  a difender  fi . il  perche  poflo  giu  la  paura  de  Fiorentini, gli  huo- 
mini,&  le  donne  loro,&  fanciulli, religiofitRt  d ogni  ragion  gente  jet  età 
fecero  imprefa  di  rifar  le  murajet  dinotare  i foffi,et  d),&  notte  con  ogni 
JòUicituditie  & fatica  operarono  tantoché  forcarono  la  Terra,  & final- 
mente la  difefero  da  Lucchefi, & in  quefta  maniera  tornò  Tifloia  nella  li  * 
berta  fina,  & non  so  doueil  popolo  Fiorentino  moflraffe  maggior  gran- 
degga  danimo,o  quando  la  prefe,o  quando  la  lafciò.In  quello  mede  fimo 
anno  fi  rinouò  la  guerra  contr agli  ^iretmi,  perche  i Tarlati  capi  della  Tarlati  * 
parte  auerfa,  iquah  erano , come  già  dicemmo , fiati  cacciati  dì *4 reggo,  «pera  d1  V 
per  opera  d Vguccion  della  Faggiuola , ritornarono  dentro^  dopo  molta  j^u£‘io 
UCcifionejcacciarono  gli  auerfari,  i quali  haueuan  fatto  léga  col  popolo  ja  rftonuu 
Fiorentino,&  per  quella  cagione  le  genti  de  Fiorentini  a piè,&  a canai  no  in  Are» 
lofuron  mandate  in  quel  d’^ireggo,&  unitofi  con  gli  ufciti , cor  fero  il 
paefe,&  fecero  molti  incendi, & molte  prede, & co  fi  da  capo  s'incomin - 
tibia  guenaJn  quefio  medefimo  tempo  il  Legato  della  Chiefa  facendo  . , uù 
guerra  contr  a Vcmtianij  Fiorentini  mandarono  gente  d arme  a canai-  - ' 

lo  in  fino  aiuto, & non  ni  è noto  fi  Fiorentini  fpontaneamentc  fecero  que 
fio  per  ricotte  iharfi  con  luijo  pur  per  effer  richiesti.  Ma  il  Legato  poco  do 
po, battendo  data  una  gran  rotta  a Venitiam  Ricordando  fi  della  liberali- 
tà de  Fiorentini Jeuò  l'interdetto,^  reflituì  alla  Città  i facramenti,zir 
in  que  fio  modo  riconciliata  la  terra, ritornò  in  gratia.In  quefio  medefi- 
mo annoRttandarono  i Fiorentini  le  genti  fu  terreni  de  Volterrani,  per 
grauiffime  conte fe  che  erano  nate  fra  loro,  & i S ungimi gnanefi,  de  con- 
fini del  lor  contado  fie  quali  erano  uenuti  inftno  all’ arme, perche  i Fioren 
tini  ui  pofero  i termini  fecondo  l'arbitrio  loro,  per  leuar  uia  ogni  dubbio , 
ogni  conte faìHella  fin  di  quello  anno,furon  mandati  a Firenge  in- 
torno a trecento  caualli  ,&a  feicetito  fatiti,  in  aiuto  degli  huomini  di 
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Città  di  CaSiello  loro  amici  & collegati  jt  quali  in  quel  tempo  gli  Are- 
Aretinifan  tini  faoeMan  guerra, &•  pacarono  qucjìe genti  per  il  mego  del  Contado 
a quegli  «li  d’Areggo/lxfu  audace  & temerario  penftero , & nondimeno  hebbera 
Città  di  prospero  fine.Percioche  lafciando  effi  Arno  dalla  man  manca, & adirti^ 
cartello,  gandoft  per  la  nia  di  Cortonaje  di  Perugi.i,gli  Aretini Subitamente  jpre 
•fondo  il  numero  picciolo, gli  Seguirono  fenga  mime,  & finga  guidajefr 
lamento  come  l'appetito  gli  portaua/ari  & difor dinoti  gl i fopragiunfc-ì 
ro,&  riceuettero  quel  dì  alquanto  di  danno. Perciocbe  fra  gli  altri  ui  ri-, 
V anni  di  mafero  morti  due  buomim  di  pregio^  anni  figliuolo  di  Tarlato  jii  fami -, 
Tarlato , nobile, & Vguccionc  Glxrardini  ufcito  di  Firenge,&  perdcrono  an 

Girardi-  d)0ra  tre  bandiere, che  furon  lor  tolte  da  uincituri . In  quefio  mede  fimo. 
•ù  anno  morì  il  Re  Carlo  Secondo  jet  il  Regno  uenne  a Ruberto  fuo  figliuolo* 

La  feguète  fiate  i Fiorentini  je  i collegati  mandaron  le  genti  in  quel  dAL 
_ reggo  de  quali  congiunte  injieme  con  gli  ufeiti,  potarono  il  campo  preffir 

alla  cafa  ucccbta,&  di  quel  luogo  fpejje  uolte  combatteuano  la  Città.  In 
quello  meggo  uennero  a Firenze  gl  amba  fu  adori  dell'  Imper odor  Arri 
go,il  quale  era  fiato  nuouamente  eletto  all'Imperio, & domandarono  an 
• dienga  publica;il  pcrclxi  Triori  nchiefiogran  numero  di  eletti  cittadini 
udirono  quefla  ambajciata.1  prefati  ambafciadorijcon fumata  cbebbcrn 
buona  parte  della  loro  mattone  in  effaltar  la  uirtù  di  quefio  uuouo  Prm 
1. 1 cipe,&  in  dimoSbrjr  con  grande  eloquenrgajcìx  non  fenga  diuino  & bu~. 

■ • > mano  configlio  era  fiato  promoffo  a tanta  dignità, finalmente  propofem 
tre  cofe.  La  prima  clx  la  fua  int emione  era  a tempo  nuouo  di  poffare  in 
Italia  con  un  potentiffimo  effercito  di  quelle  inmtte  & ajprc  natami jtp-i 
prefio  di  uenire  a Pirenge  per  metter  pace  et  riformar  la  Città, et  a que 
mcccix.  fio  ftgnjficaua  che  gli  rnetteffero  a ordine  il  ticetto.ylt  imamente  che  gli. 
al*  Impe'”  era  nw^fi°  d*  Aretini  fu  fièro  opprefiati  dalla  guerra . Perciocbe  f& 

rio  Arrigo  efii  bauefiero  fatto  alcun  mancamento  fi  conueniua  ricmrcre  a lui  coma 
Serto.  4 giudice, & domandar  la  pumi ione,: piu  tofio  che  per  propria  auttorità- 

cercar  la  uendctta,&  per  tanto  comandaua.no  clx  pofaffero  Carme  jet  »», 
feguitafieiv  piu  oltre  nella  imprefa  contragli  Aretini.  A quefii  amba i* 
fiiadorifu  fatta  quefla  rifpofia.  Che  i Fiorentini  sbaueuano  da  rallegrar 
iella  afj  untion  d!  untai  "Principe  quale  effi  predicammo.  Ma  della  p affa- 
tafua  in  Italia  con  un  effercito  di  ferocifiime  genti,  a fatica  poteuan  ere. 
ier  clx  llmperador  Romano  uolejfe  condur  una  moltitudine  di  Barbari 
in  Italia  come  in  un  paefe  inimico. Percioche  fi  conueniua  al  Principe  de 
Romani,  piu  toSio  ccndur  Italiani  contr'a  Bai-bari , clx  Barbari  contro 
Italiani . Et  nondimeno  efiendo  egli  della  modefita , et  della  giufiiria  , 
che  fi  diceuii,  che  ffierauano  clx  prederebbero  bene  a ogni  cofa.  Et  al~ 
biporte  che  domandano  che  fe gU  apparecchia f e il  luogo  a Ftrcngejcb'ii 
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pòpolo  Fiorentino  farebbe  quello  che  fuffe  utile  alla  folate  tjr  alla  digni 
tàfua.  Ma  [efferato  che  eglino  haueuano  mandato  a ^ircggo , Hia-  » 
neuan  fatto  per  rimetter  dentro  gli  amici,  tir  collegati  loro,  i quali  dalla 
f arte  auerfa,  crudelmente  erano flati  cacciati.  Et  per  quefla  hnprefx 
sigia  fio  neffun  poterft  di  lor  dolere,  maffimamente  battendo  quella  par  Rifpofta  S 
te  che  teneua  la  Città,  rotta  la  pace * moffa  la  guerra , dirizzando  quel  .Fiorentini 
la  terra  alla  tirannide , dr  alLifua  de  ftruttion . Etchenon  dubitauan 
punto fhe  fe  quefto guiflo  "Principe  haueffe notitia  di  quefla  cofa , lode,  impera  _ 
irebbe  piu  tofto  l'imprefa  de  Fiorentini , ette  la  riprendere . Et  che  dotte- . dorè  Arri- 
tumo  intender  che  fe  afbettaffe  tanto  che  le  querimonie  gli  fu ffero  porta*'  go. 
te,ne  feguirebbe  la  deftruttion  de  collega! inaile  quali  udendo  poi  tlPrin  ‘ ; * 

tipe,non potrebbe  fouuenire . H attendo hauuta quefla rifbofla gli  amba 
faadori  fe  n'andarono  a ^ireggo,  & paffarono  pròna  pel  campo  ch'egli 
no  ente afferò  nella  Città, & fecero  imedefmi  comandamenti  che  eglino  ..  . : * ; 

haucuan  fatto  a Firenze*  furon  non  fidamente  difubtdtti,  ma  anchora  .1  ■ * 

fu  fatto  fu  gli  occhi  loro  cofe  pi  u offre, & piu  feroci, conti' a quelli  di  den 
tro,  clx  non  haueuan  fatto  prima.  Et  dopo  quefto  i prefati  ambafciadori  ; ' • „ 

del  nuouo  Principe fi  partirono.  1 Fiorentini,  poi  che  furono  flati  alquan 
tointorno  a ^Arezzo,  finalmente  uedcttdo  che  l'imprefa  era  nana,  la- 
feiarono  una  parte  delle  gatti  alla  Turrita , preffo  a reggo  a due  mi-  ; 

gliafin  un  luogo  fòrte,  accioche  infteme  con  gli  ufeiti  ,conttnua(fero  la . 
guerra ,dr  elfi  dato  il  guafto  intorno  alla  terra, & arfe  molte  utile,  riduf> 
fero  le  genti  a Firenze. In  quefto  tempo  crcfceua  ogni  dì  la  fama  d^irri 
go  lmpe-.-adore  & uart  romori  ueniuano  d'oltramontani,&  alcuni  affer  • 
mauano  che  della  Magna  egli  era  paffato  in  Francia,  & ch'egli  era  ue- . 
nato  intorno  al  Rodano * al  Lago  di  Cineura  a udire  F ambafeiate  di  piu  1 
terre, dr  ragunare  F efferato, il  qual  dopo  haueua  a condurre  in  Italia . . 

Molti  ambafciadori  delle  parti  cF  Italia  [andarono  a trouare. Et  firmimi . 
te.fi  diceua  che  gli  ufeiti  Fiorentini*he  non  erano  impediti  da  gran  po- 
uertà,ricorreuano  a lui. Sentendo  adunque  quefle  eofela  Città  dtFircn  SoFpettoS 
ge,&  trouandoft  in  fiofpetto,conJultaua  quel  che  fufj'e  dafare.Eranalcu  Fiorentini 
ni  a quali  parea  da  madami  ambafciadori,  accioche  Fan  imo  di  quel  Prin  4 1 A rnB° 
ape  non  fi  alienaffe  troppo  dalla  Republica  Fiorentina.  Et  pare ua  facile  *™Perado 
a diffior  la  mente fuajnalfim.vncnte  battendo  bifògno  di  dannici , i quali  ; 
non  poteva  fferar  dagli  ufeiti  Fiorentini.Et  quel  che  gli  moucua  a con-  > 
figliar  quefto  era,perche  pareva  lor  che  quelle  natimi  fuffero  cupide  di 
danari ,dr  con  quel  meggo  qualunque  cofa  mifuraffero . jl  oleum  al- 
tri pareva  pericolofo  quefto  configlio  , perche  il  nome  dell'Imperio  era 
contriirioatnodi  dr  a reggimenti  loro,dr  non  giudicavano  utile, metter 
nelle fue  mani  la  pratica  della  lor  conciliai  ione,  dr  pace , della  qual  co  fa. 
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pareua  che  la  nudata  de  gli  ambafciadori  elicne  de  fife  cagione,  ^dppreffo 
era  da  con fider or  domandando  egli  ricetto  nella  Città , come  haueuano 
lignificato  innanzi  i fuoi  ambafciadori,  fe  gli  era  da  concederlo  ,oda  ne -■ 
garlo.Se glielo  negaffcro  l' mciterebbono  a uno  euidente  fdegno,fegliel 
concede  fiero  fi  metterebbero  a un  manifesto  pericolo, per cioche  s egli  en-. 
trafile  nella  Città,  chi  è colui  che  due  fioche  da  fuoi  penfieri  s hauefie  a. 
contenere? SZjiefla  confultatione  pareua  che  in  ogni  parte  hauefie  ragio 
ne,&  l’un  configlio  & Salirò  al  tépo  fuo  hebbe  luogo: Tercioche  nel  prm 
àpio  fi  deliberò  fecondo  la  fentetr^a  di  coloro  che  conftgliauano  la  manda 
ta  degli  ambafciadorijl  perche  furono  non  fidamente  eletti,  ma  anchora 
Ambafcia  fggffi  a ordine  per  andare,  all’ultimo  mutaron  parere , & deliberarono 
nadal  rim  non  aru^aÉero  » & mafiimamente  fecero  quefta  mutatione  per  la  no- 

peradore , tttlA  ch’eglino  hebbero  della  uolontà  del  Re  Ruberto  jil  qual  fi  diceua  ef- 
8c  poi  riuo  ferpoco  amico  del[  Imperatore  . Arrigo . Et  per  tanto  parendo  loro  che  fi 
*****  hauefie  a deliberar  della  partialità,  giudicarono  douerfi  accollare  al\  Re 

Ruberto,&  opporfi  alt  lmper odore.  Ma  non  molto  dopo  uenne  il  RcRu 
herto  a Firenze  jl  qual  tomaua  di  Francia  dal  Tapajdal  quale  ( efiendo 
poco  innanzi  morto  Carlo  fuo  padre)haueua  riceuuta  la  corona,  &Sin-, 
uefiitura  del  Regno.  Qjteflo  Trincipe  per  la  grafia  che  nella  guerra  di 
TiSioia  hauea  acquiflata  a Firenze, & per  t antica  beniuolenza  del  pa- 
dre & dell' duolo,  fu  riceuuto  nella  Città  con  grandiffimo  honore.  Stette 
quafi  un  mefie  in  Firenze  per  unir  e, & per  confermar  gli  animi  de  Citta 
dini  contrai  terror  del  nuouo  Trincipe, & fu  cagione  di  rhtouar  la  lega 
delle  Città  di  Thoficanajcontr  alla  potenza  dell  lmper  odore  ^irrigo, prò  . 
mettendo  di  mandar  loro  aiuto  quando fufie  il  tempo, et  il  bifogno.  Men 
tre  che  quefte  cofe  s’ordinauano  a Firenzegli  ufciti  dì \Arezg$  che  erano 
rimaSlt  alla  Turrita(come  di  fiopra  notammo  ) ogni  di  correuano  in  fino 
alle  mura  d ^Arezjoma  quegli  di  dentro  non  potendo  piu  fopportar  que 
fta  afiidua  molcSlia, deliberarono  di  combatter  qucSìo  luogo . Et  perche 
i U la  refiftenza  da  gli  ufcitifi focena  grande, et  le  guardie  che  u erano  den- 

tro per  forza  non  fi  poteuan  uincere, deliberarono  dhauerlo  per  fame  jet 
per  affedio, Slimando  quel  che  er a jcl?  eglino  haueuano  poche  uettouaglie , 
ma  che  dì  per  dì  fe  nefomiuano  dalle  caflella  uicine.Con  quefla  ffieranga 
pofero  S affedio  a queSio  luogo , et  continuamente  con  uari  tormenti  lo 
combatteuano.I  Fiorentini  adunque  ueduto  il  pericolo  grande  delorcol 
legatijmandaron  gente  dorme  a cauallo  jet  ragunaron  fanti  delle  caflel- 
la uicine  per  leuar  S affedio  jet  come  ? approntarono  al  luogo  affediato 
i nemici  cfx  u erano  a campo  fi  riftrinjero  tutti  infieme/rin  quel  mexgo 
gli  ufciti  abbandonato  la  fortezza, rifuggirono  alle  genti  de  Fiorentini. 
Et  in  quefio  modo  liberati  da  tanto  pericolo  fi  riduffero  nelle  casella  ut-:. 
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cine,  i nemici  arfero  quella  fonema, & dopo  fe  ne  tornarono  nella  città. 

Et  nondimeno  gt ufciti  pretini  continuamente  in  feftauauo  quei  di  den- 
tro, i Fiorentini  dauano  oro  aiuto  in  tal  maniera  che  accompagnati  da 
molta  gente  alle  uolte  predauano  in  fin  fitto  le  mura  dì  reggo.  Ma  in 
quello  megojm  maggior  fifietto  et  una  maggior  cura  ritrabeua  le  men 
ti  de  gli  huomini  dalla  guerra  pretina.  Perciocbe  publicamente  fi  due-  jclHuen* 
ua  come  l'imper odóre  irrigo  hauea  pafiato  l’^Clpi  & difcefi  in  Lem-  tadelMm 
bardia, & che  tutti  gt  ufciti  di  Firenze  eran  ricor  fi  a lui,  con  fi  ferma  fpe  perador  in 
rango  di  uittoria,che  fra  loro  medefbni  haueuanogia  capottiti  i beni  de  ltl^a* 
loro  nemici . Si  truoua  una  Epifiola  di  Dante  Toeta,  la  qual  ferine  (co- 
me egli  dice)contra  Fiorentini  di  dentro,  piena  di  contumelie,  & innati 
7»  a quel  tempo,  era  confueto  di  parlar  di  loro  molto  honorcuolmente,  & 
allbora  folleuato  dalla  jberanga  di  quefto  principe,  non  dubitano  d' tifare 
offre  & rigide  parole,  la  qual  co  fa  non  mi  par  d'attribuir  ne  a lenità  ne 
a malignità  di  quefto  buomo  tanto  preflante  di  dottrina  & dì  ingegno , 
ma  piu  tofto  al  tempo,  perciocbe  par  conforme  alla  natura  de  uincìtori,  Scufi  del 
che  uftno  alle  uolte  qualche  riprenfton  di  parole, & egli  era  ingannato  in  l’error  di 
quefto fheaUhora  già fi  riputaua  uincitore . Gli  ufciti  adunque  Fioren-  . 

tiniftauano  con  certiftma  jferanga  di  uittoria . Dall'altra  parte  la  Cit-  chècrède- 
tà  era  ingrati  tremore , & attendeua  a riftrignerfì  co  collegati  & a ra-  ua  di  ritor 
gunar  gente  & afforcar  le  terre,  & afarqueftecofe,dettelorgrande_  "ar  nella 
occaftoneil  fopraftar  che  fece  t Jmperador  quafta  uno  anno  intero  in  Patr.ia  Per 
quel  di  Milano,  di  Brefcia,&  di  Cremona.'Hel  principio  del  feguente  an  p/ralore/ 
no , fu  fatta  una  prouifton  nella  Città  intorno  alla  tornata  de  gCufciti,  ? 
molto  falliti  fera,  perciocbe  effondo  la  moltitudine  grande, &■  per  diuerfe 
cagioni  fuori  della  terra,  tutti  fi  flimauadoueffero  ricorrere  a ^irrigo 
Imper odore,  per  il  defiderio  del  tornare, & uolendo  diminuir  quella  mol 
tit udine , deliberarono  per  publica  auttorità , di  riuocar  coloro  che  non 
eran  molto  i nemici  a quel  pre finte  reggimento , & la  tornata  loro  non 
era  pericolofa . Fu  data  adunque  auttorità  dal  popolo  a "Priori  con  dodi- 
ci cittadini  infieme , che  nominaffero  quegli  che  parejfe  loro  da  riuocare, 

& prouedefiero  alla  pace  & allaconcordia  della  Città.  Era  nel  nume--  Baldo  Agn 
ro  de  Priori  M effer  Baldo  Mguglione  Dottor  di  legge , il  quale  hauendo  B1  ion  cD°c 
priuato  odio  con  alcuno  de  gl"  ufciti  (come  fpefie  uolte  filmili  huomini  fino  tor  di.  **2 
fittili  inuentori  di  modi  da  offendere  quando  uogliono)  uide  che  in  que - fj  CnTpcc- 
fto  benefìcio  comune  del  popolo  nera  la  ma  da  ùoter  nuocere , & quefto  uerfa  e ma 
era,fe  nella  prouifton  nonfufiero  nominati  coloro,  a chi  fi  daua  il  benefi-  °P.e 

rio  jna  piu  tofto  quegli  o quelle  famiglie,  a chi  egli  fi  toglieua,accioche  rationc’ 
perpetualmente  fu  fiero  notati  dalla  legge . Ordinando  adunque  ùpro- 
uifmecon  quefto  animo,  prefe forma  che  la  tornata  da  confini  & gli  al- 


11 


f 


|e?., 

r 

, m\'f 


Mm 

[Jf 


t- 


• ir.ffl 


..; 


V* 

'» 

* 


DELL'HIST.  FIO*.  LIBRO  HIT. 
tri  benefici  della  pace  & della  concordia  uniuerfalmétc  f ujfero  dati  a tot 
ti,  fatuo  che  a coloro  clx  nominatamente  nt- fu  fiero  eccettuai  i,&  cofi  nel 
la  prima  parte  della  legge  doue  fi  daua  il  beneficio , non  nominaua  alcu- 
no,nella  feconda  parte  doue  fi  toglieua,  nominaua  ciafcuno  delle  famiglie 
loro, con  lungo  circuito  di  parole,  notandole  anebora  fecondo  Cordine  de, 
fe fi  ieri , la  qual  cofa  ne  tempi  che  feguirono  fu  poi  danno  fa  a molti. Qjtcl 
la  parte  adunque  degli  u fitti  che  Ixbbe  il  beneficio  dal  popolo,  ritorni 
nella  Città, & l'altra  parte  che  fu  efclufa  rimafe  in  efiilio . Et  in  quel  nu, 
mero  che  r umifero  fuor i,furon  tutti  coloro  che  erano  fiati  cacciati  in  quel 
le  piu  antiche  difcordie,dopo  la  uenuta  di  Carlo  primo,&  a nefiun  di  que 
fli  la  legge  dette  beneficio.  Furono  anebora  fra  cofioro  alcuni  di  quei  eoe - . 
ciati  di  frcfcojhe  fi  cbiamaron  Bianchi, de  quali  era  la  cagion  piu  leggie- 
re, penioebe  la  conte  fa  contr’a  loro  non  era  tanto  ver  la  patria  quàto  per. 
priuate  in  irniente  .Et  per  tanto  alquanti  di  qucfii  tali  furono  reflituiti, 
alquanti  nefuron  Infilati  di  fuori,  nel  qual  numero  furono  alcuni  de  Cer. 
chi,  de  gli  od dimari,  & de  T ofingbi,  et  d'altre  famiglie  anticamente  moL 
Adimari  , tQ  QHeife . Anebora ui rimajfero  di  fuori i figliuoli  di  Baldo  Buffalo,  fi 
frmiafie  mofirammo  difopra,  effer  fiato  il  primo  Gonfalonier  digiufiitia  ap- 

CX  preffo,  i fratelli  & nipoti  di  Ciano  della  Bella,  Dante  otligbieri,  Talmie, 
, , ri  otltouiti,&  molti  altri  della  nobiltà  & del  popolo , i quali  farebbe  luti 

go  nominare.  Dopo  queftv  cofe  rinouarono  la  lega,  le  Città  &i  popoli 
di  Tlrofcana , che  furono  quefii,  Fiorentini  , Iucche  fi.  Sane  fi, 
Tiflolefi  & Folter anni, & gli  altri  nominati  nella  lega  x 
difopra.  Furono anclxira  in  quello  numero  quegli 
di  Città  di  C alleilo,  et  Bolog  nefi,  & di  tutti  co-  ■ 

fioro  il  capo  era  il  He  Ruberto  fi  quali  uni  , 

tornente  & apertamente  prefe - 
» . • rola  guerra  contr’ a Clm- 

pcradore . ^ 
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Con  le  annotationi  di 


S sikdo  ancbora  in  Lòbardia  f Imperadore  <Ar 
rigo ,*  Fiorentini  & collegati  mandarono  le  lor 
genti  a Bologna , acciocbe  fe  facejje  pcnfiero  per  1 
quella  uia  di  paffare  in  Thofcana , potè  fero  im- 
pedir con  tutte  le  lor  forge  la  uenutafua  . Egli 
bauendo  intorno  a Brefcia  compiuto  iafiedio , & 
quafi  in  tutte  quelle  Città  pofti  i gouematori  , 
quafi  a tncgo  Ottobre  pafiò  in  Genouefe ,&■  riceuuto  in  quel  luogo  con  * • T 
grandehonore fette  quafi  tre  me  fi,  cioè  la  maggior  parte  del  Perno, 
nella  Citt  .i  di  Genoua.  Dopo  jimife  aordme,& con  trenta  galeeje  qua-  Ai  treme 
li  t Genoueft  Ct  Saoncfi  gl  i baueuano  apparecchiate /di' entrata  di  Mar-  **  uerno 
gp,per  la  uia  di  mare,  fi  conduce  a Tifa . in  petto  negro  i Fiorentini 1 0enoUi^ 
CT  lor  collegati  non  fumi  negligenti,  per ciochefub, tornente, poi  che  egli 
bebbero  notitia  che  egliprendeua  il  camino  pei'  il  Genouefe  Tnuoc.irono 
le  genti  da  Bologna * màdaronle  in  Luniguma,p  farftgli  incòtta  daquel  , t 

la  parte*  per  difendere  il  paefe  de  LuccbefiJn  queflo  tòpo  che  C Impera-  -*r  i 
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éor  s' era  fermo  a Tifa , i fuoi  Condottieri  Jpeffe  uolte  correuano  in  quel 
di  Lucca  & di  San  Miniato . 7fel  principio  delfeguente  anno^hefu  nel 
1311.1'Im  M ccc  x 11. partito  daTifa feti  andò  lungo  il  lito  del  mare  uerfo  Roma, 
fc  & **  (ì,u^uniìue  lU0Z°  fi  dirigaua,fi  fcopriuano  parti  alita  &gran 

ne  uf  ucr-  mouimcnti,  percioche  in  ogni  Cittì  diuifa  per  le  parti , come  egli 

Co  Roma;  s' apprcffaua,  alcuni  fperauano , alcuni  temeuano,&  per  tanto  fu  riceum 
lo  in  Viterbo  con  gran  deftderio  dalla  parte  amica , & funne  cacciata  la 
parte  attcrfa,& in  Oruieto  uenne  il  contrario , pcrcioclx  i fuo  partigiani 
tentando  cofe  nuoue, furono  fuperati  dagli  auerfari , et  cactiati  della  ter 
ra . A Roma  anchorafula  fua  uenuta , crebbono  grandemente  le  fedi- 
tioni  & le  difcordie , percioche  il  Re  Ruberto  u'baueua  gran  parte  de  Cit 
tadini  Romani  per  amici,  &mafì imamente  la  famiglia  degl  Orftni,  la 
qual  era  & di  grafia  & di  forge  potentiffima  ,et  haueua  mandato  Gró- 
uanni  fuo  fratello  con  affai  buon  numero  di  gente  <f  arme , le  quali  unite 
con  gP  Orftni  et  con  gl altri  della  medefrma  parte, &prefo  il  Capidoglio, 
& u lamcolo,et  càfiello  Sant'angelo , eir  tutti  gl altri  luoglù  di  là  dal 
Tenero  col  palagio  di  San  Tiero , baueuan  fatto  propofito  di  ouiare  alla 
entrata  dell  Imperàdore  „ Arrigo . Ma  la  parte  fauoreuole  altlmperado 
re,  della  qual  erano  capo  i Colonne ft  baueuan  prefo  il  Monte  ^Auentino, 
et  Celio  et  Sjiirinaleiet  tutte  rEfquilk  col  Viminale  et  con  la  Saburra, 
et  jpeffe  uolte  da  quelli  luoghi  combat  teuano  infteme.Ter  tali  conte (è 
f Imperàdore  offendo  foprafrato  alcun  dì  a Viterbo , finalmente  ft  partì, 
et  conduffefi  a Roma, et  no  potendo  entrar  dentro  perla  ùia  diritta,pafiò 
Portarla-  le  genti  da  ponte  Molle,  et  entrò  per  la  porta  Flaminia  ,boggi  detta  di 
m^dcui0  $anta  Maria  del  popolo , dopo  pafjàndo  per  mego  della  Città  ,ft  posò  col 
hoggi  la.  camP°  fui  monte  dentino . I Fiorettai  udite  le  contefe  et  gli  sforgi  che 

poro  del  fi  f attuano  a Roma,  per  dar  fauore  alla  parte  amica , ui  mandarono  cin- 
popolo.  que cento  caualli  et  nulle  fanti , molto  bene  a ordine  » mandarono  ancho- 

ra  i Sanefije  Luccbefi,et  gii  altri  confederati  fecondo  la  f acuità  et  difpofi 
don  di  ciafcuno . Molte  guffe  fi  fecero  in  quefio  tempo  a Roma , percio- 
che  effendo  frale  mura  <T  una  Città  ragunate  tante  genti  mimiche ft  ef- 
t fèndo  il  popolo  Romano  ditti fo  fecondo  la  partialità  , qua  fi  ogni  giorno 

per  le  uie  et  in  fu  canti  delle  firade  fi  combatteua.  Duro  que  fra  cotefa  in- 
irrigo  fi  torno  a tre  mefi  • Finalmente  non  potendofi  condur  f impe  radore  alla 
coroni  in  cbiefa  di  San  Tiero  net  Vaticano,  doueer ano  confueti  gli  altri  Trincipi 
Sin  Gio-  coronarfi,  perche  la  parte  auer fa  effendo  piu  potente  lo  teneua  lontano 
terano^nó  da  quehi  luoghi  conrr  alla  degmtà  dell' Imperio , cedendo  loro  prefe  la 
potédo  in  Corona  a S an  Giouanni  Laterano , et  dopo  fdegnatofe  n’ufcì  della  Cit- 
dar  a San  tà,et  artdoffenc  a Tiuoh . Era  C Imperador  per  la  refiftenga  che  gl  era  fra 
Piero.  & fattaci  Roma , grandemente  irato  cantra fuoi  auerfari  jet  fpetialmen - 
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te  contrai  Re  Ruberto  et  i Fiorentini , i quali  riputala  capi  deU'ingiu- 
. arie  che  gl  erano  fiate  fatte, & non  uedendo  di  poter  fi  ucndicar  cofi  prefia 
mente  contrai  Re  Ruberto  Vanendo  le  genti  firacche  per  le  lunge  conte- 
fé,  fi  uolfe  contra  Fiorentini , gir  per  il  contado  di  Todi , ór  dei  Ducato , 
pafià  in  Thofcana,ÓT  còtinuando  il  camino  per  quel  di  Terugia  et  di  Cor 
tona  & cfAregjo  ,ucnne  a dirittura  a Firenze , & in  quello  megrp 
diuolgato  che  fu  queflo  fuo  penfiero , tutti  gl  ufi  iti  di  Firenze  d'ogniìuo 
go  1 andarono  a trouare . 1 Fiorentini  come  iute  fero  che  tutto  lo  sforgo 
della  guerra  fi  uolgeua  contra  loro , riuocarono  preftamente  tutte  le  gen 
ti  da  Roma,  ór  aggiunsero  dell' altre,  ór  mandaronle  contrai!  Impera  do 
re,  gr  comandaron  loro  che  non  s'aguffafiero , ór  {blamente  attendeffero 
a difender  le  terre  ór  il  paefe . L’impcrador  come  entrò  fu  terreni  de  Fio  L’Impera- 
rentini , pofe  il  campo  prefiò  a Monte  Torchi, ór  dopo  dette  la  battaglia  do^cobit* 
al  CalleUo, ór  continuo  ! offefia  tre  di , la  battaglia  fu  grande  intorno  a Varchi!' 
fofii  & le  mura,  finalmente  effendo  affaticati  quegli  di  dentro , ór  di  fi- 
dando fi  per  le  mura  buffe  gli  fu  data  la  terra  > ór  cofi  dopo  ! altre  caftella 
fuccejfiuamente  prefe  col  mede  fimo  terrore.  Lanci  fa  trouà  le  genti  de 

Fiorentini  che  gli  erano  fiate  mandate  contra,  ór  u olendo  farpruoua 
iella  guffa,  ordinò  le  fue  fiquadre , ór  richiefegli  di  battaglia . I Fioren - 
tùnjnon  parendo  lor  di  metterfi  a pericolo , ma  fiimando  di  fare  affai  fé 
eglino  ouiafiero  all'impeto  de  nemici  ,fi  flauan  dentro  dalle  lor  munitio- 
ni , ór  attendeuano  a guardar  la  uia  che  è fra  il  fiume  ór  il  coltello . Ef- 
fendo adunque  ridotta  la  cofia  in  quefti  termini , che  non  potendo  l'impe - 
rador  ne  far  battaglia, ne  paffar  per  la  uia  diritta , perche  il  cafiello  è fio- 
pra  al  puffo  in  luogo  forte,  gli  fu  moftro  da  gl’ufciti , che  poteua  prende- 
re il  camino  fu  la  man  manca  per  i monti  uicini , perche  deliberando  di  fe 
guir  l imprcfafomiuciò  a dirigar  ! efferato  per  que  luoghi  che  firn  molto 
di  filili  ór  offri , la  qual  co  fa  uedendo  i Fiorentini  che  erano  a Lancifa,et 
dubitando  che  non  paffafiero  loro  innangi  Subitamente  moffero  le  ban- 
diere , ór  con  gran  celerità , ritornarono  ucrflo  Firenze  . I nemici  erano 
ne  luoghi  di  J òpra , i quali  uedendo  i Fiorentini  fiotto  di  loro  che  già  nera 
paffuta  una  parte,  il  cafiello  con  grande  empito  gl affollarono.  Era  il  luo 
go  molto  finiflro  òri  ogni  banda  da  lato  di  {opra  grida  uauo  i nemici. 

Tuonerà  fiato  il  penfiero  de  Fiorentini  di  uenirc  alle  mani , ma  di  con- 
durli a Firenge  con  celerità  .Et  per  tanto  uedendo  foprauenir  la  molti- 
tudine de  nemici,  fubitamente  fi  ritr afiero  in  dietro , ór  con  prefiegga  fi 
riduffero  nel  cafiello,  ór  certamente  la  uicimtà  del  luogo  dette  lor  gran- 
fi aiuto, ór  difefegh  quel  dì  da  una  grandifiima  rotta . il  numero  de  pri- 
gioni & de  morti  fu  piccolo,  ma  inuilirono  ne  gli  animi  non  altrimenti 
che  fef afferò  fiati  muti . L lmperador  Intuendo  ributtate  quefte  genti , 
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fiuflò  fitto  il  camello  di  Lancifa,  & la  fidato  fi  ledenti  de  Fiorentini  adie- 
tro, fi  posò  quella  notte  in  un  luogo  uicino  chiamato  il  Borgo  del  palude. 
1 1 giorno  feguente  fui  far  del  dì,  uenne  con  gran  terrore  uerjo  Firenze, 
. & pofe  il  campo  prcjjo  alla  porta  che  ua  in  Cafenttno , informato  da  gli 
ufciti  cfx  quella  parte  della  Città  era  piu  debole , perche  le  mura  nuoue 
> non  erano  anchora  compiute,  & le  uccchic  erano  quafi  abbandonate , er 
L’Impera-  [a  terrj  fa  quella  parte  era  chiufa  fellamente  di  fofii  eSr  di J leccati . Su  la 
to  Fiorén'  /** Pr,ma  uenuta fpauentò la  Città , perche  sera  diuolgato che  tutte  le 
«per  oc-  largenti  erano  Hate  rotte  & deflrutte  a Lanafea,&  certaméte  la  pfefeen 
cupar  quel  ga  del  nemico  & la  affentia  de  lorofaceua  fede  a quefìa  opinione,  perciò 
la  Citti.  fise  nò  fi  poteua  creder  che  egli  hauefiero  la  fiuti  uernre  i nemici  infimo  al 
la  Città  sfornita  di  gente,  fec  prima  nò  fujfero  flati  disfatti  & difìrutti 
& per  tato  era  nella  terra  il  pianto  priuato  & la  paura  pubUcajet  non- 
dimeno il  popolo  prefe  f arme,&  ordinatamente  fiotto  i Gonfaloni  corfe  a 
difender  quelle  parti  della  terra  che  erano  oppreffate  dal  nemico, & a eia 
ficìxduna  delle  compagnie  furono  diftribuitei  luoghi  che  haueuano  a di- 
fendere , &fu  rinouato  lo  {leccato, & fatto  torri  in  luoghi  piu  deboli, & 
afforcate , Sfornite  di  buone  genti  con  ogni  induflria , percioche  di  & 
notte  fi  lauoraua  finga  alcuna  intermifiione.  L'imperador  nel  principio 
non  fi  mifi  a combatter  la  Città,  & non  fi  fa  qual  fi  fujfe  la  cagione,  e cer 
tornente  fi  crede  clx  fi  egli  hauejfe  data  la  battaglu  fu  la  prima  giunta, 
con  gran  fatica  fi  Jàrebbe  fatta  refifienga,  ejfendo  la  terra  jpauentata  et 
„ ■ sfornita  di  gente , & finga  mura  da  quella  parte  oue  era  poflo  il  capo. 

Ma  tardando  egli  & mandando  la  cofea  per  la  lunga , i cittadini  prefero 
animo, & le  genti  Fiorentine  clx  gli  erano  rimafie  dietro , in  capo  diduc 
giorni  per  diuerft  cammini  ritornarono.  Donde  ne  feguì  tata  lentia  et  ar 
dire  a quei  di  dentro , che  cominciarono  a {pregarle  minacce  de  nemici. 
L'imperador  dall'altra  parte  fi  confidano  nella  jperanga  fua . Terciocbe 
c. dopo  la  fua  uenuta  & poi  clx  egli  haucua  pofio  il  campo  alla  terra, quafi 
infinita  moltitudine  di  huomini  del  cotado  di  Firenge  u erano  abbòdati, 
& nò  {blamente  i partigiani  dell'Imperio , ma  anchora  molti  altri  o per 
defiderio  di  cofi  nuoue  s erano  uniti  con  lui.Lancifa  che  prima  no  haueua 
potuto  ottener  fiubit amente  dopo  la  partita  delle  genti  fi  ribellò, & quafi 
tutti  i popoli  per  il  Pai  iT _ Amo  di  fopra,  per  il  M ugello, & per  il  Cafen- 
Aiuti  de  t‘no  fi  dettero  fpontaneamente  all' Imperadore , et  abbandonata  la  difefia 
collegati  a della  Città  di  Firége  frequeutauano  il  capo  de  nemici  e fomiuanlo  di  uet 
Fiorentini  touaglia. Anchora  fi  credeua  clx  molti  cittadini  dentro  alla  terra  còtra- 
derfidal"'  r/  4 reggimento fufiero  fauoreuoli  a nemici.  Stando  le  cofe  in  qucfti 

l’ I ni  pera-  ter™"11  fioprauennero  a tempo  gli  aiuti  de  cofederati , cioè  tremila  fanti, 
dorè.  .e  feicento  caualli  de  Lucclxfi,&  altrettanti  caualli,  & due  mila  fanti  de 
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Sanefif  fimìlmente  degli  altri  collegati  fecondo  la  fua [acuità.  Et  di  tut 
te  queBe  genti  fi  Henne  a fare  a pie  & a cauatlo  un  gride  & copiofo  ef- 
ferato,il  qual  pofero  dentro  alla  terra  doue  era  piu  uota  contra  al  campo 
de  nemici  jaccioche  dì  e notte  [afferò  prefi  1 alla  difefa.  In  quefli  luoghi  fla 
nano  armati  i cittadini  <jr  i lor  collegati ,&  l' altre  parti  della  Città  era- 
no fi  quiete  che  pareuanon  fentiffero  ( affedio . Stette  l’imperador  col  San  Salui, 
campo  preffo  alla  cbiefa  di  San  Salui  quafi  quaranta  dì  jet  uicino  alla  ter  che  ho  r a è 
ra  intorno  a un  ter^o  di  miglio.  F inaimele  uedendo  che  cofiumaua  il  lem  J ”imi 

po  in  uano,dr  ch'ogni  dì  nella  Città  crefceuano  gl' aiuti  de  loro  amici , al-  gij0  ionia 
la  ufcitad' Ottobre  innangj  dì,  fi  leuò  col  cipo,&  pajfato  [ Mmo,fi  pofe  nodaFio- 
ful  fiume  dell'  Ema, due  miglia  preffo  a Firenze . Ifuella  notte  che  fi  le-  renza* 
uòjiauendo  me ffo  fuoco  negli  alloggiamenti  fecondo  la  confuet udine  de 
foldati, tutta  la  Città  per  quel  tumulto  fu  in  arme. Ma  poi  che  conobbero 
la  partita  de  nemici  Bettero  quieti  e*r  armati  et  affettarono  il  dì,  et  fui 
leuar  del  S ole,ufciron  fuori  le  genti  a canotto  £t  appiccaronft  pur  leggier 
mente  con  le  genti  d'arme  dell' Imper odore.  Egli  poi  leuatoji  col  capo , in 
due  giornate  fe  n'andò  a San  Cafciano,otto  miglia  difcoflo  alla  terra’,  & 
fu  la  uia  di  Siena, & trouàdoft  in  queBo  luogo  foprauennero  in  fuo  fauor 
cinquecento  caualli  & tre  mila  fanti  de  Tifoni,  & di  Genouefi  mille  ba- 
kfinert  huomini  attirimi  aU'efpugnation  delle  terre . L’imperadore  per 
queBe  gentijprefe  animo  jet  cftmatamcte  deliberò  fermar  fi  a San  Cafcia 
no.  I Fiorentini  da  quella  parte  che  era  unita  uerfo  i nemici  doue  già  era 
no  fatte  cafe  et  edifìctj  affai  afforcarono  ifobborghijct  r mudatone  gl' ài u 
ti  de  lor  collegati , per  lor  medefimi  faceuano  la  guerra . Di  qui  nafceua 
che  ffieffe  uolte  da  nemici  fi  faceuano  correr  ic,&  dall' una  parte  et  dall' al 
tra  molte  fcaramuccie  furon  fatte,  ma  no  uennero  mai  co  tutte  k genti je 
con  le  bàdiere  a una  intera  battaglia . M olti  incedi)  et  danni  di  piu  ragia 
nifi  faceuano  nel  cotado,e  la  femeta  in  quello  anno  fu  impedita t,  in  modo 
che  fi  dimofiraua  careflia  f lo  auenire.  Stette  l' Imper  odor  a San  Cafcia-  L’Impera- 
no  piu  che  due  mefite  nel  mego  del  uemo,finalméte  partitofi  di  quel  luo-  <*ore  *' 
gofe  n'andò  a Toggibongi,doue  còfiderando  la  bellejja  et  l’opportunità  ^“Cp0*  “ 
di  quel  mote, ri  pofe  il  caBcllo  in  quel  luogo,  il  qual  dal  Re  Carlo  era  fiato  bonzi.  * 
disfatto,& quiui  còfumò  il  refio  del  unno,  & non  ui  Bette  fenga  mole- 
fila,  percioche  i Sanefi, Colligiani,^  Sangimignanefi,  a Toggibongi  co- 
tinuamente  l'infcftauano , er  egli  focena  d'ogni  ragion  danno  fu  1 loro  ; 

confini . In  queBo  tempo  i Fiorentini  hauendo  il  lor  paefe  guafio  intor - 
, no  alla  Città  e molte  terre  che  s’ erano  ribellate , facendo  lor  guerra , & à 

effendo  U nemico  potete, & dtjfofio  fecondo  la  fama , di  fare  àtépo  nuouo 
maggior  cofe  0 maggiore  sformo , furono  cofiretti  per  il  pericolo  gride  di 
rifuggire  al  Re  Roberto  p aiuto.  Et  per  quefiq  cagione  ut  nudarono  duo. 
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Iacopo  de  oratori /nejfer  Iacopo  de  Bardi  di  famiglia  nobile,&  Dardano  Acciaino 
Bardi, Dar  nj}Uorno  jn  quel  tempo  di  grande  autorità  nella  Republica.SfueHi  due 
ciauolf C fe  ^ andarono  prima  a Siena,&  coi  a Perugia,  et  dall' una  Città  & dal- 
l'altra ottennero  ambafeiadort  che  andaffero  di  lor  compagnia, & [opra - 
vennero  ancoragli  ambafiiadori de  Lucchefi  & Bologne fi,&  tutti  que 
fti  infime  fi  apprefentarono  al  coietto  del  Re,&  dimojlrando  in  quanto 
pericolo  fi  trouauano  le  Citta  di  Tbofcana,  domàdarono  aiuto,  il  Re  com 
tncnd.ua  la  fede  di  Tbofcana, diffe  che  uoleua  ejfer  Capitano  alle  lor  Cit - 
u.-.l  tà,&  perfonalmente  uenir  a loro  foccorfo  ,fc  loccnpationi  del  Regno  lo 

*0.  < ti*  lafciafjero.  Ma  in  qttefio  mergo  manderebbe  Tiero  fuo  fratello,  con  gen-. 
te  d anne  a cavallo,  la  qual  cofa  ftgnificata  a Firenze  ,folleuò  gl' animi 
dituttifit  in  tante  afflitioni  dette  grandifiima  fperanga.  Ma  poco  dopo , 
queflo  lor  conforto  fi  diminuì  affai  per  la  domanda  del  danaio  che  fece  il 
Re,  cioè  il  foldo  di  tre  me  fi  per  le  genti  che  egli  mondana  . La  prefian’^a 
di  quello  danaio,  baueua  in  fe  molte  gran  diffiadtà  .Prima  la  Camera 
del  comune  p le  lunge  jpefe  era  nota  di  danari, & i patrimoni  de  cittadini 
per  le  intollei-abili  grauegge  erano  con  fumati . jl  quello  era  aggiunto , 
che  i Perugini, Bologneji,&  Lucchefi, i quali  erano  piu  lontani  da  nemi- 
ci,non  uoleuano  concorrere  a fopportar  quella  grauegga, & cofi  quella 
prouifton  di  danari  ntomaua  tutta  fu  le  falle  de  Fiorentini , ér  benché 
fi  cercajfe  d bauergli  dal  Re  in  prefianga,  nondimeno  negandolo  egli , & 
mqftrandof  duro,  fi  uenne  per  quefta  cagione  a indugiai • la  venuta  delle 
gentile  quali  battendo  riceuuto  parte  del  danaio  afpettauano  il  refio. Ma 
andando  la  cofa  per  la  lunga, et  are  fendo  ogni  di  il  terrai • del  nemico, giu. 
dicaimo  che  in  tanti  & fi  c fremi  mali , non  uifufie  piu  falutifero  rime- 
dio che  conceder  al  Re  Tiero  arbitrio  del  governo  & reggimento  della 
I Fioréri-  Città.  Fece  fi  adunque  un  decreto  publico,  che  i Trion  hauejfero  autto- 
nidino  il  rità  di  poter  far  quello,  che  eglino  ftimajfero  douere  effere  il  ben  della  Re 
FT  nOr  pvblìca,  i quali  "Priori,  battuto  che  hebbero  conftglio  de  cittadini,  dettero 
terre  al°Re  ^ ^ dominio  ctilgouerno  per  cinque  anni , con  quelle  parole . Tfo  i 

Pietro  per  vedendo  i graui  pericoli  della  guerra  che  fono  al  prefente , (ir  per  lo  aue- 
cinque  an  nirfi  dimofirano , accioche  il  popolo  Fiorentino , & la  Città, ir  il  conta - 
do  fi  riduca  a faluamento , hauuta  folenne  deliberatione  ,e leggiamo  per 
cinque  anni  Ruberto  Redi  Cicilia  t>er  Rettore,  G ouemat  ore, Protettore, 
& Signor  della  Città, & del  popolo  di  Firenze  con  le  infraferitte  condi-, 
t ioni.  Ch'il  Re  prefentialmcnte  per  un  de  fategli  o figliuoli gouemi la 
Città . "Non  relhtuifca  alcuno  degl ufeiti . Permetta  al  popolo  ufar  le 
fine  leggi . il  Magiflrato  de  Priori,  come  egli  è al  prefente  cofi  la fci  per  lo 
auenireefer  nella  Republica.  Qjtefii  patti  ui  furono  nominatamente. 
Dell altre  cofe  quafi  tutte  fu  Iqfciato  al  Re  l'arbitrio . Queflo  decreto  et 
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éettionefu  mandato  a M effer  I acopo  de  Bardi,  & a Dar  dono  Acciaino 
U oratori  predetti  che  in  ouel  tempo  erano  napoli,  &fucommeffolo- 
rojlx  l apprefcnt afferò  al  Re,  il  qual  lietamente  [udì  & accettò , & un 
primo  atto  che  gli  fece  di  non  molta  importanza , gl  acquilo  gran  beni- 
uolcnga  di  cittadini , percioche  i "Priori  che  $ erano  trottati  a fare  al  Re 
quella  elett  lonejiaueuano  domàdato  per  loro  & per  loro  figliuoli  & fra 
tegh  & congiunti, e fient  ioni  & priuilegij fuori  della  deliberati  del  po 
polo>&  egli  approuate  tutte  quelle  cofe  che  fi  conteneuano  nel  decreto, 

Jolamcte  la  domanda  de  Priori  ricusò.  In  tal  modo  che  co  gefii&  con  le  Atto  <Je| 
parole dtmqflro  quanto  fufie  riprenfibile  la  profuntionc  tfr  dishonefià  lo  Pietro 

to,&  ai  qncjlo  ne  crebbe  di  gratia  &fama  appreffo  i cittadini , parendo  £cr  ,0 1U*1 
loro  che  fufie  uolto,  come  giufio  Trincipe,  piu  tolto  alla  boneftà  della  co-  la  tracia* 
fri  che  alpiacrmento  de  gli  huommjm  tal  modo  fi  trouauanoinqueltem  dJio£- 
po  le  co/c  della  Citta.  L Imperadore,  come  habbian  denoterà  in  queltem 
po  a Poggibonxt,zr  gli  ambafaadori  del  Re  Federigo  che  in  quel  tempo 
teneuala  Cicilia,  uenncro  a lui,  portandogli mtoua  materia  di  guerra, 

della  qua.  facendoci  piu  innangi,  qui  appreffo  diremo  . Quando  Firn-  * 

fen-°r  1 t.ro,iaMJ  4 R°mji  & dentro  nella  Città  gli  erano  date  affai  mo 
leftie,  fece  lega  & parentado  con  Federigo  Re  di  Cicilia, & principal- 
menteji  mojjero  a far  quello  per  uendicarfi  contra  al  Re  Ruberto,  e pri- 
uarlo  del  Regno  , percioche  qutfta  uia  fola  pareua  loro  atta  a conducer 
ogni  difegno , t il  Re  Federigo  fi  collegaffe  con  lo  Imperadore,  & fi  gran 
di  potentie  fi  uni  fiero  in  freme.  Il  Re  Federigo  era  inimicifiimo  del  .Re  Ru  , 1 

berto  perla  antica  contefa  del  Regno  di  Cicilia , & peni x il  Re  Ruberto 
battala  telato  moltenoUe  di  cacciarlo, fi  riputaua  grauemente  offefò  da  "L~* 

lui, & per  quelle  cagioni  sera  mtefo  con  [imperadore , & fra  gli  altri 
capitoli  s erano  conuenuti  infieme  la feguéte fiate  di  far  guerra  nel  Rea- 
me per  mare  & per  terra. Et  a quefio  effetto  il  Re  Federigo  doueua  con- 
tribuir certa  quantità  di  danari, la  qual  ifuoi  ambafeiadori  che  erano  uè 
nuti  aToggtbonzt,  haueuano  confegnata  all' Imperadore  jet  in  nome  del 
Re  Federigo  donmndato  che  fecondo  le  conuentiom  fi  metteffe  in  punto 
contrai  Re  Ruberto.  Ter  la  uenuta  adunque  di  quefli  ambafciadoritnuo  Etici  <5o> 
uipefierienuouecontefesapparecchiauano.  L’imperador  Ledo  apro  lavici! 

uedere  a molte  cofe,&  deliberando  di  tornare  a Tifa,  lafctò  a Toggifron-  rio<,e11'1  «" 
gl  & in  que  luoghi  circqflanti  Branca  Scolari,  che  era  de  gli  ufcnidi  Fi  P5r?dore  e 
Ifcqy  dr  a InneifitìuValxtArno  dijopra  Guido  Capraia,  che  era  citta- 
dwo  Tifano  perjuoi  I'icary,&  algoucmo  di  quepopoli.Eglinon  molto  no. 
dopo  ondo  a Tifa  & ordino  di  far  uenir  nuoua  gente  della  Magna  ,&a  - 
Genouefi  comando  una  grande  armata,^  affrettando  quefit  apparati  in 
quel  mezpspubticograuifiimi  proceffi  control Re  Ruberto  & i Fiorétti 
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ni,&  I altre  Città  collegate . Molti  huomini  ancltora  di  pregio  nominati 
da  gli  auerfari  condannò,  dr  accioche  le  fue  genti  non  fleffero  otiofe , p il 
mego  de  fuoi  condottieri  fi  quali  erano  huomini  efperti  nell'arte  militare , 
quafi  ogni  giorno  ueniua  alle  mani  co  Lacche  fi . Ter  quefta  cagione  nel 
principio  del  feguéte  anno  i Fiorétini  nudarono  legéti  a Lucca, e còmiffe 
ro  loro  che  ut  flejjero  tanto  in  loro  aiuto,  quanto  la  guerra  durajfe  in  que 
luoghi,  i Lucchefl  riceuerono  molti  dini  in  quel  tipo , perciocbe  oltre  alle 
cotinue  correrie  che  erano  fatte  fui  loro,  perderono  alcune  casella  chef it 
rono  tolte  da  nemici.  I Sanminiateft  anchora  fentirono  ftmili  danni.  Efli 
< do  già  in  ordine  l’armata  al  tipo  diputata,l'  lmperador  mòdo  innàgi  alla 

fua  partita  fettunta  nauili  di  Genouefi^tccioche  s'uniffero  con  la  armata 
del  Re  Federigo. Egli  porfido  da  Tifa  quafi  a due  <t SdgoHojentrò  in  ca- 
mino no  molto  fono  della  pfona^t  uenne  p il  còtado  di  San  Miniato,  et  di 
Monte  A*  Firége,&  paflàdo  fitto  le  mura  di  Siena  fi  posò  col  capo  a Mote  Mper- 
Pert0>*“°"  to,  luogo  celebrato  per  la  rotta  de  Fioritini.Qjùui  aggrauàdo  nel  male, 
rot  ^ bagno  a Macereto, e no  pigliando  coforto  di  quelle  acque, fi  partì 

ta  de  Fio-  & fermofli  col  capo  a Buoncouento.  In  queflo  luogo  crefcédo  la  malattia. 
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pochi  di  poi  che  fu  giuntoci  morì  nel  mego  delle  cofe  gradi,  tir  certaméte 
haueua  meffo  al  Re  Ruberto  gride  fiauéto,  percioclx  le  giti  del  Re  Fede 
rigo  erano  già  paffute  nel  Reame, & haueuano  prefi  Reggio  fa  qual  ter- 
ra è rifcòtro  aUa  Cicilia.  Oltre  a queflo  due  potitiflime  armate  occupaua 
no  tutti  que  Inizile  quali  nò  fi  potcua  finga  grà  difficoltà  far  reflfléga. 
Per  armo-  Et  fiprauencdo  p arr uoto  un  huomo  tato  ardito  & opinato  nell' impre- 
to, cioè  per  fi,pareua  che  le  cofe  del  Re  Ruberto  fi  coducejfero  in  grauiflimo  perico- 
nìe"  l^reb-  b>.Ma  il  fine  delle  guerre, no  fia  alcuno  huomo  che  lo  dica  innàgi,  pcioche 
be  a dir  ol-  b*  battaglia  è còmune(come  fi  dice)&  jpeffe  mite  grà  terrori  per  piccoli 
tre  a ciò.  mouimiti  fi  fpigono.il  corpo  dell’ Imperatore  Mrngofò  grà  lamento  de 
fuoi  fu  portato  a Tifa jet  tutto  il  fio  effercito  fi  nétte  a diffoluerfimilmé- 
te  l'armata  de  Gettone  fi  f del  Re  Federigo jet  legéti  fue  che  haueuano  paf 
fato  lo  fretto , udita  la  morte  dell'  Imperadore  fe  ne  ritornarono  a cafa. 
Et  le  Città  di  Thofcana  che  s erano  intefe  co  lui,  caddero  d una  grà  fperi 
oì-  gain  un  grà  timore,  fpetialmente  i Ti  fini  p la  uicinità  de  Lucchefl  & de 
Fiorétini  j quali  erano  flati  di  frefco  offefi  p molti  danni  riceuuti^t  p tan 
to  péfindo  alla  propria  falute^ercauanod' un  Capitano  che  gli  difendejfe 
V?duec"0  " da  prefenti  pericoli. Era  in  quel  tòpo  Vguccione  dalla  Faggiuola  huomo 
Faggiuola  utgorofo,&  oltre  all' efper tenga  dell'arte  militar,téperato  nella  pace,  & 
huomo  il-  di  buon  còfiglio  & appreffo  coforme  alla  partialuà  de  Tifoni . Tarue  lo- 
luftre.Ve-  ro  adunque  di  chiamarlo  per  Capitano f di  contenergli  tutta  l’importan 
“ “ ga  delle  cofe  loro.Egli, prefiche  hebbe  la  cura  della  Città  di  Tifa, preSla- 
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Uogii.  mente  còduffe  ottocento  caualli  delle  genti  T edefche  che  erano  fiate  dello 


LIBRO  Q^r  I 0.  i6 

Imperatore  irrigo, dando  loro  grù  (periodi  premio,  et  fimìlméte  prò - 
uide  all' altre  cofe  neceffarie  co  grùdijjìma  follecitudine.  Dopo  incominciò 
a muouer  guerra  a Luccbeft,  & dette  loro  tanta  molefha  che  le  cofe  che 
eglino  haueuano  patite  tnnùQ,  a còparation  di  quelle  pareuà  lor  niente, 
nel  far  lor  la  guerra  non  ufaua  una  uolta  C unno  a determinato  tépo  ufi  ir 
fuori  col  càpOjCome  erano  cofueti  di  far  nelle  guerre  paffate,  ma  per  fer- 
rando continuamente  nell' arme, ufaua  Tifa  come  alloggiaméto  et  ricet- 
to del  campo  per  la  uicimtà  di  Lucca.  D' altra  parte  i Luccbeft  bauendo  Lucchefi. 
intorno  al  medeftmo  tépo  dato  l'arbitrio  & il  ? ouerno  al  Re  Ruberto  del  >“ 

la  terra  come  t Fiorétini/t  pofata  la  cura  delle  lor  cofe  fu  le  (palle  d'altri,  r'r' ùJel 
erano  diuetati  negligenti  a fatti  della  guerra,  <&■  per  quella  cagione  non  to.  ° 
face nano  loro  sformo  come  erano  confuti , & benché  da  lor  collegati  ha- 
uejfero  aiuto/iondtmcno  focena  lor  poco  frutto , perctochc  ogni  uolta  che 
le  genti  ingrognano  a Lucca  in  lorftuore , Vguccione  fi  tenerla  dentro 
iti  Tifa  & fingono  di  uolerft  quietare.  Toi  che  elT  erano  partite , corretta 
fu  confini  de  nemici,  finalmente  erano  tanto  i danni  & gr incomodi  che 
riceueuano  i Luccheft,che  mùcido gl1 altri  rimedi, furono  coftrctti  ucnire  - o-.nil 
a una  iniqua  pace /iella  qual  parte  del  contado  loro, zanniti  luoghi  forti  c 1 -J 

lafciaronoa  Ti  foni, & confentiron  di  riceuer  dentro  gfufctti  che  cran  del  ' A 

la  parte  cotraria.  Quella  pace  fu  fatta  nel  principio  dell’altro  anno,  che  .ì' 

era  morto  Clmperadore  ^ irrigo/tUa  qual  contradiffero  molto  i Fioriti-  i>  * 

>w,eJr  annunciarono  lor  il  danno  che  ne  doueua  lor  feguire . Dopo' quella  •' :I  ~ 

pace /ornando  gl ' ufeiti  in  Lucca , feguì  diffenfton  dentro  quàta  alcuna  al  ‘l 

tra  che  fuffe  feguita  innanzi,  per  la  domùda  chefaceuano  de  lor  beni, per 
le  qual  cofe,finalméte  uennero  alt' arme, dr fu  la  Truffa, una  parte  chiama 
uai  Fiorentini  & l'altra  iTifani, ma  Vguccion  dalla  Faggiuola  giunfc 
innàri,  et  fu  meffo  dentro  da  que  cittadini  che  per fio  beneficio  erano  tor 
nati  nella  Città, & incontanente  Coltra  parte  fu  cacciata  di  Lucca,  mai 
Tedefchi  & i Ti  foni, i quali  c 5 Vguccione  erano  entrati  dentro, poi  chef 
nidero  uincit ori,  fi  uolfero  ammettere  a facto  tutta  la  terra,  et  non  pre- 
dar ono  meri  i beni  de  vii  amici  ctye  de  nemici . Qjiefla  uarietà  certaméte  *-ucca  pre* 
fu  marauigliofa,  che  i Tifimi  nella  paura  et  dijpcration  delle  cofe  pivliaf-  f-  Sé 
fòro  Lucca  fa  quale  innanzi, in  tante  lor  profferita  non  harebbon  frcrato  " P,fane- 
totere  ottenere.  I Lucchefi  cacciati  della  terra,  occuparono  alcune  caflel 
7{jeuole,&  in  F'ald'  ^Arno  di  fitto,  et  dopo  rifuggiron  tutti 
all  aiuto  de  Fiorétim,et  ueraméte  poteuano  accufar  la  negli\éxadel  Re. 

Et  dall  altra  parte  la  (perora  de  F iorétini  no  màcò  loro.  La  prima  co  fa  ha 
uendo  copafjtone  il  popolo  alle  calamità  de  collegati,  et  pigliando  la  difc- 
fhdeltberò  con  proficua fiuenir  a gl’ ufeiti,  accioche  l'empito  del  urne i- 
torful  cor  fi  della  uittoria , & lo  foauento.  de  cacciati  non  toglieffe  loro  le 
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caflclla.Apprtfo  fi  uolfero  a far  martore  apparato,  penfando  non  fola 
mente  difoftener  la  puntala  ancbora  di  far  la  guerra  a loro.  llcaP°  & 

H fondamento  di  quefla  imprefa.parue  che  innond  a ogni  altra  cofafufe 
da  richiedere  al  Re  Ruberto  £ aiuto, & domandargli  un  Capitano  da  guer 
ra,&  per  quefla  cagione  gli  mandarono  ambafc, adori . il  Re  mojfo  daUe 
co  fé  che  erano  accadute  a Lucci* fi, & da  còfani  de  gli  ambafciadori,man 
dò  Vitro  fuo  fratello,  giouane  difingolar  gratia  con  gete  d arme  m Tto- 
fcana , il  qual  CAgoflo  proflimo,  entrò  in  Firenze  con  gran  fattore  & 

1 beniuoléza  di  tutto  il  popolo.  Effondo  uolta  la  cura  de  cittadmi  a.la  guer 
ra  Tifana , & Iucche fe , nafceua  un  foretto  che  fopraueniua  a quefla 
vuerra,&  t urbana  tutti  i loro  difegni,percioche  la  parte  che  teneua  A- 
rezzo  era  apertamete  inimica  a quella  di  Firenze, & a gli  altri  collega - 
ti!&  mnanv  alla  uenuta  d'Arrigo  Imper odore  t era  mofa,  &dopoa- 
pert amente  sera  intefa  con  lui.  In  effetto  la  conditm  de  gli  pretini  & 
Luccheft  pareua  che  andajfe  del  pari,  percioche  nell  una  Citta  & nell  al- 
tra regnano  i nemici#  gli  amici  & feguaci  della  medefima  parte  era 
Pietro  fra-  no  cacciati.  Solamente  nera  quefla  differii*  larouinade Luccoefi 
cello  del  ^ pjufrefca,&  da  quella  parte  nera  co  Tifoni  Vguccione , manico  pii* 
Re  Rober-  e[  pju  ferocej  et  p tanto  deliberarono  di  trattar  la  pace  co  gli  Are 
tini  per  Uuarfi  quello  mpcdimito#ciocbe  nò  gli  baucffero  a turbar  qua 
& è fatto  ’ do  fu  fero  occupati  nell'altra  imprefa . Qjtefla  concordia  prcfea  coducer 
Sig.  d-A-  “pierò  fratello  del  Refhe  fu  delle  prime  cofe  che  face f e in  Tmfcana,ebe- 
Itzzo-  che  la  coducefecò  grò  difaudtaggio  deglufcitt,  nodtmeno 

po  necefaria.Le  conuétioni  furon  quefle  che  al  Re  Ruberto  fife  dato  il 
dominio  et  il gouerno£  Arezjop  cinque annido  quefla 
potei  le  rimetter  alcuni  de  gl  u fatile  edificar  fortezza  dentro, o tener  ui 
réte  a guardia . Che  le  ridite  publichefufero  della  Citta,  et  eh  il  Re  tum 
ìotef e alcuna  cofa#  che  la  Città  defe  ogni  anno  al  Re  quattromila  du- 
cati doro  jet  egli  foffeohligato  difendergli  nella  pace  et  nella  guena.Ter 
quefle  conuétioni  il  Re  uemua  hauere  il  titolo,&  i donatista  dZouer™ 
Ma  terra  nmaneua  a que  medefmi  Reggenti.Et  apprefo  la  Citta 
balia  di  eleggere  il  Magiflrato , pemufe  alVefcouo  Guido , che  era  deUe 
principali  famiglie  che  reggeua#a  Meffcr  Gerì  Spina 
tino,  t quali  ogni  anno/nétre  che  duro  in  quella  terra  la  prefenga  del  Re 
eiefero  in  fuo  nome  il  Magiflrato  chefufe  algoucniode  gli  Aretim.Do 
po  quefla  concordia  fatta , tutti  que  luoghi  del  Val  £ Amo  difopra  ,che 
seraiio  ribellati,  pduta  ogni  feròdi  di  poter  rcfifler e ritornarono  a Fio- 
ritimi in  afro  modo  quietate  le  cofe  dalla  parte  d Arezzpfolameten 
franala  guerra  Tifano  Mitre  che  UReeti  Fiorétmi  prouedeuano  a qjte 
vfrx  Vguccione  non  lafciaua  a fare  alcuna  cofa  contro  nemici,  peraoi  he 
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dopo  r hauut a di  bieca  sera  fatto  piu  innanzi  per  conquiflar  le  casella 
doue  s erano  ridotti  gl’ ufeiti, ir  non  dotta  loro  Jpatio  ne  a rihauerfi  ne  ri- 
pofò  alcuno,  & di  que  luoghi  fi  uolgeua  anebora  con  le  genti  uerjò  i Ti- 
fiolefi,  Saiiminiatcfi,&  yolterrani,  ir  d'ogni  banda  focena  grandmimi 
danni,  U‘ ultimo  fi  fermò  con  tutto  lo  sforgoa  Monte  Catino/t  fece  in  Monte  C« 

tomo  a quello  molte  baflie,ir  formile  di  gente,  ir  egli  bora  prefente  flri  “no 
gneual’  afre  dio, bora  fe  n 'andana  con  parte  delle  genti, & corre  uà  fu  gl’ al  du  t0' 
tri  terreni  de  nemici, in  forma  che  a un  tratto  pareua  che  egli  afrediàfre  il 
camello  ir  faccjf ila  guerra  altroue  ir  in  tutti  queflt  luoghi  prouedefie. 

Durando  Cafredto  a Monte  Catino , ir  ogni  dì  offendo  piu  fretti  quei  di 

dentro  Filippo  fratello  del  Re  Ruberto,  uennea  Firége  la  Siate  pro  fi ima, 

per  la  uenuta  del  quale  prefero  i cittadini  gran  còforto , ir  deliberarono  !.  . -H 

di  ogni  luogo  mettere  infieme  le  genti  f leuare  i nemici  dall’afredio.Vguc 

ciotte  udito  lo  sforgo  che  s'apparecchiaua  contea  lui , ragunò  con  folleci-  T ; ‘ 

tudinejnon  folamente  le  fue genti, ma  anebora  quelle  degli  amici, & fer- 

mofii  oflinatamente  a Monte  Catitio . I Fiorentini  adunque  ir  i loro  col  I 

legati  al  principio  d\A goffo,  partiti  da  Firen  gel' andarono  a trottare  ,il 

capitano  era  Filippo  fratello  del  Re,  et  nell'efrercito  u era  ancltor al altro 

fratello  chiamato  "Piero,  il  qual  dicemmo  difopra  cjfer  uenuto  a Firenge , 

mandato  dal  Re.  Ma  perche  egli  era  minor  di  tempo,  ilgouemo  principal 

fu  dato  a Filippo.  Ccfioro  adunque  pafrando  per  il  contado  di  Tiftoia , ir 

entrando  ne  cofini  de  Luccbeft,poi  che  uennero  nel  cojpetto  de  nemici, po-  't 

fero  il  capo  non  molto  lontano  dal  capo  loro.V gtucione  teneua  le  fue  gen  - ’-<l 

ti  dentro  dafofìi  ir  munitioni  del  campo,  parendogli  fare  affai,  fecotr’a  : J“  [ } 

tanto  sforgo  ir  contra  alla  uolontà  de  gSauer fari  perfeueraua  nell’afre- 

dio , & per  tanto  leggieri fcaramuccie  fi  faceuano , ir  qua  fi  ogni  dì  fra 

f un  campo  & f altro,  ma  non  fi  conduceuano  co  gli  efferati  a una  intera 

gufa,  effendo fiati  in  quella  maniera  al  quanti  di  Vguctione  temedo  di 

cofe  nuoue,  le  quali  gC erano  lignificate  apparecchiarfi  a Lucca  per  la  fua 

afrentia/lelibcrò  di  partirfi  con  lo  esercito  quietamente,  & fe  pure  f afre 

sforgato  uenire  alle  mani/illhora  far  pruoua  di  battaglia.  La  notte  adun  Vguccio  - 

que /ne fife  che  hebbe  le  fuegentiinfquadra/nfulfardeldìarfegliallog-  "tu,utr- 

giumenti, & mouendo  le  bandiere  incommciò  a entrare  in  cammino.  Ma  dubitando 

come  fu  ueduto  dal  campo  de  Fiorentini, fubit amente  fi  leuò  il  romore,et  della  lor  fe 

gridando  ch’il  nemico  fuggiua,  tutto  il  campo  fi  mife  in  armc.Vguccione  de- 

uedendo  manifefiamente  else  non  fi  potea  partir  fengafar  gufa,  uolfe  fu 

bitamente  le  bandiere  et  ferocemente  afredtò  il  campo  de  nemici.  / Sane  fi 

ir  i Colligiani  erano  alla  guardia  di  quella  parte  donde  egli  Henne/  qua 

li  non  effendo  anebora  a ordine , furon  turbati  dalle  prime  fquadre,&  co- 

ftrett  i a uoltar  le  Jpalle.  Le  fquadre  £ Vguctione  paffute  le  prime  muni- 
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tieni  del  campo^ntraron  piu  dentro^ontinouamente  cdbattendo,&  uè* 
dendo  egli  thè  tutto  f efferato  de  nemici  era  perturbato  & di [or dinoto * 
mi  fi  innanzi  le  genti  Tcdefcheacauallofe  dopo  uenne  egli  con  tutto  il  re 
Sio  della  moltitudine.  In  quefio  primo  affollo  i Fiorentini  combatteuano 
egregiamente ,& béche  la  cofa  fofie flato  tanto  fubita  che  nò  haueffe  da- 
to fratto  d'ordinar  C efferato ,&■  confortar  le  genti , nondimeno  correnda 
a quella  parte  doue  era  maggior  tumulto, doparono  & opprejjarono  le 
prime  fquadre  de  nemici  che  uolonterofaméte  aerano  mefj'e  dentro . Ma 
poi  che  fopra  uennero  le  genti  Tedefche,  tutti  quei  che  piu  uigorofamen -> 
te  cobatteuanoffìendo  o abbattuti  o feriti,  dettero  la  uia  a nemici. Vguc. 
cione  col  reSlo  delle  genti  in  battaglia  feguiua , & non  daua  lor  {patio  di 
poterfi  rihauere  o rinouar  la  gufa.  Finalmente  dopo  una  lunga  occifio- 
nefuron  rotti  i Fiorétini  / mefii  in  fuga,  dalla  parte  loro  e de  loro  colle- 
gati piu  che  due  mila  ui  rimafero  morti,  e fra  coSlorofu  morto  Tiero  fra- 
tello del  He  Ruberto, & un  figliuol  di  Filippo  chiamato  Carlo,  et  appref- 
fo  il  fior  della  nobiltà  Fiorentina.  Il  refto  del  capo  per  diuerfe  uie  & in  di 
uerfl  luoghi  fi  fuggirono  gioiti  anclwra  nc  p aduli  uicim  annegarono,  Fi- 
lippo hauendo  perduto  il  fratello  et  il  figliuolo  jnefcolandofi  fra  quelli  che 
fuggimmo  fcampò,&  quel  dì  perche  era  oppreffato  dalla  febbre, no  sera 
adoperato  nella  gufale  haueua  potuto  far  II  ufficio  del  Capitano.F’guc- 
cione  anelar  a non  hebbe  la  uit torta  fruga  perdita  & nccifione  de  fuoi. 
Percioche  Fr ice  fio  fuo  figliuolo  che  fi  trouò  con  queidinangi  ,fu  morta 
fu  la  gufa , & quafi  tutta  la  prima  fihiera  fu  opprc fiata  & dittrutta. 
Dopo  queSla  battaglia , gli  buomini  di  Monte  Catino  diffidandofi  di  ogni 
fufiidio  dettero  il  caftello  al  uincitore.La  Città  di  Firenge  hauédo  menu 
ta  queSla  rotta, non  tanto  prouedeua  a rimedi, quàto  riguardano  la  Mae 
flà  del  Re, (per andò  che  per  la  calamità  de  fuoi,frdouefie  muouer  pretta-, 
mente  alla  uendetta . Ma  il  Re,  o per  la  fua  prudenga , o per  efier  lento 
non  fi  r ifint  i ua  come  er al' appetito  &defidcr io  de  gli  buomini.  Et  per 
tanto  erano  alcuni  che  incominciauano  a calunniarlo , & finalmente  di - 
cenano  in  pale fe,  che  per  la  colpa  de  fiuot  Capitani  s'era  riceuuta  quel- 
la rotta,  & che  fi  uoleua  cercare  un altro  "Principe  di  maggior  animo* 
Accrebbe  anchora  fommamente  quetto  fìdegno  la  mandata  che  fece  il 
Re  di  un  Capitano  di  guerra  chiamato  ifpuello,  con  una  compagnia  pie-, 
cola  di  gente,  et  non  coucniente  a una  tanta  perdita  fatta  dalla  cafa  Re- 
gale .T^el principio  adunque  del  figuente  anno  crescendo  l'odio  uerfoÙ 
Reste  rimandarono  quefio  Capitan  JfoueUo  intorno  a quattro  me  fi  dopa 
che  egli  era  ucnuto  a Firenge ,e  cercauano  d'unaltro  Trincipe  et  d'uno  al 
tro  Capitano.  Erano  alcuni  che  coiffighauano  che  fi  chiamaffc  \di  Fratta, 
F ilippo  figliuolo  di  Carlo  di  Falofa,  alcuni  altri  diccuano  ette  non  fi  uole- 
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ita  alkn.tr  l’ animo  del  Re,  et  dopo  la  morte  de  fuoi  ingratamente  rifiutar 
lo. Da  quefte  contentioni  nacquero  fra  i cittadini  di  Firenge/lue  fette  l'u 
na  fauoreuole  al  Re,C altra  contraria,  le  quali  per  le  loro  contefe  erano  ca 
rione  che  non  fi  faceffe  alcun  prouedimento  alla  guerra. Ma  in  quefli  ma 
li  unico  rimedio  fu  la  difeordia  ciré  nacque  apprejfo  i nemici , pcrcioche  i 
. Ti  funi  dopo  la  uittoria  di  ygucc  ione, temendo  la  fua  grandegga,  et  ejfen 
do  ficuri  della  parte  de  gli  auer fari,  cominciarono  a penfar  dtleuarfida 
doffb  quefio  giogo,  & egli  ancbora/onofccndo  quefi  a co fa,  cominciò  a noi 
ger  l'animo  alla  perfecution  de  nemici  contra  cittadini, et  già  alcuni  Ti- 
foni di  piu  fiima,accufati  di  trattati  erano  siati  morti,  gC altri  per  paura 
contraila  lor  uolontà  fopportauano  quefio  dominio.  Egli,  ere  finendogli  il 
fojpetto,non  haueua  ardire  a ufeir  fuori  contra  nemici  et  lafciare  i Tifo- 
ni fenga  guardia.  Quefio  fu  cagiondt  dar  fratto  & requie  a Fiorentini 
dalla  guerra, dr  fu  piu  toflo  inopinato  beneficio , che  prouedimento  di  lor 
proprio  configlio.  Ma  come  interuiene  dell' altre  coje  irnienti  i fatti  di 
V guccionepoco  durarono , percioche  dopo  molte  fofjnttiom  , finalmen- 
te fu  cacciato  di  Lucca  & di  Tifi. Era  un  giouane  molto  nobile  chiamato 
Caflruccio,ardito  & uigorofo  nel  numero  & nella  fetta  di  coloro  che  per 
il  beneficio  di  Vgucaone  erano  ritornati  a Lucca.  L'età  & la  nobiltà  del 
pingue  gli  dauano  granfauore / tirauanlo  tnnàgt. Qjtc fio  Jiaucndo  fat- 
te alcune  ucci fioni  & rapine  in  Lunigiana  per  comtnefiion  di  'Fieri  dalla 
Faggiuolajra  fiato  prefo  gr  incarcerato /t  a frettano  per  le  colpe  come/- 
fe  d ejfer  morto. Ma  i Luccbefi  tanto  graueméte  fopportauano  quefla  co-, 
fi, che  manifefiamente  fi  uedeua  che  non  harebbono  a fojferir  la  morte  di 
quefio  giouane . Già  s' erano  incominciato  a far  ragunate  & intelkgétie 
per  tutta  la  Città . 'Heri  dalla  Faggiuola /icdédo  la  terra  in  d ubi tat ione 
<&  uolta  alla  rebellione,  fignificò  al  padre  che  co  gran  celerità  ui  proue- 
àejfe.  rguccione  intefa  la  nouella,fubito  ufcì  di  Tifa  con  legéti  d'arme  a 
cauallo/t  andò  uerfo  Lucca  co  propofito  di  far  morire  il  prigione / cali- 
gar coloro  che  eran  capi  di  quella  nouità , e dopo  fubitamete  tornare  a Ti 
fi.  Mai  Tifini  ueduto  Vguccione  u fiato  della  terra , parue  loro  bauere 
occafion  molto  innàgi  de  fiderata, e /'ubi  tornente  prefero  II  arme/:  chilifero 
le  porte/  col  fuoco  et  col  ferro  corfero  alla  capi  di  yguccione . La  nouella 
di  q uefta  rebellionefu  prefiamente  portata  a Lucca,&  efii  in  finiti  modo 
prefero  l arme,&-  afforcarono  le  cafe,  et  perle  uie  mi  fero  impedimenti 
da  far  refifiniga , gir  tanto  piu  diligentemente  fecero  quefio,  quanto  che 
intendeuano  lui  uenirea  Lucca  per  la  lor  definì  mone.  Fgucctone  frauen 
tato  per  qucRc  cofe/icdctido  che  di  dietro  & drnàgi  gfi  era  chiù  fa  la  uia, 
& non gli  re. fiondo  ale  una freranga  di  ottener  l'impre fi,  all' ultimo  ri- 
bauuto  il  figliuolo, fie  n'andò  in  Lunigiana.Durò  il  gouemo  di  yguccione 
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a Tifa  quafi  tre  anni  .Et  in  quello  breuc  tempo  fece  molte  cofe  degne  di 
memoria , & aU'eflremo  quafi  dalla  uarietà  delle  cofe  humane percoffo , 
in  un  medefimo  dì  perdè  il  dominio  di  amendue  quefle  C itta . L annofe- 
guente  i Tifoni  mandarono  ambafciadori  al  Re,  & dolendoft  del  cafo  del 
fratello,&  del  nipote, bumilmente  ne  fecero  fcufa , & uolfero  tutta  que - 
fta  colpa  a Vguccion  dalla  Faggiuola , & narrarono  come  da  principio 
lo  baneuan  chiamato  al  gouerno  per  loro  difefa,  come  permette  la  r agio- 
ne,&  inftno  a tanto  s erano  rallegrati  del  fuo  reggimento , quanto  che 
s erano  difcft  dalle  ingiurie  de  Lucchefi  & fatto  accordo  con  loro.  Quel- 
lo che  eia  fato  dopo,  diceuano  ejfer  feguito  per  cagion  di  Vgucctonc , & 
non  de  Tifoni,  il  quale  haueuano  trouato  effere  huomo  duro,&  a(pro,& 
feminator  di  liti  & di  contefe,  & uolto  p iu  follo  alla  propria  tirannide , 
Ambafcii-  chc  alla  comodità  del  popolo  Tifano . DiquierauenutalapredadiLuc- 
m ™pr  " ca,di  qui  la  cacciata  de  gli  amici  del  Re  ^ dopo  fujfequentemcnte  notala. 

ni  a?  Re  *”  guerra  & fajfedio  di  Monte  Catino, et  le  correrie,  et  i danni  de  Tiflolefr, 
Roberto.  CT  de  Volterrani,  & che  fi  poteua  coprender  per  il  fuo  fine  quanto  ifuoi 
gouerni  erano  loro  dijpiaciuti,  percioche  non  haueuan  quietato  infimo  a 
tanto  che  con  l’arme  ut  mano  lo  haueuano  fcacciato  della  Città.Tregaua 
no  adunque  la  Maeflà  fuathe  fe  egli  haueua  nel  fuo  petto  riferuata  al -> 
cuna  ira  o alcuno  fdegnofonofeiuta  la  ueritàjia  uoleffe  mitigare, e hauen 
do  cacciato  il  Tiranno  che  era  flato  auttore  e cagion  di  tutti  quelli  mali, 
uolejfe  cofcntire  a prieghi  loro,&  dar  la  pace  a Tifimi,  il  Re  il  quale  non 
era  innanzi  mal  dijpojìo,udito  il  parlar  di  quefli  ambafciadori  fi  uolfe  al- 
la pace . Le  condii  ioni furono  quefle . Che  tutti  i prigioni  de  Fiorétini  &• 
collegati  fuffero  Inficiati  ,&  chela  medeftma  cflentione  che  fi  conteneua 
nella  pace  di  prima,  fuffe  conferuata  da  Tifimi  al  popolo  Fiorentino.  I 
Lucchefi  anchora  hebbero  la  pace  con  quefle  medefime  conditimi,  eccetto 
.che  fu  aggiunto  nell' accordo /die  tutte  le  Caflella  de  Lucchefi  che  te  netta- 
no gl' ttfcitt, rimane ffero  nelle  mani  di  coloro  che  le  tenemmo.  QjieFla  pa 
ce  fu  quafi  da  tutti  biafimata,&  riputato  il  Re  prillammo per  batterla 
■ conceduta  loro  contraila  Jua  degnita9  et  mafi  imamente  a F iorentim  che 

defiderauano  di  uendicarfi  della  rotta  di  Monte  Catino . Ma  perche  non 
pareffe  che  uoleffero  diminuir  l aut tonta  Regale ,pure  in  fine , béche  mal 
Nomi  d’ir  uolentieri,  la  ratificarono.  In  quefto  medefimo  anno  fu  deliberato  che  te 
me  che  G genti  dì  arme  a cauallo , quando  andafjero  alla  guerra , port  afferò  quefle 
conuengo-  armija  cdata,e  £ elmetto  Ja  corazzai  bracciali Ja  falfa,glifcbinieri,  tut 
no  a uno  ^ fe^  \ # fecero  quello  prouedimento,  perche  sera  ueduto  per  effe - 

d’a ° me  rienga  nella  profittila  battagliatile  f armadura  leggiera  haueua  nociuto 

arm  * 4 molti . Qjiafi  in  quello  tépo  il  Re  Ruberto , che  per  uarie  querimonie 

haueua  perduto  di  grafia  nella  Città  di  Firenze  , la  racquiftò  per  opera. 
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& maffimamente  d'un  fuo  Luogo  tenente. Vere  ioche  dopo  lo  [degno  nato 
poco  tempo  innanzi, tl  Re  baueua  diputato  per  fuo  Vicario  nella  Cuti 
di  Firenze  il  Conte  Guido, il  qual,perche  egli  era  uicino,  & qua.fi  Citta- 
dino,& conofceua  non  piamente  l'infermità  de  Cittadini jna  anchora  le 
origini, & le  cagioni  del  lor  male,uolfe  tutto  il  fuo  penftero  a pacificar  la 
terra . Erano  dentro  piu  di  cinquanta  inimicitie  capitali  di  famiglie  no  piu  di  cin- 
bili,&  di  popolose  quali  tutte  per  la  buona  pronidenga  di  cofiui,  gr  con  quanta  fa- 
[ aiuto  della  Republicajì  leuaron  uia,et  come  della  guerra  fuffe  fatto  pa  miS'‘e  in 
ce  fi  pofaron  l'arme.  Qjtefhi  priuatt  accordi  de  Cittadini , prettamente  fi  có  lai 

tiranni  dietro  l' union  pubhca.Terciocke  innanzi,  ogni  diffenfione  nella  «a. 

Città  nafecua  dalle  prillate  contejè.  Seguì  adunque  majjìrne  per  la  dili- 
genza di  cofiui, gran  tranquillità  publica  & priuata . Et  certamente  . . 

'Njo  n è cofa  alcuna  tanto  durajhc  per  benificentia  non  fi  muoua,come 
auenne  allbora,che  la  Città  poco  innanzi  bauendo  a odio  U Re,per  il  bene 
fido  di  quefto  Luogotenente  di  nuouofi  uoltò  a lui,& penfando  ejfi  pri- 
ma di  torgli  l’ anttorità,&  il  dominio  innanzi  al  termine  Jubito  mutan- 
do pen fiero  jl  prolungarono  per  tre  anni.  In  quefto  mede  fimo  anno  dette 
ro  aiuto  a gli  u fciti  di  Cremona,  & di  Tarma  loro  amici, perche  facejfe- 
ro  refiftenza  a gli  auerfari.  il  fegnentc  anno, ne  dentro,  ne  di  fuori  tr uo- 
mo effer  fatta  alcuna  cofa  degna  di  memoria, eccetto  che  mandarono  aiu- 
to al  Re  Ruberto /he  in  quel  tempo  fi  trouaua  a Genoua.Terciocbe  eften 
do  uenutó  in  Genouagran  diffenfione,  et  una  delle  parti  piu  potente  che 
t altra  baueua  cacciata  l'altra  parte , & baueua  rhneffa  fe,&  la  Città 
nelle  mani  del  Re.  Ma  quegli  che  ne  furon  cacciati, rifuggirono  a gitami 
ti  della  parte  loro  per  il  Genouefe,&-  per  la  Lombardia, & con  loro  aiuto  - 

faceuano  forga  di  ritornar  dentro.Qjietta  conte/a  baueua  tirato  il  Re  a 
Genouajl  qual  perfonalmente  amminiftraua  lagucna . Mandarono  a- 
dunque  ì Fiorentini  per  quefta  cagionc,dellc  lor  genti,  & filmile  ne  man 
darono  i loro  collegati , & in  molti  luoghi  furono  utiliijhni  al  Re.Zfuc* 
fi  a contention  crebbe  in  modo^be  non  folamente  il  paefe  di  Genoua , ma 
anebora  tutta  La  Lombardia  fi  uenne  a diuidere,& la  Thofcana  feguen- 
do  il  medefimo  mouimento,nnouo grandiffime  guerre. Mefcoloffi  ancho- 
ra in  quette  cofe  Tapa  Giouanniji  qual  dando  fauore  al  Re,  & a fiuoiji  II™" 

nouò  la  controuerfia  antica  fontr  a partigiani  dell' Imperio.  Effendo  a-  dii  pTr  le 

dunque  quella  guerra  a Genoua, & per  la  Lombardia,  come  uno  incen-  antichepar 
dio  dilatata, Cr  bauendoui  i Fiorentini  mandato  grande  aiuto , la  parte  “ Guelte.» 
auerfa  per  impedir  quelle  genti  con  molti  premi" indufte  Cattruccio(il  * Glbcllj' 
qual  dopo  la  cacciata  di  Vgnccione  dalla  Faggiuola  era  fatto  Signor  di  ’ 1 

Lucca )a  romper  i accordo, & a muouer  guerra  in  Thofcana  contr’a  Fio 
rentmi.Cattr uccio  intorno  a 4ue  anni  dopo  la  pace  fatta,  non  bauendo 
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prima  mentita  alcuna  ingiuria  fntrò  hoShlmente  nel  contando  di  Firett 
Te&  predando  con  le  genti  trafeorfe  in  fino  a Empoli , & dì improuifi 
prefe  alcuni  luoghi  affai  forti, Ver  quefla  nouità  i Fiorentini  riuocarono 
con  prcflcgja  mille  cavalli  ch'eglino  haueuano  mandato  m Lombardia , 
Crebbe  anchora  il  foretto  tnThofcana,perclx  il  F'efcouo  Guido, follcuato 
, dalla  parte, haueaprefo la  Signoria dìArerjo.Qjiefìo  Veftouo era huo 

mo  egregio, & di  famiglia  GibcUind , & molto  contrario  al  popolo  Fio- 
rentmo, perche  fi  credeua  che  la  fua  ejfaltatione  fuffe  proceduta  da  que- 
Guerra  ii  mede  fimi  che  baueuan  moffo  la  guerra  di  Caflr  uccio.  T omaron  adun 

taftrucxio  ^enti  dt  Lombardia, & Canniccio  parendogli  che  per  fua  opera 
publicaFiò  Mero  fiate  ritratte  da  quella  imprefa/ie  bebbegran  piacere.  Et  per  di- 
rcntioa.  moSlrar  alla  parte  amica  la  fua  potenza,  & il  fuo  ardire , & non  fola- 

mente  in  louar  loro  da  doffo  le  genti  immiche , ma  anchora  conia  prefen - 
^a  fua  in  dar  loro  aiuto,  fi  moffe  per  finalmente  con  £ efferato,  &, 
andò  in  quel  di  Genoua . 1 Fiorentini  d altra  parte,  per  ritrarlo  di  Geno 
uefcjion  molto  dopo  la  fua  partitajentrarono  ne  confini  de  Lucchcfl , & 
ton  gran  sformo  pofero  campo  a Lucca . Donde  feguì  che  Cafir uccio  per 
quello  timore, fu  cofiretto  riguardar  a dietro, e preftamente  ridur  le  gen 
ti  uerfi  Lucca.  Ma  i Fiorentini  come  fentirono  la  tornata  fua, e ebe  sap- 
preffaua  con  £ efferato  predaron  il  paefif  riduffcro  le  genti  a Fucecchio. 
Cafir  uccio  gli  andò  a trouar  con  animo  di  vigliar  la  Tuffa,  sefjilo  con  fin 
tiffero.il  propofitode  Fiorentini  non  era  fiato  di  combatterne  a quel  fi- 
ne erano  entrati  nel  contado  di  Luccapnafolo  lo  baueuan  fatto  per  riuo- 
caril  nemico  La  qual  cofa  effendolor  riufcita,per  allhora  non  cercavano 
» alr.v.  L'efferato  dell' una  parte  & dell’ altra  flette  affai  in  que  luoghi, & 

filamento  il  padule  non  molto  largo, gli  tramerja.ua.  all'ultimo  affet- 
tando in  uano,fen%afar  guffa  fi  partirono , & nondimeno  fu  opinione , 
che  nello  flar£un  campo  co?itr'aUJtro,CaHruccio  fu(fefuperiore,nò  tan 
to  per  ninnerò  di  gente, quanto  per  ardire  & per  defideno  di  combatte- 
re.! Fiorentini  adunque  eff  ondo  partiti  da  h uccccbiojion  con  molta  prò 
fiera  fama  per  emendar  cotal  opinione, fecero  gran  sformo,  & delibera- 
rono di  offendere  in  due  luoghi  tlnemicolflimando  per  quefio  modo  piu 
facilmente  d'abbatter  il  fuo  ardire  ,fe  in  un  mede  fimo  tempo  gli  mouef- 
fero  guerra  da  due  luoghi . Et  per  tanto  la  Siate  proffima  mandarono  in 
11  Marche  Lunj„Mna  parte  delle  genti  al  Marclxfe  Spinetta  capo  di  quel  paefe,il 
'C  <2Pvo41  • qual  per  i tempi  innangt,  effendo  flato  moleflato  da  Cafir  uccio,&  hauen 
• li  Lunioia  do  perduto  le  fu»  caflcUa  & poffeffioni^on  l'arme  le  racquiflaua.  Fecero 
na.  " adunque  accordo  con  lui,  & come  è detto  difipra,gli  mandarono  gente. 

Et  efji  da  altra  parte  col  reSlo  dell’effercito  entrarono  in  quel  di  Lucca , 
& pofero  campo  a Monte  V ettolino.  Cafir  uccio,  benché  da  due  luoghi 
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fitffe  °ffefo,  nondimeno  non  gli  porne  da  dtuider  le  fue  forge;  ma  me  ile 
infinite  tutte  le  genti , & uenne  a Monte  V ettolino,  con  certi  fimo  oro - 
pofitodifar  gufi  a fe  i nemici  non  la  ricufauano.  1 noslrt  fallendo  la  ue- 
tutta  di  Caftr uccio, & dubitando  che  non  fuffe  loro  impedita  la  uettoua- 
gha,percbe  egli  era  piu  abbondante  di  gente  (Tarme  a cauallo,  abbando- 
narono Ta]fedio,& ritornarono  in  dietro , & fi  ridufferofu  loro  confini. 

Cdjlruccto  glifegmtò  con  pre/legga,  eSr  ponendo  il  campo  fitto  prefio  a lo 
ro,  gli  nchiefe  arditamente  di  battaglia,  & ejfi  fingendo  l'altro  di  uoler 
uenir  alle  mani,  <jr  facendo  molti  apparati  per  qucfla  ditno  strattone  fu 
la  mega  notte,  ingannato  il  nemico,  fi  leuarono  a fialùamento , & con- 
duffierfi  a Fucecchio,  & dentro  del  Caflelio  mifiero  tutte  le genti.Cafìruc 
aoanchora  mque  luoghi  gli  fèguitò,  & mnangt  al  Cafieìloordmò  tut- 
to U campo  in  battaglia,&  fece  fonar  le  trombette, & ultimamente  non 
gli  potendo  turar  aUa  guffa,  dette  ilguaflo  al  paefie  circoflante . Dopo  fi- 
uolfie  a mole^argC altri  luoghi  de  Fiorentini,^  de  collegati,  & perone 
fta  cagione  furono  riuocate  le  genti  di  Lumguma,&  dopo  la  fina  partita 
Caflruccio  racquiflo facilmente  tutte  le fuocaflcUa  che  glierano  fiate- 
tolte.  In  quefto  modo  gli  sforgi  della  Città  quell’anno  contrada  opinion 
i ognuno  tornarono  in  nano.  Terciocbein  Lunigibunon  fi  fece  alcun 
profitto,  & a Monte  r ettolino,  & negli  altri  luoghi  doue  fitrouarono 
maggior  numero  di  gente,  fu  riputato  U nemico  afidi  fuperiore.  In  que- 
fto mede  finto  anno  la  Città  mafia  dalla  grandegga  della  guerra  creò  do- 
dici Cittadini  jquau  coufigUauano  i Vriori,  parendo  che  per  loro  mede- 
fimi  non  potè  fiero  fofìcner  sì  gran  pefo  delle  cofe  che  fi  t rat  tonano . Fu 
creato  qucflo  Magiflrato  nel  m c c c x x i , et  ne  tempi  dopo  fucceffi-  Mieiflrato 
uamente continuato  nella  Republica.  Furoiioanchorainqudrmdefi-  nX  in 
mo  amo  certe  torri  et  parte  delle  mura  compiute . L’anno  profilino  i Vi  Fiorenza  » 
Jtolefi  moleflati  do  Caflruccio,  dopo  molti  danni  riceuuti  fecero  pace  con  creato  l aa 
lui,et  abbandonarono  la  lega  antica  de  Fiorentini , et  benché  ui  fufiero  n°‘  '3 
masid.it  i da  Firenze  piu  amhafa odori,  per  impedir  qucflo  co  fa , nondi-  - 
meno  unafolja  opinione  del  lor  proprio  commodo  hebhe  tanta  forga,cbe  • ; 

gli  fece  piu  toflo  uolgcralla  quiete  loro,  che  alla  honeflà . Quafiìii  que 
fio  medcfnno  tempo  ,fi  diuolgò  un  romor , come  Caflruccio  mondana  ' 

trZttiff!fefUr$eat, Per^f0,lta^°^‘siena ht quel  ijtreggo.  Etaun 
atto  i i onefi  tane  nano  di  nouita  per  la  tmmicitiadi  due  potenti fitme 

famiglie,  cioè  Tolomei,  et  Salnnbem,  le  quali  haueuono  bufa  tuttala T , • • 

terra,  tt  per  queflo  fi  mando  preflamente  aiuto  a Siena,  il  quale  in  tan - l°slumbe 
^^rcwdf °rto  >1  popolo, et  delle  gemi  di  Caflruccio  mandate  in  quel  ni  famiglie 
a -Areggo  s mteje  il  ramare  efferfalfò . Tercioche  non  erano  fiate  al-  ìnSienapo 
cune  genti,  mogiamente  un  Ettore,  il  qual  fi  cleggeuq  dagli  pretini  tcntifsane 
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foreHiero offendo  chiamato  da  Lucca,  & cntrat  o in  quel  tf  M rn^p  con 
gran  compaginante  fama  di  gente  mandate . In  quelt  mede  fimo  anno 
il  Fefcouo  Guido(il  quale  dicemmo  di  fopra  hauer  prefo  il  dominio  d'M-r 
reggpyon  gente  d'arme  ajfediò  la  forteti  di  F roncole, poSla  di  fopra  a 
Toppi, & finalmente  la  prefe,&  dopo  pofe  il  campo  a CaSlel  Focognano 
& la  cagion  di  quello  sfoi-go  era, perche  gli  huomini  di  quel  Coltello  era 
no  riputati  di  parte  contraria,&  nella  guerra  dinanzi  haueuano  tenuto 
co  Fiorentini,&  da  gli  ufeiti  d Mre^jo.  Effendo  adunque  ajfediati  per 
quelle  cagioni  Jo  fignificarono  a Firenge.ér  domandarono  aiuto.  I Fio - 
rentinijbcncbe  riputajfero  dannofo,aggiugnere  alla  guerra  Lucchefejai 
ebora  quella  d Jtrejgo  fiondammo  per  non  abbandonar  quegli  buomini 
allhora  fedeìiffimi,&  perche  dubitando  il  yefcouo  pigliando  quel  Caflel 
lo  non  fabricajfe  maggior  cofe, deliberarono  di  mandar ui  aiuto. Et  prima 
mandarono  certa  quantità  dhuomim  d arme  a cauallo  in  Cafentmo/lo- 
po  richieftigli  aiuti  de  collegati,  mifero  in  punto  maggior  gente . Ma  il 
yefcouo  dì  & notte  flrignendo  l affedio,prefe  il  Caflello,&  disfeeelo  in- 
fimo a fondamenti. Et  per  tanto  gli  apparati  in  Firenze  furono  lafciatitn 
dietro,  & il  Fcfcouajdopo  la  dehruttion  del  Castello  Focognano,  non  an 
dando  per  allhora  piu  oltre, ridujfe  le  genti  a Arevgo.  Effendo  da  una 
parte  il  fojpetto  della  guerra  pretina, dall  altra  parte  quella  di  Caftruc 
cio,&  uedendo  i Tiftolefi  fpiccati  dalla  lega,  fi  deliberò  di  ragunar  l'effer 
cito generale,per  intendergli  animi  de  gli  altri  confederati.Et  per  tanto 
come  fi  occultamente  fi  trattajfe  qualche  cefa  grande,  fi  corniciarono  che 
tutte  le  genti  avu  .di  Luglio  fujfero  in  arme,&  fimilmente  nchie fiero 
gli  aiuti  de  collegati, i quali  fi  ragunarono  piu  copiofamente  che  alcuna 
altra  uolta,&  tanto  fu  il  concorfo  d ogni  huomo,  che  molte  migliaia  di 
» tanagli, & fanti  fi  trouarono  infieme  al  tempo  ordinati.  La  qual  cofa  fol 
«fl'etcito  3 gli  animi  de  Cittadini  che  niente  piu  temeuano,  & fpauentò  la  par 

Fiorentini  te  auerfa,che  uditi  quefii  apparati  & non  fapendo  la  cagione , & alcuni 
& de  colle  diunlgandoch' egli  era  tratto  a Tifa,  alcuni  a Mreeejo,  alcuni  in  Lucca, 
Sltu  in  effetto  ogniunotemeua&ftaua  attento  a fatti  Juoi.  Ma  non  molto 

dopo  comendati,&  rjngratiati  i collegati , come  fe  le  cofe  non  riufiiffero, 
licentiarono  gli  aiuti,  che  fe  ne  ritornarono  a c afa.  Mila  fin  di  quell'anno 
ad  inftanja  di  Tapa  Giouanni  mandarono  gente  i Fiorentini  in  Lombar 
dia,perciocbe  effendo  il  Re  cJr  il  Tapa  occupati  nella  guerra  di  Genoua , 
F,  & trattandofi  della  comun  conte  fi  delle  partii  utt a Lombardia  era  fol- 

leuata,&  fimilmentepareuachela  guerra  di  Tkofcana  dipendeffe  da 
quella per  rifjiettocb'i  nemici  del  Rejet  del  Tapa  haueuan  moffo  Caftruc 
w ciò  a pigliar  l arme  inThofiana.il  yefcouo  Guido  degli  Mrcttmjbcncbe 

non  fi  fiopriffe  apertamente , nondimeno  fi  fentiua  ch'ogni  dì  fabricaua 
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eofe  affai  contraili  amici  & confederati  de  Fiorentini , & che  di  pende  - 
uà  tutto  il  fauor  della  parte  auerfa.  Furono  mandate  adunane  le  genti 
in  Lombardia, con  conditone  {Ite la fcguente  Hate i Genouefi  perla  uia 
di  mar ejt  Fior  et  ini, et  i co federati  dall’ altre  parti  «?  tutte  le  géti  pia  uia 
di  terra  jteniff ero  in  quel  di  Lucca.Tercioche  pareua  loro,  che  in  un  me- 
defimo  tempo  Flrignendo  Lucca  da  ogni  banda,fi  doueffe  disfar  Cafiruc - 
ciò. Facendo  adunque  a quello  proposto  loro  apparati,  un  Condottier  de  Vn  códoc- 
T urloni,  il  qual  injino  a quel  dì  molto  fedelmente  era  Flato  al  foldo  de  Fio  ««  Furia 
rent incorrotto  per  meggo  del  danaio, fe  ne  fuggì  a Cafìr  uccio.  Qjtefìa  ^“8*“* 

cofa  turbò  gli  animi  di  moltìjion  tanto  per  la  compagnia  che  ne  menò  fe  » °Caftruc 
co,  che  furono  intorno  a dugento  caualli  che  lo  feguirono, quanto  per  Ufo  ci0  eabban 
fbetto  dell' altre  genti  dcll'effercito,&  per  tal  cagione  parue  loro  di  fopra  «fona  i Fio 
ftedere,& non  entrare  fui  contado  di  Lucca  come  era  ordinato/na  piu  to  Te  ntm‘" 
fio  dijfoluer  per  allhora  gli  apparati  fatti.  Caflruccio  dall'altra  parte,  ha 
uendo  per  queflo  prefo  ardire, & trouandoft  con  le  genti  fe  quali  haueua 
meffo  a ordine  per  la  fua  di  fe  fa,  fi  fece  innnangi,  & pofe  campo  a Fucec- 
chio,& di  quel  luogo  paffuto  Mrnocorfe  in  quel  di  Sanminiato,  & di 
M onte  Topoli,&  per  tutto  fece  gran  danno, tir  mife  fpauento  a que  luo-  ' - 

ghi,  dopo  con  granfefla  fe  ne  ritornò  a Dtcca,parf dogli  hauer  fatto  quel 
uerfo  i nemici  {he  effi  minacciauano  di  far  uerfo  lui . Mentre  che  da  Ca- 
flruccio fsfaceuano  quefle  cofe,  U Vefcouo  Guido  degli  ^Aretini , con  al-  Guido  Ve 
quanta  gente  andò  a campo  a Faggiuola,&  a alcune  altre  caflella  de  fi-  fcouo  d’ A- 
gliuoli  di  V guccione,  & fu  la  cagion  di  quefla  imprcfa,t>ercbc  benché  effi  [ezzo  “■* al 
fuffero  ftmili  & conformi  nella  partejwiidtmeno  dimoflrauano  di  foppor  }a 
tar  mal  uolentieri  la  Signoria  del  Vefcouo. Mudò  adunque  U Vefcouo  al  ” campo 
conquido  di  quelle  caflella,&  poi  che  hebbe  prefo  di  molte fortegge  del- 
le loro  {he  ervio  in  luoghi  aff>riffimi{ioi  ne  confini  del  contado  dM reg- 
go preffo  al  giogo  dell' \Apennino, riduffe  l’effercito  in  dietro, & pofe  cam 
po  alla  Rondine. Qjieflo  caflella  era  già  molto  innangi  fedeliffimo  de  Fio 
reatini, & per  tanto  quegli  huomini  nel  principio  dell’affedio  fubitamen 
te  mandarono  a Firenge  a domandare  aiuto  j preghi  de  quali  perche  era 
no  fedeli ffimi  huomini  mone  rotto  tutti  i Cittadini.Mala  Citta  trouando 
fi  occupata  nella  guerra  di  Cafìnucio^per  non  s allettare  altre  contefe  a 
doffo  di  uerfo  M reggo , non  ardiua  mandare  aiuto , ne  anchora  per  uer - 
gogna  lo  fapeua  negare.  Ondeflando  cofi  quegli  huomini  fra  la  fperanga 
& il  timorfopportarono  t ajfedio  alquanti  mefi.Findmente  quando  egli 
no  uidero  ogni  dì  cjì'er  piu  ffretti,&  che  non  era  dato  loro  alcuno  aiuto, 
reftituirono  il  Caflello  a gli  pretini.  In  quel  mede  fimo  anno,  Caflruccio, 
fuori  del  penftero  d ogn  uno, uenne  con  C effercito  in  quel  di  Trato,  & fu. 
tanto  lo  jfauento  per  la  fua  uenuta  repentina  & delle  genti  del  contadi 
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Caftruccio  che  gli  fuggimmo  dinangi, che  infine  della  terra  di  Trato  fi  tenuità.  Et 
{•eflbrcSoa  Per  clueft-t  cagione  i Fiorentinijchtufc  le  botteghe  per  tutta  la  Città , & 
prato  , & i luoghi  di  giudicio, popolarmente  ufeiron  fuori  cantra  Caftruccio  in  tal 
gli  uanno  modo  che  fra  poche  bore,  furono  in  arme  piu  clu  uenti  mila  fanti , &■  in-< 
t ncotra  piu  torno  a due  nula  canali i tetragoni.  Tutta  quefta  moltitudine  fi  conduffe 
là  fonuFio  a ^rat0  » & pofarono  il  campo  a rifeontro  de  nemici  . Caftruccio  sera 
rencim.  foBo  con  le  fuc genti  prejfo  alla  uilla  d'aiuolo , il  qual  poi  che  uidde  si 

gran  moltitudine  uenircontr  a lui,  benché  non  f uff  e Efficiente  a foftener 
tanta  forga , nondimeno  fingendo  di  rifidarfi  tulle  fue  genti , mottrò  di 
' voler  combatter  f altro  giorno , & tentu  la]  parte  auerfa  in  quella  (pe- 

rango.  Dopo  la  notte  quietamente  & con  filentio  fi  leuò , & paffuto  il 
fiume  dell"  Ombrone  fe  n'andò  per  il  Contado  di  Tifloia,  & non  fi  fermò 
prima  che  al  Caftcllo  della  Serra.  1 Fiorentini  fui  leuar  del  Sole,  uedendo 
voti  gli  alloggiamenti  de  nemici,  & volendo  pigliar  qualche  partito,  fu 
ron  di  uari  pareri.  La  moltitudine  confi gliaua  che  prettamente  fi  douef- 
Difparere  f feguir Caftruccio Ja nobiltà o per fdegtio  ch'ella haueffe contraila mol 
ti*&  i?0  o’  t,tu^inc> 0 perefferpiu  ejperta  nella  guerra  jion  poneva  jperanga  in  uno 
polo  del  fe  efferato  [unitamente  fatto  d'ogni  ragion  gente  ragunatb , & conforta- 
rmi laguer  ua  che  le  genti  fi  riduceffero  a cafa,&  in  altro  tempo  piu  commodo  richic 
ra  con  Ca-  ftt  j colle  goti, & fatto  un  folenne  apparato,  s'andaffe  nelle  terre  de  nemi 
• tuccl°*  ci.  Qjtetta  varietà  di  fentenge  generò  tanta  diffenfionefhe  la  moltitu- 
dine accufando  la  fede  della  nobiltà,  & la  nobiltà  la  ttoltitia  della  molti- 
tudine,uennero  fra  loro  in  grauiffimi  odi. Et  per  tanto  parve  loro  di  man 
dar  a Fircnge^t  rimetter  quefta  cofa  interamente  nella  volontà  de  Trio 
ri,  & fu  cagione  anchor a nella  Città  preffoa  coloro  cheeran  rimaftia 
cafa,  di  generar  difeordia  per  la  varietà  de  pareri,  non  folamente  de  Trio 
ri , ma  anchor  a degli  altri  Cittadini,  infino  a tanto  che  levando  fi  la  mol 
t andine  de  fanciulli,  & della  infima  plebe  gridando  fu  peri  canti,  & 
per  le  piagge  ,fu  deliberata  l’andata . M offe  fi  adunque  l' efferato  con 
incredibil  moltitudine . Tcrcioche  oltre  alla  turba  della  terra , clu  tut- 
ta s'era  uolta  a quella  imprefa^mchora  del  contado  ui  corre  ua  ognuno , 
& gli  aiuti  de  collegati  che  alla  prima  uenuta  del  nemico  s’eran  moffi  fre 
quentemente  u abbondavano . Effendo  condotti  intorno  a Fucecchio,  & 
la  nobiltà  che  haueua  feonfortata  l'impref  ifegui tondo  folamente  le  ban 
dierc,&  la  fiondo  la  cura  delle  uet  tovaglie,  et  dell' altre  cofe  a coloro  che 
erano  tt ati  confortati  di  quella  andata  jnon  fi  faceva  cofa  alcuna  a tem- 
pori modo  clu  uedendo  manifeftamente  la  uanità  di  quetta  co  fa,  fi  ven- 
ne r imprefafloltamente  fatta  a rifoluere.Et  per  tanto  quetto  sì  grande 
& sì  copio  fo  efferato  non  entrò  fu  i terreni  de  nemici , & non  fecero  al- 
cun profitt o,  ma  piem  di  querimonie , & rimproverando  f ingiurie  t un 
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A' altro, fc  ne  tornarono  a cafa^t  tiraronfi  dietro  grandifftme  conte  fi  fin 
del  campo  per  la  fede  data  agli  ufciti.  Tercioche  fu  la  prima  uenuta  di 
CaUruccio/juando  fu  portata  la  nouella  in  quel  di  Trato,&  che  fi  crede 
*a  che  eglino  ha  ue fiero  a far  fatti  dì  arme  fu  promeffo  agli  ufciti  la  riuo- 
cation  nella  Citta,  fe  nel  campo  fi  trouafiero  armati  contrai  nemico , & 
per  quefta  cagione  un  gran  numero  dì  ufciti  era  tratto  nell'efferato . Et 
efiendo  dopo  nate  difcordie  tra  Cittadini  ft  condot t' il  campo  infino  a Fu 
“echio,  & tornando  a Firenze  mal  dì  accordo , fu  meffo  foretto  a gli 
nfàti,  che  le  promefie  nonfarebbono  loro  ofieruate,  & furono  alcuni  che 
gli  confortarono  a proueder  a fatti  loro.  Et  per  tanto  moffi  gli  ufciti  da 
quefie  cofejeliberarono  dì  anticipar  la  tornata  dell' efferato . Tortiti  a- 
dunque  fitto  la  lor  bandiera,  uennero  uerfo  la  terra , con  animo  d'entrar 
dentro  armati . La  Città  che  haueua  notitia  delie  difeordie  & contefe 
dell  efferato,  come  mtefe  la  uenuta  de  gli  ufcitiMi tondo  che  nonfulfe 
rollati  mandati  mnangi  per  far  qualche  nouità,  prefe  l'arme  & metà 
lorlantornatanellaTerra . Schiufi  adunque gli  ufciti,  fi  fermarono  in 
Mongolia  porta,  & [ altro  dì foprauenendo  il  reSio  dell  esercito  Mita 
tono  della  fona  de  Cittadini,  & tirandoli  a dietro  fi  fermarono  a Tra- 
to,&  quel  eh  eglino  baueuano  cerco  con  Carme,  cominciarono  a doman- 
dar con  le  parole  & co  prieght.  Et  per  cagione  di  quella  lor  domanda , 
uemiero  con  fabiocondotto  publico  otto  ambafeiadori  de  gli  ufciti.La  no- 
biltà daua  lorfauore,  percioche fagli  ufciti  u'eran  alcuni  di  nobili  fami 
gue,  & una  gran  moltitudine  di  lor  feguaci  & malfattori, i quali  la  no- 
biltà ufaua  molto  a fuo  propo fitto, <& ■ per  quefie  cagioni  fauoriuano  mol 
to  grandemente  la  tornata  de  gli  ufciti.  1 Triori  anchora  che  haueffe- 
ro  fatta  la  promejfa,  gridauano  eh' ella  fi  douejfe  offeruar  loro,  & che  fi 
prouedeffechegh  huomini  non  fuffer' ingannati  fitto  la  fède  publica.Da 
altro  canto  la  moltitudine,parte  per  confuet udine  di  biafimar,  parte  per 
fdegno  delC efferato, ritornato  con  ucrgogna,  era  contraria  a quefta  do- 
manda. Finalmente  mettendo  il  Magistrato  quefta  cofa  in  pratica  gli 
ambafeiadori  de gli  ufciti  uennero  in  C onfiglio  ,&  parlarono  in  quefta 
modo.S  t del  noftro  cffilio,  o della  conditione  di  ciafcuno  di  noi  shauefie  a 
trattar,  ci  bifignarcbbe  ufar  altra  or at ione  che  quefta , & altro  modo  di 
dure  pia  in  qualunque  grado  cifiamo,  hauendo  uoi  fatta  la  promeffa  che 
u è nota , et  balia  folamcnte  far  una  femplice  domanda,  & quefta  è , che 
facciati  t nemici  & ogni  lor  terror  rimofi'oji  ojferuiate  la  fede  publtca, 
la  quale  fu  la  lor  uenuta  ci  proniettefte  in  quefta  uoSha  petitione.Se  ci  è 
alcunché  ciftiafifpcfò  è neceffario  che  fi  muoua,o  per  negar  la  promeffa 
efjer  Slata  fatta/)  per  dir  ’^h  ella  non  fia  Siala  adempiuta  da  noi , o per 
rifletto  o dell  una  cofa,  © dell altra,  & nondimeno  spigli  a fiftenere 
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clx  le  promeffi  della  Cittànon  fi  debbino  o feritore.  Le  due  or  ime  parti  , 
appartcnglnno  a moflrare  a noija  terga  è pofta  nella  equità  uoSbra , eS r 
nel  riguardo  ^lx  fi  debba  hauere  alt  bonor  della  Città . A la  chi  è quello 
elx  pojfa  d alcune  di  quefie  cofe  dubitar? chi  non  sa  la  promejfa  f attacchi 
non  sà  cl)  ella  fu  publica  & mandata  la  grida , & il  bornio  ? di  modo  che 
non  filamento  a F irengejma  anchora  per  le  terre  uicinefu  udita  la  uoce 
della  Città.  . Alcuna  uolta  accade  che  nel  contrattar  fi  farà  una  promef- 
fa  da  uno  a un’altro  occulta  et  figretaja  qual  benclx  fi  debba  a ogni  ma 
!.  do  ofjcruarjumdmeno  la  moltitudine  non  bar à notitia . Ma  queflo  non. 

vr-  ci  è Cittadino  che  pojfa  dir  clx  non  lo  fappiajeffendo  manifefto  & nota  et 

fbrefiieri.Et  che  bifigna  flar  in  quefta  difputajonciofia  cofa  clx  t Triori 
huomini  dcgnijfim  lo  confcjfinotet  la  città  fapendo  il  uero  non  lo  nieghii 
L’altra  parte  a chi  può  effer  dubbialo?  fi  noi  habbiamo  adempiuto  il  hi 
do,&  fiamo  flati  in  campo  contrai  nemico  flx  fu  la  conditione  aggiunta, 
nella  promeffi z?Qjieflo  & con  lettere t& con  fuggelli  de  uoflri  Capitani 
& con  mille  teflimoni  lo  poliamo  prouarc.Et  qual  Cittadino  fu  veld  ef- 
ferato che  haueffe  alcuna  cura  della  patria  che  non  ci  uedcjfe  flar  nella 
fronte  del  campo  contr'a  nemici, tir  clx  non  ci  uedeffe  de  fiderò  fi  di  cane- 
batter  tir  uolti  tutti  al  conqutflo  della  uittoria  ? Tercioclx  fe  ben  fujfe 
flato  bifogno  di  morir  per  tanto  beneficio  riceuuto  da  uoi,  a fatica  ci  fa- 
rebbe paruto  fiat is fare  a meriti  uoflri  uerfi  di  noi . Et  certamente  noi  fio. 
mo  apparecchiati  metter  uolen  fieri  la  uita  per  la  uittoria  della  patria , fi 
il  nemico  non  haueffe  uoluto  piu  toflo  fuggir  che  fare  efjxrièga  della  un 
tu  dell' arme. Ma  dopo  la  uile  tir  uituperofafuga  de  nemici,t!r  manifefla 
confejfion  di  paurafiguendo  le  bandiere  publichc guidammo  dietro  a uo- 
flri Capitani in  nejfun  luogo  ci  partimmo.  Ma  fi  effi  non  andarono  in 
quei  luoghi  doue  era  il  defiderio  uofirojchi  fi  può  doler  di  noi? il  noflro  uf 
fido  non  era  di  comandare  a Capitani,  ma  di  ubbidire  tir  figuir  i lor  co- 
mandamenti, & certamente  fe  noi  haueffìmo  potuto  adempire  il  defide- 
rio noflrojmcbora  hoggi  faremmo  fu  terreni  de  nemici. Ter  tanto  effen- 
do  la  promefl'a  fatta  dalla  Città,  & l'aggiunta  che  era  in  quella  adem- 
piuta da  noi, bora  quanto  s'appartenga  alla  uoftra  fede  & granita , uoi 
Dubitar  douete  conftderare.Tcrcioclx  noi  in  quefta  parte  temiamo  di  parlare,  efr 
®ó  fendo  cofa  ingiurio  fa  pur  fidamente  dubitar  della  fede  della  Republica . 

«ufi? Re  Toi cì,e 4P ambafiiadorl de & bebbero parlato, furon mandati fuo 
publichc  « ri  di  configlio, & i Cittadini  incominciarono  a confultar  dì  queSla  cofa. 
*ofa  ingiù»  La  nobilt <ì  quafi  tutta, tir  fimilmente  il  Magistrato  confort auano  a of- 
rioO.  feruar  la  fede  pMtca,&  parte  per  prieghi  de  gli  ufeiti  ,<£r  parte  per  le 

mtercefliom  de  loro  congiunti,affai  gente  fi  moueua.Ma  un  diquegli  che 
fi  trouaua  in  configlio  fiuomo  di  gran  feuerità,  come  hebbe  f attitudine 

del 
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P*fkre,dijfc  lafuafenten^a  in  quello  modo.  Se  gli  ambaftiadori  de  Rifpofh  al 
gli  urtiti  haueffero  domandato  folamente  la  ritornata,  io  non  borei  rijbo  *3  ottiene 
fio  altro  alla  lor  domandale  non  che  tacitamente  in  fritto  borei  rendu-  r°Pra^ec 

to  il  mio  giudicio.  Ma  uolendo  inferir  per  la  lor  or  ottone,  che  la  promeffa  doncaui! 
t nota  a uicini,&  riprendendo  la  uer gogna, & la  perfidia  della  Città  jiò  loti, 
mi  par  a baflatrga  pajfarne  con  filentio,  augi  è neceffario  a uiua  uoce  ri- 
provar la  calunnia  loro.  Effi  dicono  che  la  Città  ha  promeffo  loro  la  riuo 
catione  porrei  intender  in  che  modo  effi  dicono  i "Priori  lo  promifero, pu- 
bi u. irono, & mandarono  la  grida  in  modo  che  i uicini  lo  poterono  udire. 

Lafciamo  andar  quefla  pompa  di  parole,&  uegnamo  alle  cofe  fode.Io  co 
fejfo  la  oromeffa  fatta  da  "Priori, et  nondimeno  niego  ch'ella  fta  fatta  dal 
la  Città.  Fot  mi  perdonarete  prcFLmtiJJìmi  Triori,perciochcl  configliar 
nuol  effer  libero, & io  per  qveflo  non  uengo  a diminuir  della  uoflra  mae- 
fià,ma  io  difendo  ben  contraUa  calunnia  la  maejlà  del  popolo.  Io  nego  i 
Priori  & la  Città  effer  una  medefima  cofa,<*r  dico  che  le  loro  deliberati» 
ni  non  fon  d' un  mede  fimo  ualore.  il  gouerno  delle  uoflra  Republica  è fla- 
to ordinato  con  le  leggi  da  uoSlri  antichi,in  modo  che  Li  Città  fengalcun 
riferuo  può  ogni  co  fa.  Ma  i Priori  poffon  piamente  quelle  cofe  che  fon  lo 
ro  petmeffe  dalla  Citta. Domand  adunque  fe  la  Città  ha  permeffo  a Trio 
ri  la  ritornata  de  gli  ufeiti, ri  fionderanno  le  leggi  che  non  è lor  conccfft 
quefla  auttorita.Et  per  tanto  fc  la  folcnnc  deltberation  di  quefla  cofafat 
ta  da  Trion  non  farebbe  dì alcun  ualore,  molto  meno  è ualida  la  femplice 
lor  promeffa,&  fc  n haueffero  fatto  partito  o deliberatione/ieffuno  l’of- 
fruerehbe,di  che  può  effer  calunniata  la  Città  sella  non  offerua  la  lor 
promeffa? La  natura  ha  ordinato  eh' i fatti  fii  piu  ualidi  che  le  pronte ffe.  La  natura 
Se  la  Citta  adunque  può  fenga  alcuna  riprenfione  annullare  i fatti,  che  ha  ordina- 
infamia  gli  debbe  feguir  fenon  offerita  le  lor  pronte ffc  ? 1 noflri  antichi  in  tochei  fcc 
levarci confini  vollero  s attendetela  deltberation  del  popolo,  & non  la  “ fj"  & 
volontà  del  Magiflrato,&  che  tal  cofa  prima  in  molti  luoghi  fi  difputaf-  Te  «mdfc 
fe  & approuaffe.  Et  credo  che  pareva  lor  gran  cofa , che  un , il  qual  la 
Città  haueffe  rifiutato  come  dannofò  & maligno  Cittadino  ,fuffe  poco 
dopo  riftituito  come  buono. Mppreffo  per  rimuouer  gli  huomint  dal  mal 
fare,pofero  grandiffime  difficultà  alla  ritornata ^ccioche  oltre  alle  deli- 
berar ioni  del  popolo,  s haueffe  riguardo  anchora  al  conjentimento  de  lo- 
ro auerfari.  Le  quali  cofe  tutte  falcifere  alla  quiete  de  Cittadini,  ftabi- 
lite  per  le  leggi,  approvate  per  confuet udine,  invecchiate  per  copimi /o 
fioro  per  una  promeffa  giudicano  ch'elle  fi  debbano  annullare ^t  per  que 
(lo  et  per  quello  nominatamente  de  gli  ufciti;ma  uniuerfalmente  per  tu t 
ti  i confinati.  Tu  mi  dirai,  effi  furono  nel  campo  eglino  fletterò  contr’a 
nemici  armati. Io  non  cerco  fc  furono  nell' effer  cito, ma  io  domando  bene,' 
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{ egli  hanno  a effer  rimeffi  fecondo  le  leggi.  Fa  prima  di  provarmi  que - 
fio,  & io  facilmente  concederò  ogni  altra  cofa.  Ma  infino  a tanto  cheque 
fio  non  mi  proverai,  benché  mille  volte  fuffe  flato  in  campo, non  giudiche 
rò  mai  che  tu debbi  effer  riuocato.Tercioche  f effer  flato  nell’  e{] ere  ito  è 
di  tanta  importanza  che  gli  ufeiti  anchora  contraile  leggi  f:  debbino  ri- 
uocare?che  premio  daremo  noi  a Cittadini  noflri,  i quali  non  bauendo  co 
meffo  alcun  errore  furon  popol  irniente  nel  mede  fimo  campo  ? In  effetto 
il  mio  parlar  fi  riduce  a que  Ho, Che  quando  bene  grufati  haueflero  fat- 
to ogni  cofa  laudabilmente,  nondimeno  non  fi  debbon  riuocare.  Ma  fe  do 
po  la  pronte  fa  fatta  fon  venuti  armati  controlla  patria,  & hanno  afle- 
diato  le  porte,  che  fi  può  dir  di  loro?  Credono  eglino  che  sì  preflo  fio  u fó- 
to di  mente  al  popolo  come  il  dì  che  fi  Inficiarono  dietro  l esercito  de  buo- 
ni Cittadini,uennero  a occupar  & a oppugnar  la  patria  fa  qual  credette 
ro  trouar  fogliata  di  difensori?  Facevano  eglino  sì  poca  differenza  fra  i 
nemici  &i  Cittadinij.be  certamente  fe  le  porte  & le  mura  non  gli  ha- 
uefiero  ritenuti,  ci  farebbe  fiato  neceflario  non  con  parole  come  horajna 
con  ferite  & con  arme  diff>utame,gr  ardifeono  di  dire  che  fe  non  feran- 
no  refiituitija  Città  ne  hard  uergogna,i  quali  fe  feranno  rimeffi , ne  fe- 
feguirà  grandiffimo  vituperio  alla  Republka.  Io  adunque  jucioche  bre- 
vemente faccia  conclufione,di  mio  parer  configlio  che  non  fi  debbano  rivo 
care, ouer amente  perche  lapromefia  non  fu  ualida,o  fe  pur  fufle  valida, 
effi  per  nuoua  colpa  hanno  fatto  in  modojhe  non  debbono  efler  reflituiti. 
Efiendo  quefle  parole  dette  in  favore  & disfauor  de  gli  ufeiti , il  Magi- 
ftrato  per  hauer  piu  particolarmente  la  volontà  £ ognuno  jnife  a partito 
queHa  cofa,&  non  rifondendo  infauore  de  gli  ufeiti , & bauendo  piu 
volte  in  udito  tentato  la  dehbcrationc,&  affaticato  i cittadini  fu  liceiir- 
tiato  il  Configlio  con  molte  querele  di  coloro  i quali  confortiua.no  che  la 
fede  pubi  tea  in  qualunque  modo  data  fi  douefie  ofieruare . La  difienfion 
fra  i Cittadini  era  manifefta^r  largamente  et  con  gran  libertà  fe  ne  par 
laua  per  la  terra , di  modo  che  gli  ufeiti  pigliando  ardire  per  quel  favore 
■ deliberarono  di  tentar  la  forga.  quefio  propofito  ordinarono  gran  co- 

pia di  feure  & di  pittarono  il  tempo, & il  luogo, doue  & quandojiauefie 
ro  a metter  a effetto  queHo  lor  difegno.  il  tempo  diputaron  intorno  alla 
mega  notte , il  luogo  eleflero  la  porta  Fiefolana,laqualfaceuano  penfie 
ro  di  rompere, & per  quella  entrar  dentro . Qjicfte  cofe  poi  che  hebbero 
maturamente  ordinate, dato  il  fegno  fra  loro  medefimi  uennero  alla  ter- 
ra. Ma  perche  la  cofa  era  nota  a molti,  non  potette  flar  celata , gir  per 
tanto  fu  la  fer astenendo  la  fama  di  tal  movimento  , cominciò  prima  un 
mormoriofiopo  fubit amente  ùrefe  C 'arme, tutta  la  notte  fi  fecero  guardie 
per  la  Città,  & alle  torri  delle  porte  furon  poHc  le  lumiere jon  compa- 
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&***>  & guardie  armate, perche  unendo  poco  dopo  gli  ufeiti,  & ueden- 
do  il  trattato  /coperto,  finga  far  alcuna  altra  cofa  J e ne  partirono.  Fu  il  V^!c'  en~ 
numero  de  gli  ufeiti  & condannati  piu  che  mille  e cinquecento.  Si  Hi  ma  p?u 'di 

& teneuafi  per  uerojhc  qucHa  cofa  nonfnfic  Hata  ordinata  da  gli  ufci-  mille  ecin 
ti  finga  confint'mento  della  nobiltà.  Et  pertanto  poi  clxfuron  ributtati  duecento . 
fi  tr atto  dentro  di  punire  i congiurati  & giudicando  che  tutta  la  nobiltà 
ucnijfe  in  queHo  pericolo,  non  parue  lor  ne  da  punirgli  tutti , ne  da  la- 
fciargli  impuniti , ma  fidamente  di  uolgerfi  a quegli  che  erano  flati  capi 
di  t al  mouimento.  Et  perche  neffuno  ardiua  priuatamente  d' acca  fargli , 
prefero  un  modo  nuouo  inftno  allhora  inufltato . Ragunarono  il  popolo, 

& ordinarono  che  ogni  uno  firiuefie  fu  le  cedole  quel  della  nobiltà,  che 
gtudicauano  piu  coìpeuole , finga  metter  il  fuo  nome  da  piè , & raguna 
te  & lette  quefle  cedole  ,fi  trouò  della  maggior  parte  efier  firitti  i no- 
mi di  tre  della  nobiltà , che  furono  qucfli , Mcffcr  Amerigo  Donati,  Amerigo 
Jiiefler  Tegghiato  Frefcobaldt,  Mefier  Lotteringo  Gherardini,  i quali  Donati, 
richiedi  dal  Rcttor  fitto  certa  fidahga , ubbidirono  , <jr  domandati  di  T^SS*1'1* 
quefla  congiuratone  rifiofiro  che  erano  flati  richicHi  da  gl' ufeiti , ma 
che  non  haueuano  mai  uoluto  confentire,  & per  tanto , non  come  congiu  ringo’Ghe 
rati^na  come  coloro  che  non  haueuano  uoluto  pale  far  il  trattato , furon  rardin  i. 
condannati  ogniun  di  loro  in  due  mila  lire,  & per  breue  tempo  a confl- 
ni.  De  gli  altri,  per  non  multiplicar  la  di  fior  dia  de  Cittadini, fine  paca- 
rono di  leggieri . Di  qui  bauendo  prefo  animo  i popolani  al  reggimento 
della  Repubica , ordinarono  i Tennoni , & aggiunfongli a Gonfaloni,&  Pennoni , 
duiifanglifra  il  popolo, hauendo  fatta  la  notte efierienga  del  romore.Che  ften- 

ghcra gran  commodità,pcrclxflandofcimo  il  Gonfalone  in  un  luogo , j3rdi\°  br£ 
una  parte  della  fua  compagnia  poteua  andar  fitto  i Tennoni  a luoghi  op  fe 

portuni.ln  queflo  tempo  fu  ordinato  di  trargf  ufeiti  a forte , i quali  in- 
nangififaceuano  perelettione  & partiti.  Qjtefla  mutai  ione,  benché  fi 
condo  il  giudicio  degli  huomini  allhora  parefie  picchia  cofa , nondimeno 
dette  alla  Republica  grande  inclinatone  perhauerm  tutto  mutata  la 
forma  & ilgouerno  della  Città,  il  modo  della  forte  fu  queflo . Dettero 
auttorita  a Triori,  & a collegi  di  far  fcriuer  i nomi  fu  cedole  di  quei  Cit 
tadini  che  parejfero  lor  degni  del  \1agifbrato,&  dopo  approuati,  poter - 
gli  imborfare,&  quando  uemffe  il  tempo  d’eleggere  il  MagiHrato  ,fl 
traheflero  i nomi  per  forte, & quello  che  fuffe  trailo  s' intende fie  efier  di  1 -> 

quello  ufficio  fe  per  legge  non  baueffe  diuieto , ma  il  diuieto  era  di  due  an 
ni, ouer amento  quando  fratello#  confort  e fi  trouafienel  mede  fimo  uffi-  ' 

ciò, et  in  tali  caffi  rimettere  la  cedola  in  quella  borfa  donde  egli  era  trai  l 

to.Qjiefto  primo  modo  della  forte  fu  ordinato  per  tre  anni,  & fii  me  fi , . . . , • 

& l' efier  tenga  approuò  quefia  legge  efier  utile  a leuar  ma  le  contefe,  le 
' H a 
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quali  per  ilfauor  de  partiti  che  fi  cercaua  & procuraua  innanzi , fjteffe 
uolte  nafceua  fra  Cittadini, ma  quanto  ella  gioua  in  quello  alla  Republi- 
* ca, tanto  nuoce  & affai  piu  in  quefiojthc  per  la  forte  molti  indegni  fono 

uointrodot  afflvU‘  d Magifirato.  Tercioche  non  fi  prouede  con  la  medefima  diltgen 
io  nellaRe  ?a a g£ uffici  fbe  s hanno  a trar  peri  auenir e cornea  quegli  ciré  s eleggo 
roSlici  nel  no  di  prefentcJUa  le  cofe  ordinate  per  il  tempo  futuro, & dubbio feff  Iran 
* no  a e ffer  utili  certamente  noi  le  giudichiamo  con  piu  negligenza  ,&  le 
‘S  ratl  prefìnii  con  pui  confiderai  ione. Tal  modo  anebora  fregne  lo  fttmolo  della 
uirtù,perciochefegli  buomini  haueffero  a concorrer  ne  partiti,  & aper- 
tamente metter  in  pericolo  la  lor  famajnolto  piu  fi  guarderebbono  nella 
uita  & portamenti  loro . il  primo  modo  adunque  non  dubito  e ffer  flato 
piu  laudabile  et  utile  alla  Republicajl  qual  offeruò  femprel  popol  Roma 
no  in  crear  i fuoi  Magiftrati,&  nondimeno  queflo  modo  della  forte  intro 
dotto  in  quel  tempo  in  Firenze, è uenuto  infino  all'età  nofira,  & per  un 
certo  fauor  popolare  mantenuto  nella  Republica.  Mentre  che  aueftc  con 
tefe  fi  trattauan  dentro, non  ceffauano  però'  di  fuori  i nemici  che  non  fa- 
ce ff  ero  grauiffime  guerre, percioche  Cafir  uccio , huomo  di  uigorofo  inge- 
~ gno  ogni  dì  correua  fu  quel  di  F irenge.  Dall  altra  parte  il  V efeouo  Guim 
do  de  gli  A retini, huomo  molto  follano, moleftaua  gli  amici  & collega- 
ti del  popolo  Fiorentino, & focena  lor  grandiffimi  danni.  Et  fra  1 altre  co 
fe  molte  Caftella  del  Contado  d Arengo , le  quali  innanzi  co  loro  ufeiti 
erano  uenute  nella  lega  de  Fiorentini  Jiaueua  prefo,  alcun  altre  disfatte 
t ; fino  afondamenti,et  crefcendogli  l'animo  era  ito  col  campo  a Città  di  Ca 
■v  fello  ch’era  confederata  & amica  del  popolo  Fiorentino, & cacciatone  la 

parte  auerfafbaucua  ridotta  a fua  obedienza.Verche  i Terugini,  & al 
tre  terre  d' appreffo,le  quali  temeuanolauicinitàde gli  Aretini,  fecero 
di  nuouo  confedevation  col  popolo  di  Firenze  per  tre  anni , per  ricuperar 
Città  di  CafielloSHell  ultimo  di  quell anno,  Cafir  uccio  fece  imprefa  <f  u- 
nagran  cofa , & preffo  che  non  rouinò  folto  il  fuo  ardire . Era  Fucec-, 
chio  nobil  Ca  ftello  ne  confini  del  contado  di  Lucca.Qjcefio  luogo  teneua- 
no  i Fiorentini  che  nelle  guerre  innanzi  s erano  dati  nelle  lor  mani,  et  in 
quel  tempo  era  la  fedia  della  guerra  contr'a  Cafir ucc io, & Lucchefi « Cer 
cando  adunque  Caftruccio, tutte  le  uie,come  era  credibile  fii  tor  qucfioCa 
ftello, finalmente  trouò  per  mezzo  del  donato,  chi  fece  imprefa  di  darlo . 
caftruccio  E per  tanto  una  notte  ch'era  una  gran  tempefia^tcciocbe  fufje  meno  fen 
per  tradì-  tito,uennc  a Fucecchio, & come  era  ordinato, gli  fu  data  un'entrata  an- 
mCntunca  t^ca^a  haueuano  aperta  coloro  che  trattauano  quella  cofa,  etgitta 
fte?lo  JFio  ra  tH  t errargli  entrò  dentro  con  cinquecento  caualli  elettici  con  cinque 
rentioi.  cento  fanti je  cominciando  a difiorrer  per  il  Cafiello  et  a occupar  i luoghi 

opportuni jTcrr arcani  prefero  Farmeli  fatta  raglinola  uigorofamente 

fecero 
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fecero  refiflenga.Rade  uoltefi  ricorda  che  piu  a(pr amente  fi  combattere 
che  quella  notte,  &fu  la  condition  della  battaglia  tale , che  Cuna  delle 
parti  non  potè  molto  auangar  [altra.  Tercioclx  Caflruccio  non  Ixbbe 
forga  di  paffar  certi  luoghi  del  Catello , ne  i Tetragoni  di  cacciar  lui  di 
tjuei  ch’egli  haueua  prefi.  Sul  far  del  dì  uenne  aiuto  dalle  Cafiella  uicine, 
le  quali, la  notte  per  ilfegno  de  fuochi Jiaueuano  conofciuta  la  nouità.Rf 
ceuute  quefie  genti  da  quei  della  terra, fi  uolfero  con  grande  ardire  con- 
te a Caflruccio. Egli  come  uide  uenir  nuoua gente  infauordegli  auerfa- 
n fece  gittar  per  le  teade  molti  impedimenti,  & afforcar  fi  nella  parte 
di  [opra  del  CaftellofleUberàdo  di  affettar  altre  fue  genti  Je  quali,m  gra 
copia  faceti  on  uentrc.Ma  i fuoi, fracchi  per  la  gufa  della  nottejrefcen- 
do  [ empito  degli  aucrfari,&  fi-efebi, fcambiando  gli  affaticati  jion  potei 
tero  piu  foflener,ne  con feruar  quel  luogo. Et  per  tanto  paffando  fopra  al 
le  munitioni  & impedimenti,  fecero  grande  uccifione . Caflruccio  com- 
battendo alle  frette,  & effendo  ferito  nel  uoltofe  ne  fuggì . Molti  furo- 
no morti  di  quelli  che  u erano  entra  ti  con  lui,  & piu  ne  furono  prefi,  &■ 
gli  altri  meffi  in  fuga  fé  ne  ufeirono  del  Caflcllo  a faluamento.  Lfucfte  co  . 

Jefuron  fatte  in  quell'anno  dentro  & di  fuori.'Hel  principio  del  feguen 
te  anno,nonfifece  alcuna  cofa  prima  che  fi  mandò  le  genti  a Terugint , 
che  s erano  pronte ffe  nella  legajuciocbe  face  fero  guerra  agli  pretini . 

Fu  fatto  commcffario  & Capitano  di  quefie  genti,  Mejfer  jlmcrigo  Do  Amcri-o 
nati  Caualier  Fiorentino,&figliuol  di  Mefler  Corfo. Mandarono  ancho  Donatfca 
ra  i loro  aiuti  i S anc fi, Bologne  fi, & [ altre  Città  collegate.  QjtcUa  guer  P‘ta"°  del 
ra  fi  fece  a Città  di  C afelio, & intorno  a luoghi  circofanti.  Ma  i Fiorcn  e^ent  11-10 
tini, & gli  Jl retini  quafi  di  tanto  confentimento  fi  fletterò  quieti  fenga  tcntme’ 
moleflar  il  contado  l'un  dell' altro, & cofì  per  nome  de  Teruginijpiu  lofio 
eh' altrimenti  contr'agli  pretini  fi  focena  laguerra.Solamente  gli  aiuti 
per fauorir  quell'  imprefa,furon  mandati  da  Fiorentini.  In  queflo  mede  fi 
mo  tépo  la  Città  hebbe  gran  fofpctto  ch'i  Tiflolefi  non  fi  ribellaffero  a Ca 
flruccio.Erain  Vifloia  un  Filippo  Tedici  cittadin  di  gran  potégajl  qual  Filippo  Te 
appetiua  il  dominio  della  terrai  per  quefia  cagione  hauea  indotto  còmol  dici  pio. 
te  ingiurie  un  Luogotenente  del  Re  Ruberto jet  J limolato  a partir  fi  della  lefc* 
Città.Et  dopo  prettamente  offendo  richiamato  da  Cittadini,  & tornado 
uerfo  Tisloia, ordinò  che  da  una  priuata  compagnia  di  ladroni  fu  ffe  (fo- 
gliato e battuto,  filmando  per  quefie  cofe  fatte  al  Gouematorjh’il  Re  di 
uenterebbe  mimico,  & uerrebbe  in  gran  fofpctto  alla  Città,&  clx  i Cit- 
tadini harebbon  cagione  in  tutto  di  uolgerfi  a lui  & a finn,  gir  battendo  jìi;  i 

meffo  a effecution  quella  cofajl  Conte  Tipuellofl  qual  poc'innangi  il  Re 
con  certe  genti  acauallo  hauea  mandato  a Fiorentini  jnoffo  per  la  disho 
tteftà  del  maleficio  jondò  con  grande  & repentino  empito,&  prefe  il  Ca - ‘ 
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Hello  di  Carmi  guano  nel  contado  di  Tifìoia.La  qual  cofa  dopo  che  fu  udi 
ta  da  Ttflolefiffcn'za  alcun  indugio  fu  chiamato  Caflruccio.  Egli  prefla- 
mente  coparì  a dar  loro  aiuto.Ter  la  uenuta  del  quale  fpauentati  i Citta 
dini  Fiorentini jcojlr infero  quei  rncdejimi  cbaueuan  prefoCarmignano 
a reflit uirlo,ma  non  molto  dopo  Filippo  confidandofl  nelfauordi  Caflruc 
cio,prefe  la  tirannide  & dominio  di  Tiftoia,&  fece  confederation  co  lui , 
& nondimeno  non  mojfe  alcuna  guerra  a F iorentinijna  quafl  fiflauadi 
mego,&  pareua  che  temejfe  la  potenza  dell' una  parte  & dell’ altra.  Sta 
do  adunque  in  tal  uarietà , & inclinando  bora  all'uno  & bora  all'altro , 
neffuna  delle  parti  fe  ne  fidaua,ma  ognuno  f haueua  a fofpetto,&  nondi 
meno  era  tanta  t opportunità  della  terra  di  Tifloia  a far  la  guerra , che 
tutte  due  quefle  potente  grandemente  la  ftimauano . In  quel  medeflmo 
anno  fi  rinouarono  le  cojc  a Firenze, & lafciata  La  prima  riforma,fe  ri  or 
datò  una  nuoua,&  lo  Squittino, et  non  folamente  di  trar  i Triori  a forte 
ma  anchora  gli  altri  minori  Magiflrati.Ter  quefla  mutation  della  Repn 
blica  quegli  cbaueuan  potuto  affai  innanji,uennero  a perder  la  reputa- 
Scrutinio . tione,&  C inuidia  per  la  potenza  di  prima  gli  perfeguitaua.  Era  leardo 
Nardo  Boi  uno  ^ Pr,ncipali  che  innanzi  haueua  gouernat a la  Città  jl  qual 

ar  0 01  ejfendo  accufato  prejjo  al  Rettore, &trouandofl  cagioni  uolontariamen 
te  per  disfarlo j Triori  con  fiderata  la  qualità  jua , per  liberarlo  da  quel 
pericoloso  mandarono  fuori  fotto  (fette  d ambafciadore^accioche  fi  potef- 
fe  allegar  ch'egli  era  ajfente  per  i fatti  della  Republica, nondimeno  il  Ret 
torpe.fcuerando  di  uolerlo  condannare  & non  accettando  alcuna  fcufa 
daffengi, Michel  fuo  fratello, & con  lui  i Maggieri  de  Triori, compar en 
do  al  tribunale jùlcgauano  eh' egli  era  ajfente  per  i fatti  della  Republica , 
& per  auttontà  de  Triori  gli  uietauano  U condannarlo. In  quello  luogo 
incominciando  prima  la  conte  fa  delle  parole  finalmente  uennero  alle  ma  • 
ni  i famigli  de  Triori,  dr  quelli  del  Rettore, il  concorfofu  grande  de  Cit- 
tadini , c Jr  empironfi  le  loggie  di  genti  che  fauoriuano  bora  quefli , bora 
quegli. ^ili ultimo  ioflination  del  Rettore  andò  innanzi, et  condannò  nò 
fittamente  leardo  ajfente,  ma  anchora  il  fratello  ch'era  uenuto  al  banco 
fuo  con  la  famiglia  de  Triori  confinò  a tempo, & dopo  condannò  alcun  de 
Triori  di  grane  pena  pecuniaria,perche  nel  lor  Triorato  haueuano  dato 
fauore  a queflo  tale. il  feguente  anno  Filippo  Signore  o uogliamo  dir  T i 
ranno  de  Tiflolefi/juel  ch'egli  hauea  lungo  tempo  conceputo,finalmente 
partorì. Tercioche  non  molto  innanzi  ejfendo  uolto  aU'amicitia  de  Fiori 
V'ilippo  Si  tini,&  ritenuto  dentro  i loro  aiutifubitamente  fi  mutò,&  fatta  intelli - 
Jjn?r  j1  genga  con  Caflr uccio, mife  dentro  di  notte  tempo  le  fuegenti,et  dettegli 
C°irti  tei  ne^e  mani.  DÒde  ne  fegu)  che  tutte  le  genti  de  Fiorentini, le  qua 

Cruccio . li  per  aiuto  et  guardia  u erano  condotte  dentro,  furon  prefe  et  diflrutte. 


Squittino, 
quel  chea! 
troue  fi 
chiama 
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Q^ueRa  nouellafu  portata  a Firenze.  I "Priori  lettati  fi  da  un  publico  con 
Mito  chef  celebratiti  quel  dì  comandarono  che  preftamente  uandaffe  foc 
corjò/ion  battendo  notitia  dell'inganno , & Filmando  che  qualclx  parte 
della  terra  fi  difendere  contr'a  Caslr uccio  et  cofi  fi  mojfe  una  fubita  gen- 
te,& con  gran  celerità  andarono  infitto  a Prato . Ma  intefo  in  quel  luo- 
go come  Pifloia  era  interamente  perduta  per  fronde  del  T iranno, parédo 
loro  che  ogni  sforgofuffe  uano,fc  ne  tornarono  a Firenze.  Dopo  delibera, 
rono  di  ragunar  maggior  effercito,&  mandarlo  contrai  nemico. -Gli  ap 
parati  adunque  non  Jòlamente  furon  fatti  magnifici  & grandi , ma  an- 
chora  prefii.il  Capitano  delle  genti  fu  eletto  Mefjer  Ramando  di  Cardo-  Rimondo 
na,tl  qual  hauea guidati  grand eserciti  in  Lombardia  fotto  il  fuo  gouer  di  Cardo- 
no,  ma  dopo  molti  rileuati fatti  era  fiato  prefo  in  una  rotta  da  Melanefi  na  .^aPlta 
& rifeattatoda  Fiorentini  per  la  guerra  di  Cafiruccio,  # auenne  che  il  defuohépi 
dì  dopo  la  rebellion  di  Pifioia,con  alquante  genti  a cauallo  era  uenuto  a 
Firenze, & per  l’auttorità  & pre finga  fila, aerano  moffe  le  menti  degli 
huomini  a pigliar  la  guerra  uigorofamenre. Parendo  adunque  che  quefla 
cofafubita  et  inopinata  bauejfe  bijògno  di  celerità,  il  Capitano  con  parte 
delle  genti  a cauallo  prefiamente  caualcò  a Pratosi  comandò  ch’il  refio 
dell  ejf ere  ito  gli  uenifjc  dietro. Poi  che  hebbe  radunate  tutte  le  genti, fi. 
partì  di  Prato  et  con  Cefi  eretto  mojfo  in  battaglia  andò  a trouar  il  nemi 
co.  Cafiruccio  non  Ixbbe  ardir  di  far  ejpcrienga  della  gitffa,  ma  teneua  i ! A 

fuoi  dentro  alle  mura  filmando  far  afidi  fi  difendeua  la  Città  Ja  qual  co-  :i  i* 

fa  poi  che  hebbero  intefo  le  genti  de  Fiorentini,  fi  uolfiro  a dar  il  gttaflo  , 

hofiilmente  intorno  alla  terra, mutando  fpejfe  uolte  il  campo  ^iccioche  tut 
to  il  paefe  rimane ffe  dannificato.Dopo  queficcofe  fi  tirarono  a dietro,  # 
pofero  campo  a T igeano, & poi  che  ui  furon  fiati  alcuni  dì  ^cominciaro- 
no afarfof)e,&  caue,&  infirumenti  da  combattere  il  Catello . Tutte 
quete  cofefifaceuano  con  ogni  diligenza  per  commeffion  del  Capitano , 
acciocbe  le  menti  de  nemici  fiejfero  attente  a quello  ajjedio . Egli  effondo 
uolto  col  penfiero  altroue,fegretamente  mandò  un  Condottar  di  notte  té 
po  con  oarte  delle  genti  a cauallo , & comandò  ch'egli  occupajfe  il  paffo 
del  paaule,#  quella  medefima  nottejucioche  il  nanico/hatieffe  cagione 
di  penfar  a altro, mandò  un’altra  parte  delle  genti  a cauallo  a predar  con 
gran  remore  intorno  alle  mura  di  Pifiuia.  Il  Contado  di  Lucca  da  quello  Difcrittio 
di  Pifloia  dal  lato  dt  fopra  diuidono  ajpnjfimi  monti je  fono  consunti  col  ne  del  co:* 
giogo  dtW Opinino fitquafi  in  tutti  1 puffi  infimo  le  fortegge.Dall' altra  jfjj 

parte  la  pianura  è diuifa  da  un  padule  larghiamo  jet  molto  impedito  in  fto’u,eif«a. 
ogni  luogo  al  pa(far,eccetto  die  a uno,  ouero  a due  pa(fi  dotte  molto  fi  ri-  dinilìone . 
firigne.Qjtcfii  puffi  anchora, (fretti  gli  teneuano  1 nemiiijedifendeuàgli  - J 

con  le  Caficlla  et  con  leguardie.il  Condottier  adunque  effeudo  mandato  - 
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& improutfo  a pigliar  nucfii  luoghi, & giugnendo  a F ucecchio,fece  porre 
a quel  puffo  fretto  del  padule, un  ponte  di  legno , il  qual  a pofla  haueua 
portato  feto,  & perch'egli  era  di  notte , pafiò  le  genti  che  non  fu  fentito 
da  nemici, & fiuoit amente  lo  fignificò  al  Capitano.  Ramando  come  hebbe 
lano  udii  jic  prefe  grandi  ffima  letitia,&  prettamente  moffe  le  bandiere 
& abbandonato  in  tutto  l'ejpugnatione  del  Cajlello,&  fcguendo  le  peda 
te  del  Condottiere,quaft  innanzi  che  i nemici  lo  fentiffero  pafiò  il  padule 
con  tutte  le  genti. Dopo  andò  a campo  a Cappiano  Cafiello  Ulano#  quafi 
otto  dì  poi  che  lo  cominciò  a combatteremo  prefe.^ippreffo  andò  a capo  a 
Monfalconefhe  fimilmcnte  è uni  no  al  padule, & nel  mede  fimo  modo  gli 
fi  dette.  Diuolgandofi  la  fama  ogni  dì  della  proferita  de  Fiorentini  je  del 
la  auerfità  del  nemico  ,t  collegati  fi  mifero  a mandar  aiuto.  I Sane  fi  oltre 
a dugentocaualli  che  da  principio  baueuano  mandati,  n aggiunfero  de 
gli  altri,& piu  di  feicento  baleftrieri.  Mandarono  anohora  alcune  fami- 
glie principali  di  Siena  dugento  caualli  in  lor  prillato  nome. Da  Verugi - 
ni,  Bologne  fi, & Volterrani, & altri  confederati  che  baueuano  fenato  il 
mede  fimo  romore,foprauennero  ancbora  gente,  delle  quali  tutte  inficine 
fi  fece  un  grande  & copiofo  efferato  di  gente  d'arme  a cauallo,  & di  fan 
ti  intorno  a uenti  mila.l  Fiorentini  prefe  le  Casella  & forteggedei  pa 
dule,&  tacine  a quello  deliberarono  d'andar  piu  innanzi,  & pofero  cam 
po  a lAlto  Tafcio.Qjteflo  Cafiello  poltre  all' effer  forte  per  i foffi,et  per  le 
_ terriera  anchora  fornito  di  cinquecento  fanti.S tornio  adunque  il  campo 

una*  Badi?  tn  quefto luogo  ^t  andando  la  cofaper  lalunga^ormnciò gran  partedel 
che  uic.  ^ efferato  per  il  luogo  padulofo^t  per  la  ground  deli  aria  a infermare ft 

per  tutto  fi  uedeua  gran  numero  di  gente  ammalata,  et  molti  ne  moriua 
no, molti  domandauan  licenza  al  Capitano. Qjiefia  cofa  nel  principio  ab 
battè  affiti  il  uigor  dell’efferato  Fiorentino  ft  nondimeno  il  Capitano  de 
liberò  di  perfeuerar  iteli affedio,et  fopportar  ogni  difficultà.Ma  quei  che 
erano  affediati  fi  confìdauano  nella  fortcgga  del  luogo^t  molto  piu  nella 
fferanga  et  prefenga  di  Cafiruccio  . Tercioch’ egli  come  intefe  la  fubita 
partita  de  nofin  del  Cafiello  di  Ttganojct  come  baueuano  paffato  il  padu 
le  afflitto  di  paifiero  et  di  dolorerebbero  di  tornar  a Lucca.  Et  per  tan- 
to a tutti  i Tiflolefi  della  fede  de  quali  egb  dubnaua,fatto  il  comandami 
to  che  al  fico  partire  lo  feguiffero  menò  feco  tutta  la  nobiltà^t  tutto  il  re 
Correrie  ft0  dc[  p0p0i0)Ct  alla  guardia  della  terra  lafciò  altre  genti  delle  fua.Egli 
fi.  fu  uci  dopo  pafi'ando  da  Seraualle  per  breuiffìmo  camino  entrò  in  Valdilfic- 
de  Fioren-  uole,et  uenne  innangi  a nemici  occupò  un  colle  abo  fra  Lucca  et  il  car- 

nai có  dan  po  de  Fiorentini  jet  in  quel  luogo  ordinò  di  far  unfoffò  con  i induftria  de 
ao  loro,  faldati  ch’andaffe  in  fin  al  padule.  Richiefe  anchora  dì ogni  luogo  gli  aiuti 
de  gb  amici  j:  di  notte  con  ogni  sforgo  nò  reflaua  di  proueder  a fatti  fuoi , 
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& in  quel  mego  hauca  comandato  per  rimuouere  i nemici  da  quefiatm- 
prefa  cìx  le  genti  fue  che  erano  rimafte  a Ttttota  corre ffero  nel  contado 
diTrato  & dj  Firenze, & predajfero  tutti  quei  pacfi,alle  qual  genti  i 
Fiorentini  oppofero  dugento  cauolli  Bologne  fi  che  erano  uenutim  loro 
aiuto,  & ordinarono  che  fie fiero  intorno  alla  Città,et  dettero  loro  in  com 
pagaia  delle  genti  comandate  del  contado  ^cciochefuffero  apparecchiati 
gir  attenti  a ornare  alle  correrie  de  nemici . Et  per  tanto  le  gemi  di  Ca- 
Jlruccio  ejfendo  cor  fi  piu  uolte,&  ritratti  a faluaméto,  in  ultimo  piglian 
do  ardir  di  uenir  piu  innanzi , furono  fipr agiunti  dalle  genti  Bolognefi 
& dal  còcorfo  de  cittadini,  in  tal  maniera  che  ui  rimafero  quafi  tutti  mar 
ti,&  diflrutti.Hauendo  riceuuto  queflo  danno  Cafirucciofi  (pcranga  di 
nuouo  gli  cominciò  a màcare,&  gli  ajfcdiati,  poi  clte  eglino  irne  fero  quel 
le  géti  doue  era  gri  loro  (beranga  ejfereftate  rotte  & difirutte  nel  tota - 
do  di  F irenge  fiiffidandoft  delle  cofe  loro , dettero  il  caftello  con  faluaméto 
delle  perfone.Hauutoi  Fiorentini  quefiofortifiimo  caftello  & fornitolo 
di  buone  guardie, còfigliauano  fra  loro  medefimi  quello  chefuffe  da  fare. 
Erotto  alcuni  a quali  pareua  fommamente  utile  & neceffario  ridur  T ef- 
ferato,& mafiimamente  effendo  affaticato  per  la  infermità  et  per  la  ma 
la  aria  & per  lungo  & diffidi  capeggiar  nel  tépo  dello  autunno  & luo- 
ghi infermi.  Et  uedendo  anchora  ch’egli  era  diminuito  affai,  per  la  licéga 
ecceduta  a molti  pel  Capitano  di  poterft  partire,  fcioche  nel  tépo  che  egli 
no  erano  fiati  lunga  méte  a quello  ajfedio  molti  o ( difagio  del  capo  o per 
paura  d' mfermit  àfiaueuano  domàdato  et  ottenuta  licenga  da  lui,  & in 
quella  maniera  sera  affai  diminuito  r efferato , perette  alcuni  piu  grani 
<&  prudenti  fi  mouetiano  a confortar  di  ridur  il  capo  alcuni  altri  per  una 
uana  apparenga  piu  lotto  chef  ragion  probabile sonfigliauano  che  nò  fi 
nduceffe  il  capo  in  dietro  fe  pri  ma  non  andaffero  infitto  alle  mure  di  Luc- 
ca.Q^iiettafentenga  clte  era  meno  fàuia  & piu  feroce, & più  uanafinat 
mente  fu  udita  et  mefia  a effecutione  innangi  all' altre.  Delibcràdo  ad  un 
que  andare  a Lucca  il  feguente  dì  il  Capitano  moffe  le  bandiere  &pofeil 
capo  fui  piano  delfefio,&  flette  due  dì  in  quetti  lnogbi,&  uolédo  paffar 
piu  alto,mandò  innatigi  certa  qualità  di  gente  a far  fjttanare  et  rileuare 
t paffi,&  comandò  che  in  lor  còpagnia  andaffero  per  la  guardia  intorno  a 
cento caualli.Caflruccio  comemtefe  la  uenuta  di  cottoro,  mandò  diuerfit 
il  poggio  una  parte  della  fua  gente  a cauallo,  er  appiccai  ono  il  fatto  dar 
me  nella  Valle  di  fitto  non  molto  grande  da  principio , ma  crebbe  poi  col 
tempo: Terciocltc  t campi  dell' una  parte  & dell'altra  erano  uicini,&  co - 
Unitamente  da  ogni  banda  multi pUcaua  gente.  La  battaglia  fu  afbrafen 
ga  fanteria, & durò  piu  che  tre  bore  cotinucfon  tata  ferocità  de  còbat- 
tentijbe  ffieffe  uolte  tutte  lefquadre  fi  mcfcolauano,  & bora  quefte  , tir 
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Fatto  d'ir  bora  quelle  fcacciauano  C altre.  ^ilT ultimo  Cattr uccio  co  tutto  il  retto 
me  «li  Ca  deliamente  a cauallo  entrò  nella  •guffa , & perche  uenina  diuerfo  il  pog- 
i Fiorenti*  &0'&'  haueua  piu  numero  di  caualli  fece  grandi  filmo  empito, ér  comm - 
ni.  ciò  a ributtar  le  genti  de  Fiorentini.  Ramando  dall'altra parte  con  tutto 

il  re/lo  delle  genti  a cauallo  era  già  comparito  a certi  puffi  poco  di  fatto  a 
quel  luogo  doue  fi  combatteua,&  non  potendo  ordinatamente  & co  fa- 
cilità poffare  & condurle  fquadre  nella  battaglia,  in  quel  me-go  i fuoi 
mandati  innanzi  che  combatteuano  continuamente  contea  a Caflruccio, 
uoltatono  le  j falle . il  rifugio  loro  fu  la  uicinità  del  retto  dell' esercito  che 
s era  fermo  fu  que  puffi  ttretti , & nondimeno  fe  nera  alcuno  huomo  di 
pregio  fu  la  guffa,ofu  morto,ofu  ferito , molti  anclxra  nefuron  prcft.  il 
nemico  finalmente  nò  hebbe  uittoria  fùnga  danno,  perche  perdè  molti  de 
fuoi,&  egli  còbattendo  alle  ttrette  fu  ferito . Dopo  quetto  fatto  d'arme 
fletterò  a gara  C una  parte  & l'altra  in  fino  alla  fera  a far  fonar  le  trom- 
bette.ultimamente  dalla  notte  ogn' uno  di  loro  furon  cofirett idi  tornar 
negli  alloggiamenti. Qjietta  battaglia  fece  piu  freddi  i Fiorentini  a com 
batter  che  no  erano  prhna,&  il  nemico  prefe  fjxranga,&  cominciò  a pen 
far  della  uittoria,&  richiedergli  aiuti  degli  amici, & maffimamcnte  de 
Signori  di  Milano,  le  genti  de  quali  fi  diceuano  in  quel  tempo  effere  a far 
Atto  Vi-  guerra  nel  Tarmegiano.  Et  perche  egli  erano  della  medeftma  parte, & 
fcóte  uien  aggiunta  la  fperanga  de  premi  ottenne  che  jItjo  V i fonti , giouane  di 
moka1  e°  mtura  ftroce  & esercitato  in  molte  guerre  fon  ottocéto  caualli  pajfaffe 
tc.  8 /’ \Apennino, & co  gran  celerità  ucniffe  a Lucca.  In  quetto  megjo  con  la 

fua  u fot  a fugacità  ordinò  f he  gli  huomini  di  certe  cafiella  inane , fotta 
fai  fa  fperanga  di  trattato, teneffero  per  la  lunga  il  Capitano  &[ effera- 
to de  Fiorentini, & baueffero  fecreti  colloqui  co  principali  del  capo.  Don- 
de feguì  ch'il  Capitano  indotto  dalla  fperanga,  inconfideratamctc  fopra - 
tenne  le  genti  affai  in  quefti  luoghi.  Ma  come  la  fama  fi  diuolgò  della  ue- 
nuta  £ vdgjo  Vifcontij  Fiorentini  filmarono  da  prima  clx  fuffe  un  fai - 
fo  romor  tratto  fuori  dal  nemico.  Dopo  intefo  neramente,  clx  egli  haueua 
paffuto  il  giogo  dello  jt pennino,  & era  già  uicino  a Lucca,  tirarono  il  ci 
po  adietro, & tornarono  a ^ tltopafcio  et  fletterò  un  di  a afforcare  & a 
fornir  quel  cattello.Dopo  fi  mofjero  co  le  bandiere,  & andarono  uerfo  Fu 
cecchioja  mattina  ch'u  dì  doueua  uenir  con  le  genti  nel  campo.Et 

per  tanto  dolendofi  Caflruccio  che  f efferato  de  Fiorentini  fi  partiua  fen- 
<ga  far  battaglia fi  clx  la  uittoria  fperata  da  lui  in  un  punto  fe  gli  fuggi- 
va delle  mani , deliberò  difender  dal  colle  dove  fi  trouaua , & appiccarfi 
co  le  fquadre  de  nemici  clx  erano  moffe.  Facendo  adunque  quetto  affatto 
feroceméte,dette  a nottri gran  difficultàfit fecegli  ttar  fòfpcfi  che  non  fa- 
pcuano  clx  partito  pigliaft . Laudar  co  celerità  a loro  camino  pareva  lor 
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*ergogna  & molto  pericolofo.il  fermarfi , <£r  far  refiflenga  metteva lor 
timo)  e, per  le  genti  iMggo  clx  fopr attennero  dinuouo.  Le  aitali  aggiun 
te  al  nemico,  pareua  loro  che  gli  douefe  mettere  in  diferatione.  Trouan 
dojt  m quefte  difficoltà  prefero  quel  partito  che  pareua  loro  piu  honore - 
itole, & uolte  cètra  al  nemico  le  bandiere  (che  era  unico  rimedio  della  lor 
fante)  [opraj  lederono  dal  camino . I primi  rifeontri  fi  cominciarono  leg- 
gieri,perciocbe  i Capitani  fi  metteuano  a ordine,  come  a coloro  che  haue- 
uano  a còbatter  con  tutte  le  lor  genti, & nòdimeno  Caflruccio  non  abban 
onaua  interamente  il  colle , maquafi  minacciando  & come  huomo  che  Giornata 
preftaméte  douejfe  venire  alle  mani/nenaua  la  co  fa  per  la  lunga.  In  que-  frai  Luc- 
fto  meggp  fopr  attenne  Mggo  con  le  genti  t Carme  a cauaUo,  & unito  con  r-'f  *riÌi 
Caflruccio,  fenga alcuno  indugio  appiccarono  la  gufa.  I Fiorentini , ben  ìbtto  Ca- 
c e uenuta  delle  nuoue genti  turbajfero  gl  animi  loro,  nòdimeno  ordì-  ftruccio. 
Borono  Le ffcrcito,&  fecondo  clic  patina  il  tempo  s apparecchiarono  alla 
battaglia.  Fecero  trefehiere  di  tutte  le  genti,  & come  uennero  alle  mani 
nel  punto  rifcontro,qucgli  che  erano  nella  fronte , uigorofamente  còbatte 
rotto.  Ma  poi  che  la  guffafi  ridufe  alla  feconda  fchierajl  codottier  di  Ra- 
mondo  che  gli  guidaua,o  per  uiltà  o per  inganno,  che  f una  cofa  et  f altra 
fi  diHe  di  luifommciò  a ntrarfi  & uoltar  in  dietro  le  bddiere.  Quefla  co 
fa  nonfolamente  allafuafchiera  cheguidaua , ma  anchora  alla  terza  che 
"a  P0j}*  per  retroguarda, dette  frauentojn  modo  che  piu  toRo  penfando 
della  fuga  che  della  uittoria,  et  coftfeguédo  i nemici  con  grande  sforzo  il 
fatto  d arme  ,[nalmctc  ruppero  tutto  il  capo  de  Fiorctini.Durìte  labat 
taglia  no  ut  morirono  molti  f il  breue  tépo  chchebbero  a còbattere,mafu 
maggior  il  danno  che  riceuerono  fui  fuggire  ,percioclx  Caflruccio  mòdo 
fubitaméte  le  fue  gétt  d'arme  a cavallo, al  paffo  del  Tadule  doue  shaue- 
uano  a ritraìre.Qjiegli  clx  iterano  alla  guardia  (pontaneamete  abbàdo 
narono  il  ponte  Jonde  feguì  che  da  quel  pafro  molti  nefuron  prefi*t  mol 
ti  morti.  Ramondo  Capitano  et  il  fuo  figliuolo,  et  tutti  i carriaggi  uenne 
ro  nelle  mani  del  vincitore . Stette  Caflruccio  tre  dì  in  quei  luoghi  a rac- 
quiftar  le  cajìella  perdute. Dopo  mandate  le  foglie  & i prigioni  a Lucca 
ritornò  a Tiftoia  co  tutte  le  genti,  & fubitamente  entrò  con  gran  terror 
fu  terreni  de  Fiorentini, & pofofi  col  capo  preffo  a S ignare  fu  il  feflo  dì 
dopo  la  gufa  fatta.  La  comodità  di  quel  luogo  atto  a o fender  la  terra  di 
FirégcMueuamofio  i cittadini  a fornir  Signajet  P quella  cagione  ui  ha  C a?ruc' 
ueuan  mandati  fanti  & caualli  alla  guardia, i quali  come  iutefero  la  ue-  '0°  èi™  a 
nula  di  Cafir uccio,  faunti  per  lafua  prefigga, & diffidandoli  delle  mu  Pcretola, 
mtioni  di  quel  luogo  fcnefuggirono.il  nemico  dopo  l'bauuta  di  Signa  due  miglia 
uenne  uerfo  Firenge , & il  fecondo  dì  fi  posò  col  capo  a Terctolajuc  mi- 
glia  difeofto  dalla  tcrra,dopo  corfe  infimo  alle  mura  della  Città  con  gran  „ 
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tumulto  & jpauento  d'ognuno.  Sgombrauano  i contadini  nella  terra  fr 
con  un  timore  inufitato  fi  tirauan  dietro  il  befiiame,&  i piccioli  fantini* 
li.Trouandofi  Caflr  uccio  fu  la  porta  con  le  genti  ordmate  in  battaglia, 
non  udendogli  per  fona  incontra  fi  uolfe  a dare  ilguaLlo,  et  da  quella  par 
te  arfie  tiocbe  u era  di  uille  & di  edificu.  .Apprejfo  fece  correr  pin  premi 
dal  ponte  alle  Mojfe  uerjò  Veretola,prhna  cor  fero  i caualh,  dopo  le  genti 
a pie , ultimamente  le  meretrici.  In  ciafcbedun  di  quelli  corfi,daita  al  uin 
citore  un  palio  di  feta. Stette  a Veretola  tre  giorni , dopo  uolgédoft  per  la 
uia  di  Tratojcontinuamente  dalle  mura  della  terra  infitto  in  Pai  di  Ma- 
rina dette  il  guafio, di  [correndo  per  quella  belli  fi  ima  regione  & omatif- 
ftm.i  di  uillc.^fpprcffofece  pajfar  per  il  ponte  di  Signa  le  fue  genti  diti 
dì  *Arnot<2r  tutta  quella  parte  lungo  il  fiume  infimo  alla  tetra  & mftno 
a monti  uicini  mife  a fiacco. Et  fatte  quefle  cofe,  riduffe  a Lucca  le  fuegeu 
ti  cariche  di  preda  et  arricchite  in  modo  che  facilmente  pagò  a Vi 

fconti  il  danaio  che  gli  hauea  promcffojcbc  fu  la  fiamma  di  uéticinque  mi - 
d^Azzo*»!  di  fiorini.  La  quale  hauendo  riceuuto  -Cggo  fecondo  la  promejfa, 
fiio  eflèrci  fece  chiamar  le  fuc  genti,  & parlò  loro  in  quefia  forma. Tipi  [abbiamo 
fatto,  faldati  & compagni  mwi/ofa  preclara,  perche  a un  tratto  noi  bob 
biamo  fouenuto  con  la  nafira  opera  a urto  amico  noftro  et  delle  noflre  par 
ti,&  ne  fuoi  pericoli  infieme  con  lui  combattendo  cantra  nemici  gabbia- 
mo ac  qui  fiato  una  fatile  & abbondante  Hit  torta , & congiunto  la  gloria 
della  guerra  con  la  ricchezza  della  preda.Mahora  è il  tempo  di  ritornar 
in  Lombardia  per  il  medefimo  camino  che  noi  uenimmo . La  qual  cofa  noi 
faremo  uolentieri,fe  prima  concederete  non  a Caflr uccio  jna  a me  uoflro 
Capitano, che  noi  in  naflro  nome  filo, un  dì  percotiamo  le  mura  di  Firen- 
ze, percioche  quella  Città  è non  fidamente  della  parte  contraria,  ma  an - 
chora  ordinariamente  della  famiglia  & progenie  tioftra . Lfuante  uolte 
ha  ella  mandato  aiuto  a noflri  auerfari  i Qjumte  uolte  ha  fauorito  i ne- 
mici, & condotto  noi  a ueder  le  bandiere  di  quella  dalle  f or  legge  di  Me- 
lano? per  tanto  fiate  contenti  di  fiontmimflrar  l'opera  uoftra  al  prefiente  al 
padre  mio  & a me,  & alla  mia  progenie . Vegga  il  Fiorentino  dalle  fue 
mura  jLggo  Vifconti  Mendicar  t ingiurie  del  padre  <jr  le  fiua , <jr  appari 
a nuocer  piu  tcmpei-atamente  alla  noftra  famiglia  . ^4.  qucfto  parlar  le- 
uando  le  grida  tutta  la  fua  gente , egli  comendò  la  fede  loro , & coman- 
dò che  l"  altro  giorno fujfero  in  arme . Et  dopo  la  mattina  fui  far  del  dì  ca 
ualcò  ucrfio  Signa . Legéti  di  Caflructio  anchora  lo  feguirono , parte  per 
rijpctto  delgiouane,  parte  anchora  per  cupidità  della  predartene  a Si- 
gna una  notte  fola, il  dì  fogliente  mejfo  in  battaglia  tutto  [ejfcrcito , uen 
ne  alla  Città,&  di  luogo  uicino  moflrando  le  bandiere,  non  gli  ufet  alcu- 
no’ incontra. Verchc  fi  fermò  fui  letto  del fiume  a far  fefia  fecondo  la  con- 


Digitize 


LIBRO  Q^r  1 0.  99 

fuehtdine  militare ,&  la  fera  fui  calar  del  fole  fi  riduffe  a Signa.  Dipo  fe  ' 
n’andò  a Lucca, & pafiò  in  Lombardia.Dopo  la  partita  fAgjo  Cajlruc  Cjn 
do  Henne  con  tutte  le  genti  in  quel  di  Vrato,<&  tentando  in  uano  lefpu-  cj*  u 
gnat  ion  di  quel  coltello , fi  uolfc  a dare  il  guafio,&  mife  in  preda  tutto  Prato  e da 
quel  paefe. Stette  quafi  none  dì  intorno  a Vrato.Dopo  uenuto  a Signa  co  •'  guaito 
l' efferato  Jjoflilmente  corfe  di  quà&  di  là  d'Arno  infitto  alle  porte , & j? 
guaftò  & arfe  fe  uera  rimafìa  alcuna  cofafcampata  & faina  dalle  cor-  ‘°‘cn" 

rerie  di  prima.  In  tanti  danni  della  Città , uera  aggiunto  anchora  que- 
lla molejlia,  cioè  una  moltitudine  di  cittadini  col  bejliamc  & co  parte  del 
le  majferitie,era  rifuggita  dentro  et  ripieno  infino  alle  uie.Et  dopo  fi  per 
non  e fiere  ufi  nella  terra  fi  per  anfietà  & difagio  delle  cofe  loro, erano  co- 
minciati ammorbare , <£r  la  contagiane  di  quello  male  haueua  compre  fo 
i cittadmijpercbe  ne  morirono  mollagli  ammalati  fi  uedeuano  per  tut- 
to. La  careflia  anchora  era  foprauenuta  per  rifatto  de  frumenti  tolti 
guafii,  & per  la  debole  faràga  che  haueuano  per  f auenire.^fpprejfo  an 
chora  accrefceua  il  timor  della  Città jche  sera  diuolgato,il  Vcfcouo  Gui- 
do de  gli  pretini  douer  uenir  con  grande  effercito  a flrtgner  l’ajfedio  dal 
la  parte  dijopra,&  era  manifesto  come  Caflruccio  n haueua  fatto  gride 
inSlautia,  & ricordatogli  la  rotta  antica  degli  * Aretini  r ice  unta  a Cam 
paldmo,&  che  Ima  era  il  tempo  a disfar  la  potenga  de  nemici,  & che  fa 
cilmente  potrebbe  feguir,fe  egli  ne  ueniua  dalla  parte  difopra,  perche 
Firenge  da  ogni  banda  rimarrebbe  ajfediato,&  la  moltitudine  del  popo- 
lo nò  poteua  uiuere  fe  no  uera  portato  il  frumento  di  fuori. Ver  quello  ti 
mor  dello  affedio,  furono  eletti  due  cittadini  a ueder  le  mura  & ifofìi  del 
la  terra, & a prouedere  al  bifogno  di  queUe,cbe  furono  Tieri  d'agnolo  Nm  Al- 
de  gli  ^Alberti  Giano  di  Landò  de  gli  ^tìbigi.  Dacofloro  fu  fattolo  bcrti  Gia- 

! leccato  in  alcuni  luoghi ,&  fornita  le  rocca  di  Fiefole , accioche  il  nemico  n.“,d  e 21* 
non  S occupa  fe.  Slmilmente  furono  poSle  le  guardie  fui  colle  di  San  Mi-  ‘ '**' 
moto  a Monte.  Ma  il  Pefcouo  Guido,  o fi  ueraméte  perche  l'odio  fuo  uer 
fo  de  F torentini  no  fujfe  grande , o perche  egli  hauefie  inuidia  alla  gloria 
di  C aflr uccio, o perche  temeffe  la  fua  grandegga,ne  per  prieghi,  ne  per  ri 
cordi  fi  uolle  muouere  a queSla  imprefa.  Caflruccio  certamente  dimofìrò, 

& apertamente  diffe  che  egli  era  rimaflo  pel  t'efcouo , che  Firenge  còdot 
ta  in  tanta  eSlremità  non  fi  pighaffe.  Egli  adunque  cò  le  proprie  forge, 
feguendo  la  guerra  con  rapine  & con  incendi j difeorfe  per  tutti  i luo gi)i  ^ 

circolanti. Dopo  s'ingegnò  di  paffare  in  Mugello  per  Pai  di  Marina , & 
fu  ritenuto  da  pacfani  del  camello  antico  di  Combiate,  perche  fi  fermò  col  ^ 

campo  intorno  al  fiume, & ragunata  una  gran  preda  di  huomini  et  di  be  ‘ ?> 

filarne.  Slette  una  notte  in  quelle  circunfiantie.Qjtefia  co  fa  e fendo  figni  L 

ficaia  a Firenge,  uifuron  mandati  dugento  condili  et  due  mila  fanti  per 


DELL'H  ISTORILA  FIOREVJI'K A 

occupar  il  pajjo  del  fiume, donde  donata  tornare , & fé  Chaueffero  fatto 
a tempo, parcua  ch’il  nemico  nò  haueffe  uia  di  potente  ufcire.Ma  Cafiruc 
do  anticipando  poco  (patio  innanzi  alla  uenuta  loro, puf  ò co  tutta  la  pre 
* u d t,&  con  un  gran  numero  di  prigioni,&  lafc iato  il  paefe  disfatto  quan- 

i to  in  alcuno  altro  tempo  che  fi  ricordi,  et  fornito  Signa  dibuona  guardia, 

• fene  tornò  a Lucca,&  quiui  con  oftentatiou  delle  opere  fue , rappre fintò 

una  Ipecie  di  trionfo . Jl  Signa  anchora , per  memoria  della  fua  notoria, 
fece  battere  la  moneta. Mentre  che  quelle  cofe  fi  f Menano  da  Fiorentini 
Ó"  da  Caftrucciojl  V efeouo  Guido  degli  pretini  co  gran  gente  apic& 
a cauallo  pofe  campo  alla  Ut  ferina  ,& la  cagion  dell  affedio fu  quefta.  il 
Tapa  mojfo  per  il  conquiflo  di  Città  di  C afelio , fatto  dal  V efeouo  & da 
. . gH-A  retini  poco  innanzi  scontra  loro  banca  u fato  minMce  & cenfure. 

lli'rordove  F‘n^me,n°  kweua  fcparata  Cortona  terra  antica  dal  Vefcouo  de  gli 
fcoiio  di  -Aretini, & baueuagli  dato  un  proorio  V efeouo  fioè  Rinier  di  Birordo/U 

Cortona,  nobil  famiglia, et  parendo  che  quefio  tale  haueffe  procurato  la  feparation 
di  quella  terra  in  diminution  della  loro  Città,  ueunc  tanto  [degno  a gli 
-A  re  tini, che  disfecero  le  cafe  de  gli  Fbertini  donde  era  coftui,&  andaro- 
no cori  le  genti  alle  caflella  che  fi  teneuar.o  per  loro . Tarédo  adunque  else 
gli  buomwi  della  T crina  per  la  uicinità  inclinaffero  al  fauor  di  quefio  fa 
miglia  et  anchora  uifuffe  altra  cagion  di  [degno  uandò  il  V efeouo  a cam 
po  con  gran  moltitudine  d'aretini,  finalmente  prefero  il  cajlello,& difi 
fecerlo  fino  a fondamenti. Dopo  conduffe  il  campo  a Sabino  jion  per  alcu- 
na ingiuria  di  Cortona jna  filo  pei-  rifpetto  della  partialità,  <jr  in  ultimo 
lo  prefie  & disfece  interdente.  In  quel  mcdefimo  anno , quafi  all'eflre - 
mo  dello  autunno, C aftr uccio  colmerò  de  gli  amici  & de  prigioni  che  ha- 
ueua  nelle  mani  cominciò  a praticar  la  pace  co  Fiorentini,  et  facendo  far 
i parenti  di  t ir  are  innan ^i  quella  cofa,  nacque  fi  fi/etto , else  fitto  (fe- 
de di  pace , non  fi  creaffe  qualche  inganno , & per  tanto  fi  pofe  filentio  a 
quefta  pratica ,<&•  prouideft  per  la  Jalntifera  deliberation  della  Città^lse 
a neff in  congiunto  o con /or te  d' alcun  prigione , fidaffe  la  guardia  difor- 
tegga  o di  caftello . Et  pofero  gente  in  due  luoghi, cioè  al  Comhiate  & a 
Monte  Buoni, acciochc  il  nemico  non  poteffe  apertamente , ne  a fio  modo 
[correreste  a paffare  in  Mugello  come  haueua  tétato  primarie  per  il  fiu- 
me della  Grieue.  Crebbono  anchora  di  nuouo  legabelle , & le  loro  entra - 
Prouifìoni  te,&  fimilmente  ordinarono  nuoua  gente  al  bifigno  della  guerra.  Oltre 
Fiorentini  aUe  Predette  “fi, benché  fi  trouajfero  in  quelle  difficultà, nondimeno  per 
p difender  mn  efler  uinti  di  beneficio, mandarono  dugento  cauaUi a Bologneft,  i qua 
li  da  Ca-  crono  opprejfati  da  una  grane  & pericolofa  guerra . Et  cofi  poflo  da 

ftruccio.  canto  la  paura, prouedeuano  alle  cofe  con  maggiore  animo  che  prima . 1 n 
quefio  me^o , il  nemico  ricondotte  le  genti  m quel  di  Trato , deliberò  di 
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^wre  //  campo  al  c a Jìcllo  di  Monte  M urlo , & per  conquifiar  quel  luogo , 
poi  che  uifu  accampato, cominciò  a combatterlo  con  bombarde  & caue, 

& con  ogni Ipecie  d'artificio  atto  a ejpugnar  le  terre.  Erano  dentro  alla 
guardia  cento  cinquanta  foldati,&  due  Corrane ffari  Fiorentini  di  nobile 
Jlirpe,  Gtouanm  A dimar  i , & Rinieri de  Taggi , j quali fi gouemarono  Giouanni 
con  tanto  prouedimento  & gronderà  d'animo , che  lungo  topo  fecero  co  ^iraa.r‘ 
fumare  in  uanogli  sforai  de  nemici.  Cafiruccio  bauedo  tentato  l'cfbugna  JS*  " 
t ion  piu  uolte , <&  andando  la  cofa  per  la  lunga  /ifforgò  alcune  bafiie  in- 
torno al  cartello  & fornille  di  buona  guardia.  Dopo  fegu't  di  far  caue  cioè 
riufcijfero  nella  for legga , apprefio  ffeffe  uolte  didì&  di  notte  moltfian 
do  quei  di  dentro, non  daua  loro  (patio  al  dormire/)  prendere  alcun  ripofo , 
perclx  temendo  i Come  ffari  del  troppo  affanno  de  foldati,  pcrclie  il  circuì  j 

to  delle  mura  era  grande,&  continuamente  bifognaua guardarlo, figni-  % 

ficarono  a Fircnge  che  mandaffero  foccorfo,ma  portando fene  la  terra  ne-  ■ f 

gligenteméte,  in  quefio  meggo  il  nemico  di  battia  in  bafitafece  circuito  ' Ml 
con  f offe  etfieccati , & uenne  a torre  ogni  fferanga  di  foccorfo  a quei  di 
dentro.  Durando  quello  affedio  a Monte  Murloje  géti  di  Cafiruccio  che 
erano  a S tgna/ontinuamente  correuano  per  quel  di  Firenge . In  ultimo 
uenendo  l un  per  la  uia  di  Tifa  con  grà  romore  infitto  alle  mura  di  Firen 
gefi  cittadini  grandemente  indegnati  ufciron  fuori , & ributtarongli  in 
dietro  quattro  migliaci  modo  che  continuamele  fuggirono  loro  innàgL 
ne  con  altra  art  effe  non  con  una  pretta  fuga  fcamparono.  Ter  quefia  ca- 
gione bebbero  poifojpetto  d àpprefiarfi  alla  Città , ma  andauano  in  luo-  • 
gin  piu  rimoti, & facchino  d'ogni  ragion  danno  al  paefe.  In  quetto  meg 
go  quegli  ciré  erano  affediati  a Monte  M urlo, ogni  dì  erano  piufiretti/t 
già  le  caue  ballettano  gittate  in  terra  una  parte  delle  mura , le  qual  cofo 
offendo  di  grande  importanga,et  dubitando  di  peggio  per  lo  auenir,  final 
niente  il  popolo  F imitino  fi  uolfe  all'ultimo  rimedio,  et  deliberato  di  chia  I Fiorétìn» 
mar  in  7 bofiana  Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto,  e dargli  ilgouerno  della  fanno  lor 
Città, per  quetta  cagione  furon  eletti  cinque  ambafeiadori,  F ràccfco  Sca  5Ì8"or' 
li,  Meffer  Alefio  Rinucci, Donato  Acciainoli,  Donato  Teruggi  et  Filio  SiSl* 

podi  Bartolo.Qjiefii  tali  portàdo  la  deliberatone  del  popolo  coloro, & He  Rubcr 
effendo  condotti  alla  prefenga  di  Carlo,  Meffsv  Aleffo  che  era  riputato  t0* 
in  quel  tempo  famofo  Dottore , parlò  in  quefio  modo.  Il  popolo  Fiorenti-  Paroie 
nouib-i  diputato  per  dieci  anni  con  quette  còditioni  Signore  & gouema  M.  A feto 
tur  della  C ittà  nofiraja  qual  cofa  a uoi  & al  padre  uojtro  fia  projbera  et  K ’nucc»  a 
fclice;dopo  gli  appuntarono  i Capitoli  ftmili  a quegli  che  molto  innari-  Carl°* 
gì  baueuano  fatti  al  Re. Solamente  erano  differenti , che  in  quefie  condi- 
tiom  u era  determinato  il  numero  del  danaio  che  douciu  battere,  & delle 
genti  che  doueua  tenere, & in  quelle  di  prima  quefli  patti  erano  fiati  ri - 

i . . . 
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me  fi  nello  arbitrio  del  Re.  Il  giouane  adunque  per  conftglio  del  padre ^tc 
cenata  la  dcliberation  della  Città  ,ft  cominciò  a mettere  a ordine  con  le 
genti  per  paffare  in  T bofcanajia  fiate  feguente . Caftr uccio , mentre  che 
quejìe  cofe  fi  trattauanojcon  ogni  sformo  firingeua  Monte  Murlo,  et  Int- 
uendo le  cane git tato  in  terra  una  parte  delle  mura , & le  bombarde  con 
-,  quajfato  il  reflo,&  cjfetido  fracchi  & feriti  ifoldati  che  u'eran  dentro , 

j nopot ettdo  piu  durare, ult imamente  dettero  il  caflello  con  faluamC-to  del- 

le perfine  nelle  mani  del  nemico, il  quale  fubitaméte  rifece  le  mura , e for 
ni Uo  di  buone  guardie.  In  quefto  tcpo,un  condot tier  de  Fiorentini , che  fi 
chiamaua  Tiero,  di  nation  Frange  fi,  con  certi  huomini  di  fungente,  che 
erano  al  fildo  de  nemici,  tr altana  fegretaméte  la  morte  di  Caftruccto,& 
Congiura  per  la  ricupcration  di  Signa, offerendo  molti  & gran  premi , finalmente 
$ in”Tiaz-  la  cofa  fi  feoperfi  & non  hebbe  effetto.  Furono  prefi  alcuni  & morti  che 
111  uccio  teneuario  quefto  trattato ,&  feguinne  molti  fojpetti  nell' efferc ito  di  Ca- 

feoperta.  flruccio,& accrebbe  anchora  la  cofa^he  Tiero  Frange  fi  fi  mojfe  fubito 
con  gran  gente  d'arme  a cannilo,  & piu  arditamente  che  f ufato  andò  in- 
fitto alle  porte  designa,  & per  tanto  Caftruccio  co  fettecento  cannili 
due  mila  fanti  fi  mofj'e  da  Tifioia  & Henne  a Signajt  poi  che  hebbe  lena, 
ti  dalla  guardia  quegli  che  haueua  a fofpettojcorfe  co  lefuegéti  per  il  co-, 
tado  di  Firenge,&  per  la  uia  di  S iena  in  fino  a San  Cafciano,  & p accrc- 
fiere  il  dolore  a Fioretini  con  arftoni  et  incendi]  fece gradifi imi  danni. La. 
fama  era  già  diuolgata  degli  apparati  di  Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto, 
& per  certo  fi  teneua  che  la  fiate  profi  ima  uerrebbe  in  Thofcanafa  qual 
cofa  penfando fico  medefimo  Caftruccio,  deliberò  d abbadonar  Signa,  ma 
innangi  a quefto,  perche  nò  fi  crede [fé  che  lofaceffe  per  paura, mi  fi  in  bat 
taglia  tutto  il fuo  efferato,®-  uenne  infimo  a Teretola,  & flette  alquàto 
in  quel  luogo, & non  uenendo  alcun  contra  lui, ritornò  a Signa,  &T al- 
tro dì  mi  fi  fuoco  nel  caflellojt  còduffe  le  genti  a Carmignano,  il  qual  lua 
gofu  dopo  la  fedia  della  guerra  donde  fi  arrena  nel  contado  di  Trato,  e di 
Trattato  Firengejon  gran  danno  di  tutto  il  paefeSì^el  principio  del  figliente  an- 
dò. Caftruc  no,Caflruccio  per  uendicarfi  di  Tiero  Frar.gefi  condot  tier  de  Fioretini, 
Pietro*Fr5  ?er  ^ mZarmo  tcntat0  P^o  innangi  contra  lui, ordinò  un  trattato  come 
icfccódot  appreffo  diremo  .Commi fi  a certi  huomini  che  fegretamentc  parlaffero 
tier  de  Fio  col  Frange  fi,, (limando  che  come  egli  haueua  uoluto  far  di  S igna,cofifuf- 
reotini.  fi  pronto  a fare  dell' altre  cafìella,  & ordinatamente  fi  componefjero  con 

lui  di  dargli  Carmignano.il  Frange  fi  uolto  di  fua  natura  a quefte  cofe , 

C ’T  riputando  clic  per  fua  opera  S igna  f uff  e fiata  abbandonata  dal  nemi- 
co, piu  nolonterofamente  che  cautamete  trafeorfe  in  un  grande  inconuc- 
tiiente.Tcrciocherimaflo  che fu  <£ accordo  del  trattato  di  Carmignano, 
difuo  proprio  con  figlio, non  bauendo  conferito  con  altri, fi  n'andò  con  al- 
quanti 


t i b r o r i iir  o.  tot 

quotiti  huomini  eletti  a pendere  il  caftello  et  come  era  ordinato,  fi  troni 
nello  agnato, & battere  i nemici  intorno, & uolendo  far  rcfijlenga,in  ul- 
timo rimafe  rotto  & prefo  con  molti  de  fnoi,al  qual  dopo , per  comanda - 
mento  di  Caflruccio,  fu  tagliata  la  tejla.Ter  quefta  cagione  fu  follecita- 
ta la  uenuta  di  Carlo, & di  nuouo  fatta  la  deliberatione  con  alcune  condì 
t 'ion  piu  large, cioè,  che  durante  quella  guerra  haueffe  ogni  anno  dugen- 
to  migliaia  di  fiorini  <foro,&  che  il  popolo  Fiorctino  pagajfe  tutte  legen 
ti  codone  a pie  & a caualloshe  era  un  numero  di  fei  mila  faldati. Gli  or» 
bifciadorichecon  quegli  capitoli  furon  mandati  a follecitar  Ufua  uenu- 
ta furono,  ^Alamanno  Mcciaiuolt,Tiero  di  Trimarano , & Spinello  Ti-  Alamari* 
nardo.  In  quel  mede  fimo  anno,  fu  riedificato  il  caftello  di  Signa,  il  qual  Acc“‘uoIi 
f annodinomi  era  fiato  disfatto  da  Caftruccio,&  accioche  egli  s' empie f-  pCro<li 
fe  di  habitatori,  furono  fatti  efenti  coloro  che  uandauano.  Era  in  quel  té  n™"'’ 
po  Uff* fa  grand, fiimast  molti  per  fuggir  lagraueggafe  n'andarono  in  Spinello 
quel  catello.  In  quete  anno  medcflmo  il  Tapa  mòdo  un  Legato  m Tho  Pu,**d°- 
fcana shuntato  Giouàni  Cardinal  degli  Orfìnijl  qual  per  Uuia  di  mare 
fi  conduffe  a Tifa/lopo  a Firenze  doue  afpettaua  la  uenuta  di  Carlo , A 
quale  fi  diceuagia  ejfer  entrato  in  Thofcana , ma  a Carlo  fu  neceffario  fo 
fra  flore  alquanti  dì  a S iena,  per  compor  le  difcordie  di  piu  famiglie , & 
ridur  la  terra  itifuo  arbitrio . Le  quali  cofe  haucndo  condotte  fecondo  U 
molontàfua,  fi  partì , cr  quaft  a un  mefe  dopo  che  era  ucnutod  Legato, 
entrò  in  Firengc  con  tanta  compagnia  di  Baroni,  quanto  alcuno  altro 
Trincipe  che  in  quel  tempo  fi  ricordi . Ma  nel  far  la  guerra  non  fi  dimo- 
ftrò  troppo  uigorofo , operi  ardita  di  natura , o neramente  per  ordine  dd 
padre.  Et  non  parue  clxfatisfaceffe  alla  grandezza  del  nome , & a quel 
che  richiedeua  uno  fi  copio  fo  & abbondante  eftercito.Crefcendo  adunque 
tanti  apparati  preffo  a Fiorentini,&  adirigandofi  in  lor  fauore  lo  sforzo 
del  Tapa  & del  Re  quaft  intollerabile  scapi  della  parte  auerfa  incomin- 
ciarono grandemente  a temere,  & con  ogni  cura  fi  uolfero  a prouedere  a 
fatti  loro.  Furono  anchora  follecitati  da  Galcagjp  V fronti  Signor  di  Mi 
latto,  il  quale  per  la  guerra  che  molto  innanzi  sera  fatta per  il  Tapa  & 
il  Re  Ruberto, baueua  mojfo  ambora  egli  la  guerra  di  Caflruccio  in  Tifo- 
frana, & aUhora  uedendo  crefcer fommamente  la  potenza  de  gli  auerfa - 
ri,  molto  fe  ne  turbaua,foìUcitando  & Stimolando  icapi  della  parte  Gi- 
bellina  a fare  ogni  loro  sforgo , fu  cagione  che  chiamaffero  in  Italia  Lo-  Lodovico 
douico  Duca  di  Bauiera , eletto nuouamente  alla  degnità  dello  Imperio.  Duca  d,B* 
Era  queflo  Signor  già  molto  innanzi  nemico  al  Tapa  ,percioche  da  lui 
per  hauer  fauoritogli  auerfari  nella  guerra  di  Genoua , & di  Lombar-  P’ 
dia/ra flato  prouunt iato  indegno  all' Imperio, & molto  fcueramente  fio 
manicato . Et  per  tanto , come  tntefe  la  diffofitm  de  gli  I taham,  flebi- 
ti tft.  Fio.  q 
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temente  paffato  f alpi , ne  ucnne  a Trento  per  trattar  co  fignori  della  ri - 
tbiefia  che  gli  era  fiata  propofla , & rimaner  et  accordo  del  modo  & del 
tempo  delia  fua  paffuta.  Ordinato  adunque  che  a Tréto  fi  teneffe  quefto 
eoUoquiojutti  quegli  Signori  di  Melano, di  M ancona , e*r  di  Verona  & 
altri  di  Lombardia, & di  Thofcana  capi  della  parte  Gibellina  ,fi  raguna 
remo  con  lui , & finalmente  con  gran  promeffe  fecero  che  non  fi  toniaffe 
per  allhora  nella  Magna,ma  chiama fc  le  genti  per  paffare  oltre,  in  i ta- 
Ita  & a Roma . La  fama  & il  romor  di  quella  co  fa  foUecitò  le  menti  d o- 
Lodouico  gni  uno>&  teneuale fiofpefe  a uedere  che  hauejfe  a feguire.'Nel  principio 
Lm  ne  rado  dunque  del  feguente  anno , Lodouico  ragunate  alquante  gemi  infieme , 
n a Meli-  fi  moffe  da  Trento, & pigliando  il  camino  fu  la  man  deflraje  riandò  pri- 
mo l'anno  ma  a Brc faa, dopo  a Melano, & in  quel  luogo  come  è di  confuet udine  con 
.'31**  ..  . gran  concorfo  di  gente,  per  le  mani  del  Ve feouo  Guido  de  gli  ^Aretini, fu. 

« : coronato.Qjieflo  Vefcouo,  per  la  guerra  fatta  a Città  di  CqfìeUo  (come 

• ' ' ' dicemmo  difopra)  era  flato  fcomunicato  dal  Tapa , & dopo  perche  egli 

fpregaua  lefcomumche,dal  Tapa  fu  priuato  d'ogni  degniti,  et  in  fuo  tuo 
go  era  fatto  Vefcouo  Buojò  della  Cafa  degli  Vbertini,&  per  quello  fide- 
gno,et  fimilmente  per  la  partialitàjtrouandofi  Signor  d reggo  co  gerì 
te  affai  a canali o era  ito  a Lodouico,  et  non  era  forfè  in  quel  tépo  maggi# 
re  efia  & materia  d incendio  che  quella  di  coflui.Ter  fua  mano  adunque 
preffo  a Melano  fu  coronato  Lodouico,ma  dopo  la  fua  coronatione  ,fopr * 
flette  affai  in  ragunar  danari,  de  quali  non  fidamente  era  cupidifiimo, 
ma  dnchora  nhaueuagrandifiimo  bifogno,  & allhora  uenne  a fcoprirla 
fua  cupidità, però  che  efiédo  ma/fimamete  per  opera  di  Galeaggo  Vifcon . 
ti  chiamato  in  Italia ,&  riceuuto  a Melano  con  grandifiimo  honore,tàto 
fu  ingrato  f he  per  cupidità  del  danaio  Jo  priuò  del  dominio, & mifelo  nel 
la  carcere, & appreffo  Vificonti  fuo  figliuolo,  il  qual  dicemmo  difii- 

pra  che  fi  trouò  in  Thofcana  alla  uittoria  di  Caflruccio,&  Luchino  fuo- 
Lodouico  fratello  Jo  fece  pigliare  & rifeattargrà  queitità  di  danari.  Oltre  alle  pre 
Imp.occu-  dette cofe /lette  un gouernatore a Melanefi,  & diputò  quattordici  citta 
pa  Milano  dini  al  fuo  configlio,fotto  certa  [pecie  di  libertà , & per  remuneration  di 
Visconti  tal  beneficio,  traffe  da  loro  gran  numero  di  danari.  Mentre  che  auefle  co 
1 conu*  fé  fi  trattauano  in  Lombardia,  Carlo  & i Fiori-tini  mandarono  le  giti  in . 

mgialle  ricolte  contr'a  Caflruccio.  'Hon  andò  perfonalmente  Carlo  nel- 
<■  l efferato  jnareflando  a Firenze  jommife  il  gouemo  a un  de  firn  Baroni 

chiamato  Tdouello.Qjieflo  Capitano  adunque, partito  co  l effercito,  an * 
dò  la  prima  giornata  infino  a Signa,&  flette  tre  dì  in  que  luoghi  che  nef 
fimo  fapeua  in  qual  parte  delle  terre  mimiche  uoleffe  entrare  finalmente 
di  notte  tempo,  lafctando  gli  alloggiamenti, & padiglioni, & tende, per- 
che il  nemwim  hauejfe  fentor  della  fua  partita,  prefe  il  camino  fu  lafit- 


- y?j 


-9- 


l by  vrOcwl 


' libro  1 kt  oJ.  • ! io* 

uìftr.tYìpadelT  Mrno  & andò  a Fucecchio,  gr  di  quel  luogoper  unpót'e^ 
fubitaméte  ordinato,  pafio  il  padulc,  gr  co  tutte  legfti  pofe  capo  a San - 
ta  Maria  a Monte, fortifiimo  caftello.  Dopo  dette  la  battaglia,  gr  legéti 
d'arme  a pietra  cauaUo,  oa/sàdo  per  fofsi  et  per  luoghi  difficili  Tenga  al 
tun  riguardo, pofero  L-fcale  al  camello, e fu  tata  la  moltitudine  del  faettu 
me  che  multiplicocotraa  nemici, die  gli  leuarono  dalle  difefe^t  finalmé-  ■ ' l'ì 
te  pie  fero  le  mura. Et  perche  il  luogo  haucua  tre  circuiti j Terracini  ha  1 * 

uendo  perdute  le  prime,  fi  riduffero  alle  feconde, & quelle  anelar  a effen-  ^ 

do  arditamente  prefe  da  que  di  fuori,  ni  reftò  lafortcg^aja  qual  nò  par - .•) 

ue  alle  geli  che  u erano  entrate  dentro,  douer  tentar  per  allibra.  Ma  uol  . . ..  x 

gendofi  alla  preda  gr  alla  ucci  fumé  di  quei  di  dentro,  et  nafeendo  conte  fi  ' 

tr a i noftrift  i faldati  forejlieri, quegli  che  poteuatm  meno,  conunciarono 
a metter  fuoco  nel  caflcUo,gr  fatto  quello  in  piu  luoghi,  l'incendio  p tut 
to  fi  dtfìefcjon  tanto  danno,  che  nò  ui  fu  alcuno  quafi  o tnafchiu  o fontina 
d alcuna  et  a, che  di  quel  caflcllo  feampaffe,  peraoche  quegli  lite  erano  na 
/colli  Ja  fiamma  et  la  rouina  delie  cafigli  ammaggò,gr  quegli  che  furo- 
ttojtrefi,  furono  fu  lira  & J degno  morti  di  ferro.  Dopo , quegli  clteerauo 
rifuggiti  nella  Rocca,  fecero  triegua  per  otto  dì,  co  patti  di  dar  fi  tra  que 
Ilo  termine,  fe  Caflruccio  non  daua  Loro  fòccorfò.  Ter  quella  cagione  Ca  Acquifto 
fir uccio  fi  ntofje  a uemr  con  le  genti , gr  fermandofi  in  un  luogo  rileuata  j?.tto  •**. 
lontano  da  Fiorentini,  gir  parendogli  non  bauer  fi  gran  numero  di  gente  di  °Caflél- 
che  fujje  pari  a loro,  non  liebbe  ardire  a dar  foccorfo  a quegli  di  dentro, et  lo  a San  ca 
tofi  al  termine  diputato  fecondo  i patti  s'ottenne  la  fortegga.I  Fiore  tini  Mafia  a 
hauuto  inter ament e il  caftello  lo  rinouarono  di  mura,gr  di  tom/gr  for - ^onte‘ 
»/ro«/o  di  buona  guardi^ . Dopo  andarono  a trouar  il  nemico,gr  pofto  che  f 

bebbero  il  capo  no  molto  lontano  dal  fuofto  riehiefero  di  battagliala  qual  • • 
ricu fondo  Caflruc  rio,  & t enendo  dentro  i fuoi  dalle  mimi t ione  del  cam- 
po,cfli  dopo  tre  dì,  fi  tirarono  in  dietro,  gir  paffuto  il  padule  entrarono  . 1 
7iel  contado  di  Ti/loia,  gr  afjediarono  Mr rimino , il  qual  Caftello  in  quel  i 

tempo  era  fortiffimo , et  poi  che  ui  furono  flati  alcuni  dì , finalmente  gli  > 

dettero  una  offra  gr  ualorofa  battaglia , et  facendo  quei  di  dentro  refi - 
flenga,  portarono  gran  quantità  di  mateiia  intorno  alle  mura , etnie f- 
foui  fuoco  di  tal  maniera  che  arfe  lo  /leccato , et  la  porta , et  non  ha- 
ueuano  quegli  di  dentro  alcun  refrigerio , perche  di  et  notte  lo  com- 
batteuano  ,aW ultimo  perdendo  ogni  fperàga,  dettero  il  caflello  co  fat- 
uamente delle  perfine . Dopo  quefle  cofe  defidcrando  con  quel  medefimo 
ardire  por  campo  a Camugna no,  C arlo  gli  richiamò  a Firenge , perche 
era  auifato  delia  ucnuta  di  Lodouuo,il  qual  dopo  T inganno  fatto  a Si- 
gnori di  Milano , et  i danni  riftoffi , fentcnda  che  gl  animi  de  gli  altri 
Trinciai  et  tiranni  erano  grandemente  per  quefta  cofa  alienati  uuor 
uo  ordinò  ihe.  tutti cofiorofir agunaffero  a colloquia  in.  quel  di  hnfiiq  > 
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al  caflcUo  degli  orci . In  quel  luogo  fatto  fua  fcufa  di  quanto  era  feguito 
eontr a S ignori  di  Milano,^  foUeuati  di  nuouo  gl"  animi  a gran  (peran- 
ga  della  loro  imprefa  ,fi  moffe  con  f efferato  prendendo  il  camino  uerfi 
Thofcana,&  pajfato  il  giogo  dell' Spennino  co  tutte  le  géti , uenne  p Lu 
nigiana  uerfo  Tifa . Ter  quella  cagione  era  flato  riuocato  f esercito  di 
Carlo  uerfo  Firégc.Caflr uccio  come  prima  intefe  la  uenuta  di  Lodouico t 
ti>n.|i  gli  fi  fece  incontra  con  le  genti  <f  arme  a c audio , eJr  lo  riceui  con  grande 

mente  Lo-  bonore,&  con  gran  magnificentia  di  doni  ■&  di  prefenti . Ma  i Tifoni, 
douico  im  benché  nella  fua  prima  uenuta  di  Lombardia  fifuffero  rallegrati  & in 
pcradorc . quel  primo  colloquio  mandati  ambafciadori,nondimeno  temendo,  o fi  ne- 
ramente Canarina  di  quello  Trincipe , ouero  la  contefa  della  fedia  Roma 
na  eontr  all  aquale  egli  apertamente  procedeua , deliberarono  al  tutto  di 
ferrargli  le  porte.  Et  per  tanto  infino  prima  quando  fu  loro  fignificato  la 
fua  coronationejiaueuano  uietato  che  fi  faceffero  fuochi  & altri  fegni  di 
lentia,  & allhora  appreffandofi  alla  Città , haueuan  fornita  la  terra  di 
guardie  , & alquàte  genti  Tedefche  che  erano  a br  foldo,  per  foffetto  del 
paefe  donde  egli  erano  Jmueuano  cacciati  di  Tifa  <jr  tolto  loro  i caualli, 
finalmente  haueuano fatto  penfiero,  che  fe  queflo  Signor  tentaffe  la  for - 
j r ga  eontr  a bro,  adomandare  aiuto  a Carlo  & a Fiorentini.  Ma  Lodoui- 

co riputando  che  all’ altre  fue  cofc  gli  farebbe  grandiflimo  impedimmo fe 
fuffe  ricufataC  amicitia  fua  da  quella  Città  clx  era  tenuta  fola  in  Tho- 
s ■ fcana  fauoreuole  allo  imperio , mife  ogni  fua  cura  & diligenza  per  tirar 

i Tifoni  all’arbitrio  & uolontà  fua . Mandò  adunque  oratori  a Tifa  che 
parlaffero  a quel  popolo , & con  benigne  promeffe  s ingegnaffero  humi- 
L'Impera-  liaregli  animi  loro.Ma  quegli  che  reggeuano  la  Republica^effendoui  huo 
*or  ™5<,a  mini  fapientifiimt  & grani  fimi , & temendo  del  mouimento  della  rnol- 
dori  VpT-  tltU(itneinon  conferirono  clx  eglino  entraffero  dentro. Reftaua  adunque 
fa,  per  en-  pro  uar  bf orgasma  era  da  dubitare  che  non  fi  uolgeffero  a Carlo jet  a Fb 
trar  nella  rentini  a domandare  aiuto  & apertamente  fi  alienaffero  da  lui , eJr  per 
Città.  tanto  gli  parue  di  tenere  una  uia  di  mego tentar  per  [ opera  del  Fe- 
feouo  Guido  degli  pretini,  il  quale  teneua  publica  amicitia  co  Tifoni  fe 
gli  potejfe  rimuouer  dal  bro  propofito.  Il  Ve  feouo  adunque  ordinò  di  par 
lare  agii  ambafeiadori  Tifoni  principali  huomini  della  Città,& (otto  pu 
blico  [duo  cotidotto  accoflarfi  con  bro  prejfo  al  caflello  di  Librafatta.F'l - 
t imamente  dopo  una  lunga  pratica  trattata  da  ogni  parte , la  cofa  fi  ri - 
duceua  a quella  conclufbne , che  i Tifoni  prometteuono  di  dar  al  nuouo 
Trmcipefeffanta  mila  fionn  d'oro , perche  fi  parttfjc  & non  faceffe  br 
guerra , & per  uia  alcuna  non  fi  potettero  condur  che  fuffe  nceuuto  nel 
la  Città. Qjtella  conclufione  effondo  da  Lodouico  rifiutata , & tornando 
gli  ambafeiadori  a Tifa  finga  fare  altro,Cafbruccb  fobicamente  fi  mof- 
fe »&  pajfato  il  Sertbu) , percioche  il  campo  di  Lodouico  era  di  qua  dal 
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fiume , affaltògU  ambaficiadori , e*r  preferii  controlla  fede  che  era  Slata 
lor  data.  Et  Lodovico  come  Ixbbe  intefo  gli  ambafe udori  ejfer flati  preft, 
preflamente  pafiò  il  fi urne,  & diriggò  le  genti  uerfo  Ti  fa.  Ma  quella  pre  a 

fura  de  gli  amba  feiadori  partorì  nell' efiercito  gran  cgntefa , percioche  il 
yefcouo  Guido, hauendo  dato  Li  fede  di  commefiion  del  Trincipe , & [che 
ueniffero  ac  olloquio  con  lui,  gli  pareua  che  lo  ìnnor  fuofufie  ofiefo,&  do 
lendoft  che  queSla  ingiuria  gli  fuffe  fatta  da  Caflr  uccio  ,dimoflraua  che 
non  tanto  i Tifoni, quanto  Lt  fua  fede  era  uiolata.  Cfuefla  coni emione  fi 
ridufle  al  giudicò)  di  Lodouico.  il  yefcouo  gridano  che  gli  ambafe  udori 
de  Tifoni  fi  libera (fero  & rimandajfcrfi  nella  Città,  & apertamente  di - 
moflraua  che  no  fofferrebbe  quefla  ingiuria.  Caflruccio  dall'altra  parte  Con  «fi  di 
dtceua  clx  non  fi  marauigliaua  punto  fe  egli  haueffi  a male  chei  nemici  Ca.^ujLc'° 
f afferò  vinti, perche  egli  era  nato  di  madre  Fiorentina ,&  non  era  intera  ™ 
mente  huomo  cT alcuna  delle  parti,&  feguitaua  qucfti,& fauoriua  ave-  per  li  redi 
glt,& come  egli  haueua  mefcolato  la  diuerfità  del  fangue^oji  Sincofian-  tutian  de 
padello  animo.  Qjicfla fua  varietà  flifie  Caflruccio,  non  icofia  nuova  ne  81' 
al  prefente  la  prima  volta  fi  dimoflra, percioche  colini  folo  è cagion  clx  Fi  1 r‘ 

renge  (la  in  fuo0&>,& clx  non  è Slata  già  molto  innanzi  diflrutta.Ha  - 
ueua  quella  Città  r ice  uuta  una  gran  rotta, et  io  mero  condotto  co  le  gen 
ti  fu  le  porte,  il  popolo  affediato  non  haueua  frumento , ne  poteva  lungo 
tempo  la  fame  (apportare,  perche  fi  farebbe  affediata  & pre  fa  finga  fa- 
tica, fi  queSlo  huomo  richiefto  & pregato  da  me,  fuffe  venuto  dalla  par- 
te dtfopra  aftrignerl'afiedio.Qjtella  imprefa  allbora  ricufata  da  cofiui, 
che  ha  ingamuto  Cr  abbandonato  la  propria  parte , dà  al  prefinte  que- 
flc  moleSlic  al  nuouo  Trincipc,&  come  alllma  uolle  faluar  Firenge,  coft 
bora  ha  per  nule  chei  Tifimi  uenghìno  nella  noflra  podeflà  . Tu  adun- 
que Signore  jwn  debbi  guardare  d yefcouo  Guido , ma  quel  che  è utile  a 
te.  il  yefcouo  rifondendo  a quefle  cofe  diffe,che  non  fi  vergognava  pun- 
to della  fua  progenie, & come  egli  era  noto  & mamfeflo  ,come  c fendo 
Caflr  uccio  pouero  & bifiognofo  pre  fio  agli  ^ i retini Jxbbe  dulia  fua  fami- 
glia il  fift  aumento  della  una, cr  che  la  cagion  che  nò  era  venuto  allo  af- 
fidio  di  Firenge  era , per  rifretto  della  pace  che  in  quel  tempo  haueua  co 
Fiorentini , la  qual  finga  mancamento  della  fua  fede  non  gli  era  leci- 
to di  rompere , & che  egli  era  fimpre  flato  di  quefto  animo , cb'd  giura- 
mento & la  fede  data  anchora  al  nemico  fi  dotteffe  offeruare^t  Je  tu  Ca- 
flr uccio  scarne  ingannatore  & maligno,  rompesti  la  pace  a Fiorentini /io 
la  dout-uo  però  io  nidore, dr  al  fatto  de  Tifimi /beo  die  non  ci  è maggiore 
impedimentojie  maggiore  oflacolo  che  la  pre  finga  tua.Tercioclx  io  fio  di 
certo  jc.be  quelle  porte  fixrcbbono  aperte  a queSlo  Trincipe,  si  Tifimi  non 
temefiero  te  auttore  di  tutte  le  fraudi  c r di  tutti  gl' inganni Jàjtcfla  al- 
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Lodouico  teratione  Lodouico  diuife,&  apertamente  parue  che  ptclinaffc  al  fatiti 
de'piiaT1  ^ Caflruccio.Mndò  dopo  a por  campo  a circondò  co  le  genti  ttU 

pitti.  ta  k tetra, & quafi  ni  flette  un  me  fi  intero , & ultimamente  l’hebbe  a 
patti . In  queflo  mede  fimo  tempo  il  V e feouo  Guido , per  la  indegnation 
detta  difopra,fi  partì  da  Lodouico,allcgando  che  per  faconde  d importa n 
%a  gli  bifignaua  tornare  in  quel  dì  M.re%jo , ma  facendo  la  uia  lungo  la 
marina, quando  fu  a Monte  Tferu  cadde  in  infermità  & preflamente  fi 
morì.  H uomo  fenica  dubbio, grande  & glorio  fo  ,fe  nonfufie  fiato  rebellt 
del  Tapa , & nondimeno  quello  errar  come  fcriuono  alcuni,  innanzi  alla 
morte  lo  riconobbe  & promejfe,  che  fila  uitagli  bafl  affi,  farebbe  dal  cani 
to  della  Chiefa  contr  a nemici. Dopo  la  morte  di  Guido,  che  era  flato  Ve - 
fiotto  d .A  reggo, & poi  priuato  ( come  babbiam  -narrato  difopra)  Tiera 
1 1 Vefcon  fi40  fiottilo  chiamato  per  fipranome  Saccone,prefi  la  Signoria  & tiran- 
no Guido  nidedegli  „ Aretini . Lodouico  hauuto  la  Città  di  Tifa , ui  flette  intorno 
ii  muore.e  a tre  per  trar  danari,  & prouedere  a altre  cofi  necejfarie  al  fuo  ca- 

Piero'Sac-  mino,percioche  egli  haueua  deliberatojion  folamcte  andare  a Roma , ma 
cone  fuo  anchora  entrar  nella  imprefa  del  Reame  contr  al  Re  Ruberto.In  quel  me. 
fratello,  go  tempo,  pregato  da  Caftruccio,ucnne  a Lucca , & Htfo  a Tifioia  per 
ueder  F iren-gc  piu  da  prefio.  Ritornò  a Tìfa,&  battendo  a ordine  ogm  co 
fa,  prefi  il  cantino  lungo  la  marina  uerfo  Roma , con  grande  efferato  di 
gente  a pie  & a cauallo . Cafhrucc'io  battendo  a ire  infieme  co  Lodouico Ja 
jciò  alla  guardia  di  Lucca  mille  caualli,  & poi  cinquecento  caualli  et  mil 
le  balefirieri  figuitado  le  uefligie  fuejo  aggiunfiro  a Viterbo.  Carlo, men 
tre  che  le  genti  de  nemici  fi tetterò  a Tifa,  non  fi  partì  col  fuo  effercito  da 
Firenze.  Ma  poi  clte  egli  iute  fi  Lodouico  & Caflritccio  efiere  entrati  io . 
camino,  chiamò  i cittadini  in  cofiglio/t  moflrò  la  necefiità  della  fina  par 
tita,cr  apertamente  difie,  che  lafciaua  alla  guardia  della  terra , Filippo. 
Condottier  con  mille  caualli.  Confortò  apprefio  i cittadini,  a portar  fi  ui-. 
rìlmente,<£r  coflantcmente,&  dopo  col  reflo  delle  genti,  fi  u andò  a S te 
na,&  dopo  a Terugia,&  ultimamente  fi  conduffe  nel  Reame.  I Rommi 
molto  rumanti  intefà  la  uenuta  di  Lodouico,  erano  in  grandifìima [editto 
ne,&  la  parte  contraria  al  Re  & al  Tap.i  itera  piu  potente,  dalla  quale, 
in  ultimo  rie  aiuto  nella  Città  Lodouico,non  molto  dopo  con  gran  còcorfo 
del  popolo  fi  coronò.  Ma  nella  fua  coronationc  non  ui  fu  offeruata  alcu-, 
na  cofiieta  filennità , nò  uifu  alcun  Legatorie  alcuna  cornmeffione  o aut. 
lonnacoro  torit^  ^cl  Tapa.  La  corona  gli  fu  meffa  in  nome  del  popolo  da  S ciana  CO. 
ra  Lodooi  lonnefi,capo  della  parte  Gibcllina , & per  la  memoria  di  quello  atto, gli 
co  I mp.  in  fitoi  difiédenti  aggiunfiro  alla  loro  antica  arme, una  corona,  come  fi  f ufi 
Rona.  p flato  cofa  degna  quel  che  con  infamia  sera  trouato  a fare.M  Caflruc-. 

ciò  fu  fatto  anchora  a Roma  [ingoiare  honorc , non  folamente  da  Lodoui- 
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«M  quale  haueua  ingrandifilimo  pregio , maetiandio  dal  popolo  Rotei- 
no. Dopo  il  Tròie  ipe , egli  fido  era  guardato,  a lui  fi  riferiuano  tutti  i co  fi 
gli,  finalmente  egli  er a quello  da  chi  tutto  il  pondo  di  quella  cofa  pareua 
che  dipendere . Gran  numew  di  gente  di  tutta  Italia  còcorreua  a Roma, 
pera  oche  tutt  i i nemici  del  Tapa  & i partigiani  tifila  parte,  con  gran  le. 
titiad ogni  luogo  u'abbondauano^t  apertamente  diceuano,  che  il  Rc  Ru 
berto  eir  il  fitto  Reame  come  capo  della  parte  ,fi  Molata  manomettere  & 
occupare, & già  pareua  che  uifufiéro  forge  a bafianga , & per  cagione 
di  qitefiaimprefia  fi  f aceuano  gli  apparati  mani fieili.  Elfendo  adunque 
gt animi  de  popoli  uolti  alla  ejpugnation  di  queflo  Trincipe,&  celebran- 
do con  gran  parlar  lafiuafama^uenne in  Thoficana una cofia  memorabi-  c... 
letbc  riuolfie  le  menti  d'ogniuno  uerfio  quella nouità . Tercioche  Filippo,  ^ F.°  j® 

il  quale  era  rimallo  Capitano  delle  genti  de  Fiorentini  ,fece  una  grande . Fiorentini 
& ardita  hnprefia^ioè  di  pigliar  Tifioia  fprcftando  orecchia  conforti  di  k l’impre- 
dueu  fitti  fi  quali  hauédonotitia  di  quei  luoghi,  promisero  mettergli  den  dl 

tro  le  genti.  Et  per  tanto  ordinate  fiale  & altre  artiglierie  ,fiecretaméte  tdhJ^  ‘ 
nella  Cittadella  di  Trato,  quando  parue  il  tempo  di  condur  la  cofia,  Filtp 
ponel  principio  della  notte  ufi  ito  di  Firenge  con  le  géti  danne  a caua.Uo 
n andò  a Trai  0.  Et  ne  fi  un  cittadin  Fiorentino  n‘ bottata  nonna,  eccetto 
Mefier  Simon  della  Tofia,generofio  Caualtere&di  fiamma  nobiltà, il  qua  Simoa 

le  molto  innangi  baueua  chiamato  in  compagnia  & al  configlio  di  quefio  Si  Jr  h* 
p^ito.^Apprejiogiutito  chefiu  a Trato  & prettamente  mefiii  a ordine  noratifti  - 
gii  artifici,  fi  partì  con  feicento  caualh,&  due  mila  fanti,  & la  notte  me  rao* 
defima  giunfi  alle  mura  di  Tifioia . Qjtiuigl'uficiti  per  mego  del  ghiac- 
cio,che  era  nel  colmo  del  uemo,  pajfiato  i fiofii  montarono  con  le  fiale  fiu  le  ■» 

mitra, da  una  parte  che  era  abbandonata,  & conduffiero  co  loro  intorno  et  ” 

cento  faldati  che  gli  feguirono.^Appreffo /nolti  altri  pafiati  i fiofii,  quieta 
méte  incominciarono  a ròperle  mura. In  quefio  megjo  il  Concfiabole  del 
le  guardie  ^andando  intorno  alla  terra  giunfi  in  quettt  luoghi , & ttolcdo 
de  fior  le  guardie  fecondo  la  confuetudtue  fifient)  lo  flrepito , et  cominciò  a 
correre  et  a leuare  il  romore.^d  quelle  grida  fi  defilarono  coloro  che  erano 
piu  uiciniyit  fiubitaméte  fi  dilatò  il  tumulto  p tutta  la  terra.Filippo  haue 
ua  già  gittata  un  ponte  fiopra  ifioffi , et  fatto  pafifiare grà  numem  de  fiuoi, 
et  le  mura  erano  rotte  in  due  luoghi  Ji  modo  che  non  folamtnte  le  fante- 
rie , ma  anchora  le  genti  d’arme  a cauallo  ui  poteuanpaffarc,ct  la  perfio- 
nafiua  era  già  entrata  dentro , et  con  grande  infianga  ficguiiu  thnpnfa. 

Anchora  quegli  che  erano  entrati  fiu  le  mura , haueuan  prefa  una  tc  rre 
uicina , et  opprefiatc  le  guardie  ,haueuan  gittato  il  fuoco  nella  pana  di 
fiottOyaccioche  piu  facile  hauefi'e  l'entrata  il  Setto  delle  genti . Erano  alla 
guardia  di  Tifioia  tatorno  afittecento  faldati  di  Cafirticcio,  f quali  per  il 
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timore, inte fa  Centrata  de  nemici, fi  riflrinfero  da  prima  infierite, dubitati 
do  della  nobiltà  et  del  trattato  de  cittadini.  Ma  poi  che  uidero  i Terrosa 
ni  animofamente  pigliar  [ arme  contro  quegli  che  erano  entrati  dentro t 
preforo  gran  conforto , & la fcurono  una  partf  di  loro  in  piaga , il  reHo  < 
corfe  con  la  moltitudine  de  cittadini  a ributtare  i nemici.  La  gufa  fu 
afra  quant'clla  fufe  fiata  per  alcun  tempo  innangi , finalmente  e fen- 
do fuperiori  quelli  di  Caflruccio , ricacciarono  infimo  alle  mura  dotte  eran 
rotte  quegli  che  erano  entrati  dentro  gioiti  fauentati,fe  ne  itfciuano  del 
la  terra , molti  anchora  di  quegli  che  erano  alle  mura,  perdendo  la  fberan 
ga  abbandonaitano  il  luogo,&  nfuggiuano  a loro  di  fuori  . Eralacofa 
dubbio  fa  & in  gran  confatone,#-  alcuni  perfofii  & per  luoghi  difficili 
uoleuano  entrare & alcuni  ufcire , ma  il  Capitano  era  quel  che  fofieneua 
la  punta , il  quale  con  una  fquadra  di  caualli  sera  fermo  doue  le  mura 
s' erano  aperte , et  come  il  nemico  fe  gli  apprefaua,fegli  uolgeua  co  uno 
empito  di  gente  d'arme,  et  per  forga  gli  rìbuttaua  indietro  . Era  fefie 
uolte  ridotta  la  gii  fa  in  fimil  uarietàft  le  genti  di  Cafiruccio  còbatteua 
no  fi  ferocemente  che  pareua  alla  fine  che  doue  fero  ottenere.  Ma  in  quel 
mego,efendo  arfa  et  rotta  la  porta  entrò  dentro  con  una  gran  furia  tut- 
ta la  moltitudine  della  géte  a pie  et  a cauallo,  et  le  trombette  incomincia 
rono  a fonar  con  tanto  remore, et  con  tato  tumulto  che  ueniua  da  quella 
Cl^rapCÌ°  t^^bcle  genti  di  Caflruccio  ui  rimafero  rotte^t  apoco  apoco  fi  ritraf- 
ftoi  jp'cVì  fcro  fi*  k clmui  P^fi  due  figliuoli  di  Cafiruccio,  fi  fuggirono  co 

dalle  genti  ^°ro  neU<*  forteggaja  quale  egli  haueua  fornita  nella  efirema  parte  della 
di  F ilippo  Città . I cittadini  abbandonata  la  battaglia  fe  ne  tornarono  alle  cafe  lo- 
condotue-  r0j  e(  pofarono  l'arme,  lafciando  correr  per  la  terra  il  uincitore  a fico  pia- 
cimento^ t non  fenga  gran  pericolo  di  coloro  che  batte  urna  uinto,percio- 
che  Filippo  eguitando  i nemici , f era  fermo  con  le  bandiere  di  rimpetto 
alla  fortegga,  et  la  fua  gente  d' anne  e fendo  far  fa  a predar  la  terra,  ha- 
neua  quafi  lafiiato  il  Capitano  fenga  compagnia . I nemici  adunque  pre- 
fero animo  di  ufeir  fuori  con  tanto  empito , che  poco  mancò  che  nonpi- 
gliafiero  il  Capitano  et  le  bandiere,et  non  fu  la  notte  la  cofa  in  alcun  luo 
go  in  maggior  pericolo  che  in  quello,  percioche  ogni  uolta  che  eglino  ha- 
uejj'ero  uinto  qnet  pochi  infume  col  Capitano,  facilmente fiuperauano  gli 
altri  che  erano  far  fi  per  la  terra,  occupati  alla  preda  . Ma  per  f ingoiar 
coftanga  del  Capitano,  fu  fofienuta  la  forga  de  nemici , et  già  appariua 
l'aurora, et  le  genti  £ amu , intefo  il  pericolo , ritornarono  alle  bandiere, 
perche  perduta  ogni  feranga  quei  di  Cafiruccio , abbandonarono  la  for- 
tegga  , et  previamente  fe  ne  fuggirono . Tutta  la  terra  fu  mefia  a fu- 
co fenga  fare  eccet  rione  di  parte  amica  o nemica , et  nondimeno  furono 
riguardate ♦ perfine  de  Tetragoni . Dopo  quefto  , Filippo  camposìe 
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le  cofe  cove  fi  poteua , il  decimo  di  dopo  tornò  a Firenze,  &fu  ritenu- 
to con  tanto  honore  ,chelafua  entrata  fu  ftmile  a un  trionfo. Le  compa- 
gnie gli  andarono  incontra  co  Gonfaloni , & fimilmente  il  M agili  rato, 
tir  tutti  gli  altri  a gara  fi  fecero  innanzi  a fargli  honore . Ma  Ca-  r' 

Cruccio  poi  che  hebbe  la  nouella  della  perdi  ta  di  Tifioia,  che  per  la  uia  ’* 

di  mare  gli  fu  portata , in  tre  dì  fe  riandò  a Lodouico,  doletidofi  gra- 
uemente , che  ucdendo  egli  i fuoi  pericoli,  conti  a fua  uolontà  lo  haueua 
tirato  a Roma . Dopo  partito  con  prefiegga , con  quelle  genti  che  egli 
haueua  menate  feco , che  erano  fetcento  caualli  eletti,  & mille  balejlrie - 
ri,  ritornò  uerfo  Tifa  ,&  fra  il  camino , perche  la  foUecituduie  dell'ani- 
mo aiiangaua  la  tardità  del  corpo , fi  lafciò  in  dietro  le  genti , canale  on- 
do dì  tir  notte  per  me  rotte  di  Latrocini  ,ft  conduffc  a Tifa . Iguiui  di - 
mofl  rondo  la  fua  prefenga,  tir  dando  ardire  m quel  [ auerfità  a gli  ami- 
ci juoi,  fu  cagione  di  conferu.tr  C altre  cofe . ^ {ppreffo , ragunate  legen  - Caftruccio 
ti , paflò  nel  contado  di  Tifioia , tir  fornì  di  uettouaglia , tir  di  gente  la  I"5'0  in  pi 
fortegga  di  Monte  Murlo,  che  era  rtmafla  in  meggo  de  nemici . Tornò  jjiecofefue 
dopo  a Lucca , tir  a Tifa , tir  perche  pareua  che  la  comune  utilità  lo  ri-  per  1 ° pe“ ! 
chiedere , goueruaua  a fuo  piacimento  laRepublica  de  Tifani,&  da  lo  diadi  Pi- 
rotrabeua  danari  per  la  guerra.  Inquejlo  meggo  Lodouico  fece  una  ^°‘a* 
tmprcfi  molto  federata  tir  infame , percioche  per  fua  fentenga , prefe  a 
far  un  Tapa Romano  falfo ,& priuò Tapa  G 10 u anni  xx  1 1 .la  qual  Antipapa 
cofa  come  uituperofa  & di  buomo  Barbaro  tir  maligno,  fu  ricufata  dal-  f r*?to 
la  fama  Chiefa  de  fedeli,  folamente  alcuni  partigiani  della  fua  perfidia,  jn‘ wL'od» 
i quali  meritamente  furono  fcommunicati  ,&  anebora  alcuni  altri  ri ■ Giouanni 
belli  della  Religione,  & quaft  tutta  la  fentina  de  Clerici  federati!  ac-  x x 1 1. 
tettarono . Et  q nel  falfo  Tapa  creò  anebora  Cardinali,  & imitando  %li 
uffici  del  nero  Tapa , confermò  Lodouico  nell' Imperio  . Et  cofiil  faljò 
Jmperadore,&  il  falfo  Tapa  furono  auttori  di  dar  la  degnità  l'un  al- 
l altro , profanando  gli  altari , & la  fua  fedia  della  Citta  di  Roma . In 
queflo  tempo , Caftruccio  continouameute  ogni  dì , tir  ogni  bora  ricer- 
cando con  gr.mfagacit à quello  ebefi  poteffe  fare , uenne  in  gran  forati-  • r 

ga  di  racquietar  Tistoia,per  le  cagioni  che  a ppreffo  diremo . Tot  che  Ti- 
fioia fu  prefa  & meffa  a facco , trouandofi  fogliata  d'ogni  cofa , nacque  " 

controuer fu  fra  Filippo  Condottier  di  Carlo , tir  i Fiorentini , pentodi  . 
egli uolcna che i Fiorentini prouedeffero del  publico  della  uettouaglia, 
tir  altre  cofe  neccffaric  perla  guardia  di  quella  terra.  Efii  rifonde-  u 

uano , che  per  Carlo , tir  non  per  fe  sera  acquifiata  la  terra  di  Tifioia , 
tir  ciré  kaueuano  prumeffo  di  dargli  ogni  anno  du?ento  migliaia  di  Fiori 
ni,  1 quali  battemmo  già  pagati,  tir  non  effer  ragionatole,  che  oltre  a 
quello  che  eglino  erano  rimasli  d'accordo , affaticare  il  popolo . Ma  piu 
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tofto  egli  che  haueua  (fogliata  Tifloia  d'agni  cofa , douer  nflorare , & 
far  i prouidimenti  neceffari  alla  conferuation  di  quella  terra , pcrciocbe 
egli  era  cofà  indegna , che  hauendo  noto  Tifloia , egli  haucjfe  la  preda 4 
Difpireri  ^ uobffeehe  altri  U riempiere . Filippo  d'altra  parte  diceka,  che  le 
tu  Filippo  wfe  acàuiflatc  fecondo  la  ragion  della  guerra  erano  conjuete  ejìer  de fof> 
uni  per  h dati  ,&  che  gli  par eua  haucrfattoa  baflanga , hauendo  con  fuo  peri- 
prefura  di  colo  tolta  quella  Città  al  nemico , & che  la  preda,  che  1 fddat  1 haueua- 
Pillola.  no  prefa,  gli  parrebbe  cofa  ingrata  di  domandar  che  la  reftituiffero . 

Qjicfle  conte fc  erano  cagione  che  uettouaglia  non  fiportaua  quanto 
era  bi fogno , e-r  non  fi  prouedeua  all' altre  cofe  opportune . Caflrucàa 
adunque  battendo  notitta  di  quefto  difordtnc , & parendogli  che  la  con-- 
tefa  de  nemici  fuffe  fuo  guadagno , ordinò  che  i Tifoni , & Lucchefi  fa-» 
cejfero  un  gran  numero  di  gente , & con  quello  ejfercitofubitamente  an 
u - dò  a campo  a Tifloia . Era  dentro  alla  terra  Mejfer  Simon  dalla  Tofa  , 

e»  • * Cauahcr  Fiorentino , che  u era  flato  la  fiato  da  Filippo  con  trecento  ca- 

’ : f f ualli , & intorno  a mille  fanti  haueua  anchora  i Cittadini  Tifolefi  della 

mede  fina  parte . Con  quefte  genti  adunque  egregiamente  difenderne 
la  città , & Ipeffe  uolte  ufciua  fuori , & non  dubitaua  di  turbar  l' opere 
& gli  apparati  de  nemici . Uppreffo , un’altra  compagnia  di  gente  * 
caùallo , era  pofla  a Trato,&  Jpeffe  uolte  affaltauano  Caftr uccio, di 
t - • modo  che  non  haueuano  ripofo  da  alcuna  delle  parti . Ma  tutta  la  fua 

> • * ‘ fferanga  era  nel  mancamento  della  uettouaglia  di  quei  di  dentro , per- 

c che  haueuano  notitia , che  non  haueuono  da  uiucr  je  non  per  due  mefi , 

\ & per  tanto, posìo  da  parte  ogni  penfero  di  u inceda  per  / orga,folamen 

• • te  attendeua  a quefto  di  circuir  la  terra , & tor  loro  ogni  uia,&  ogni  fa 

cultà  Sbatter  uettouaglia . I Fiorentini , benché  da  prima  a.  ragione , 
& con  lor  danno  f afferò  indegnati , nondimeno  poi  che  uidero  Caftruc - 
ciò  con  tanto  sformo  hauer  affediato  Tifloia , prejero  tardi  il  miglior 
conftglio , non  perdonando  ne  a Jpe  fa , ne  a danari,  & hauendo  prima» 
nella  dijputa  della  picchia  fpefa  fitto  refflenga  alle  grandi,  uolontaria- 
Fiorentini  mente  s’offerfero  come  è natura  «immunemente  de  popoli  . Ragunato 
fanno  eflèr  adunque  follccit amente  uno  efferato  di  tre  mila  caualli,  & di  piu  di  uen 
citoper  Pi  (l  mt[a  fmtt  f ordinarono  fumano  & uettouaglia  con  gran  fatica , & 
do 'prima*  con  gran  fpefa  per  metterla  in  Tifloia  per  forga  d’amie  . Filippoba- 
negato  il  uendo  meffo  in  punto  ogni  cofa,&  tutte  le  genti  ragunate  aTrato,mof- 
tuttn  a Fi-  fole  bandiera  & andò  a trouar  il  nemico , & poflo  che  fi  fu  prefio  al  cam 
!ipp°-  p0  fuo, lo  richiefe  di  battaglia . Caftruccio , benché  haueffe  deliberato 
di  non  farpruoua della  tuffa, nondimeno  fimulando di  uoleruenir  alle 
mani , tenne  alquanto  il  nemico  in  quefta  uana  jberanga,&  in  quel  meg '■ 
tpdi  & notte  fenga  alcuna  intermiffione  , fece  afforcare  il  campo  con 
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foffi , & con  arbori  tagliati  ih  tutti  i luoghi  opportuni , la  qual  cofa  ne- 
fando ì fiorentini , deliberarono  di  far  pruoua  della  forga,  & con  legen 
■ti  ordinate  in  battaglia  fecero  fpefle  volte  empito , sforgandoft  di  romper 
le  munii  ioni  del  campo  de  nemici . Ma  i foffi , & gli  impedimenti,  & le 
guardie  de  gli  armari  ciré  flauano  alla  difefa,  gli  ri  tene  nano  eir  ributta- 
uangli  in  dietro . Finalmente  non  potendo  condurre  il  nemico  alla  batta 
glia,  ne  paffar  le  munit  ioni  del  fuo  campo,  & uedendo  che  i loro  sforgi 
erano  uani,ft  pofarono  non  fapendo  else  pattilo  fi  pigliare, & cofi  flette- 
rò alcuni  dì  in  nano . All'ultimo  deliberarono  di  partirfl , & di  entrar 
nel  Contado  diVifa,&  di  Lucca,  per  ueder  fe  il  nemico  per  il  timore  del- 
le cofe  fue  ,ft  moueffe  a leuar  l'afledio  di  Viflóia . E t accioche  la  lor  par- 
tita fufle  piu  magnifica , ordinato  l'effercito  in  battaglia  nel  cojfetto  de 
nemici,  fecero  fonar  le  trombette , & richieferongli  di  guffa.  Voi  else 
ne  fluii  ufciua loro  incontra  fuori  delle  munitionidel  campo ,moffero le 
bandiere , & una  parte  fe  ne  tornarono  a "Prato,  per  reflar  in  quel  luogo 
col  frumento  & con  le  altre  uettouaglie , & Har  attenti  a ogni  moni - 
mento  del  nemico,  gli  altri  (è  n andarono  uerfo  Ti  fa,  una  parte  anebora  ' z 

corfe  ncl-Contado  di  Lucca  col  medcftmo  terrore . Caflruccio  non  fi  mof- 
Jè  punto, ne  fece  penftero  per  queflo  di  leuar  l'afledio  filmando  quello  che 
era , che  dal  danno  & la  preda  in  fuori , non  correua  pericolo  alcuno, & 1 fiof  étinì 
parendogli  che  non  tanto  la  fperanga , quanto  la  defperatinnc  gli  indù-  c 
cefle  m que  luoghi,  ma  gli  afledtatt  m TiHoia,haueuanogià  confumato  „ per  di. 
tutto  il  frumento , perche  efjendo  filetti  dalla  fame , perduta  ogni  j fe-  uertir  Ca- 
ra»^ freme fi  dopo  dettero  Vifloia  con  faluamento  delle  genti  che  ue-  ftruccio, 
rana  dentro . La  fama  di  Caflruccio  per  nefluna  cofa  crebbe  quanto  per 
que  Ho  afledio . & certamente  parue  cofa  mirabile  con  meno  gente  affai 
che  quella  de  nemici  effer  intorno  accampato  a una  gran  Città  intomoi 
alla  pianura , & dentro  & di  fuori  hauer  chi  combatteua  ,folo  per  indù 
ftria&fcienga  dell’arte  militare  efler fiata  tanto  fuperiore  che  nbut- 
taffe  tutti  gli  sforgi  & empiti  de  gli  auerfari . Et  finalmente  uincitore 
fi  può  dire  negli  occhi  di  tanto  efjercito  de  nemici,pigliaffe  quella  terra, 
hlaucndo  la  perdita  di  Tiftoia  sbigottiti  gli  animi  de  Cittadini , & te- 
mendo la  guerra  uicina  piu  che  alcuno  tempo  innangi , foprauenne  an- 
chora  nuouo  pericolo  ,&•  pieno  di  gran  tenore . Tercioche  fu  figmfìca-  Nuouifpa 
to  loro,  come  Lodouico  tentando  in  unno  l’imprefacontr'al  Re  Ruberto , uentl  Per^| 
finalmente  fi  paitiua  da  Roma  confermo  proposto  di  tornare  in  Thofca  {^pcu  - 
va . Era  uenuto  tnfmo  a Todi , & manflefiamente  diceua , che  egli  an  dorè  iThot 
dona  alla  imprefa  di  Firengc  ,&  già  erano  concorfia  lui  gl'ufciu , & cana. 
gli  auerfari  d'ogni  ragione . Appreflb  fi  diceua,  che  s erano  compofii  in 
queHo  modojhc  Lodouico  uenifle  con  l’efl'ertito  per  il  Contado  di  Teru - 


DEL  L'H  ISTORIA  F 1 0 REV^T  IW^A 


già,  & di  Cortona, & <f  jl  reggo,  dopo  ordinatamente  all'imprefa  di  Fi 
renge . CaHruccio  dall’ altra  parte,frefco  fu  la  uittoria  fi  moueffe  da  Ti 
flou  con  tutte  le  fue genti, & gli  Pbaldini,& gli  altri  Tiranni  della  par 
te  Gibellina,  che  tenemmo  le  fartele  intorno  all' spennino  con  altre 
genti,  feendeffrro  in  M ugello, & da  quella  parte  Ibngneffero  la  Città . 
Erano  quesìe  cofe  piene  di  terrore , & duna  dubbio  fa  effettui  ione , di 
modo  che  molti  non  ucdeuano  che  jferanga , o che  rimedio  foffe  a tanto 
pericolo.  Tercioche  ejfendo  Caflruccto  per  fe  fola  huomo  terribile,  & ini 
Vico,  quanto  maggiormente  fi  doueua  temere  foprauenendo  l’ejfercijo , 
eir  la  prefenga  di  Lodovico  con  tutta  la  moltitudine  de  gli  auerfari.  Era 
adunque  sbigottito  tutto  il  popolo,  <&  riguardando  le  cofe  future jer am 
da  prima  come  attoniti . Ma  dopo  confortando  l'un  Coltro,  non  lafciaro 
no  a far  alcuna  cofi  per  fuggire  il  prefente  pericolo . Tarue  loro  inno » 
gi  a ogn  altro  prouedimentojl' afforcar  Monte  Parchi,  & Coltre  Caflel 
la  del  Pai  d ^irno  di  fopra,&  di  fornirle  di  buone  guardie . Et  appref- 
fo  diputarono  m ogni  Caflello  due  Cittadini  Fiorentini  per  Cormneffari, 
Prouedimé  con  alquanto  numero  di  fanti,  & di  balcHricri . Qjiel  mede  fimo  fi  fc- 
jT*  ce  neU' altre  Caftella, delle  quali  dubit aitano/)  per  dèbolegga,o  per  foffec 
derffda  l'o  t0  ' anc^X)ra  terra,&  altre  munitioni  appartenenti  alla  di- 
douiep.  fcfi*  dell*  mura  furono  rinouate.  Et  oltre  alle  predette  cofe  furono  richie 

Hi  i confederati  che  mandaflcro  aiuto  quanto  fuffe  lor  poffibile , come  fi 
richiedeva  a un  tanto  & sì  eflremo  pericolo . Tui  che  hebbero  prouedu- 
to  a queHe  cofe,  coft  antemente  affettavano  il  pericolo  che  fi  dimofiraua 
il  quale  fenga  dubbio  farebbe  flato  grandiflìmofe  la  benignità  di  Dio  no 
C haueffe  rimoff ì . Lodo  vico  e/fendo  dimorato  alcun  dì  a T odi  ,&■  meffo 
in  punto  ogni  cofa  per  ueture  in  Thofcana,  nuove  ffer angelo  tirarono 
uerfo  la  Marina  di  fotto . Terctoche  l'armata  de  Cicihani,  la  qual  dove» 
ua  infeflar  il  Reame,  sera  con  tanta  tardità  apparecchiata,  else  indugiò 
a venir  in  quel  tempo  quando  Lodouico  haueua  abbandonata  quella  tm- 
prefa . il  Capitano  detC armata  era  Tiero  figliuolo  del  Re  Federigo , & 
con  loro  s' erano  congiunte  infteme  le  naui  de  gli  ufi  iti  di  Genoua,  ch’era 
no  inimici  al  Re  Ruberto . Tutti  cofloro  offendo  compartiti  a Hcfiia,& 
intejà  la  partita  di  Lodouico  da  Romano  molti  prieghi  lo  richiamauano. 
Nuoui  ac-  cagione  fi  partì  da  T odi,  & ritornò  a Piterbo , et  lafciando 

cidenti  di-  in  quel  luogo  ilfalfo  Tapa,  et  ifuoi  carriaggi,  egli  con  le  fue genti  d'ar- 
flurban  Lo  me  a cavallo  et  effedite,  andò  a Cometofloue  allhora  fi  trouana  l’arma- 
douico  dal  ta  _ pò/  che  s'acciggarono  infteme, piu  lofio  fecero  querela  l'un  con 

d’riorfza.  l’ nitro  che  alcnna  prouifone . Qjiegli  dell'armata  fi  doleuano  che  in  ua 
uo  haueano  me  fio  in  punto  sì  gran  numero  di  nauilijet  con  fumato  gran 
f.rmna  di  danari . Egli  accufaua  la  tardità  loro,  et  doleuafi  che  alle  loro 
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cagion  le  fate  (berange  erano  tornate  itane . Ma  quegli  dell' armata  do - 
mandauano  che  dinuouo fi  ritornale  fui imprefa  del  Reame.  Egli  pa- 
tena die  taceffe  &fuffe  a quel  difegno  molto  freddo , perche  uedeua  af- 
famatelefue  genti,  & contraria  la  Città  di  Roma , la  qual  dopo  la  fua 
partita  baueua  difperft  i fuoi  amici  & fautori . Et  oltre  a quello  inten- 
deva C entrate  et  i paffi  del  Reame  effer flati  sformati  per  commejflon  del 
Re  Ruberto , & fomiti  di  buone  guardie . Qjtefle  cagioni  r mufferò  Lo 
douico,  duramente  ritardarono  dall' empito  che  preflamentc  baueua  or- 
dinato fare  contr  a Fiorentini.  V enne  anclwra  a tempo  la  morte  dica-  Morte  «li 
ftr uccio . Tcrciocbe  dopo  la  recuperatane  che  gli  baueua  fatto  di  Ti-  Caftruccio 
Sloia , & i prouidimenti  neceffari  in  quella  terra , ej (fendo  tornato  a Lue  “?lorofo 
ea  cadde  in  infermità  ,&  dopo  a pochi  di  fi  morì . Lacagiondelmalfuo  ap,uno' 
fi  tiene  c\x  nafeeff  t da  una  intolùrabil  fatica  d animo  & di  corpo  ch’egli 
baueua  foflenuta  nel  campo . Qjtafi  in  queflo  mede  fimo  tempo  morì  an 
cìxra  Galeaggo  V ifconti,tl  qual  innangi  hauea  tenuto  il  dominio  di  Me  Morte  di 
lano,  & d'altre  terre  di  Lombardia  molto  grandi  & finuli  a un  Regno . Galeazzo 
Et  poi  ch'egli  hebbe  perduta  la  Signoria , fa  nera  ito  a Corruccio , & pèfoT''1* 
trouatofi  con  lui  nell  affedio  di  Tifloia , e<r  ammalato  nel  campo  fi  fece 
condur  a Tefcia,  & in  quella  terra  fi  morì . Di  CaSbuccio  rimafero  due 
figliuoli , ^irrigo, <&■  Galerano , i quali  effendo  anchora  giouanctti  & te 
neri  afopportar  tanto  pefa,  il  padre  gli  baueua  Life  iati  fatto  la  tutela 
del  padre  & degli  amici . Qjteftt  lor  tutori  celando  la  morte  di  Caflruc 
ciò,  con  nuoue  genti  occuparono  Tifa,  dubitando  che fa  i Tifoni  haueffa- 
rofentorjion  pigliaffero  partito  di  ribellarfi,  & non  era  la  fajpittion  na- 
na , percioche  i Tifimi  mal  uolentieri  fopportauano  il  dominio  di  Ca - 
ftr  nato . Corfiero  adunque  la  terra,  & in  alcun  luogo  falciarono  il  po- 
polo, & per  forga  dorme  confermarono  il  dominio  a giouanctti , & do- 
po fi  publicò  la  morte  di  Caftruccio,  <&  fecerfi  l’effequie  co  gran  magni • 
feenga.  La  nouella  della  morte  di  Ca firuccio  uenne  a nottua  di  Lodoui-  ' 1 

co,  quando  egli  era  in  colloquio  con  quegli  dell  armai  a,&  per  queflo  fu- 
bitamente  mutò  configlio,  latitato  a dietro  ogni  altra  cura  fungo  il  li 

to  del  mare  n andò  a Tifa . In  queflo  modo  la  Città  di  Firenze  non  tanto  i 

per  aiuta  humano,  quanto  per  beneficio  diurno  ,fu  liberata  da  un  gran- 
de & eminente  pericolo.  La  morte  di  Cafirucao  udita  a Firenze , fra  la  L.5  u 

fae ranga,  & il  timore*  fatica  fi  credeua.  Ma  poi  che  continuamente  diLodod- 
rinfrefeò  la  noiteUajuttigli  animi  fi  uolfero  a gran  letitia , <*r  comincia  co  contra 
toma  penfar  non  tanto  al  difenderfi  quanto  all’offcndere  , percioche  ^loreazafi 
tolto uia queflo ferocijfimo  nemico , foreg^auano  Lodovico  gli  altri  Smorte j- 

fiuoifeguaci , & per  tanto  ufeiti fuori  con  le  genti  andarono  a'campo  a caftruTcii! 
C or  migliano,  il  qual  era  benf ornilo  di  guardie , ma  dandoti  fogno  del- 
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la  battaglia  cor  fero  a un  tratto  alle  mura , & fu  tanto  il  loro  ardire, che 
pafiarouogh f leccati , & finalmente  con  grande  uccifione  di  buomini  pre 
fero  il  Caflcllo . Laforteg^gafu  dopo  combattuta  con  bombarde  et  altri 
edifici,  otto  dì  continoti . Et  benché  fi  uedefie  in  breue  tempo  poterla 
battere  per  rifletto  della  moltitudine  cheti. sera  rincbiufa  dentro  che 
pretto  harcohe  confumato  ogni  gran  quantità  di  uettouagUa , nondtmc 
no , perche  fi  diceua  Lodo  ureo  cjjer  uenuto  a Tifa,  acciocìse  qualche  cofa 
di  nuouo  non  nafcejfe , la  prefero  a patti,  faine  le  perfine  di  quei  di  den- 
i:,  . • tro,  et  quelle  robe  ch’ognun  di  loro  potè fie  portare,  et  oltre  a quetto  det- 
ti tero  certi  danari  alle  genti  d arme  die  u erano  alla  guardia . Lodouico 

poi  che  fu  condotto  a Tifa,  fu  riceuuto  dal  popolo  con  fomma  letitia , et 
egli  per  acquifiar  bemudenga  et  torre  il  dominio  a figliuoli  di  Caflruc- 
Lodouico  ciò,  mife  per  fuo  Vicario  Mejfer  T urlato  Cau altere  * Aretino , fratello  di 
ccitrarioa  qu^0  cf)efM  Vefcouo,  il  qual  ( come  dicemmo  di  fipra)  era  ttato  amico 
cf  ft  ruccio  di  Tifati,  et  inimico  di  Caflruccio . 'Nell' altre  cofi  anclnra  Lodouico  rio 
mene  un  dimoflrauaSefler  molto  ben  difpottouèr fi  i figliuoli  di  Cafir uccio  jet  per 
Vicario  in  qucjla  cagione  effi  temendo,  da  prima  gli  baueuano  chiufile  porte  di 
Lucca,  et  non  ti  laji  iauano  entrare  alcun  ciré  ueniffi  da  lui.  * All'ultimo  ■ 
mitigato  lo  fdegno,  la  madre  de  giouanetti  andò  a Tifa,et  portò  fico  mol- 
ti doti, et  raccontando  con  grande  inttarrgai  fuoi  figliuoli  . Di  qui  fi- 
gli) che  Lodouico  fi  conduffe  a Lucca /Ione  leuandofi  il  popolo  alla  fiua  pre 
fenga,et  accufando  la  tirannide  di  coloro  ch’erari  fautori  de  figliuoli  di 
Caflruccio, tolfi  il  gouerno  a giouanetti,  et  mife  per  fuo  Vicario  a Lucca 
un  de  fuoi  Baroni . <ApprefJò  comandò  a Tifoni , et  a Lucchefi , che  gli 
de  fiero  gran  fomma  di  danari,quafi  in  premio  Sbattergli  liberati  da  i ti- 
ranni. Mentre  che  quette  cofi  fi  faceuano  in  Thofcana,  Carlo  figliuolo 
del  Re  Ruberto  ammalato  a 'Napoli  fi  morì . Et  i Cittadini  di  Firenze  li 
berati  dal  fuo  gouerno  fiprc fero  di  nuouo  la  Repubhca^t  con  buona  fie- 
Fiorentini  rango  fi  uolfiro  al  reggimento  di  quella.  Et  finga  dubbio  era  già  uenu- 
di  nuouo  ri  t0  [or  a tedio  lauara  cupidità  di  quei  di  Taglia , et  di  Campagna, i qua- 
loHiberti*  H ogni  cofa  riduceuano  al  danaio.  Et beuclic tlfauor  della cafa  Regale 
& fi  riduco  giouafie  loro  in  molte  cofi,  nondimeno  Firengejhe  non  fi  può  negare, fu 
no  a Rcpu  loro  una  abbondantifima  materia  doridi  effi  trae  fiero  gran  copia  di  dana- 
kl lca*  ri, di  modo  che  chi  facefie  conto  dal  primo  Carlo  Re  di  Cicilia  infimo  a que 

fio  Carlo  di  chi  al  prefinte  diciamole  danari  ciré  fi  con)  limarono,  parreb 
be  cofa  incredibile  che  un  popolo  filo  hauefie  potuto  filippine  a tanti  pefit. 
1 Cittadini  adunque  pigliando  l'ammimjìration  libera  della  Republica , 
proluderà  a quelle  cofi  che  giudicarono  necefiarie.  Ordinarono  lo  Squit - 
tino  de  lor  Magiflrati  di  buomini  eletti  et  approuati  peri  loro  partiti 
iter  due  anni.^ipprefiodiputaron  due  configli  a deliberar  le  cofi  di  mag- 
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fior  importanza,  l'uno  era  fcritto  popolare , & Coltro  che  participaua 
della  nobiltà , & del  popolo  fu  chiamato  comune . U quefti  configli  & 
a Gonfalonieri  delle  compagnie,  fu  terminato  il  tempo  di  quattro  me  fi 
che  fole  uano  tunangi  durar  fei . m que/lo  mede  fimo  tempo  nacque  fedi 
tione  nell  esercito  di  Lodouico,  & intorno  a ottocento  buomini  a caual - >, 

loft  partirono  da  luij  quali  ufeendo  di  Vifa,&  deliberando  occupar  Lue  . 

Pfrc"e  Poco  innanzi fi finti  la  lor  uenut  a,  furono  rifiutati,  & chiù  fé 
loro  le  porte,  perche  priuati  di  quella /peranga , predarono  tutti  i luoghi  * 
circostanti  della  terr a,&  dopo  fi  ridufiero  al  Ceruglio  fu  un  luogo  memo  ; : 

chiamato  Monte  Carlo  fi  qual  era  Ciato  afforcato  in  ulta  di  C olir  uccio,  . , 

& fermando  fi  in  quel  luogo  con  gli  alloggiamenti,  mifero  gran  fo/betto 
a gli  amici, & a nemici  > & poco  dopo  mandarono  ambafeiadori  a Firen 
"gc  a offerir  la  fede  loro,  percìx  fi  fece  gran  con fultat  ione  di  qucflacofa, 

& finalmente  fu  l ifciata  in  dietro  ,per  che  pareua  loro  pericolo  commet 
tere  a T edefehi,  che  erano  confuetifar  la  guerra  fitto  ilgouerno  de  ne- 
mici, lo  flato  della  Città.'  Ma  quella  lor  partita,  &la  franga  in  quei 
luoghi,  fu  dopo  ufeme  di  molte  innouationi . Terciocbe  Lodouico  contri 
fiato  per  la  partita  di  coftoro,  prima  con  dolci  parole  f ingegnò  di  placar 
il  loro /degno, ma  poi  fagli  troup  duri  al fuo  propofito,  temendo  de  fat- 
ti di  Lucca  doue  erano  ùicihi.prèfe  per  partito  di  minare  i Luoghitenen 
ti  ó rimuouer  i figliuoli  di  Caflruccio,&  proueder  a altre  cofe  che  vene 
rauanogran  foretto , & finalmente  fi  compofe  con  Ugjp  Vi  fronti  che  Azzo  Vif- 
juJJe  restituito  nella  tirannide  Signoria  del  padre , & PJgaJfe  certa  cont‘  ”wr 

Jòmma  di  danari  che  costoro  domandauano,&  per  quella  cagione  onda-  n* 
reno ambafeiadori  di  quelle  genti  Tedeffa  con  ^[ggp  rifranti  per  rice- 
uer  il  danaio  in  lor  nome.  M a poi  che  gli  ambafeiadori  1 hebbero  riceuu - gando  da- 
toyion  fi  curando  della  fede, ne  de  loro  compagni foldati , per  altra  uia  fi  narl  3 Lo~ 
n'andarono  nella  Magna . Et  cofi  la (fieranga  diquefiacofa  ritornò  in  d°uic0, 
nano  ft  le  genti  Tedefrhe  tene  nano  il  campo  ne  mede  fimi  luoghi, pure  ni 
miche  a Lodouico, & ajpettauano  qualche  occafron  di  nuocere.  7/ella  fi- 
ne dt  que/lo  anno  i figliuoli  di  Caflruccioj  quali  erano  flati  fogliati  del 
dominio  da  Lodouico , & ridotti  come  priuati,  ragunarono  gran  nume- 
rodi  quelle  genti  d arme  cb  erano  fiati  foldati  del  padre, & tentarono  di 
pigliar  Tilìoia.  Era  alla  guardia  di  quella  terra,gente  di  Lodouico , ma 
non  il  gran  numero  fafufe  da  temerla.  Entrarono  adunque  dentro  i 
figliuoli  di  C aftr uccio, & lorofeguaci,&  hauendo  iimprouifo  prefa,& 
pa/fata  certa  parte  della  terra,  leuandofi  i Cittadini  ne  furon  cacciati  di 
fuori.  I n quel  nwdcfimo  anno,  fi  feoperfi  un  trattato  a Firenge  d'huomi 
ni  maligni  dr  malfattori , che  hauenan  penfato  di  metter  fuoco  nella  ter 
ra  & darla  nelle  mani  al  nemco.La  cofafi  diceua  e/J'er  compofra  in  que - 


delvuist.  fior.  libro  r. 

Ho  modo,  Ciré  batte  nano  diputato  una  notte  ordinata  / ii  metter  fuoco  in 
quattro  luoghi  della  Città,  & mentre  che  i Cittadini  fuffero  attenti  a 
jpegner  quei  fuochi  jn  quel  me^jo  i congiurati  uoleuano  romper  la  por- 
ta,& metter  dentro  il  nemico, col  qual  s erano  compofli  quando  douefjè 
Congiura  uenire  & parato  a queflo  effetto . Qjtcfia  congiuratone  sera  fa- 
in  Firen  ze  bucata  in  quel  tempo  che  Lodouico  et  Caflruccioft  credeua  douef-  1 

d'abbru  - ^ uenire  all'  hnprefa  della  terra  jet  a mettere  ad  ejjecution 

quella  cofa, erano  diputati  huomini  dell'infima  plebe  , 

& furori  trouate  le  cafe  doue  ballettano  portati 
fermenti,  accioche  piu  preilo  & piu  uigo 

rof amente  s' appicc  afferò  gti  inceri-  . > 

V dt,&-  per  tanto,  fatto  morire 

i congiurati , la  Città 
uenne  a reflar  in 
tranquillità , 

&pace. 
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I N A 

DI  M.  LIONARDO  ARETINO,' 

TRADOTTA  IN  VOLGARE 

DA  M,  DONATO  ACCIA1VOU 

Con  le  annotationi  di  Francefco  Sanfouina 

i • \ j*  i : • -i  ìmY  **' 

LIBRO  SESTO. 


E L principio  dell'anno  fedente,  Lodouico, perche 
le  genti  T edefche  partite  da  lui  gli  rompeuano  ogni 
fua  imprefa,  & ogni  fuo  difegno,&  i danari  che  ha 
ucuapromeffo  Aigo  V ifeonti  non  compari  nano , lodouico 
jJ.  deliberò  di  paff ar  in  Lombardia  per  proueder  aque  PaflaiaL* 
31  Hi  incommodi.  Lafciato  adunque  a Tifa  il  falfoTa  blrdu* 
pa  con  tutta  la  fentina  degli  heretici  & fcomunica 
ti, egli  col  retto  delle  genti  che  gli  erano  rimatte,  paflò  il  giogo  dell' Ap- 
pennino,& per  il  Contado  di  Tarma  paflò  in  Lombardia . Cfuefie  cofe 
gouernaua  di  modo,  come fe  fra  pochi  dì  hauejfca  tornare  a Tifa,  ma 
trouò  in  Lombardia  maggiori  impedimenti  che  non  flimana . Tercioche 
^tggo  V ifeonti  fauendo  ueduto  efperienga  di  lui  nella  disfattion  del  pa 
irejion  lo  uolie  ubbidire  fn<i  cbiufegli  le  porte  di  Milano , & delle  altre 
fue  terre , perche  fi  uenne  a trouarin  nuoua  guerra  in  quelle  parti . 

In  Thofcana  finalmente  feguirono  cofe  norie, pemoche  i Tedefchi  che  fi 
crono  poftiful  Colle  prejjo  a Lucca,non  molto  dopo  la  fua  partita,  clejfe- 

Hifi.Fio.  T 
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Marco  Vif  roper  Capitano  Marco  Ficcanti, il  quale  mandato  da  Lodouko  teneua- 
contiCapi  no  prerr0  a [oro  per  flacico.Confidandofi  adunque  grandemente  nellope- 
“"°de  Te  ra  & nell’ingegno  di coftui, prefero  Lucca  efuron  m:  fi  dentro  perlafor 

iifAti ri* . DopmMtfomoankir»*- 

L.co.  d^aFiLvaof'rirlatmaiiU'ca,  &4omand* rem  iaafi.i 
vagamento  de  foldi  uecchi  che  erano  quafi  ottanta  mila  fiorini , c T ap - 
prrlTo ceri, dt figlili  C-érucm,  pc, cache  Max' 

Fi  fronti  bauea  bauuta  amicitta  col  padre  loro , & pareua  clxfi  fuflero 
adoperati  in  metter  dentro  in  Lucca  le  genti  T edefebe  per  odio  di  quel 
dominio , effondo  adunque  condotta  quella  cofa  a Firenze , uari  pare- 
ri erano  nella  Città . alcuni  confort auano  die  fenga  dilatione  t pi - 
qliaffe  Lucca, & fi  parafe  il  danaio  a Tedefcbi,  alcuni  altri  confighaua- 
ìo  che  quefta  offerta  fi  lafciafe  andare . Et  in  quefta  d,  fiuta,  ^rinate 
mimiche  franano  per  nuocere  alla  publica  utilità  ,percioche  duendofr 
per  la  terra , che  alcuni  Cittadini  riputati  erano  flati  muentori  Rut- 
tori di  quefto  fatto  di  conducerlo  infieme  co  T edefebi,  per  quefto  njpctto 
i loro  auerfari  fi  contraponeua.no ,&  per  tanto  il  Magistrato  , chiaman- 
do il  popolo  in  con  figlio, & mettendo  innangi quefie  cofede  finterie  }u* 
ron  uarie  fecondo  gli  appetiti,  & dirigzandofi  i piu  a rifiutarla , Mefrer 
Parole  di  Tino  Tofa  caualier  Fiorentino  fi  quale  era  flato  infieme  co  TedcJ- 

S:  chi  auttord,  quel  conquisto  parlò  in  quella forma .Su 

le  cofe  da  prestanti fimi  Cittadini  correggere  t dannofi  configli  delle  cofe difuo  , 
Lucca.  come  noi  pojfiamo  le  leggi  di  dentro , le  quali  il  tempo , & l efierienga 

maeflra  delle  cofe, dimostra  efler  inut  ili  ter  tornente  loftimofbc 
nt  a alcuno  altro  amator  della  patria  farebbe  ucce fi orto  in quefta dclibe- 
r adone  durar  fatica,percioche  dimostrando  il  tempo  quello  chefufle  me 
alio  di  fare,  uoi  lo  feguireSli . Ma  perche  la  natura  delle  cofe  propolle 
* -,  • da  uoi  è di  conditione  cifri  pentirfì  dopo  al  fatto  nulla  poua  , tufi t, i u 
i dobbiamo  sforzare  di  prender  partito  che  fra  utile  alla  Republica . La 

cofa  di  che  fi  tratta  è graiajjima  ,fe  io  non  ni  inganno,  & molto  impar- 
ila elegger  questa  o quella  deliberai  ione , & fruga  fallo,  o io  piglio  un 
grande  errore , o molte  fon  le  cagioni  che  ut  debbon  confortar  a pigliar 
Lucca , le  quali  e fendo  pofle  innangi  a glioccbi,  mi  marauigho  efler  al- 
cuni che  fughino  non  le  uederc,  o non  le  intendere . Ma  io  diro  breue- 
mentc  quello  che  m’occorre,  & quello  clx  mi  par  cono  fiere.  L bauuta  di 
Lucca  ui  reca  di  due  ragioni  utilità , percioche  acquiflata  da  uoi  nonja- 
rà  piu  il  ricetto  jic  la  refidenga  de  nemici,  & da  altra  parte  mfaracm- 
modo  conti  a uoftri  auerfari.  Voi  fapete  quante  grani,  & pencooje 
guerre  bautte  Apportate  gli  anni  paflati,  tutte Jono  procedute  da  colui  ^ 
che  hanno  tenuto  Lucca.  Sfuefta  oecafione  adunque  tolta  al  nemico , re- 
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Acri  granfienti  alla  Fepuhlica  uofra,  &farl  flardifcoilo  chi  ut  un. 
ic[je  nuocere , di  modo  che  da  quella  parte  non  baremo  piu  da  temere  • 
Tipi  non  babbiamo  alcuni  che  é animo,  ne  di  diffiofitkmc  ci.  fieno  maggio 
ri  mimici  clx  i Tifoni,  ne  babbiamo  luogo  piu  atto  per  tenergli  a freno , 
che  la  Città  di  Lucca , ooflafi  può  dire  fu  le  porte  loro , donde  potete  ha - 
unc  alla  offe ft,&  alla  difefa  della  guerra  graudiffima  opportunità. 
Ma  oltre  a qucfle  cofe,  quanto  farà  l'accrefcimento  della  uoilra  poten- 
%a,fe  una  belhffma  &fortilfima  Città,  tanto  Contado,  tante  C afelio, 
tante  Fortegge  uerranno  nelle  mani  uofrei  Qjianto  saccrefcerà  la  glo 
ria,  & la  maefà  del  popolo  Fiorentino,  fe  una  Città  che  foleua  effer  qua 
fi  pari  a uoi  di  forge,  & di  potenza  ui  farà  fottomeffa  ? lo  certamente 
come  ufo  la  uita  comune  & la  conuerfation  degli  huomini , co  fi  confeffo 
che  quelle  mi  muouono  che  appreffo  de  gli  huomini  fono  riputate  utili, 
& buone , cioè  difendere  i confini,  acmfcer  l'imperio,  effaltar  la  rioria, 
& lo  fplendor  della  Città,  & acquifar  ficurtà  & utilità, le  quali  cofe 
fe  noi  diciamo  che  non  fi  debbino  desiderare , è ncceffario  abbandonar  la 
cura  della  Republica,&  la  pietà  della  patria, & quafi  tutta  la  uita  per - 
uertire.  Et  fe  coloro  che (confortano  il  pigliar  Lucca  ((reggano  quefle 
cofe  & mente  le  fintano,  certamente  eglino  introducono  nuouo  modo  di 
uiuere . Mafe  riputano  quelle  utili  & buone,  è ncceffario  eh' eriino  fi 
Putto  anebora  [bau  ut  a di  quefla  T erra,  donde  tanti  beni  & tanti  com - 
PMdi  infieme  ne  rifultano . Certamente  a me  pare  che  per  diurna  gratia 
afa  data  quefta  occaftone,  chefenga  pericolo  grfenga  ferite  noi  fotto- 
mettiamo  quella  Città,  donde  prima  Vguccione  dalla  Faggiuola, poi  Ca 
fir uccio  non fenga grandijfimi  no  fri  danni  ci  hanno  fatta  la  guerra.  Ma 
s egli  accade  che  noi  ci  lafciamo  fuggir  quefla  opportunità,  & dopo 
qualch'uuo  degli  auerfxn  noftri  pigli  Lucca , chi  farà  quel  clx  merita- 
wenfc  non  ci  reprenda  ? non  ci  accufi  i non  dica  che  noi  portiamo  le  pene 
della  nostra  pigritia  t che  noi  forno  Flati  sì  negligenti  a prenderla  [po- 
tendola facilmente  hauere  <“  Tuttiidanni,  & tutti  gli  incommodi,pre- 
Jtautiffimi  Cittadini , fono  grani , ma  quelli  mafftmamente  che  uenrono 
per  nostra  colpa . Tercioche  /ncorrer  per  firn  pigritia  in  un 
male,  oltre  al  danno  è anchora  cofa  ignominiofa  & mole  fa  a quel  mede - ’ 
fimo  che  nè  cagione , & per  tanto  gli  huomini  faui  uogliono  clx  noi  fia- 
mo  obhgati  alla  colpa , & non  alla  nufcita  delle  cofe , percioche  quella 
è nelle  man,  noflre , & quefl' altra  èfottopofia  alibi, mona  uarietd.  Ma 
io  ueggo  clx  due  cofe  ma/fimamente  s allegano  contraila  fentenra  mia . 
Sono  alcuni  clx  parendo  loro  clx  noi  babbiamo  affai , confortano  a man - ‘ 
tenere iluoflro territorio, & guardarfi da fjxfe& da  imprefe  nuota. 
Alcuni  altri  riprendendo  iacquifo  di  quella  terra, fi  inumo  clx fengal - 
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cuna  jpefa  finalmente  babbi*  a uenir  nelle  man  noflre . Qjtefii  fecon- 
dimi par  che  uoglino  indouinartfh' i primi  giudichino  con  grande  er- 
rore ,percioche  dicono  cl)e  fi  conferai  folamente  quello  che  noi  babbia - 
mo  ycomefe  queflo  acqui  fio  non  fuffe  per  la  conferuation  delle  cofe  che 
ft  pojfiggono  ,o  come  fe  le  guerre  che  da  queflo  luogo  ci  fino  fiate  fat- 
te, non  habbinomeffi  in  pericolo  tutto  quel  che  noi  te  gnomo . Certa- 
mente non  fono  col  mede  fimo  animo  ne  fatti  del  lor  proprio  patrimonio, 
& dell x Republica , percioclx  cercano  continuamente  £ accrefcer  il  pò* 
trtmonio  ,&di&  notte  per  queflo  s'affaticano , & da  altra  parte  uo- 
gliono  che  fia  prohibito  alla  Città  . il  popolo  Romano , noflro  antico  pa- 
dre , non  harebbe  mai  acquiftato  f Imperio  del  mondo  fi  fuffe  flato  con- 
tento alle  cofi  fue,  & bau  effe  ricufato  le  fpefi  & rmprefi  nuoue , & cer- 
tamente non  è un  medeftmo  fine  nelle  cofe  publiche , & nelle  orinate  . 
Tercioche  pubicamente  fi  richiede  la  magni ficenga,  che  confifle  nella 
gronderà  et  nella  gloria . Se  tu  mi  dirai,  ella  ci  uerrà  nelle  mani  fin- 
ga alcuna  fpefa , io  dubito  fortemente  che  fi  non  la  pigliamo  bora , defo- 
der aremo  di  fpender  molto  piu  perfaueuire , et  desidereremo  in  uano.  1 
Toeti  dicono  chef  opportunità , et  foccafione  hai  crini  nella  fronte,  et 
di  dietro  è c alua , accioche  tu  la  pofji  pigliar  quando  ella  uiene  a te,  ma 
fi  tu  la  lafii  andar , non  truoui  poi  prej'a  da  poterti  appiccare . Qjte- 
flo  dubito  che  non  inter uenga  a noi , prcflantiffimi  Cittadini , fi  lafii* - 
remo  andare , et  non  piglieremo  quejìo  dono  tanto  opportuno  che  ci  me- 
ne incontra . La  mia  fintene  è adunque , che  Lucca  finga,  alcuno  in- 
dugiofi  debba  pigliare , et  non  recti for  in  alcun  modo  quefta  occafione, 
che  ci  fi  rappre finta  innanzi , conciofia  cofa  che  il  pigliarla  ci  rechi  utir . 
lità,ficurlàft  gloriaci  rifiutarla  pericolo  et  infamia . ffuefìofu  il  con- 
figlio  di  Meffcr  Tino  della  Tofa.  Mai  Cittadini  parte  per  inuidia,  par- 
te per  timor  della grauegga,rum  appaltarono  quella  (attenga,  et  (lima 
rono  nanamente  che  Lucca  finga  altra  fpefa  in  ultimo  hauefle  a uenir 
nelle  lor  mani . In  effetto  dopo  una  lunga  con fultat  ione,  la  cofa  ft  lafcià 
andar  con  mal  configUo  della  Città.  Qjufi  nel  medeftmo  tempo  i Tiflo- 
lefi  uedendo  le  cofe  di  Lodouico  andare  in  deelmatione domandarono  pa- 
ce a Fiorentmi,  la  qual  fu  conceduta  loro  uolontieri,  et  conferirono  an- 
chora  che  ritene fiero  Carrnignano  etM ritmino ftì erano  Caflella  del  Con 
tado  di  Tifloia. Et  Mefier  Jacopo  de  gli  Stragli  Caualier  Fiorentino  ui 
fu  mandato  Sindaco  con  publica  auttorita  di  far  quattro  Caualieri,et 
ornargli  della  mihtia  in  nome  del  popolo  Fiorentino,  et  fu  donato  a ogni 
uno  cinquecento  fiorin  tf  oro.  Dopo  fi  fece  a Firenge  una  magnifica  gio- 
flra  per  rifletto  della  pace. Queflo  accordo  fu  cagione  che  le  Caflella  de 
Lucchefi  in  Pai  di  Tifinole  J accordaffero  ancor  lorojnediàte  i coforti  et 
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t opere  de  Tiflolefì . Similmente  i Tifoni  quafi  in  queflo  medefimo  tem 
po  uolgendofi  alla  libertà, fecero  pcn fiero  di  leuarft  da  dojfo  il  dominio  di 
Lodouico,&  per  quefla  cagione  chiamarono  occultamente  Marco  F'ifi 
conti  con  alquante  genti  Tcdefche , & truffo  ciré  C Irebbero  dentro  nella 
Città, fi  leuo  il  popolo  & cacciarono  Meffer  Tarlato  V icario  di  Lodoui~ 
co,&  tutta  la  (ita  gente, & liberata  la  Republica,  cominciarono  a gouer 
■ nar  fecondo  il  configlio  loro,&  in  quefla  maniera  mutate  le  cofe,fi  uenne 
ro  a rinouar  gli  (lati, & i Reggimenti  di  Tlxtfcana . Marco  Vifionti  per 
quel  che  haueua  adoperato  in  fauor  de  Ti  fini, hebbe  da  loro  molti  ricchi 
& magnifici  dotu,&  non  molto  dopo  uenne  a Firenze,  douefu  riceuuto 
&■  Ignorato  publicamcnte,&  di  nuouo  offerfe  Lucca  con  quelle  medefi- 
me  conditiom  clr  eglino  haueuan  fatto  prima  ,&  per  queslacagione  fu 
confultata  quefla  cofa  un  altra  uolta, in  ultimo  hebbe  quel  mede  fimo  fi- 
ne che  haueua  battuto  da  prima.Onde  Marco  ri  fonti  finalmente  finga 
far  conclufione,  fi  partì  con  pochi  canalli  ,&  alido ffene  in  Lombardia. 

Ma  i T ede fichi  eh' erano  rimafli  a Lucca,  cercando  d' hauer  danari , & of 
ferendo  quella  terra,  non  altrimente  che  una  mercantia  all'incanto , al- 
[ ultimo uolfcro il  penfiero  aTifam,i  quali  molto  innaugi  dubitando 
che  i Fiorentini  non  hauc fiero  una  terra  sì  uicina , preftamentc  rimafe- 
ro  <f  accordo  con  loro  di  pagar  certa  quantità  di  danari  & pigliar  Lue-  jedefchi * 
Ca . Quefla  cofifome  fi  finti  a Firenze, mofle  il  popolo  finga  alcuna  di  d’accettar 
latiouc  a far  la  guerra  a Tifoni,  la  qual  dopo  la  cacciata  delle  genti  di  Lo  Lucca. 
ionico,  piu  tofìo  per  un  tacito  confintimcnto,  che  per  una  manifefla  pa- 
ce sera  fopraffeduta . Et  per  quefia  cagione  ut  furono  mandate  legen 
ti  danne  a piè  et  a cauallo,  le  quali  fubit amente  et  con  grande  empito 
corfero  infimo  alle  mura  di  Tifa . Qjiafi  in  queflo  mcdefimo  tempo  Mon 
te  Catino  che  era  uenuto  alle  mani  de  Fiorentini , fi  ribellò  et  dettefl  a 
nemici.  Tercioche  i tetragoni,  cacciati  coloro  eh’ erano  flati  auttori  d ac- 
cordargli co  Fiorentini ft  meffi  dentro  i foldati  di  Caflr uccio  che  molti  ue 
n erano  reflati  in  quelle  circoflange, (ubit arnent  e fi  feoperfero  nemici.  Et 
appreffo  f altre  Caflella  di  quel  paefe,  facendo  fegno  di  feguire  il  niedefi-  t 

mo  mouimento  ,parue  a Fiorentini  di  mandarui  Ceffercito.  Fu  fatto 
adunque  Capitano  et  Cornine ffano  Meffer  Amerigo  Donati , figliuol  Amerigo 
di  Mefler  Cor  fi  Caualier  Fiorentino,  il  qual  con  gran  compagnia  di  gen  *0°  de 

te  apièetacaualloficonduffeinque  luoghi.  Et  fu  la  prima  giunta  Fiorentini 
raffrenò  le  rebellioni , et  non  molto  dopo  pigliando  certi  principali  di 
Monte  V ettolino  che  erano  iti  a pigliar  accordo  co  nemici , hebbe  mego 
d hauer  il  Caflello  ,et  di  quel  luogo  andò  a Monte  Catino,  et  tanto  lo 
Hrinfi  che  chiù  fi  ogni  uia  delle  ueltouaglie , et  non  ui  poteua  entrar  ne 
Ufiire  alcuno,  fn  queflo  megjoi  Tifoni  per  le. di flit  ulta  fiprauenute  > 
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perdendo  la  freranga  d batter  Lucca , fecero  pace  co  Fiorentini . Le  con - 
- ditioni  cir  capitoli  furon  quaft  quei  medefmi  che  erano  flati  nella  pace 

di  prima . Dopo  quefle  co(e  effendo  di  nuouo  recata  la  pratica  di  Lucca, 
& rifiutata  dalla  Città, le  genti  Tedefclx  ad  ultimo  per  una  certa  qua» 
Lo  Spino-  tità  di  pecunia  la  dettero  a un  Genouefe  di  Cafa  Spinola , di  nobil [ami- 
la Genove  glia  t piu  abbondante  di  ricclxgge  clic  non  fuole  efferne  Cittadini 

Lucc^d»1  PriliUtl  » & lo  tnojfero  infieme  con  le  genti  clx  menò  alla  guardia , nel- 
Tcdclcbi.  lafortiffima  Rocca  edificata  in  quella  terra  da  Caflr  uccio . Qjteflo  Spi- 
nola adunque  riceuuta  la  Città , <jr  fatto  fi  i Cittadini  beniuoli , dsfide - 
raua  la  pace  co  Fiorentini . Ma  effi  da  quello  propofito  erano  alieni  per 
la  freranga  & de  fiderio  clx  baueuano  il  prender  Lucca , & per  tanto * 
ne  prima  baueuano  fofferto  clx  i Tifoni  u entr afferò , ne  allbora  bone - 
uan  patienga  della  imprefa  fatta  di  queflo  Spinola,  onde  ricufata  la  do- 
manda della  pace , cominciarono  a flrigner  Monte  Catino , & a incita- 
re altre  Caflella  del  Contado  di  Lucca  alla  rebellione , & « promettere 
aiutoachifiribcllajfe.  I Lucchc fi  adunque , & queflo  de  gli  Spinoli  t 
vedendo  la  guerra  manifefla , & deliberando  di  far  qualche  pruoua 
del  loro  ardire , trufferò  fuori  le  genti  contro  un  cqftello , clx  in  quei 
giorni  sera  rebellato , & riufeì  loro  il  di  fogno , perciocbe  rilxbbono  il 
Caflello  per  forga  con  molta  occifion  de  loro  nemici . T ornarono  dopo  a 
Lucca  con  molto  letitia , & deliberaron  di  foccorrer  Monte  Catino , & 
per  quella  cagione  mifero  a ordine  maggior  numero  di  gente  a piè , & a 
cavallo , & era  fama  che  gente  affai  ueniua  di  Lombardia  mandata  da 
Lodovico  in  lor  fattore . Ter  queflo  romore  panie  a Fiorentini  (T accre - 
feer  T affedio  & flrigner  Monte  Catino  con  piu  potente,  & con  mag- 
gior sfoi'go , accioclx  il  nemico , benché  uemffe  potenti  (fimo , nondime- 
no rimatieffe  febiufo . Et  a far  queflo  gli  induceua  non  tanto  il  conqui- 
flo  di  Monte  Catino,  quanto  una  generofità  d animo,  perclx  flimandofi 
affai  giudicavano  motto  alieno  dalla  dignità  loro , fi  pareffe  che  per  vil- 
tà ccdeffero  al  nemico . Ter  quejla  cagione  adunque  fecero  imprefa  di 
una  lunga  & labor io  fa  opera . il  Caflello  di  Monte  Catino  è pofìo  in 
te  Citino!  m P°SS10  rilevato  ,&  a piè  fi  di  f ioide  la  pianura  ucrfo  Mego  dì , da 
tutte  l' altre  parti  intorno  lo  circondano  il  poggio , onero  i colli . 1 Fio- 
rentini principalmente  per  quella  pianura , donde  i nemici  piu  f actinie» 
te  poteuan  uenire , fecero  un  largo  & profondo  foffo , & dopo  un'argi- 
ne , & un  (leccato  dietro  al  foffo  uerfo'l  campo  con  alcune  torri , & bu- 
file , & empierono  il  foffo  dell'acqua  clx  tralxuano  del  fiume . Et  quello 
argine  clx  era  di  fuor ial  foffo,  rafforzarono  con  rami  d’arbori  intrec- 
ciati & legati  infieme , & meffi  con  le  punte  Jotto  terra . Era  queflo 
foffo  per  lunghegga  quaft  fei  miglia,  & reflaua  tanto  fratto  dal  monte 
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«Ho  fietcato,  che  ui  potcua  ttar  il  campo, et  di  quitti  anchora  ccntinuan - 
do  le  munitioni  pc  poggi  &■  in  tutti  i luoghi  opportuni , haueuano  pofle 
le  baflie  & fornitile  di  buone  guardie, & da  ogni  parte  affediato  Mon* 
te  Catino,  di  modo  clte’l  circuito  del  campo  & del  far  aglio,  era  piu  di  do 
dici  miglia,  cofa  finga  fallo  marauigliofa  & memorabile  anchora  preffo 
al  popolo  Romano.  1 nemici  apparecchiato  l’ efferato,  come  le  genti  (T  ar~: 
me  a cauallo  uennero  di  Lombardia, fi  partirono  da  Lucca &fermaronfi 
col  campo  a Tefcia . Et  di  quel  luogo  prefa  una  fortegga  che  fi  chiama 
fugano,  fi  n’andarono  poi  pe  colli  di  (opra,  & fecero  forga  da  quella  par 
te  d’entrar  nelle  munii  ioni  del  campo  de  nemici , ma  per  il  concorfo  de 
Fiorentini  furon  ributtati  & ritirarfi  in  dietro . Speffe  colte  tentarono 
dopo  d improuifo  d'entrar  dentro , & ejfcndo  ricacciati  indietro  nel  mc- 
iefimo  modo,  mi  fero  in  punto  maggior  copia  di  gente , & aggiunfiro  al 
numero  ch’eglino  haueuano  prima,  cinquecento  caualli  de  Tedcfcbi,  mol 

to  efperti  nell'arte  militare,  <jr  apprelfogran  moltitudine  di  fanti  j qua  

li,  o pei • (peranga  di  premio,  o per  ri]j>etto  delle  parti,  tr afferò  del  conta - 
do  di  Tija , & di  Lunigiana,  & hauendo  ordinato  ogni  cofa , non  fi  mi - 
fero  piu  di  nafcoflo  a andar  per  i colli , ma  pale  fornente  uennero  alla  pia 
nura  alle  munitioni  del  campo . I Fiorentini  fi  nolfero  con  tutto  il  fior  Efferato 
dell1 efferato  uerfo  quella  p.rrte  doue  s crono  pofti  i nemici . Et  il  primo  Fioten; 

dì  fi  pofarono  i campi  in  modo  che  non  ti  era  in  mego  fi  non  ilfoffo,  & lo 
/ leccato . I nemici  deftdcrauano  di  combattere  & arditamente  doman-  rincontro 
dauano  lo  battaglia,  ma  i Fiorentini  non  potcuan  trar  le  genti  delle  ba-  l'unoall'al 
flie  & delle  guardie,per  non  perder  tanta  fatica,  ch’eglino  haueuano  di*  tr0* 
rato,  & non  patena  loro  da  prender  gttffa  fenon  con  l’ efferato  intero. 

Et  pertanto  fiimauano  fare  affai,  fi  difendeuano  le  munitioni  del  cam 
fo , & ributtaffero  l’empito  & lo  s forgo  de  nemici . Da  altra  parte  i 
nemici,  meffa  in  battaglia  tutta  la  lor  gente , & confortato  ogniuno  di- 
stribuirono t luoghi  ,&■  con  un  grande  empito  da  piu  pani  andarono  a 
combatter  le  munitioni  del  campo . I Fiorentini  con  quel  medefmio 
empito  corfiro  a difenderle , il  romor , & le  grida  furon  grandi  dalt  una 
parte  & dal t altra , ma  i nemici  che  entrauan  bene  innangi , non  fola  - 
mente  d.ille  baleftra , ma  anchora  da  faffi  che  erano  gittati  dallo  {lecca- 
to erano  offefi , et  quando  eglino  fi  condu  cenano  alt  argine , fi  troua  na- 
no impediti  da  rami  degli  arbori  intrecciati , et  appreffo  Laltegga  del 
foffo,  et  l’acqua  che  itera  dentro , toglicua  la  (peranga  d’ogni  loro  sfor- 
go perle  quali  dijficulrà  Iettarono  il  penfiero  di  potere  entrar  dentro  per 
forga,  et  deliberarono  di  tifar  l'artificio  et  t ingegno . Era  il  foffo,  come 
habbiamo  detto, difhfo  per  la  pianura  et  lungo  quafi  fei  miglia,  ma  co - 
minciaaua  da  quella  parte  de  guarda  uerfo  Vifìoiajet  dal  colle  eh' è pofta 
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Stratte,  i icrfo  il  Caflello  della  Serra . Qjtcflo  principio &capo  delfofiò , quanto 
daViortn  P,w  era  di  (collo  dal  nemico fon  meno  diligenga  fi  guardaua.  I nemici  a-. 
tini.  dunque,  battendo  notitia  per  fpie  di  quefla  cofa,  mandarono  di  notte  una  , 

parte  delle  lor  genti  eh' afi'altafiero  quefli  luoghi  d improuifo . Et  d'altro 
canto  per  leuar  uia  ogni  foretto  fui  far  del  dì  andxron  a combatter  le  mu 
nitioni  del  campo, & d'indufl-.ia  fecero  maggior  sformo  dx  batte  [fero  fot , 
to  anebora.  Dandofi  la  battaglia ,&  e (fendo  gli  animi  d ogni  uno  intenti  ■ 
alla  Tuffale  genti  de  nemici jch'eran  fiate  mandate  di  notte  tome  dtcem , 
tno  di  (òpra  tifarono  dall' aguato,  et  p quel  luogo  ch’era  sfornito  di  guar 
die jentraron  dentro.  Dopo  fu  la  man  fini  flrafcor fero  lungo  lo  (leccato  > 
& me  fio  che  bebbero  in  fuga  & in  fpauento  quegli  che  ui  fi  trouarono , 
pacarono  dopo  alla  basìia  uicina,&-  preflamentela  prefero  infieme  con 
Medici  (fa  lacopode  Medici  Caualier  Fiorentino , che  uera  diputato  alla 
ualiér  ' guardia, & fecero  una  gran  preda.  I Luccbefi  che  erano  a combatter  al- 

l'alt re  munii  ioni  del  fojfo,  come  eglino  intefero  i loro  efier  pafiati  dentro , 
abbandonarono  la  battaglia  & con  gran  celerità  corferoaque  luoghi 
per  entrar  nel  campo  in  quel  mede  fimo  modo  che  baueuan  fatto  i primi. , 
1 Fiorentini fimilmente  intefa  quefla  contefa,ui  mandarono  con  prcfle ^ 
ga  tutta  la  gente  d arme  a cauallo, & i fanti  leggiermente  armati,  & il  ’ 
refilo  dell' efiercito  ordinato  in  battaglia  lungo  lo  fleccato  andana  del  pa -, 
ri  con  le  genti  de  nemici.  Ma  quella  parte  della  gente  a cauallo, mandata 
innanzi  da  Fiorentini, penile  di  dentro  per  la  trauerfx  era  la  uia  piu  bre 
ue,  &giunfe  innanzi  a que  di  fuori,  & cominciò  a appiccare  il  fatto 
d arme  co  nemici  eh’ erano  entrati  dentro. Et  fopragiugnendo  fuccefiiua 
mente  i fanti  leggiermente  armati,  fi  mcfcolarono  nella  gufa  a dar  fuf- 
fidio  a quegli  eh’ erano  a cauallo,&  quel  dì  fi  portarono  molto  egregia* 
mente.  In  ultimo  i nemici  eh' erano  entrati  dentro  alle  munitioni  del  cam 
po,fuperati  da  co(loro,rif uggirono  in  Monte  Catino. il  refto  dell’ efierci- 
to de  Fiorentini  facendo  fi  forte  al  pajfo  dello  (leccato  facilmente  lo  dife- 
ferofhe  il  reflo  de  nemici  non  potette  entrare. Et  in  quefla  maniera  una 
parte  de  gli  auerjari  rimafe  rincbiufa  in  Monte  Catino, & faina  efchiu 
fa  fuori  del  campo. Seguì  dopo  ne  feguenti  giorni  ajpra  battaglia,  perche 
a un  tratto  i nemici  dentro  & di  fuori  oppugnauano  i Fiorentini j quali 
per  poter  meglio  refiflere,  diuifero  l' efiercito  in  due  parti,&  ordinarono 
che  le  genti  a cauallo  con  una  parte  della  fanteria  faccfi'e  refiflenga  uer - 
fo  il  monte, & il  reflo  dell' efiercito  difendere  il  campo  da  nemici  di  fuo- 
ri,perche  in  un  mede  fimo  tempo  fi  combatte  ua  dinangi  & di  dietro , & 
a un  tratto  bijògnaua  guardar  le  torri  gir  le  baflie  intorno  al  circuito  del 
fcrr aglio . 7 'Ielle  quali  cofe  (laudo  occupato  gran  numero  di  gente  fi  cor- 
reda grandi \Jimo  pericolo quanto  piu  jflerauano  i nemici, tanto  face- 
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udito  maggior  forga,ritra  alla  quale  fu  uno  oportuno  rimedio,  che  quafi  • 

tutto  il  popolo  di  Firenze,  intefo  il  pericolo,uetmc  truampo,et  cofi  abbon 
dando  la  moltitudine, & foprauenendo  in  ogni  parte,  i ncutici  perderono 
la  fferanga.  Spinola  adunque  Capitano  de  Lucchefi,  hauendo  fatto  effe- 
rienga  piu  dì  fa,  che  ogni  loro  sformo  era  uano , fi  tirò  a Tefcia  ri  l' e j] er- 
etto. (Quegli  che  erano  affediatifiauendo  prima  gran  careflia , fopraue- 
nendo il  numero  delle  genti  che  u erano  rifuggite  ,ft  conduffero  anchora 
in  maggior  ne<.e fitta . ^ippreffo,  la  partita  de  loro, gli  mettcua  in  deffe - 
rat  ione  & non  uedeuano  uia  da  potere  affollare  il  campo,  & affettar 
lungamente  non  poteuano  per  il  mancamento  delle  uettouaglie , perche 
uinti  all'cflremo  da  quefle  difficoltà,  deliberarono  d'accordarfi , &■  fatto 
il  patto  di  poter  ferie  andar  falue  le  perfine , ne  tr afferò  le  genti  che  erano 
venute  prima, & poi,  & lafiiarono  il  caflello  uoto  a Fiorentini.  In  que- 
llo modo  shebbe  Monte  Catino  con  lunga  contefa,  ma  honoreuole &glo  Monte  Ca 
riofa.  Dopo  quello  conquido,  le  genti  coronate  di  fiondi  in  modo  di  trion  tini  s’arré- 
fo , tornarono  a Firenze  alle  lor  donne  & a lor  figliuoli.  Fecero  poi  confi  de  a Fiori 
glio  di  gettar  in  terra  d caflello  di  Monte  Catino , & finalmente  fi  con- 
chiù  fi, fecondo  la fintenga  di  color  che  configliarono,  che  fi  doueffe  con - 
feruar  per  la  grande  oport  unità  di  quel  luogo  al  far  la  guerra.  Ma  non 
pafiò  molto  tempo  dopo  la  tornata  delle  genti , ch'il  caflello  di  Buggiano  Bugiano 
(he  era  a ubbidienza  de  Fiorentini  ,fi  ribellò  a flanga  de  Lucchefi . Ter  G «bella 
quella  cagione  fu  mandata  lor  gente  affai  da  nemicijco  quali  affittarono  d.a  Floren" 
il  Borgo  a pie  di  loro  dal  canto  difipra  . Erano  in  quel  luogo  alquante  Um* 
genti  de  Fiorentini,  i quali  intefa  la  rebellione  del  caflello, & le  genti  che 
erano  ucnute  in  lor  fattore , prefero  preflamente  l'arme, tir  non  tanto  di- 
fefiro  quel  luogo,ma  anchora  ruppero  i nemici, & con  gran  lor  detrimen 
togli  J cacciarono . Molte  cagioni  parcua  che  confort  afferò  di  fare  impre - 
fa  d'ajfediar  & d' e ff  ugnare  la  Città  di  Lucca.Trincipalmeute  i Lucchefi 
per  loro  mede  fimi  erano  deboli  & non  pari  alle  forge  di  Firége , tir  maf- 
fimamente  perche  quella  Città  era  diulfa , & gran  parte  de  loro  ufiiti  fi 
guitauanot  Fiorentini.  Dalla  parte  dt  fuori  non  fi  uedeua  chi  haueffe  a 
dar  loro  aiuto , perctocbe  i Tifoni  effendo  obligati  alla  nuoua  pace,  non  fi 
crcdeua  che  haueffero  a mouar  alcuna  cofi.  Lodouico  occupator  del  nome 
Tornano, & unica  fferanga  delle  parti , per  la  guerra  di  Lombardia,rot - 
to  & confumato,  finalmente  fi  nera  ito  di  là  dall' [Alpi  nella  Magna, tir 
il  falfi  Tapi,  che  era  flato  lafciato  a Tifa  da  lui , dopo  la  rebellion  de  Ti- 
foni , condono  al  uero  Tapa , haueua  ruonofeiuta  La  uerità , perche  non  I.nt'ncio.n. 
ci  reflaua  alcuni  altri  da  temere , onde  i Fiorentini  era n venuti  in  gran  ; 
fferanga  della  vittoria , tir  deliberavano  di  non  fare  impre  fa  di  cofi  leg-  l’imprcfà  * 
gieri,  ma  andare  a campo  a Lucca  come  affondamento , dr  al  capo  della  & Lucca. 
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• • guerra.  A queRo  propofito,  hauendo  meffo  in  punto  & ordinato  ogni có 

fajtfciron  fuori  con  F effercito  conti  a nemici, & innanzi  a ogni  altra  co- 
fa  prefero  il  colle  del  Rcruglio,&  della  Lriminaia,et  altre  fortegge  fopra 
flauti  a Lucca . Et  foffeguentemente  (le fero  nel  piano, & pofero  il  campo 
da  lina  parte  della  terra  prima, dopo  abbondando  le  genti  & gli  aiuti  de 

fli  amici, la  circondarono  tutta . Effondo  le  cofe  in  quegli  termini, ogni  dì 
t condition  degli  affediati  diuentaua  piu  dura, tir  non  baueuano  alcuna 
fperanga  di  fouention  per  F auenire , perche  lo  Spinola  diffidandofi  delle 
proprie  forge , cominciò  bora  a tentare  i Fiorentini  d accordo,  bora  a ri- 
guardargli aiuti  d altri , & finalmente  per  la  difefa  a ricercare  ogni 
fnffidio  .Gian  forga  ha  certamente  nella  guerra  la  u arieti  delle  cofe- 
humane , pcrcioche  non  è co  fa  canto  cena , della  quale  innangi  al  fuo  fi- 
ne no  fi  debbi  dubitare.  Erano  gF affediati  in  quello  tempo  sbigottiti , 
non  ftpeuan  doue  rifuggirfi,  & mancando  loro  il  con  figlio  & la  /per un- . 
ga  ,foprauenne  aiuto  di  luogo  che  neffuno  innangi  lo  harebbe  Rimato, 
Giouanm  pcrcioche  il  Re  Giouanni  di  Boemia  figliuolo  dello  Jmperadore  „ drrigo K 
J chia-'  c':e  mort  m Ebofcana , e fendo  paffato  ne  confini  d Italia  per  altre  cagio-. 
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ni  ,fn  chiamato  da  Brefciani  per  le  difcordie  ciuili, & egli  entrado  in  Bre- 
feia  con  le  genti  danne  a tatuilo , non  molto  dopo  hebbe  maniera , quafi 
per  quelle  medcftme  cagioni , di  tirare  alla  fua  diuotione  i Bergamafcbi. 
Et  per  il  mego  de  gli  amici  del  padre  ampliare  in  que  luoghi  le  forge  fue * 
Spinola  adunque  & t Luccbcfi  gli  mandarono  ambafeiadori , & det- 
tagli Lucca , & eglis’obligò  di  dar  loro  aiuto  & liberargli  da  quel 
pericolo . Qjicfta  imprefa , benché  gli  par  effe  da  còdurla  con  tarme,  non 
dimeno  uolendo  prouare  innangi  la  uia  piu  bimana , mandò  fuoi  ora- 
tori a Firenge  a lignificar,  come  la  Città  di  Lucca  s’apparteneua  a lui, 
& benignamente  domandar  che  fi  leuaffero  dà  campo . La  qual  cofa  ef- 
. fendogli  negata , fi  uolfe  alla  forga  & all' arme , & meffo  che  hebbe  in 
punto  le  genti , pubhcò  F imprefa  di  Thofcana.I  Fiorentini, oltre  alla  tur 
bacione  che  eglino  baueuano  di  quefla  cofa  nuoua,et  no  penfata,  daua  an 
ebora  loro  affai  gran  tnoleflia  la  difiordia  nata  ncll'effercito,  per  la  qual  i 
faldati  condotti,  (pregiando  la  rcuerentia  del  Capitano , baueuano  fatto 
. incendi, & ucci  foni  finga  alcun  riguardo,  perche  erano  in  fofpettiti  F un 
namento  dell'altro , di  modo  cioè  eglino  del  Capitano , ne  il  Capitano  di  loro  fi  fida- 
dei  campo  nano,  & già  alcuni  s erano  incominciati  a fuggir  del  campo,  paredo  lor 
de  Fiorici-  pcricolofo  afpettare  il  nemico . Come  fintirono  ch'il  Condottiere  del  Re 
nicol  Ca  s'appreffauacon  le  genti  d'arme  a cauallo , abbandonato  l'affedio  fi  ri- 
pitano  o-  tffijfgfg*  quafi  cinque  mefi  dopo  che  u erano  iti  a capo.  In  queflo  modo  la 
prima  imprefa  del  popolo  Fiorentino  al  conqtiiflo  di  Lucca,piena  di  buo- 
na fperanga  tornò  nana , & feguironne  maggior  contcfe  con  danifo  & 
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peritolo  de  Fiorentini , die  furono  quafi  le  pene  de  lor  nuli  configli . ^Al- 
quanti giorni  dopo  che  il  Condottare  del  Re  fu  uenuto  a Lucca,  corfc  nel 
contado  di  Firenze  con  mille  dugento  caualli  gr  due  mila  fanti,  gr  ben- 
ché ella  foffe  cofa  temeraria , nondimeno  fiiccedette  a fuo  proposto.  Ter- 
cioche  fiondo  tre  dì  fu  terreni  de  Fiorentini , facilmente  potcuano  ejjere 
intercbiufi , ma  non  bauendo  ofi  acolo,  fcor fero  il  paefc,gr  in  ultimofe  ne 
partirono  con  una  gran  preda.Qjiafi  in  quel  medefimo  tempo  il  Re  Gio- 
vanni hebbe  in  Lombardia  Tarma , Reggio  & Modona,chc  volontaria - 
mente  fe gli  dettero , gr  cofi  auicinandofi  ogni  giorno , et  diventando  piu 
potente,  veniva  a effer  piu  temuto . Il  feguente  anno  crebbe  molto  il  fo- 
retto, perche  il  Legato  della  Sedia  Romana , il  quale  era  Luogotenente 
in  Bologna,!' accolgo  col  Re  a coUoqutojiel  qual  molto  amicbenolméte  ri 
tenuto  l’un  l'altro,  controlla  cjpettation  iogniuno  in  tal  maniera  che  il 
Legato  non folamente  non  dimoflr'o  fdegno  al  Re  per  bauer  occupatele 
terre  di  Lombardia , ma  pareva  che  gliene  referi jfe  gratie , grugniro- 
no dopo  corniti  & altri  fegni  di  flretta  amicitia,che  mojjcrole  menti 
degli  buoniini &generaron  fofpittioni.  Delle  quali  coje  acciocbe  fe  nhab 
bia  chiara  uotitia,  mi  farò  alquanto  piu  innanzi  a dirne  . La  guerra  di 
Lombardia  hebbe  origine  da  quella  di  Genova , percioche  i Gibcllini  cac- 
ciati di  Genova  rifuggirono  a Melanefi , & nfidandoft  ne  loro  fauori, 
s ingegnavano  torna)-  nella  Città . L'altra  parte  chiamato  il  Re  Ruber- 
to, haueua  dato  fegr  la  fua  terra  nelle  fue  mani , gr  con  lo  aiuto  fvo  fa- 
cevano refiflen-ga  a gli  auerfari.  Mefcoloffi  in  quelle  cofe  il  Tapajet  man 
dò  un  fuo  Legato  in  Lombardia.  Crefcendo  adunque  la  potenza  della 
fedia  Romana,  piu  anni  fi  fece  la  guerra,  di  modo  che  pareua  che  tut- 
to lo  Studio  delle  parti  fuffe  ridotto  gr  pollo  hi  quella,  percioclx  il  Re  Ru 
berlo , gr  Fiorentini , gr  tutta  quella  parte  mandavano  aiuto  al  Lega- 
to in  Lombardia , & il  Legato  quando  bt fognava  ne  mandava  in  Tho- 
fcana.  Dall'altra  parte  & contra  a quelli  erano  i Milane  fi , Perone  fi. 
Mantovani,  &gli  altri  fautori  dell'imperio . Dopo  la  panila  adunque 
che  fece  Lodouico  di  Lombardia,  il  Legato  di  Bologna  frignata  con  gran 
difi  ima  guerra , Modona, Reggio , gr  Tarma  che  s erano  ribellate  da  lui 
gp  per  quello  timor  quelle  Città  fi  dettero  al  Re  Giouanni . Seguirono 
dopo  fra  il  Legato  gr  il  Re,  che  per  quefte  cagioni  erano  riputati  nemici, 
i colloqui  gr  fegni  d amicitia  che  habbiam  detto,  i quali  generarono  a un 
tratto  fofpetto , gr  querimonie  , percioclx  il  Re  Ruberto  che  ritene- 
va contrai  Re  Giouanni  la  inimicitia  paterna , haueua  a fdegno  que- 
llo fatto  del  Legato.  I Fiorentini  per  hauer  egli  quafi  tratto  loro  delle 
mani  la  Citta  di  Lucca^t  per  la  antica  ofiidione  di  ^ irrigo  fuo  padre&ra 
no  al  Re  Giouanni  inimicijfimi . Similmente  in  Lombardia  i Signori  di 


:.-L 


Guerre  Oc 
cole  di  Ló 
bardia, poi 
che  uenne 
il  Re  Gio- 
uanni di 
Boemia. 


Modoaa. 
Reggio. 
Parma  fi 
danno  al 
Re  Gio- 
uanni. 


DELL’  ff ISTORIA  TIOREWjniyt 
Melano, & quegli  di  yerona,&  di  Mantoua  nemici  antichi  del  Legata, 
benché  il  Re  Giouanni  per  origine  & flirpe  della  cafa  lo  flima fiero  fauo- 
rc uolc  delle  lor  parti , nondimeno  per  quefla  congiuntane  lo  baueuano  a 
Fiorentini  f0^10^  Pn  tant0  qujfifuori  del  termine  & della  natura  delle  cofe, 
del  Re  R u fcS’4* una  ccrta  congiuntione  d'aninu  fra  i Signori  di  Lombardia  et  il  Re 
btrto  e Ruberto  & i Fiorentini  cont  r al  Re  Giouanni  & il  Legato , la  qual  non 
d'altri  con  molto  dopo  fi  ’coperfe  mani  fifa  confederatwne . Intorno  a quefto  mede  fi 
Giouann i mo  t<7HP°  ‘ Tifiolefi  dettero  t arbitrio  et  la  podeflà  della  terra  al  popolo 
Fiorentino , mofii  dalle  difeordie  ciuili , perche  quelli  che  cacciati  da  Ca- 
jlr uccio  per  la  pace  de  Fiorentini  erano  tornati  dentro , baueuano  a ma- 
le che  i loro  aucrfari  fuficro  piu  potenti , & per  quel  fi degno  pareua  che 
facefferofegnodiuolerfabricar  cofe  nuoue  ,&  per  tanto  quelle  fornii 
glie  che  erano  fiate  honorate  nella  pace  Fiorentina  ,facendoft  innanzi, 
furono  cagione  di  dar  la  terra  interamente.  Et  dopo  i Tifioleft  fono  fla* 
ti  non  come  confederatile  anchora  come  fudditi , ma  come  fottopofli  ri 
putati,  benché  per  apparetrga  quando  fi  dettero  fufie  lor  riferbato  la  giu 
. riditione  di  eleggere  il  Magifirato  ,et  altre  fimilitudini  di  libertà.  In 

2 uel  medefimo  anno  i nemici  ajfcdiarono  nel  contado  di  Lucca  il  camello 
i Barga  che  era  nelle  mani  de  Fiorentini,  i quali  per  rimuoucrgli  auer- 
- ■ fari  da  quefla imprefa , entrarono  con  l’efiercito  in  quel  di  Lucca, et 
po fero  il  campo  al  Ceruglio  fui  Colle  di  Monte  Carlo , (per andò  che  gli 
auerfari  per  il  timer  di  Lucca  abbandonerebbono  lo  afiedio,ma  non  facen 
do  alcun  fegno  di  partir/} , i Fiorentini  con  tutte  le  genti  n’andarono  a 
Barga . Dall’altra  parte  i nemici  s' erano  afforcati  intorno  al  caflcllo , et 
baueuun  tagliati  i pafii , in  modo  che  non  fi  patena  metter  dentro  alcuna 
cofa,et  della  battaglia  non  uoleuan  fare  efierienga  co  Fiorentini,  perche 
i noft  ri  perduta  la  jperanga  di  potergli  foccorrerc , riduffero  le  genti  a ca 
fa , et  Barga  non  molto  dopo  per  la  carcftia  del  frumento  s'arrédè  a Lue 
cl?cfit . Il  feguente  anno  crefceua  il  fofietto  del  Legato , perche  il  Re  Gio- 
vanni banca  la  fiato  in  Italia , le  genti  d'arme  a cavallo  a Carlo  fuo  fi- 
gliuolo , et  eglife  nera  ito  di  là  daìi'^Llpi  a ragunar  maggior  forge . Et 
per  quefla  cagione  con  gran  concordia  fi  fece  la  lega , nella  quale  inter- 
, vennero  i Signori  di  Verona,et  di  Màtoua  et  ^Cgjo  Pi  fonti , che  per  la 

n.  guerra  di  Corruccio  era  venuto  infino  alle  mura  di  Firege,  et  hebbe  tan 

ta  forga  lo  fdegno  et  la  fperàga  della  utilitàrie  coloro , i quali  erano  già 
flati  ajprifiimi  nemici  ,fi  congiunfero  infieme  in  con federat ione  et  ami- 
citta  . I capitoli  furono  quelli,  Ciré  quando  bifognajfe  aiut afferò  l'un  l al 
tro  con  tutte  le  forge , et  in  queflo  nieggo  per  far  la  guerra  haue fiero  in 
la  Tirano  arme  tre  mila  cavalli, de  quali  i Fiorentini  fuficro  obligati  haueme  in 
di  Verona,  punto  feiccnto, et  il  Re  Ruberto  altrettanti^ t.Maftino , tiranno  de  Ve* 
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ronefi  ottocento , & •uF'ggo  Vifconti  fcicento . I Trincipi  di  Ferrara  che 
■erano  anchora  loro  uenuti  in  quefia  confedcrationc , ne  dejfero  dugento , 

■&  altrettali  quegli  di  Mantoua . In  quefli  tempi  il  Legato  faceuaguer 
ra  a Ferrarefi , & baueua  poflo  campo  a Argento , il  qual  poi  che  egli 
àntefe  la  lega  fatta  dal  popolo  F iorentmo  co  nemici , pieno  d’ira  & di  fde 
gno, mandò  fuoi  oratori  a doler  fi  a Firenze  tdoue  esponendo  l’ambafcia- 
ta , con  fumarono  gran  parte  del  parlare  m ridurre  a memoria  l' antiche 
■mimicitie,dr  dannar  la  confederation  fatta , & finalmente  domandaro- 
no che  da  quella  fi  Jpiccaffero  . quefle  cofefu  rifpoflo  ch’il  popolo  Fio- 

rentino era  flato  innanzi  a ogni  altro  f autor  della  S edia  Romana,  & per 
queflo  tanto  piti  fi  fdegnaua  ,fe  alcuno  de  fuoi  auerfari  fuffe  fauorito  da 
quella  fedia , et  che  neffunofi  doueua  marauigliar  fe  contro.' I Re  Giouan 
nifigliuol  dell' Imperadore  _ Arrigo  per  la  antica  inimicitia  del  padre,  & 
per  la  nuoua  ingiuria  di  Lucca  loro  auer fario  fi  ne  prouedeuano . Co  que 
fla  nfpofla  fe  ne  partirono  gli  ambafiiadori,  et  pareua  che  la  Città  uole fi- 
fe fignificor  piu  oltre  che  quello  che  fi  dimoflraua  con  le  parole,  percioche 
il  Re  Giouanni  riconciliato  col  Tapa  per  la  meganità  del  Re  di  Francia , 
col  quale  baueua  fretto  parentado,  fi  credeua  clx  non  faceffe  quefla  im- 
preca d Italia  fenga  confentiméto  del  "Papa.  In  queflo  tépo  Carlo  figUuo  £arj0  i 
lo  del  Re  Giouanni  uenne  a Lucca,  &hcbberofafpetto  che  nonbaueffe  gliuolode) 
p affato  lo  M pennino,  fatto  fperàga  di  qualche  gran  co  fa , ma  egli  poi  clx  Reciouan 
fu  flato  a Lucca  pochi  giorni,  intefa  la  ritornata  del  padre , pafiò  iti  Lom  £‘uc“  ane  * 
bardia^t  a Tarma  s'accogò  con  lui . Era  uenuto  col  Rp  Giouanni  nò  mol  UCC3' 
to  gran  numero  di  gente  a cauallo,ma  quei  tòt  fratto  at tifimi  alla  guer 
rajet  huomini  molto  nobiliti  alcuni  Trincipi  clx  $ erano  moffi  di  Fràcia 
et  della  Magna  per  paffar  con  lui  in  Italia . In  quel  mego  tempo  alcune 
di  quelle  Citta  che  innangi  alla  fua  partitagli  erano  obcdientficioè  Brt- 
fata  et  Bergamo , s' erano  riuolte  alla  amicitta  di  Maflino,  et  sAggo  Vi- 
feont  i gli  baueua  tolto  Tàuta,  benché  la  fortegga  anchora  fi  tenefleda 
fiuot . Et  per  tanto  il  Re  Giouanni  fi  conduffe  a Tauia , et  fece pruoua  fi 
poteua  dar  faccorfa  agli  affediati,ma  -Agjo  con  fòffe  et  con  baflie  gli  ba- 
ueua circondati  in  modo  che  U Re  non  poteua  fare  alcun  profitto-,  perche  * 

predato  bofhlmente  il  contado  di  Melano,ruluffe  le  genti  a TaimaStfoi 
dicemmo  poco  tnnangi^come  il  Legato  baueua  il  carneo  a Argento  jet  ap 
prefi'o  u erano  le  genti  de  Ferrarefi , perche  non  pafio  molto  che  uenenda 
\ alle  inani  j Ferro-refi  furon  rotti,  & un  di  que  Signori  chiamato  TJjicolò 
nmafe  prefa  nella  guffa.  L’effercito  del  Legato  andò  poi  a campo  a Fer-  Ferrara, 
rara,&  a queflo  ajjcdio , oltre  alle  genti  che  baueano  acquiflato  la  uit-  c *«•»  h- 
tona,  gran  moltitudine  di  Bologncfi  , & tutti  i Signori  di  Romagna  per  1 ! u* 

comandamento  del  Legato  mi  fi  radunarono.  Ferrara  èpoflafulTo,in  „1e<cnt,4'i' 
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modo  ch'il  fiume  batte  quafi  le  mura,  & dijòtto  alla  terra  fi  diuide  (j r fit 
ifola,  nella  qual  fu  la  terra  antica , & è opinione  che  ella  fuffe  abbando- 
nata a tempo  che  la  Città  di  Rauenna  le  faceua  guerra  ,&  che  la  molti- 
tudine fi  riduce ff e di  là  dal  fiume  jet  cdificaffe  la  Città.  I nemici  adunque 
fi  pofero,  prima  ni  quella  ifola  contraila  terra,dopo  paffato  il  fiume , po- 
fero il  campo  fotto  le  mura,&  afforcati  di  fofii,&  difteccati  donano  grì 
terrore  a Ferrar  e fi , percioche  ejfendo  flati  rotti  poco  innanzi , uenendo 
dopo  il  nemico  fu  le  porte,  fi  trouauano  in  grandiflimo  pericolò.  I fioren- 
tini adunque  intefa  la  necefiità  de  loro  collegati,  deliberarono  di  mandar 
loro  foccorfo , ma  era  gran  dijficultà  per  rifpetto  che  non  fi  poteuan  man- 
dar p il  Bolognefe,  ne  f Romagna tenendo  ogni  cofa  il  Legato,  ne  ancho- 
ra  per  quello  di  Modonafl  di  Tarma,bauendo  l'ofiacolo  delle  giti  del  Re* 
Et  dall’altra  parte  non  uolendo  abbandonar  la  falute  de  confederati  de- 
liberarono di  mandar  gli  aiuti  per  piu  lungo  circuitofioè  per  i confini  de 
Cenouefi  et  de  Melanefi,et  la  lunghetta  del  camino  fu  cagion  di  monda 
re  minor  numero  di  gente, perche  fi  mandarono  quattrocento  caualli  elee 
ti,&  due  Condottieri  della  nobiltà  giouani , & in  quel  tempo  preflàti fi- 
fimi, Fr  ance  feo  di  Valla  Strofi , & Vgo  di  rieri  Scali,  i quali  prima  fi 
conduffero  a Genouajopo  a Melano, & entrarono  dentro  nella  Città  fot 
tò  le  bandiere  del  popolo  Fiorentino , &■  Vifconti  non  folaméte  no 

fe  ne  turbò /na  liberamente  uenne  loro  incontra.  Da  Melano  fe  n andar o 
no  poi  a Verona,  & furono  riceuuti  da  quel  Signore  fimilmente  co  gran 
magnificenxu,&  in  quel  luogo,  perche  il  rcFlo  dell' efferato  fi  ragunaua, 
uennero  al  quanto  a jòpraflare.Qjtafi  in  quefìo  medefimo  tépo  U Re  Già 
nonni  andò  a Bologna  al  Legato #t  confutando  infilane  della  guerra  co- 
mune, deliberò  prefi  amente  andare  in  campo  con  tutte  le  genti  d’arme  a 
cauallo  a ftringer  lo  affedio  di  Ferrara.  Ver  quefla  cagione  mandata  che 
hebbe  una  parte  innangi^glt  ritornò  a Varma  a proueder  all’ altre  co  fe 
neccffarie.  Qjiefto  timor  moffe  le  menti  de  confederati  che  erano  ragù- 
nate  a Verona,  a preuenire  innanzi  alla  venuta  del  Re.Vartiti  adunque 
da  Verona,  uennero  a Ferrara , & dopo  dcliberaron  di  far  pruoua  della 
Truffa  con  gli  auer farine  per  tanto  fecero  armar  tutta  la  moltitudine  del- 
la terra,  & ordinato  ogni  cofa,  ufeiron  fuori  con  grande  empito  per  due 
porte,  & affamarono  il  campo  de  nemici . Mandarono  anebora  intorno  a 
trenta  nauili  pel  fiume  del  Vò,  a dar  la  battaglia  al  campo  da  quella  par 
te.l  Fiorentini  nella  difiribution  de  luoghi  prefero  a offender  il  campo  de 
nemici  dalla  parte  di  dietro, che  molti  la  ricufauano,et  con  loro  s erano  ac 
colati  cento  cinquàta  caualli  de  Veronefi  che  u erano  fra  loro,  molti  ufei 
ti  Fiorentini j quali, facciati  per  la  lunga  conte  fa  delle  par  ti, s erano  fer 
mi  come  in  un  porto  tranquillo  apprefjo  i tiranni  di  Verona . Tutti  que- 
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fii  infime  cavalcando  da  una  parte  lontana  dalla  terra , circondarono  il 
campo  de  nemici, & fubitamente  dettero  la  battaglia  allo  (leccato  £t  per 
riffetto  clx  quel  lato  era  men  guardato,  benché  il  pajjò  fuffe  difficile , & 
nondimeno  entraron  dentro  alle  munitioni  del  campo  ,&  abbatteronfi , 
preffo  a quel  luogo  a trovar  le  bandiere  del  Re  Giouanni,  & le  genti  dar 
me  che  egli  haucua  mandate . Furono  adunque  lieti  che  quella  parte  del 
la  battaglia  fuffe  lor  venuta  alle  mammone  oltre  alla  caufa  comune  pe- 
ra anchora  la  uendetta  privata, & co  fi  diffofli  confortando  1 loro  fi  mojfe 
ro  con  grande  empito  cantra  alle  bandiere  regali . Gli  aver  fari  efferti  nel 
le  •zuffe  fi  fecero  loro  incontra . La  battaglia  fu  offra  & durò  alquanto 
ftdubbiofa,cheaneffuna  delle  parti  inclinaua  la  vittoria , ma ffetiaL- 
tucntc  quel  dì  acquifiarono  Ixmore  i Condottieri  de  Fiorentini,  percioche 
tutti  a due  erano  con  grande  ardire  nelle  prime  fquadre,&  effóndo 
di  gran  fama  a Cafa,dejìder aitano  di  eflender  la  gloria  loro,  & piu  tofìo 
con  lo  effempio  che  con  le  parole,  confortando  ifiuoi.  Con  fidando  fi  adun-  vittoria 
que  nel  uigore&neUo  ardire,  & fintili  conditioni,  finalmente  uinferoi  de  Fioréti' 
nemici, & confirinfegli  ritrarfi  in  dietro,  & a un  tratto  s entrava  perle  n‘ ,corra  ‘ 
munitioni  del  campo  in  piu  luoghi  JpeT^ate  & rotte. Anchora  saggiun  ’^r0  ae  nu 
fc  a qucfto  che  fu  di  gran  terrore  al  nemico,  clx  fuggendo  una  gran  mol- 
titudine di  là  dal  fiume  Jl  ponte  rouinò  per  il  troppo  pefo. Donde  feguì , 
che  tutte  le  genti  d’arme  a cauallo  et  grà  parte  della  fanteria  rimafe  pre . 
fi.  In  queflo  modo  sacquiftò  la  vittoria  per  i Ferrare  fi  & i collegati  con 
grandiffimo  danno  de  gli  auerfari. Ter  quefia  profferita  tutta  la  Roma- 
gna poco  dopo  fi  rebellò  dal  Legato,  & in  Bologna  fu  gran  ffauento , che 
ìil  Re  Giouanni  non  fuffe  venuto  con  le  genti  a cavallo,  il  popolo  hareb- 
be  prefo  l’arme,  ma  la  prefenga  fua  fu  cagione  di  raffrenar  quel  mouiméj 
to.In  quel  medefimo  anno  il  Re  andò  a Lucca  per  la  cagion  che  appreffo 
diremo . Tarendo  clx  per  la  rotta  di  Ferrara,  le  for^e  del  Legato  & del  ■ * n 

. Re  fuflero  diminuite,  i figliuoli  di  Caftruccio  che  erano  per  fatichi  nelle  > 

mani  del  Re  ficcult amente  fi  fuggirono , & ragunato  gran  numero  de 
gli  amici  paterni,  fubitamentc  entrarono  in  Lucca,  & ndufiero  la  ter- 
ra in  lor  podeflà , eccetto  la  fortezza  che  fi  teneua  per  la  guardia  del 
Re . Qjtefla  nouità  moffc  il  Re  a andar ui  in  perfona  con  due  mila  caual- 
li,donde  preftamente  ne  cacciò  i giovani, & racquifiò  la  terra,  & fece  pa 
gare  a Lucchefi  gran  quantità  di  danari . Dopo  venendogli  quafi  in  te- 
dio le  cofe  di  Italia  deliberò  ritrarfi  & tornare  di  là  doli'. Alpi.  In  queflo  filmilo 
tépo  trouandofi  la  Città  di  Firenze  per  la  vittoria  acquifiataingranle  d’acque  in 
titiaffoprautne  un  diluvio  <f  acque  clx  quafila  fommerfe.Tercioche  quafi  F io  reti  za 
a Colende  di  Uouèbre,  continuando  la  pioua  quatt  ro  di  et  quattro  noti  1 c™u 
crebbero  i fiumi  per  la  abbondanza  delle  acque  in  Cremino , & in  quel  Agrezze. 
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: DEL  L'Hl  ST  ORI  ^ FlOKE^fXlV^ 
f .Areggo /li  modo  che  ufciuano  de  lor  letti , & come  una  marina  copri*  • 
turno  ovili  cofa,&  aggiuvuendofi  il  fiume  della  Sieue  , che  hauea  allaga*- 
to  il  M ugello  #r a tato  crefciuto  l >. Arno  che  ne  le  ripe,  ne  alcuni  altri  ofla 
coli  lo  rìteneuano,&  hauea  pieno  tutti  i luoghi  difopra  alla  Città.  Qjtc 
fta  finga  d'acqua  percotendo  nel  muro  della  terragne  gittò  giu  uha  parte 
di  uerfo  Leuantejdopo  come  fe  ella  haueffe  ninfa  & prefa  la  Città , corfe 
per  tutto,&  i cittadini  con  gran  fpauento  lefuggiuano  innanzi, & creb 
{*•  tanto  che  al  tempio  di  San  Giouanni  algò [opra  al  mero  delle  colonne 
del  porfido, & ne  gli  altri  luoghi  piu  bafii,  piu  che  dodici  pie  ,&  non  re^ 
fio  di  crefcere  infino  a tantoché  nò  potendo  la  Città  fofienerla  gittò  gitt> 
le  mura  di  uerfo  Tonente,&  allhora  sfogò  la  quantità  grande  & comin 
ciò  a fermare . Roumarono  per  quella  piena,  tre  ponti  della  terra,  et  mol 
Nuouiro-  f,  edifici  & cafe  di  cittadini  intorno  al  fiume.  Mancato  che.  fu  il  rumor 
morl. e. tu'  delle  acque, & effendo  rimafi  gli  huomini  come  attoniti,  foprauenne  nué  > 
Fiorenza  uo  timore  che  nacque  dalla  nobiltà.  Erano  di  la  dall  Mrno  porcnt  fiume 
procederi-  famiglie,  & per  la  rouina  de  ponti  fi  trouauano  feparate , informa  che 
li  dalla  no  dtma  Ctnd  yareua  che  ne  fu  fiero  fatte  due,  & erano  nate  certe  contefe, 
^ che  pareua  che  accrcfcefiero  il  fio fretto, per  que  fio  timore fecero  due  porti 

' ti  fu  le  naui,  acciochc  la  moltitudine  di  làdjlrnofe  fuffe  bi  fogno,  potè  fi- 
fe hauerfoccorfo,&  fatto  qucflo  prouedimento  ,fubito  cejìòla  paura. In 
quelmcdeftmo  anno  gli  oratori  de  Fiorentini  & de  coUegati  fi  raguna ~ 
rono  a Lerici in  quel'di  Genoua,  per confultar delle cofe communi ,&  crx~ 
la  cagione,  perche  il  Legato  bauendo  riceuuta  la  rotta,&  il  Re  Gtouan - . 
ni  abbandonata  Italia, & effendo  ito  di  là  dall' Mpi  per  la  profferita  del  , 
le  cofe  era  nata  controuerfia  per  diuider  la  preda,  & pareua  che  ella  ha * 
uefie  a generar  difcordiaje  non  uifi  pigltaffe  rimedio, & per  tanto  par*, 
ue  loro  di  prouederui.Confultando  adunque  di  quefta  cofa  finalmente  ri- 
Diuifione  mafero  d'accordo , che  Cremona  fuffe  del  Signor  di Melano  .Tarmati- 
delle  Cit-  quel  di  Verona, Reggio  di  quel  di  Mitoua,Modona  di  Ferrara,  Duca  de 
ti  d’  I talia  fiorentini , gy  che  fi  procuraffe  a buona  fede , che  qucflc  ter ì e uenificro  • 
V1ÌST°  nelle  mani  di  cofloro.  Cominciarono  adunque  la  guerra  piu  aframente 
tèmpi  C che  non  haueano  fatto  mnangi,  & la  prima  rouina  iterine  dal  DVato , U 
quale  fi  diceua  effer fiato  origine  di  quelli  uiconuenienti.  Egli  era  di  no* 
tion  Franciofijtenuto  molto  rigido  & altiero,  & quello  màcamento  na 
turale  Chaueua  accre fiuto  la  profrrità  delle  cofe , in  modo  che  pareua 
intoller abile.  I Ferrare  fi  dopo  quella  rotta  haueuan  prefo  Mr gerito , & 
corfo  alle  genti  nel  contado  di  Bologna,predando  et  guaftando  ogni  co  fa, 
perche  i cittadini  Bolognefi,  bauendo  quella  occafione  prefero  l'arme  et 
cr-  uolt aronfi  con  grande  empito  contra  a prouigionati  etfeguaci  del  Lega - 

L ' • : to,  il  qual  per  la  opprcjjione  de fuoi , fruir  ito  fi  fuggì  in  unafortifiim * 
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rocca  jbe  haueu. a edificata . I Bolognefi  l'affediarono  & dì  & notte  ta 
Combattutalo.  Quefia  nouità  come  fi  [enti  a Firenze , benché  il  popolo  .. - t . 

nonfujfe  mal  contento  della  deflruttion  del  Legato , nondimeno  la  hitma  :*l  ’S 
nita  et  reuerenga  della  fedia  Romana  gli  moffe  a penfar  della  folate  fiua,  ianui 

Et  per  tanto  mandarono  finitamente  a Bologna  quattro  oratori , co  tre - * 11 

cent o cattalli,!?  gran  numero  di  fanti  comandati  di  Mugello  fi  quali  pre  ’ ' * 

gando  & amanendo  furon  meganijhe  il  Legato  reHituita  la  rocca  a cit 
ladini,  fe  nufcì  afaluamcnto,&  impetrarono  quello,  con  tanta  difficul- 
tà  che  i Bologne  fi  fecero  reftjlenga  piu  giorni  a prieghi  loro , & poi  che 
Chebbero  impetrato  quando  condu fiero  il  Legato  fuor  delle  mura.  Ireb- 
bero fatica  di  difender  la  fita  falute  dall'impeto  del  popolo.  Finalmente  co 
gran  sformo  fi  conduffe  a Firenze,  dopo  à Tifa,  & in  ultimo  perlauiadi 
mare  ,fe  n 'andò  al  Tapa.  Ilfeguente  anno  i Fiorentini  haueuan  delibe- 
rato d afiedur  Lucca,&  erano  rimagli  d' accordo /he  delle  genti  de  colle- 
gati che  fi  trouauano  nel  campo  intorno  a Tarma,  una  pane  nepafiajfe  10  *• 

lo  ^pennino  a lìrigner  rafiedio.  Ma  affrettando  quelli  aiuti,  fifeoper fé  Trattato 
un  trattato  nel  campo  intorno  a Tarma , per  il  quale  i JoldatiTedefcbi  Icopcrto 
corrotti  per  danari , haucuano  ordinato  farfeditton  nell' efferato,  &■  am  nel  camP° 
magar  Mafli, io  & gli  altri  Capitani  che  Aerano#  fu Joffruione , che  nò  n '°™°* 
fujfe  con  ordine  del  Legato  per  ualcrfi  dell' ingiurie . Quella  cofa  adun- 
que come  fi  fcoperfe,fu  cagion  che  molti  Tedefchi fifuggiuanoa  Tarma t 
&che  la  ofs  tdion  di  quella  terrà  s abbandonò,  che  a Lucca  mancando 

gT aiuti/un fi  mandafie  il  campo  come  era  ordmato.  In  quello  tempo  fi  r- 
cominciò  a fondar  il  campanile  di  marmo  di  Santa  Liberata,  et  Giotto  fu  1 ÌTa U 
l Architettore, {ingoiar  maefiro  in  quel  tempo  di  pittura  . Egli  fu  pre - c hi  tetto 
fent  e a fondamenti  iella  torre  jt  d ifegnolla  m quella  forma  magnifica  et  del  campa 
eccellente,  quale  a nofhi  tempi  la  ueggiamo . In  quel  medefimo  anno  le, n,le  di.Fi® 
genti  de  confederati,  fotta  il  gouemo  di  Maflmo  reronefe ^tornarono  a 
campo  a Tarma.Et  furano  in  quello  efierctto  le  genti  de  Fiorentini  a ca-  Are. 

Hallo,  fa  odo  il  numero  ordinato  per  la  lega,  il  reHo  deli' efferato  fu  man 
dato  a Lucca, mifle  per  tutto  grandi/ìtmo  terrore , perche  fi  Re  Gio- 
vanni che  era  paffato  di  là  da  monti  in  Francia  Jentendo  quefia  oppref- 
fione , per  rimediare  al  pencolo  di  Lucca , la  dette  in  dono  al  Redi  Frati - Lucca  do- 
cia.Et  per  tanto  il  Re  conuocati  tutti  i cittadini  Fiorentini , che  in  gran  nata  da 
numero  fi  trouauano  a far  mercatantienei  fuo  Regno, mofirò  la  dona-  C?loul,nni 
gion  fatta,!?  protefiò  la  Citta  di  Lucca  efi'er  fua , & ch'il  popolo  Fioren  Francia 
tino  fi  leuafiedalla  guerra.  Quefia  cofa  figmficata  a Firenze  da  merca- 
tanti,non  ritardò  però  laimprefa  del  popolo ,& il  Re  anchora  nonfegui- 
td  piu  oltre, certificato  dal  Re  Ruberto  che  Lucca  non  ter  amai  di  ragio — 
ne  appartenuta  al  Re  Gtouanm,  ma  era  fiata  fua , <&  prima  da  Vguc- 

Hill.Fio.  Q • 


IjjT.foc- 
cefieaGio 
uanni  Be- 
nedetto la 
Papa. 


Nuoue  ca- 
gioni di 
guerra  in 
Thofcana 
per  Sacco- 
ne  A reti. 
MS' 


> . jr-j  of?  »0 

-lA  A 
ouauii 

LQitlL'j  I>fc 

ucf 


Fatto  d’ar 
me  de  gli 
Aretini  co 
i Perugini. 


• ti/ 


• D ÉLL’H ISTORIA  FI OTtEWJlTiyt 

tione  dalla  Faggiuola , & poi  da  CaBruccio  gli  era  ilota  occupata . 
In  quello  anno  morì  "Papa  Giouanni,  et  in  fuo  luogo  foccedette  Papa  Be 
nedetto.La  feguente  fiate  e Jfendo  guerra  molto  feroce  in  Lombardia , & 
Poma  a f ed  tata,  fu  moffa  in  Thofcana  un  altra  guerra.  Percioche  dopo 
la  morte  di  Guido  f he  era  fiato  refcouo  degli  retini , Piero  per  fopra-\ 

nome  chiamato  Saccone Jiaueua  prefo  la  Signoria.Qjteftofu  huomo  mal 
to  prcfiante  nell’arte  militare, ma  poco  atto  alle  cofe  ciudi, et  nhdimeno  le 
cofe  acquisiate  dal  fuo  fratello,&  ottenute  da  lui  non  folamente  eòferuò , 
maone  bora  f accrebbe, et  fu  molto  nemico  a certi  tiranni  della  parte  fua , 
a quali  tolto  loro  le  coltella  & fortezze,  gli  haueua  in  ter améte  difrerft . 
1 Fiorétini  flauano  in  pace  co  luift  erano  uolti  col  pf fiero  alla  guerra  di 
Lucca.  Ma  i Perugini  per  la  perdita  di  Città  di  Cafielloji  trouauano  con 
lui  m quella  codinone,  ciré  piu  toflo  haueuano  odi]  occulti  cb’ una  manife 
fta  guerra.Et  efìedo  le  cofe  in  quefio  fiato,  fecero  unafiegreta  amicitia^t 
intelligenza  i Perugini ,&  que  fignori  che  erano  fiati  disfatti  da  Sacco- 
ne , de  quali  era  capo  principalifihno  Tipi  dalla  Faggiuola , figliuolo  di . 
Vguccione  che  hauea  tenuta  Lucca  & Pifa.  Qjtefio  adunque , occulta- 
mente a tepo  che  nejfuno  afrettaua  fimil  cofa  caualcò  co  le  giti  jet  p trat- 
tato prefe  il  Borgo , il  qual  cafiello  è poflo  fui  Teucro  quattordici  miglia 
difcoftoyCt  nòcUmoio  tenendofi  la  fortezza, Saccone  hauuta  la  nouella  ut 
caualcò  co  le  genti  ft  per  metterui  il  foccorfo , andana  tentàdo  ogni  cofa. 
In  quefio  mrggo  t Perugini  come  era  ordinato  per  la  uia  di  Cortona  che 
è lontana  da  quella  del  Borgogvrfero  in  quel  £ òireggo.Et  Saccone  aui- 
fato  di  quefio/ubitaméte  la faò  la  cura  del  Borgo,  & tornò  a ^ireggojet 
in  quel  luogo  co  gran  celerità  armò  la  moltitudine  del  popolo, & ordina- 
ta in  battagliando  a trouare  ì nemici  co  certi  fiima  freràga  di  dibatte- 
re. I Perugini  no  ricufarono  la  battaglia, ma  come  buonuni  fieri  fi  mi  fe- 
ro in  punto  alla  gufa. Dato  adunque  ilfegno  del  combattere,  uennero  al 
le  mani, & fu  un  dubbiojò  & afro  fatto  d’arme . In  ultimo  gli  pretini  i 
auangando  £ animo  & di  forge  attennero  la  uittoria,  mi  fero  in  fuga . 

iPcruginisSr  rotti  & fregiatigli  perfeguitarono  con  gran  danno , 
ucci  fiori  de  nemici , eir  prefero  in  quella  uittoria  uéti  bandiere  delle  loro. 
Et  dopo  entrarono  nel  contado  di  Perugia , & pofero  il  capo  due  migliai | 
prejfo  alla  Città,&  predarono  tutto  ilpaefe  circofiante.  Ma  i Fiorenti- 
ni,intefa  la  rotta  de  Perugini , ricordandoli  dell amicitia  antica , prefta- 
mente  màdarono  lor  foccorfo  di  góte  d’arme  a con  allo , che  in  quella  auer 
fità  dette  lor  grò  conforto  .Tfon  molto  dopo,  pafiàdo  certe  genti  prejfo  al 
la  Città  di  Firenge , pacificamele  mandate  in  aiuto  a Saccone  da  Geno- 
va fionde  era  la  fua  donna,  furono  ajfaltate  dalla  giouentù  Fioréttna , et 
fogliate  £ame,&  di  carriaggi,  <&•  rimandate  in  dietro , ettofi  la  Cit- 1 
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tàjbenche  non  hauefre  prefa  la  guerra  manifefia , nondhneifb  fauoriua  la 
forte  de  Terugini^he  fu  lor  grande  aiuto  a raffrenare  il  corfo  della  uit+ 
torio  de  loro  nemici.  Qjufi  in  un  medcfimo  tempo, Tarma  e fendo  molto 
innanzi  afiediata  & combattuta, & nò  potendo  piu  far  refiflenga,  in  ul 
timo  fu  prefa, & M affino  come  sera  conuenuto  co  fuoi  collegati,  l’bebbe 
nelle  mani.Modona  poco  dopo  & fmilmente  Reggio  uennc  nella  podefrà  *dc 

del  uincitore.  Lucca  fidamente  ui  refiauajbc  era  data  a Fiorentini  in  pre  pjmia» 
mio  della  guerra,&  era  quaft  per  ordine  fatale , una  infinita  materia  di 
nuoua  contentione . Terciochc  Lucca  era  cagione  di  mettere  i Fiorentini 
nella  guerra  di  Lombardia, & per  Lucca  medefima  pre  fero  nuoua  guer- 
ra contea  Mattino,  et  apprejfo  per  Lucca  ancbora  nacque  dopo  la  guer- 
ra Tifanafielle  quali  cofe  fuccefrìuamente  narreremo . Erano  tre  fratelli 
da  Tarma  di  Cafa  Roflifiati  di  gran  flirpe , a quali  il  Re  Giouanni  nella 
fua  partita,  hauca  lai  ciato  Tarma  & Lucca  al  gouemo . Due  di  coftoro 
ftretti  dalla  guerra , quando  dettei-o  Tarma,  s'accordarono  co  piu  condi - 
tieni,  & fra  [ altre  fecero  di  patto  che  il  fratello  che  era  Luogotenente  in 
Lucca  fon  certi  capitoli  la  lafciaffero  a Maftino,&  qHefta  còclufionc  s c- 
ra  fatta  co  confentimcnto  de  Fiorentini  fi  quali  mofli  da  nana  fferàga,  fri 
marono  che  qucfia  uia  fuffe  piu  facile  a poterla  ottenere,  fe  M affino  la  ri 
teueffe  folto  la  fua  fede. Et  maffimamentc  haucdo  a efrer  que  fratelli  nel- 
le fue  mani,  & egli  apertamente  diceua  condur  quetta  co  fa  pe  Fiorenti- 
ni, percioche  i loro  aiuti  in  tutte  le  uittorie  et  ojfcdioni  di  Lombardia  era 
no  fiati  prefenti,dr  che  gli  altri  confederati  baueuano  ritenuto  il  premio 
della  guerra,  follmente  il  popolo  Fiorentino  rcftaua , il  quale  fecondo  la 
confederatione  doucua  hauer  Lucca. Et  quetto  defiderio  non  s'appartate 
ua  tato  a Fiorentini, quàto  alla  fua  fede  & de  gli  altri  collegati.  Tubli-r 
cando  egli  apertamente  quefie  cofe,  gli  fu  preflato  fede,&  molto  piu, per 
che  quello  che  diceua  pareua  confonafre  al  uero . Et  per  tanto  fu  lafciato 
la  cura  a lui  di  tal  cofa , della  quale  frana  a affetto  la  Città  di  Firenze. 

. Qjtetta  pratica  andando  alquanto  p la  lunga , quel  fratello  de  Roffi  eoe  Rofsi  fami 
teneua  Lucca  la  dette  a Mattino  ft  egli  la  fornì  di  fua  gente.  I Fiorétini  gli»  nobj: 
nudato  preftaméte  loro  ainbafciadori,gli  domandarono  Lucca  fecondo  la  pa  & 1 

Someffa.  il  tiranno  da  prima  con  benigne  parole  diffe  che  nò  fuffe  lor  mo  signori. 

lo  fopr afrore  alquanto, infimo  che  fi  compone ffe  cò  quei  fratelli  de  Rofil.  eia  di  quei 
Dopo  paffuto  il  termine,  & facendo  inttanga  gli  ambafciadori  cornine  la  città» 
ciò  a trouare  altre  dijficultà,&  allegar  che  a quei  fratelli  bifognaua 
rifare  il  danaro  che  eglino  baueuano  hauer  dal  Re , & oltre  a que v 
fio  altre  ffefe  fatte  da  loro,  per  tutte  quefie  cofe  effere  bifogno  d'u-. 
na  fiamma  di  trecento  fe  franta  migliaia  de  fiorini  d'oro . ideila  qual 
pratica , benché  il  popolo  Fiorentino  conofieffe  la  malignità  del  tiranno, 
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nondimeno  per  defiderio  d bauer  Lucca  s accordarono  di  dar  quefta  firn- 
ma, perche  è da  mar auigliar fi  della  mente  di  quetto  popolo  troppo  incli- 
nata Jma  nell’ una, & bora  nell'altra  parte , perdutile  offerendo  i Tede - 
fcbi  & qua  fi  pregando  ricu furono  di  dare  una  piccola  quantità  di  dana- 
ri per  Lucca,  per  quella  medefthia  poco  dopo  s' ingegnauano  di  dare  a chi 
quafi  gli  rifìu tana  una  fomma  intollerabile , & quella  quantità  ancho 
ra  cbe  glino  haueuan fatto  di  patto  ài  tiranno  non  la  offeruaua.  Ma  tro- 
ttando nuoue  fcufe  con  fraudò  & con  inganno,  teneua  fitto  nana  fperan- 
3 ra  il  defiderio  de  gli  oratori ,& confidandoli  mediante  Lucca  di  poter  fi- 
gnoreggiarla  Città  di  Thofcanajet  a queftogli  dauano  animo  le  amplifi 
(ime  fors^e  che  egli  haueua  in  Lombardia,  alle  quali  ncjfun  tiranno  del 
fio  ficaio  fu  pari,&  molti  adulatori,  de  quali  figliono  effcr  piene  le  Cor- 
ti de  S ignori, & molti  ufciti  delle  terre  di  Thofcana  defiderofi  di  cofe  nuo 
uc  gli  incitauano.  Et  oltre  alle  predette  cofe  nera  aggiunto  la  comma - 
dità  del  pafio  che  èbreue  di  quel  di  Tarma  in  quel  di  Lucca,  & quafi 
i confini  fi  congiungono  al  giogo  dell' M pennino , donde  facilmente  potè - 
ua  far  paffare  le  genti. Et  Rimana  cbe  i Tifoni  ninni  a quel  luogo , ( le 
partiahtà  & perla  antico  odio  uerfo  de  F iorentini,farebw»io fautori  al- 
ni  V te  " **  CaU^a ^ta'  ^ P°P°l°  F,orent,,to  uuedendofi  di  quejlo  fio  penfiero,  e che 
jiutiTn  pa-  ónda***  dilatando  la  cofa,  fenja  far  conclufione , comandò  a fioi  ora 

role  da  M a tori  che  proteflafiero  a quel  S ignor  quefta  ingiuria, & dopo  fi  partifiero. 
fimo  per  La  qual  cofa  poi  che  gli  ambafciadort  hebbero fatta,  il  tiranno  riputando 
Lucca  °&n‘  tur^t,one  e{fer  fiuo guadagno,  fintamente  mandò  legéti,  che  egli 

baueua  in  Thofcana  a predar  in  quel  di  Firenze,  & cofi  rotta  la  confede 
ratione , nacque  di  nuouo  la  guerra  di  Lucca . 1 Fiorétim,  benché  la  con 
tendone  fi  dimottrajfe  grande  & conofceffero  che  già  J bacchi  entr afferò 
in  nuoua  guerra, nondimeno  no  mancarono  d'animo  ne  della  lor  confue- 
ta  degnità, ma  ualorofamente  fi  leuarono,&  non  con  furore,ma  con  ma- 
turo confìglio  proucderono  a ogni  cofa.  Tercioche  crearono  dieci  huomi- 
ni  con  puhlica  auttorità  a prouedere  il  danaro  neceftario,  &fcia  piglia- 
re i partiti  della  guerra. Jtppreffo,  ordinarono  di  mandare  oratori  a 
bifronti  et  agli  altri  collegati  della  guerra  di  Lombardia,  t quali  fi  do 
leffero  della  perfidia  di  Maflmo , & domandaffcro  aiuto  cantra  quella. 
Hinouarono  anchora  la  lega  co  Terugini  et  Saneft dubitando  di  quel  che 
er a ucri fmule,  cbe  Saccone  per  lo  aiuto  che  haueuan  dato  a Terugini 
nonftunifiecon  Mattino . Oltre  alle  predette  cofe  diftrihuirono  le  lor 
genti,  & una  parte  ne  pofero  a Monte  Catino,  & un'altra  a Fucecchio , 
accioche  le  genti  a cauallo  de  nemici  che  nera  a Lucca  affai  gri  numero 
non  poteffero  fcorrere  a lor  modo  nel  contado  di  Firenze . In  quejlo  tem- 
po i Terugini  cofidandofi  nell'aiuto  de  collegati , entrarono  co  genti  affai 
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in  quél  cT  ^dre^jo,  & co»  incendi  & con  rapine  fecero  grandi  fimi  don - 
niy&cranft  accodati  con  loro  gl ufcitidf \Arcg7p  j quali  haueuan  gran 
feguito  in  quei  paeft.  Et  per  quefla  cagione  fi  ribellarono  alcune  terre  & 
cominciarono  le  cofe  degli  _ Aretini  a andare  in  gran  declinatane,' et  mol 
to  gli  sbigottì  la  perdita  di  Città  di  Caflello . Era  al  gouemo  di  quella 
’Mcfier  Ridolfo  di  T urlati  Cavaliere  retinolo»  affai  numero  di  gente , 
ma  alcuni  di  quei  che  erano  alla  guardia  corrotti  per  il  mcjo  del  danaro 
fi  composero  di  dar  la  terra  a nemici , & il  conduttor  di  quello  tranato 
fu  Tqeri  dalla  Faggiuola  che  era  in  ftmil  cofe  afiuti  fimo,  il  quale  poi  che  Neri 
la  cofa  fu  a ordine  fecondo  che  s erano  compofli, chiamo  le  genti  de  Teru- 
gmi,&ii  notte  tempo  fi  conduce  alle  porte  di  Città  di  C afelio, & meffo  dfvg^c- 
dentro  da  coloro  che  tene  nano  U trattato, che  erano  alla  guardia  delle  mu  cionc. 
ra.prefc  Li  terra . Ridolfo  facendo  forra  di  cacciar  fuori  il  nemico  & non 
potendo  ributtarlo,  finalmente  rifuggi  alla  rocca,  la  qual  poco  dopo  fu 
prefa  infieme  con  lui.  In  queflo  modo  fi  venne  a perder  Città  di  Caflello. 

Saccone  effendo  ito  in  V al  d cimbra  a certe  caflella  che  s' erano  ribella- 
tele prefe  alcune  <&•  disfecele  infitto  a fondamenti,&  il  retto  cioè  il  Bu- 
cine,Galatmie, San  Leolino,&  altre  caflella  de  gli  pretini  vicine  a que 
tte  per  il  fojpetto  della  dubbiofa  guerra,  fi  dettero  a Fiorentini . Qjiettc 
cofe  fi  fecero  in  quell' anno  in  Thofcana  & in  Lombardta.il feguente  an 
no  i Fiorentini  alla  prima  uera, apertamente  proteflarono  & moffero  la 
guerra  agli  pretini,#  dopo  con  grande  efferato  fall' un  lato  i Terugi - — 

ni,dall' altro  t Fiorentini  entrarono  nel  contado  d'^fregjojt  unito  fi  in- 
, - fieme  intorno  alla  Città  fecero  alcune  battaglie  fu  le  porte,  & guadaro- 
no tutto  il  paefe  circo» fi  ante.  Qjtafi  in  quetto  tempo  uenne  r ornar  eh' ot 
toccato  cavalli  di  Maflino  per  la  Romagna  e-r  per  la  via  di  Sardina  uen  Martino 
nero  a Am^o,&  alcuni  affermavano  effer  giunti  in  Forlinpopolo , per  mida  •0o* 
quefla  cagione  mandarono  i Fiorentini  le  genti  in  Romagna, le  quali  uni  Thofcanà? 
te  con  quelle  de  Bolognefi  fi  mi  fero  ne  luoghi  oportum  per  tenere  il  paffo. 

I n quel  mejjo  le  genti  de  nemici  che  erano  a Lucca,  correvano  alle  uolte 
nel  contado  di  Firenze, & turbavano  il  paefe,  & bora  facevano  a noflri , 

& bora  riceueuano  di  grò.  danni.  Effendo  adunque  lo  incendio  in  piu  luo- 
ghi,&  trouandofi  tutta  la  Thofcana  in  turbatione,&  crefeendo  il  terror 
della  potenza  di  Maflino, par ue  loro  fe  fi  poteffe  condur  per  alcuna  uia  la 
guerra  in  Lombardia, quetto  rimedio  falu tiferò  innanzi  a ruttigli  altri , 
fu  veduto  dal  principio  et  lòfigliato  nella  Republica.  Magli  oratori  man 
dati  a que  Signori  di  Lombardia,  poi  che  gli  hebbero  tentati  tutti  no  po- 
terono mdur  alcuni  di  loro  a pigliar  la  guerra  contra  Maflino , non  pcr- 
che  C amaffero/na  perche  temeuano  la  potente  fua.  Finalmente  uolgen- 
dofi  la  Città  a Venetiatii,  perche  erano  uictm  di  quel  tiranno  & da  lui  fi 
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riputali  ano  offe  fi, & haueuano  a fo fretto  la  fua  potenza,  gli  induffero  c9 
molte  pcrfuaftorti  a entrare  in  compagnia  della  guerra , per  quefla  confe 
derat ion  le  genti  de  Fiorentini  paffarono  dal  canto  di  là,  et  unite  co  quel 
le  de  fernet  ioni  moffero  la  guerra  in  T riuigiano  contra’l  tiranno.  Men- 
tre che  qucile  cofcfi  faceuano  in  quel  di  Venetia,  i fratelli  de  Rofii, da 
quali  dicemo  di fopra  che  Majlino  haueua  riceuuta  Lucca , fcacciati  da 
ìui,&  controlla  fede  perfeguitati,  eran  ridotti  nel  caflello  di  Tontriemo 
li  con  l'affedio  intorno,  perche  ricorrendo  all'aiuto  de  Fiorentini  & Ve- 
liero de  netiani,  furono  moniti  nella  lega.Vn  di  cofloro  chiamato  Viero  de  Rof- 
Rofsi  da  fi,  huomo  f ingoiar  nel  meftier  dell' arme, uenne  a F irenge , & mofìrò  che 
Parma  • fggfifuffe  dato  gente , potrebbe  far  di  gran  danni  a Lucca  & liberare  i 
fuoi  dall' àffedio , perche  gli  furon  dati  ottocento  caualli  & gran  nume- 
ro di  fanti, co  quali  andò  uerfo  Lucca , & pofe  il  campo  prejfo  alla  terra, 
et  ogni  dì  co  le  bandiere  fi  rapprefentaua  ualorofaméte  fu  le  porte.Qjte- 
ftecofèfi  faceuano  a fine  clx  quelli  che  erano  a campo  a Tontriemoli,  co- 
ftretti  a dare  aiuto  a Lucca  fi  leuaffero  daU'aJfedto,&  nondimeno  nò  riu 
fcì  il  difegno,  per  rifretto  della  aftutia  del  Luogotenente  di  Lucca , il  qua 
le  auedendofi  di  queflo  penfiero,ufcì  fuori  con  tutte  legenti,&  uenne  al 
Ceruglio , che  è uolto  uerfo  il  contado  di  Firenze , di  quel  luogo  mcftr on- 
do il fiuo  ardire, & dando  impedimento  alla  ucttouagìtajxrforga  coflrin 
fe  il  Capitano  de  Fiorentini  a abbandonar  Lucca  & ritrarfi  a dietro  con 
le  genti.  Ma  per  cagione  che  nel  ricondur  F effercito  bifògnaua  poffare  fot 
to  il  nemico,  fu  neceffario  uenrre  alle  mani.  Era  unfoflogia  molto  innan 
-gì  fatto  per  la  guerra  di  Cafiruccio  che  tagliaua  il  paffo  dal  monte  al  pa 
dule . il  Capitano  de  Fiorentini  ui  mandò  alquàti  huominid1 arme  j qua 
li  prefero  il  foffo  & per  forga  ne  cacciarono  le  guardie  de  nemici,  & rot- 
ti & fregiatigli  feguitarono  inconfideratamente  fino  al  campo  loro . il 
Capitano  de  Fiorentini  uedendo  il  peti  fiero  di  cofloro  ,fece  fonare  a rac- 
' colta , & mandò  a comandar  che  fi  ritraeffero  in  dietro , ma  effi  ueden  - 
dofi  fuperiori , & efjendo  caldi  fu  la  goffa  non  ubbidirono  alla  trombet- 
ta ne  al  comandamento , perche  circondati  da  nemici  furono  rotti  o prefi 
la  maggior  parte  ,folamente  alcuni  che  con  gran  celerità  rifuggirono  in 
dietro,  Ramparono. Qjiel  che  portaua  la  bandiera  de  primi  feritori , che 
era  flato  capo  di  quella  temerità  ,fu  morto  quafì  fu  lo  entrar  del  campo 
de  nemici , & la  bandiera  rtmafe  lor  nelle  mani.  Di  qui  feguì  clx  ueggen 
dofi  i nemici  uittoriofi,  fi  mifero  preflamente  con  tutte  le  genti  & con 
grande  empito  & alte  grida  a affali  are  il  re  fio  dell' efferato  Fiorentino. 
Tiero  de  Roffi  Capitano  con  franco  animo  confortando  i fuoi  fofleneua  la 
furia  de  nemici . Et  benclx  fui  primo  empito , perche  venimmo  dalla 
parte  di  fopra  del  monte  all' ingiù  come  una  rouinofatempefla,firm - 
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uefle  alquanto  la  fchiera  de  Fiorentini  > nondimeno  uguagliata  fubi - 
to  la  'tuffa, combattendo  i no  flriuigoro fornente , ruppero  i nemici  & 
miffongh  in  fuga , & fegui tondo  il  Capitano  la  vittoria,  gran  numero 
di  loro furon  mirti , & molti  prefi,  fra  i quali  fu  il  Luogotenente  di  Ma 
fimo , che  era  Capitano  di  quelle  genti.  Dopo  quella  tuffa  fletterò  i uin 
citori  una  notte  in  que luoghi,  & I altro  dì  uennero  a Fucecchio , fi- 
di quindi  fi  tornarono  a Firenze  ,&  non  molto  dopo  Tiero  de  Rofri 
fajl'o  in  quel  di  Venetia , perche  coft  richiede  nano  quelle  cofe  di  là , gir  ne°  j|C 
per  ordine  de  collegati  pre  e il  governo  di  tutta  la  guerra  contra  Mafli - Thofcani 
no,&  portofjì  collantemente  c ’T  con  prudenza.  La  fua  prima  imprefafu  c°tr*  Ma- 
a Triuigi,doue  in  vari  modi  foprafece  a nemui,& dopo  condottele  genti  ®‘ao’ 
fra  i paduli  & luoghi  difficili,  pafiò  d improuifo  in  Tadouano.Tadoua  in 
quel  tempo  tencua  Maflino,  & haueua  gran  copia  di  gente  in  quelle  cir 
coflant  te.  Et  nondimeno  fu  la  giunta  di  quello  Capitano,  le  tenne  dentro 
alle  monitionijdi  modo  che  non  uolle  fare  alcuna  effierienga  della  tuffa.  A 

Ma  fi  par aua,  de  fendendo  il  paefe  dalle  prede  & dando  impedimento 
agliauerftri  della  uettouaglia,& fengu  pericolo  di  poter  rimuouereil 
nemico. Il  Capitano  de  Rofri , uedendo  che  i nemici  non  ucniuano  alla  bat 
taglia , pafr ò con  gran  difficultà , & per  interrotti  c zumimi  con  C effer- 
ato a Bouolenta.  Qjteflo  luogo  confideratamente  fu  eletto  da  quejlo  Ca  Bouolenta 
pitano,  perche  u è un  canale  appreffo , per  il  qual  la  uettouaglia  fi  potè-  ^ul 
ua  condurre, & era  uicino  a Tadoua  a fitte  miglia  & molto  commodo  a 
farlaguerra.Tofato  adunque  quiui  il  campo,  & affortatofi  con  fofriet 
/leccati fecondo  la  confuct udine  antica , daua  tante  molefiie  al  nemico , 
cJ:e  non  gli  laficiaua  pigliar  ripofiu.  Alcuna  uolta  d improuifo  decorren- 
do infimo  fu  le  porte, alcuna  uolta  raporefentandofi  con  le  bandiere,  alcu- 
na uolta  tentando  d andare  dentro, abbattè  in  modo  la  mente  & le  forte 
del  tiranno  jche  difiegnando  egli  poco  innati  d'occupar  Thofcana , allhora 
penfiaua  di  màtener  la  prop  ria  patria.  Mentre  clìe  quelle  cofe  fi  face  na- 
no in  quel  di  Venctia,gJÌ  Aretini  ogni  dì  ueniuano  in  maggior  declina- 
tane, per  else  oltre  alla  guerra  di  Terugia  che  era  per  fi  grande , n era 
agiunta  anebora  quella  de  Fiorentini  jet  haueano  fduto  Città  di  Cafrello 
et  il  Borgo  ft  molti  altri  luoghi  scruno  rebellati , le  quali  cofe  erano  loro 
tato  molejle^he  i cittadini  fi  mojfero  a andare  a Saccone , & pregaronlo 
ch’egli  hauejfe  compaffione  alla  Città  dicendole  haucuan  durato  infino 
alUxra  & effer  parati  a durar  per  lo  auenire , pur  che  qualche  fperan- 
ga  o qualche  forma  di  far  la  guerra  fuffe  lor  dimoflra,ma  fi  non  ui 
refluita  piu  alcun  rimedio , uolefre  prottedere  al  ben  di  quella  terra , 
clx  non  haueua  di  lui  mal  meritato ,&  fe  non  poteua  co  buona  conditto- 
. ne  al  manco  con  qualche  modo  toUerabildefre  lor  la  pace  . Di  qui  fegui 
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che  Saccone  cominciò  co  que  di  dentro  hauer  foretto , et  per  tanto  ttcom 
pannato  da  moltitudine  dannati, non  meno  tcmeua  i cittadini  cix  i ne - 
mici,&quafifuor  d'ogm  (pcranga , uolgea  i animo  a pigliare  accordo. 

I Verugini  & i Fiorentini , ciafcun  per  fi  deftderaua  di  condur  la  cofa  a 
fuo  difegno/t  non  era  in  quefto  la  copagnia  lor  fedele.  Molte  cagioni  in- 
clinauàn  Saccone  a Fiorentini.  Trima  perche  F origine  della  guerra  &■ 

F odio  grande  era  co  Ter ugini.^ipprcfio, molti  fuoi  nemici  s' erano  acca ^ 
gati  con  loro, per  lo J limolo  de  quali , affatica  potea  creder  che  le  conuen- 
tioni  che  facefie  gli  fu  fiero  ofieruate.  Qjiefte  cojè  co  Fiorentini  gli  pare- 
uxn  piu  Uggitriyfàr  era  aggiunto  a (jueiìo  una  potente  ragione , che  cf* 
Saccone  fendo  nato  di  madre  Fiorentina  & di  famiglia  nobile,hauea  con  molti  pa 
nato  di  rentado  a F irenge  che  daua  al  fatto  fuo  granficurt  à , per  quefte  cagioni 

Fiorctina  era  pnt  i„clinato  a Fiorentini,  et  efii  hauendo  notitia  delle  pratiche  occul 
kroi"  te  fa  ‘perugini, ftudiaron  d'accordarft  con  lui.  In  fomma  le  còuentionifu, 
fel*  ron  quefte, eh’ il  popol  Fiorentino  hauefie  la  ghindinone  & l'arbitrio  del 

la  Città  d^Creggo  per  dieci  anni,&  che  Saccone  & tutti  ifuoi  conforti, 
fu fiero  per  lo  aucnir  cittadini  Fiorcnt  mi,  & le  caftella&  le  pofie filoni 
che  erano  fiate  loro  proprie  ,fe  le  tene  fiero  come  haueuan  tenute  innàri. 
Oltre  a quefte  cofcjuron  date  a Saccone  quaranta  mila  ftorin  d oro , & 
diciafette  migliaia  nefuron  preflati  a gli  pretini  per  pagare  i foldati 
condotti. Et  co  fi  il  mal  tiranno  orefe  modo  anchora,  dopo  la  fignoria  fini- 
taci cittadini  pagafiero  i foldati,  i quali  egli  hauea  tenuto  fopra  il  ca- 
po loro , et  quella  quantità  di  danaio  che  riceucua  per  pregio  della  pa- 
Saccone  tria  uenduta  ,ft  tenne  per  fe.  Dopo  quefto  accordo , fette  principal  citta- 
da  Arcz-  mandati  da  Firenze  prefero  la  terra  co  fomma  letitia  di  tutto  il  po- 

20  2 l l0r'  polo. Erano  in  ^.reggojcome  nelle  altre  Città  di  Thofcana , due  parti  et 
quella  che  nera  cetraria  all’imperio  et  fauoreuole  alla  Cbicfa,cioè  la  par 
te  Guelfa, efiendo  fenga  dubbio  maggiore  et  piu  potete,  per  molti  tepigo 
uernò  la  Rep , Qjtefto  lo  dimoftrano  le  confcderationi  antichifiime  col  po 
polo  F iorentino  hauute  dopo  la  morte  di  Federigo  Imperatore , le  quali 
durarono  infimo  alla  battaglia  dell' ^Arbia/t  in  quella  gufia,  nella  quale 
il  nome  de  Guelfi  fu  quaft  jpéto  in  Thofcana  che  u tnteruennero  gli  ^ire 
tini  infteme  co  Fiorentini.Et  come  fi  uede  per  le  publiche fcritture,quafi 
maggior  numero  d pretini  ui  furo  morti  che  d alcune  altre  Città  di  Tho 
jeana  collegate. Et  dopo  quefto, il  nome  di  Carlo  fu  accettato  da  gli  *drcti 
ni  et  cotinuamente  ftabtlito,in  forma  chejie  il  terrore  di  Curradino,ne  la 
auttorità  de  nemici , ne  la  uccifton  degli  amici  ueduta  quaft  dalle  mura, 
gli  rimofie  dalla  fedeltà  della  par  te.  Dopo  molti  anni, efiendo  nata  di  fior- 
ita fiala  nobiltà  et  la  moltitudine  per  opera  mafhmamente  di  Gugliel - 
mino  in  quel  tempo  Vefiouo  ,furon  cacciati  i Guelfi  d\Areggo,  et  uniti  . 
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a Fiorentini  con  le  forge  comuni, fecero  guerra  a quegli  che  erano  ri  ma'* 

Hi  nella  Città-pel  qual  tempo  jèguì  la  guffia  di  Campddino,  doae  il  Vc- 
feouo  Gughdmino  fu  mono. Dopo  quefroVefrouo  la  famiglia  de  Tarlati  Telati 
Molto  potente  prefe  il  gouemo  della  Città, & tenendo  il  reggimento  dii  ™r*nò  X* 
la  Republica.  La  parte  Guelfa  che  nera  Hata  cacciata  in  uari  tempi  fu  rCMO, 
reflituita,ma  non  pero  interamente , perctoclx  certe  uolte  ne  toviuuano 
alcuni, & dopo  in  altri  tempi  alcuni  altri,  & di  fuori  rimancuano  in  cjjì 
lio  folameute  i capi,&  quegli  eh' erano  di  maggior  reputat ione.  Venuta 
adunque  la  Città  nelle  mani  al  popolo  Fiorentino, tornarono  tutti  giu- 
jciti,&  la  parte  Guelfa  già  molto  innanzi  abbattuta, fi  cominciò  prcfla - 
mente  a rileuare,&  pojlo  da  canto  la  paura  del  T iranno,  con  manifefle , 

& libere  uoci  fi  rallegrauano.  Ma  nella  riforma  della  Redublica , come 
furon  creati  i Triori  del  popolo,&  il  Gonfalonier  della  GiuHitia,  de  qua 
li  uffici  il  Tiranno  nò  banca  fofferto  pure  i tiomi.l^acque  unta  letitia  al 
la  moltitudine^!»  a fatica  le  lagrime  per  f allegrerà  poteuan  contene 
re. In  queHa  manieragli  pretini  con  lieti  animi  uennero  la  prima  uol- 
ta  alla  podeHà  et giuridittion  del  popolo  Fiorentim.Mxi  Terugini  fop- 
portando  grauemente  que(lo  facto, & riputxndofi  dileggiati  & ingoiti 
nati, mandarono  finitamente  Oratori  a Firenge  che  fi  dolefrero  dell' in- 
giuria,& quello  che  s era  acqui frato  della  guerra  domandaffero  fecondo 
la  confederatione.  Condotti  adunque  alla  prefenga  del  Magifrrato,parla 
rono  in  quejlo  modo . L \cagion  della  uenutanoflra  Signor  Fiorenti-  Parlaméto 
ni, quando  ben  la  taceffimojiondimcno  filmiamo  effier  nota  a tutti.  Ter-  <k?1'  Pra. 
ciocbe  chi  è quel  che  bxbbia  notitia  de  patti  & delle  conuentioni  fra  le  co  nXàlla's?- 
munità  nofirejlx  non  intenda  noi  hauer  contrafatto  alla  lega,&  noi  nò  gnoria  di 
douer  fopportar  quella  contumelia  i Certamente  egliè  co fa  dura  e (fer  Fiorcnzap 
Jpreggiato  da  collegati, federata  effe?  abbandonato,  & quaft  come  un  fa  le  co(~c  d A 
e rilegio  effer  offefojche  diremo  noi  a un  tratto  dell'ejfer J]>ogliaù,&  udì - rezza* 
pefi  con  contumelia? F u fatto  non  molto  innanzi  Li  confederatione  fra  té 
Città, &fra  l' altre  cofe  capitolatole  non  frfacefre  pace  col  nemico, fe nò 
di  uolontà  de  collegati, <&■  tutte  le  cofe  ebes  aquijlajfero  p la  guerra  fuffe 
ro  comuni. Qjteftt  patti  religiofamente giurati  & confermati  per  Jcrit- 
turajion  patifcono  che  uoi  pigliate  in  quejlo  modo  ^freggo,  augi  dima - 
ftrano  che  uoi  noi  potete  far  con  fatuamente  della  uofrrafede.M.  noi  ccr* 
tornente  quejla  ingiuria  tanto  è piu  grane, quanto  la  cofa  ha  menogiu- 
Ftificatione.Terctocbe  contrafare  alla  lega, quejlo  non  è altro  che  non  Hi 
mar  i collegati. Voi  ui  preghiamo  che  uoi  ci  diciate, c!»  fcufa,o  clx  difefa 
potete  fare ? Se  noi  diceHi  che  noi  non  Jiamo  frati  nell' arme,  eglièmani- 
feHo  che  ni  fiamo  ancbora.Et  fe  uoi  ci  riprendeffi  chefuffimo  uni  itti  tar- 
di alla  guerra  jii  diciamo  che  noi  la  cominciammo  prima  di  uoi . Et  ap- 
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DEL L’H ISTORIA  PlOKEXTm^ 
preffo  non  fi  può  dir  che  le  genti  noflre  fieno  fiate  di  poco  ualorefoncio- 
fia  cofa  che  i nemici  uefi un  altro  piu  teme (fero  jie  che  habino  fatto  poca 
conquiflo,conciofia  cofa  che  molti  &fortiffimi  luoghi  babbino  prefo.  Chi 
cagione  adunque  potete  uot  hauer  di  filmarci  poco ? conciofia  cofa  che  nef 
fima  n babbi. ite  di  poterui  dolere . Et  fe  uoglutno  confejfar  il  nero , non 
tanto  dal  T iranno, quanto  da  noi  hauete  ricettato  ^Arexjo.  7<{pnè  da 
creder  clx  Saccone  anchora  ffontaneamente  ue  [babbi  dato, fe  già  per  be 
niuolenga,comc  è cofiume  de  Tiranni  jion  fifuffe  jfogliato  della  podefià, 
gir  concedutala  a uoi.  Certamente  non  è cofa  che  meno  di  queBa  fi  poffa 
credere . Tipi  fiamo  quei  che  babbiamo  condotto  il  Tiranno  contr’a  pia 
uoglia  a pigliar  partito, gr  clx  intorno  alla  terra  gli  habbiamo  tolto  le 
CaBclla.  Combattuto  & mole  fiato  dì  & notte  da  noi , uenne  a perdere 
in  tutto  lajperanga  della  fiua  difefa.  Chi  è adunque  cagion  di  quefio  fat- 
to fi  quello  eh’ è coflrettop  quello  che  cofirignc  ? Se  già  quando  un  getta 
le  robe  in  mare, fi  debba  attribuir  la  cagione  a lui  & non  alla  tempefia  . 
Se  noi  fiamo  cagion  di  quefio  come  è manifeBo,  quanta  ingiuria  et  è fat- 
ta fe  fiamo  (fogliati  di  quelle  cofe  che  per  noBra  opera  fi  fono  acquia- 
te? Qjtando  i cacciatori  che  non  hanno  fra  loro  alcuna  lega,  lieuano  una 
fiera  & quella  perfeguitanoff  ella  è prejà  poi  da  altri,uuol  la  legge , gjr 
il  cofiume  delle  gentili)  ella  fi  renda  a chi  prima  f ha  trouata.Tercioche 
non  è cofa  alcuna  piu  indegna  che  ritenerle  cofe  acquifiate  dalli  fatica 
i altri . Voi  adunque  clx  fiate  confederati  & congiunti  al  giuramen- 
to,farà  cofa  indegna  fe  non  ci  metterete  in  compagnia  della  preda  troua 
ta,&  perfeguitata  danoi.  Ma  uoi  potrefte  dire, il  nemico  non  uuol  uenir 
alle  man  tue.  A quefio  fi  rtffohde^lx  non  babbiam  fatto  lega  per  far  la 
uolontà  del  nemico, & anclxra  non  fi  dà  uolontario;  ma  per  forga,&  ne 
ceffità  è quella  che  rompe  ogni  cofa.  Che  può  ejfer  maggiore  incouenien 
teflx  attendere  la  uolontà  de  nemici  et  (predar  quella  de  collegati?  Gli 
huomini  faui  hanno  uoluto  che  in  neffuna  cofa  bumana  fi  richiegga  mag 
gior  ojferuanga  di  fede, che  neUe  confeder ottoni . Tercioclx  fe  la  fede  fi 
uiene  a uiolar  nel  colle  goto, clx  farà  quello  che  in  uita  fi  poffa  chiamar 
fiabile ? Et  per  tanto  i Giudici  dell' altre  controuerfie  fon  come  priuati,et 
quafi  non  fegue  fe  non  il  danno  del  danaro , ma  per  il  collegato  il  giudi- 
ciò  uiene  a ejfer  capitale.  Tercioclx  le  leggi  non  uogliono  in  alcun  modo 
che  quello  huomo  fi  debba  riputar  intero,  il  quale  non  è d’intera  fede  uer 
fo  de  collegati. Et  per  tanto  giudicarono  che  filmili  huomini  fi  douefiero 
rimouer  dalle  teBimoniange,da  luoghi  di  ragioneria  publichi  honori,& 
finalmente  dalf  bumana  focietà,  perche  fi  debba  da  uoi  Fiorentini  mag- 
giormente confiderare,&  hauer  riguardo, non  tanto  a quello  che  appe- 
lijcono  quanto  all’ boneflà,&-  a quello  che  permette  1 1 ragione.  Gli  Ora- 
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ton  de  Vertigini  parlarono  in  queflo  modo,  il  Magistrato  Fiorentino , 
perche  l ambafèiita  panie  piu  arrogante  che  non  ficonuentua , deliberò 
di  prefente  far  rifboSlaAccioche  la  dilation  del  tempo  non  gli  diminuire 
m gualche  parte  lalor  degmtà,& per  tanto  uol^endofi  a prefati  Orato 
r,'d‘iie  loro.  Cera  noto  innangifbc  noi  Verugim  erauatc  abbondanti  di  RifpoiUJl 
vitto  & copiojò  parlare  ,&  bora  C ambafciata  uoftra  manifcjìamente  I»  Signoria 
lo  dtmoftra,  ma  èneceffario  nella  noflra  riìbofta  por  da  parte  alquanto  la  di  ,Flor*74 
figliar U u,Hra.pmiocU L e così  .frr*. 
menteoppojtc,  nonfi  poflon  dolcemente  ripronare . Ma  innanzi  che  noi 
iijfutiamo  del  Li  condì  non  della  tega,  la  qual  è fiata  molata  da  uoi  rPevu  ^ co^ 
gini  & non  da  noi,  ci  par  da  rifondere  al  uoSbv  pompofo  parlare,  per  il  J^TeTó 
qual  tutta  l'opra  della  guerra  attribuii  a uoi  fonie  fe-noi  mente  o in  nef  Cp£fl'or»dol 
Jun  [U0S9  fuUl>no  I lati . Che  prò funt  ione  fu  quella yo  uogliam  dir  che  ua - cerne  ntc  ri 
mtà  il  dir  di  noi  & a noi  quefle  cofe?  Che  poteuate  uoi  mai  [ber or  contra  Prouare- 
gli  pretini,  fe  noi  cifuffìmo  paffuti  di  mego,  & quafi  odo  fi  Siati  a uede 
re,&  come  un'oflacolo  la  uoftra  contefa,percioche  quali  fujfero  le  uoSìre 
& le  lor  forge, la  battaglia  che  faceSie  infieme  lo  dimostrò.  Voi  fuSle  rot 
d et  [cacciati  da  loroft  trottando  fi  gli  Mretini  intorno  alle  uoflre  mura 
vincitori, in  demmo  aiuto  ne  uoflrt  Infogni f he  fu  cagion  di  conferuarui . 

Hauete  uoi  adunque  ardir  d affermar  che  uoi  foli  hauete  fatta  la  guer- 
ra? Voi  dite  che  da  uoi  habbiamo  riceuuto  jSrejrofl  àrro ganga  [ingo- 
iare/} intollerabile  audacia  di  parole, paru egli  aie  noi  habbiamo  riceuu- 
toMregprp  da  uoi  fonte  [e  nonfuffimo  Siati  a alcuna  parte  della  guerra?  *. 

Chi  fu  quello  die  sbigottì  gli  animi  degli  pretini, & che  gli  mife  in  de - 
[per attorni, fe  non  la  guerra  noflra?  conciofmcofa  che  della  uoftra  faceffe- 
ro  poca  [lima?  Dite  parole  quanto  uoi  volete, percioche  egli  è facile  a di- 
re,& nondimeno  la  leuità  di  quelle  parole  non  muta  la  graviti  de  fatti,  r,  ,euiti 
Vegliamo  bora  alla  fede  della  noflra  con  cderationeja  qual  uoi  dite  ef-  delle  paro- 
fer  fiata  uiolata  da  noi^he  quefìo  piu  tojio  di  uoi  fi  può  allegare . 'Nega-  k non  mu 
te  fe  uoi  potete Jiauere  hauud  con  Saccone  contratti  fegreti  di  ricever  la  tlla  Braui 

Otti, hauete  adoperato  mandati  & lettere  occulte  ,&  voluto  prender  udc  fatU’ 

. T£rra>fc  Shaueffe  potuto  fare.  Che  fede  è quefla,  cl)e  integrità  o Veru 

ginn  La  fede  nelle  confederatimi, per  ncffunacofa  fi  uien  tanto  a uiola- 

re  quanto  con  l'animo  & con  l' intentione,percioche  i fatti  fi  poffon  ripa 
tarlali, quale  è Slato  il  propofito  del  facitore . La  mente,  & la 
volontà  è quella  che  s attende  per  la  mahtia,&  lo  sforgo  del  fraudare  è ; ‘ * 

pien  <T  ignominia, & uituperationejl  qual  eflendo  flato  i n uoifhe  ci  po-  1 “ :«• 

tete  uoi  dire  fi  di  che  ui  potete  dolere . il fatto  noSlro  è piu  Uggier  che  ''  ",:h.  '*  * 
quello  eh  è flato  tentato  da  uoi  Verugini,perciocbe  uoi  tentafti  questa  co  . . . . > 

Jaquando  la  noSlra  confederatone  era  triterà,  7tyi  la  facemmo  m quel  J 
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tempo,  quando  per  uoftra  malignità ,Ct  per  la  Pr aticafraudolentemen- 
te  tenutala  rotto  ogni  uincolo  & ogni  ragione  di  lega*t  non  par 
che  a un  rompitor  di  fede  fi  debbi  ejferuar  la  fede*  Che  doueuamo  noi  far 
fentcndo  che  per  inganno  uingegnauate  di  contrafare  alla  fede  della  no 
flra  confcderationei  'Non  pareua  egli  conueniente  armarci  contr  allo  in 
ganno,et  ouiare  a ogni  uoftra  fraudet'Hoi  habbiam  fatto  quello  ammae 
Jìrati  da  uoi,perciocÌ)e  per  noi  a buona  fede  ci  ftauamo  quieti.  Fot  non  ui 
potete  giufìamente  doler  de  uortri  collegati  fe  hanno  fot  co  quella  uerfo 
uoijche  ui  pareua  lecito  di  far  contro  loto.  Se  adunque  gli  kuonuni  fatti 
non  richieggono  in  alcuna  co  fa  bimana  maggior  fedcjhe  nelle  confede - 
rationi, feìe  leggi  non  uoglion  chiamare  huomo  intero  quel  che  non  ojfer 
ita  la  fede  intera  uerfo  i collegati,  fe  quefto  tal,  fi  debba  rtmuouerefijcac 
ciar  dalla  congregartene  de  g li  huomini,uedete  uoi  Terugini  di  quel  clx 
fiate  degni* fetido  incor  fi  in  sì  grane  pregiudicio  defaui  & delle  leggi . 
percioche  il  fatto  noflro  Ita  legittima  feufa,  hauendo  uoi  prima  con  la  ho 
flra  fr aude gettato  aia  ogni  uincolo  & ragion  di  lega.  Ma  il  trattato  uà* 
flro  non  fi  può  difender  che  non  fia  degno  d inf  amia , & di  reprenfione  » 
Qjtanta  è adunque  la  uoftra  ftoltitia,  il  mancamento  di  uoi  medefì- 
jni  accrcfcer  con  le  parole . Era  uoftro  ufficio ,o  Terugini , di  confiderai 
q nello  che  uoi  diceuate,&  molto  piu  a chi,  percioche  quefta  arrogane 
di  parole, non  ditnimifee  Cignomtniapna  piu  tofto  tacere fee . Chi  è quel 
che  pofji  fopportar  che  gli  fia  opporta  una  co  fa,  la  qual  quel  medefimo 
ette  [ oppone  Phabbia  commeflat  Fot  haucte  fenga  alcuna  ner gogna  ufa 
to  un  parlar  molto  peruerfo, percioche  apertamente  dite , che  uoi  foli  ha* 
uete  fattala guerra Ja  qual  è fiata  no  flra,  dite  le  fraudi  effer  cottmieffe 
da  milite  fono  fiate  uoslr e, & domandate  clx  almeno  quefta  cofa  uifta 
accomunata.  La  uoftra  ambafeiata  non  ha  quefto  tenore , ma  piu  torto 
par  clx  con  afra  contumelia  ci  riprendaci  fregai,  ci  aceti  fi  conwfe  non 
fu  fimo  flati  utili  in  alcuna  parte  della  guerra.  Jt  quefto  come  appar  tilt 
to  il  propofito  della  uortra  ambafeiata  fi  diri‘%ga,percioclx  chi  domanda 
di  ragion  non  fuol  tifar  parole  iugiHriojè,ne  piene  di  contumelia , ma  piu 
tofto  Innette, & graut, ma  fintamente  quando  fi  parla  della  Città.  Ha- 
uendo fatto  fine  il  Magiftrato  al  fuo  direj  Cittadini  clx  u erano  prefenti 
mitigarono  quefta  contentione , & ricomincioffi  a ritrattar  la  cofa  con 
piu  dolci  parole, & quietamente  a udir  le  ragioni  dell’ una  parte, & del - 
l’altra.ln  ultimo  fi  prefe  una  uia  di  merco  a compor  le  difcordic  di  quefta 
Citta, che  i Terugini  hauefero  Lucignano,  Sabino,  Floriano,  & Mnghia 
ri  jh’ erano  Cartella  de  gli  Aretini, & che  mandaflero  cinque  anni  a 
reogo  il  Rettore, il  qual  fi  potè f e appellar  dalle  Jt-ntenge . Et  in  quefta 
maniera  lccoftd’Mrcig°t&  le  dtfeordie  & le  guerre  fi  compofero.  Re - 


ttauano  i fatti  di  Lucca  jnolto  piu  difficili, & uariamente  implicatila» 
fola  in  Tbofcana , ma  andar  a in  Lombardia  et  per  tutto  il  paefe  di  là  dal 
Tò.  7{el  principio  adunque  del  feguente  anno, Mattino  intefo  che  i Fio- 
rentini haueuan  prefo  ^4  reggo, c crefciuto  le  forge  in  Tbofcana,  mandò 
unfuo  Condottier  chiamato  M-ggo  con  nuotie  genti  a Lucca,  le  quali  ag 
giunte  a quelle  di  prima  crebbero  tanto  il  numero  dell' e fere  tiorbe  mo fi- 
fe le  menti, & le  uolontà  de  gli  huomini.  Et  per  tanto  i Fiorentini  mejfo 
preftamente  in  punto  le  genti, & ricbieftigli  aiuti  de  collegati ^entraron 
■con  ungraade  efferato  in  quello  di  Lucca,&  con  gran  danno  predarono 
il  paefe.  Il  nemico  non  era  pari  a tanta  moltitudine, & per  quefto  ricufa 
uà  la  gitffa,&  folamente  Ottendeua  a mantener  le  terre  & le  mura.  Et 
per  quefla  cagione  non  fi  fece  alcuna  battaglia, ma  affai  gr aridi, & dan- 
no fc  prede.  In  Lombardia  trouandofi  la  cofa  in  gran  jpcronga,  una  fedi- 
tion  de  Tedefcbi  turbò  ogni  difegno.  Tercioclre  M affino  temendola  uir- 
tù  di  Vier  de  Roffi  Capitano  della  lega , per  meggo  del  danaro  baueua 
trattato  con  certi  Tedefcbi  j quali  erano  a foldi  di  quetto  Capitano,  che  Congiura 
famrnxggaffero  irfuggiffero  a lui , ma  affrettando  il  trattato,  la  cofa  di  Martino 
in  quel  meggo  fi  feoperfe . Et  i Tedefcbi  quafi  mille  che  haueuan  notitia  Scala 

di  quetta  cofa  o pratica, preftamente  ragunati  infieme,&  mejfo  fuoco  in 
piu  luoghi  del  campo  ne  gli  alloggiamenti  de  foldati  ,fe  ne  fuggirono  al  p-tln°  àélì» 
nemico.  Erano  nell'efferato  de  Fiorentini  et  Tenet  ioni jnnangi  alla  par  lega. 
tita  di  coftoro,piu  di  cinque  mila  caualli.il  refto  adunque  deUa  moltitu- 
dine,rifatti  gli  alloggiamenti, fi  fermaron  nel  medefimo  luogo. il  Capita 
no  niente  sbigottito  per  tal  nouitàfeguì  C imprefa  col  fuo  medefimo  ardi  - w* 

‘ re  & affata  confidenga.Già  gli  altri  Trincipidi  Lombardia  {per andò  la 
rouina  di  M affino /erano  coUegati  infieme.Et  in  quel  di  Mantoua,qux 
to  in  alcun  altro  tempo,fi  ragunauano  gente  di  Milanefi,  Ferrarefi , & 
Mantouaniyi  quali  il  Capitano  della  lega  mandò  Marfilio  fuo  frateUo 
con  due  mila  quattrocento  caualli , & egli  fi  rimafe  col  refto  delle  genti  | . 
nel  campo  a Bouolcnta.L'effercito  di  quefti  Vrincipi,poi  che  fu  mejfo  in-  i 

fieme;pafiò  di  Mantouano  in  Teronefe,&  di  confèntimentq  di  tutti,Lu 
chino  Tifanti  u'era  Capitano,  il  quale  fi  pofe  preffò  a T erotta  a percuo- 
ter la  Jedia  ir  la  cafa  del  Tiranno . Da  altra  parte  Carlo  fi glhiol  del  Re 
Giouanniyuenne  in  quel  medefimo  tempo  a offender  Feltro  ir  Bellona , 
che  erano  terre  di  Mattino,  ir  Tadoua  era  continuamente  ftretta  dal-  La  guerra 
t altro  campo.Da  quai  mali  circondato  il  Tiranno,prcfc  un  partitojbett-  d5  col,eE* 
che  pericolofo nondimeno  molto  uirile.  Tfcì  di  Terona  con  tutto  iefferci  ^Verona 
to  che  nera  intorno  a quattro  mila  caualli  ir  gran  numero  di  fatui;  ma 
terr argani  ir  inufitati.Con  qucfle  genti  ferocemente  andò  a trottar  il  ne 
mico , & ordinato  l effercito  in  battaglia , domandò  la  gaffa . Luchino , , 
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iberiche  bauefre  gran  numero  di  caualli , nondimeno  non  uolle  unir  alle 
manijie  far  efrerienga  della  battaglia . La  qual  cofa  molto  accrebbe  gli 
animi  & f ardir  de  nemici,&  aitili  in  forma  le  menti  de  fuoifhe  temen 
do  chi  £ una  cofa,&  chi  £ un’altra  deliberaron  di  partir  fi.  Maflino  hauen 
do  jpento  il  fuoco  da  cafra, & parendogli  che  il  tempo  gli  fuccedeffe  profre 
roypajlò  con  le  genti  in  quel  di  Tadoua,& pofe  il  campo  fui  fiume  tre  mi 
glia  prejfo  a Bouolcnta,con  propofito  £ impedir  la  uettouagliaje  di  tener 
che  Marftlio  non  poteffe  tornar  in  campo  con  le  genti  donde  s era  parti- 
to , perche  la  cofa  fi  ueniua  a ridurre  in  grande  diremo . Tercioche  ten- 
tar la  gufa  con  sì  poche  genti  />  fior  in  quel  luogo  finga  uettouaglia,  Or 
chefaci1m°c  di  quelli  era  partito  da  dtfrerati;  ma  V i n g e c n oche  faci! - 

tenófiuin  tnentenon  fi  umee , ripara  a molte  cofe  difficili . il  Capitano  della  lega 
ce, ripara  a Ticr  de  Rofijhauendo  poflo  mente  che  le  gatti  di  Maflino  u fintano  abbe 
moke  cofe  aerare  al  mede  fimo  fiume, & £ altro  luogo  non  poteuano  bauer  l acqua, 
ordinò  digiugner  Mattino  cole  fine  medefime  arti.  E' una  herba  in  quei 
luoghi  d'amartfiimo  frugola  qual  i foldatt,per  comandamento  del  Capita 
no  fagiolata  in  quantità  & Donata  fu  la  ripa  del  fiume  Ja  pefiauanoet 
gitt  aitano  nell'acqua . Qjcefia  andando  alla  feconda  fi  conduceua  al  cam 
po  de  nemici  & guafiaua  l'acqua  del  fiume,  con  si  amaro  fiapore , che  ne 
gli  huomini,ne  i caualli fie  poteuano  ufar;per  la  qual  difficultà  all’ ulti- 
mo il  nemico  non  potendo  piu  foflener  ,fu  coflretto  leuarfi  dall'tmprefia  . 
fi  nel  far le  ^°P°  Huefte  cofe, il  Capitano  de  Ro fi, unito  col  fratello,  andò  col  campo  a 
uir  Marti-  Tadouafloue  fi  trouaua  Alberto  fratello  di  Maftino, maggior  di  tempo, 
no  col  fuo  ma  non  di  pari  auttorità . Qjtefio  i Tadouani  haueuano  a odio,  madri - 
cflercito.  mor  gH  teneua  quieti.  Stando  adunque  fotto  le  porte  il  Capitano  de  Rof 
fi,&  tentando  ogni  cofafinalmente  i Cittadini  prefero  /'  arme  cor  fere 

Vbertino  a^a  cafra, del  T ir  anno, & mi  fero  dentro  il  Capitano  della  lega  con  1 effer-r 
da  Carrara  cito.lf auttor  di  qitefla  rebellione  c r delle  cofe  nuoue  fu  Vbertin  da  C or- 
amai ch’il  r ara  jiuomo  per  nobiltà  & per  potengafrincipal  nella  Città,  il  qual  ha 
Rodò  pi-  ueita  prima  dato  la  terra  al  Tiranno  per  cagioni  di  dijcordie  ciudi. Dopo 
gl  u Paidoa . \muen^0  foferto  & riceuute  molte  cofe  gratti, prefe  quefla  uia  a liberar- 
la.Tutte  le  genti  del  Tiranno  che  u erano  alla  guardia, furono  opprefa- 
te  da  Tadouani , & egli  fu  prefo  & mandato  a Venetia , ma  non  pafiò 
molto  che  quefla  felicità  di  uittoria  fu  turbata  per  la  morte  del  Capita 
f.  ' no  de  Rofi,  il  quale  hauendo  compotte  le  cofe  di  Tadoua,  andò  a campo 
* a Mon felice,  & facendo  fi  la  battaglia  fu  la  porta,  & sforgandofi  le  gen 

ti  £ entrar  dentro, & difendendo  fi  i terraganijl  Capitano  de  Rojfi  fiefe 
da  cauallo,& andò  a firn  che  combatteuatto  innangi , & in  quel  luogo 
confortandogli,  & combattendo,  nel  mego  de  uerrettoni  & dardi , che 
f ogni  luogo  uabbondauano fu  ferito  fopra  al  pettignone  £unx  ha  fi  a , 
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Ifwùl  tratta  eh  ella  fu,  feguitando  pure  arditamente  <T  infefiare  i nemr 
ci, fi  g‘ttò  nel  folio  per  paffar  nella  terra, dotte  bagnata  la  ferita  uenne  a 
incrudelire^  poto  dopo  portato  a Tadouafi  marì.Marfilio  anchora,  per  pjet  $R0f 
l infermità  che  gli  era  incominciata  prima, & per  il  dolor  del  fratello,  po  fi  cóbarten 
chi  dì  dopo  pafi ò di  queHa  uita.La  morte  dicofioro  turbò  gli  animi  de  do  fu  ferito 
Fiorentini  & de  Vcnetiani,&  fu  fatto  alle  loro  effequie  dall’ una  Città  & fi  maore’ 
& dall'altra  grande  honore,perciochc  gran  parte  della  guerra  fi  riputa- 
ua  efier  Hata  fatta  per  la  peritia.  Brefcia  anchora, in  quefii  mede  fimi  dì 
fi  ribellò  da  Mafiino,&  uenne  nelle  mani  de  Signor  di  Milano . L'anno 
feguente  le  genti  de  V enitani,&  de  Fiorentini  fi  condufiero  nel  Conta-  Lega  trai 
do  di  V erona,&  pofero  il  campo  non  molto  lontano  dalla  Città  jet  poiché  ^ e 

ni furon  fiati  alquanti  giorni, prefero  alcune  Cafìella  forti,&  diminuì-  ‘ Fiorétinl 
te le  forge  de  nemici  moia  luoghifinalmente  con  grondiamo  sforzo  af- 
fedtaron  Vicenga.  Mafiino  ueggendo  ogni  giorno  le  cofe  andare  m mag 
giordeclinat  ione, pre fòli  fratello,  & con  quello  perdute  quattro  grolle 
terre, & con  quelle  molte  altre  Caflellajultimamente  Vicenga  a lui  ui- 
àna  efier  pofìa  m pericolo,diffidandofi  di  fi  medefimo,  mandò  Oratori  a 
renetta  per  la  pace.I  Venettani  per  loro  medeftmi  aerano  inclinati, & 
a quefla  dijpofitione  s'aggiugneua  m publico  i prieghidi  Mafiino, & in 
f nuoto  l'amicitia  di  molti  Cittadini, perche  la  pace  finalmente  gli  fu  con 
teff  a da  rene  etani, con  patti  che  lafciaffc  lor  T riuigi  & il  T riuigiano,et  cópofition 
a Fiorentini  Vefcia,&  Buggiano,&  l' altre  Cafiella  del  Contado  di  Lue  di  Mafiino 
ca  che  poffedeuanofin  cafo  che  uole fiero  entrar  nella  pace.  Et  gli  ufeiti  di  1 

Lucca  che  ,n  quella  guerra  fi  fujfero  trouatico  Fiorentini  etVenetiani,  JnSini. 
potefiero  tornar  nella  Città: Voiche  hebbono  fegretamente  campo  fic  que 
He  cofe  mandarono  ambafeiadori  a Firengejx lignificar  che  a ogni  modo 
uoleuano  lapace  con  le  fopr adette  conditmi,  per  tanto  fe  la  pace  pia- 
ceua  loro  la  togliefiero  con  quei  capitoli,  fe  uoleffero  reHar  nella  guerra  , 
era  pofio  nell'arbitrio  loro . Qjtefio  fatto  de  Vcnetiamjparue  molto  rra. 
uè  al  popolo  Ftorctinojma  la  necefiità  gli  Hrigneua  a elegger  & pigliar, 
partito, & intorno  a quefio  fecero  piu  uolte  configlio,  & le  fentenge  era 
no  nane.  Dall' una  parte  p arcua  eofa  uitupcro falche  Lucca  reflajjc  al  Ti 
rannoda  qual  poco  innangi  per  fraude  hauea  tolta  a Fiorentini,  &laui 
cinanga  di  quella  era  piena  di  timore  & di  foretto:  Da  altra  parte  giu- 
dtcauano  efier  grande  & diffidi  cofajeffendo  affannati  per  tante  jbefe,  ef 
fi  foli  continuar la  guerra.^tppreffo,  il  de fiderio  di  Tefcia  & di  Buggia 
no, gli  nraua  all  accordo, le  qual  due  Cafiella  del  Contado  di  Lucca,  urne 
do  alle  lor  mani,  pareua  loro  indebolir  le  forge  del  T iranno  in  ogni  occor 
tenga  della  guerra,  ifueflafen  tenga  finalmente  fu  quella  che  andò  in~ 

9angi,&  furon  mandati  Oratori  a Venetia^on  commeffione  di  {confort 
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tar  la  pace  in  quel  modo  fatta,&  sformar  fi  di  riprovarla  & farla  rima- 
ner in  dietro, & fe  pure  i yenitianifre fiero  fermi  in  lor  propofitoj  inge* 
anatrerò  accrefcer  le  conditigli  in  fauor  del  popolo  Fiorentino,  & fmal- 
„ r mente  pigliar  la  pace  ch'era  lor  data.Gli  Oratori  furono  quefli  ,E  rance f- 

Alcf  codeTazri^lefo  Rinucci,&  Iacopo  Alberti,,  qual,  mente  acquiila 
foRinucci,  rono, perche  i Vemttani  erano  ofltnati  nella  pace.  Finalmente  confcntaa 
1 scopo  Al  & fjceuuta  da  loro  con  que  capitoli  che  sera  fatta  da  prtma.Dopo  que- 
bern  v ra‘  ne  cofe  effendo  gli  animi  de  Cittadini  liberi  jton  tanto  dalla  guerra  ; ma 
£Ma  anchora  dal  fofbctto  di  quella, quietamente  fi  pofarono.Se  non  che  Mafie 

no  nella  fine  di  quell  anno  uenne  a Lucca , & lafua  venuta  daua  terror 
infin  nella  pacejna  fopraflato  alquanti  difenda  far  inno  uatton  Je  ne  tor 
nò  in  Lombardia . L’anno  pi  offimo  clx  feguì  dopo  la  pace  , non  trono  che 
la  Città  facefre  alcuna  cofa  degna  di  memoria,et  nondimeno  alcuni  fegm, 
fi  dimoflrauanojke  pareva  che  fignificaffero  futura  calamità . Qjteft * 
cura  mafie  la  Città  a vedere  il  numero  degli  huomini  per  intender  quan 
to  bifo  gnaffe  del  frumento  foreftiero.  Rafiegnate  adunane  tutte  le  teik f 
de  Cittadini  provarono  che  erano  novanta  mila  de  gli  franti  nella  CtfnL 
MCCCXL.  Seguita  l’anno  mcccxl  .il  qual  fu  memorabile  per  molte  novità ~ 
fa  fitta  def  ->(£•  l principio  apparve  in  cielo  una  cometa  che  frumento  le  menti  degli 

crittion  di  )ÌUOmm,jUrbate  anchora  per  i fegni  dell'anno  dinanzi, & non  parve  ua^ 
Knza  fi  ™ HuelU  apparinone, percioche  non  molto  dopofieguì  peftilengasonfi^ 
trouarono  Irniente  per  la  terragna  per  iL  Contado ,&  morì  gran  numero  di  huomi- 
di  habitat!  ni,non  tanto  giouanetti;ma anchora  ueccbi,&  alcuni  Cittadini  reputa- 
nouàta  mi  f Rcpiiblica.Sedici  mila  perfine  dicono  che  per  quella  pestilenza 
morirono  nella  Città. Ma  uenedo  uerfi  il  uemoft  efiédo  quafi  ceffata  la 
pefrileina , foprauennero  cofe  nuove  fra  i Cittadmi  ,i  quali  turbarono 
grandemente  la  terra. L’origine  delle  feditioni  nacquero  iiqui.Era.no  al 
cani  riputati  popolani  & quefli  anchora  piccolo  numero, i qum  piu  s at 
tnbuiuano  che  no  ft  convenuta,  & uolcuan  governar  la  Repubhca  freon 
do  il  loro  arbitrio ,&  a queflo  propofrto  baueuan  fatto  uettbr  perdite  an 
Nuoui  mo  ni  un  Rettor  foreftiero  fiuemo  crudele  jbe  faceva  ogni  cofa  fecondo  il  lor 
ti  in  Fiore  appetito, perche  erano  grandemente  temuti  da  ogn  uno . Da  quejteinfru 
tx  comin-  t0Y  furono  ingiuriati  molti  jma  fra  gl' altri  due  frimofi  famiglie  m quei 
c,atl  da  tempo, Bardi, & Frefcobaldi,&  per  quel  [degno  i principali  di  quelle ca 
fr  fi  congiurarono  infieme  di  pigliar  l’arme,  & d’ afialtar  >1  Rettore  & a 
fuoi  fanttori.  Effendo  venuto  il  dìjnel  quale  s erano  compofti  di  far  que - 
ila  cofa,preft  amente  ne  fu  data  notitia  a Triori , perche  il  popolo  finga 
dilatane  some  fr  la  nobiltà  fi  leuafre  contr'a  lui,  fu  chiamato  all  arme  * 
Da  altro  canto  quella  parte  della  nobiltà  che  fi  uedeua  in  pericolo  Jimtl-. 
mente  s'armò  jet  tenédo  i luoghi  di  là  d jl mojet  pofie  le  guardie  a ponti , 

affrettava 


affettava  gli  aiuti  di  fuori,  forando  di  poter  facilmente  pajfar  nel  rejlo 
della  terra.  Qjtefto  timor  mofje  il  popolo  a impedir  et  a dtjlurbarc  i loro 
difjegni,et  per  tanto  leuandoft  la  moltitudine  di  là  djtmojet  gran  par- 
tedi  quella  di  quà,pa  fondo  il  fiume  per  l'ultimo  ponte , fecer empito  con 
tra  congiurati^  quali  a poco  a poco  cominciarono  a cedere  e-r  a ritrarfi 
indietro,  et  ridttrfi  intorno  alle  proprie  cafe;  finalmente  perdendo  la  fo- 
ranea Jì  partirono  la  feguente  notte  della  Città. Dopo  queflo  il  popolo  po 
■so  l' arme  ft  la  cofaft  cominci  ò a trattar  in  giudicio.  Furono  richiefti  d'ha 
uer  tent .itola  forga  publica,ct  non  comparendo,  rimafero  condannati  et 
fumi  disfatte  le  cafe  lor  con  gran  disformità  della  terra . Finalmente  fi 
andò  tanto  oltre  nella  fe uer  ita, che  prouidero  con  gran  diligenza  {he  ter 
ra  alcuna  de  gli  amici  et  collegati  non  gli  ricettale . La  qual  co  fa  fat- 
ta con  maligno  configlio,rec'o  poi  alla  Republica  grandi  fimo  danno , per 
fioche  quegli  che  contro  lor  uolere  erano  facciati  dalle  terre  amiche, fio 
lendofi  & lamentando  fi  furon  coftretti  andar fene  a Tifimi , & nelle  fe- 
guenticontentioni fecero  gran nocimento  alla  Città.  Et  certamente 
Che  i Cittadini  fi  debbon  trattare  in  modo,  che  noi  ci  ricordiamo  loro 
ejfer  Cittadini.  Dopo  quefla  turbation  della  Republica , finitamente fe- 
guì  la  guerra  di  fuori  ,percioche  in  queflo  tempo  un’Mggo  da  Tarma 
difuprema  nobiltà  ,fece  ribellar  la  Terra  da  Maflino,  confidando  fi  maf-  a?zo  di 
fintamente  ne  gli  aiuti  de  Signor  di  Mantoua,& per  tanto  la  guerra  fi  Parma  fi 
Henne  a rivoltar  fra  il  Signor  di  Verona  & quello  di  Mantoua  . Et  per-  “Sellar  1* 
che  bifognaua  a M afltno,  per  andare  a Lucca,  pajfar  per  quello  di  Tar-  wrr<?-  *** 
ma,  & quella  uia  gli  era  tagliata,pareua  che  Lucca  non  fi  potejfe  da  lui  alUno' 

tenere,  perche  i Fiorentini , & i Tifimi  a un  tratto  fi  levarono  a fperan- 
de  fiderio  d’ batter  Lucca. Due  erano  le  uie  a poterla  acquift are  fu- 
ria d ella  guerra  f al  tra  et  accordo . La  guerra  non  poteuan  pigliar  i Fio- 
rentini per  ri  fono  della  nuoua  pace,&  apprejfo  fi  temeua  che  mouendo 
la  guerrasgli  perfdegno  non  fi  uolgeffe  a Tifimi.  Et  per  tantojbench' el- 
la fuffe  men  glorio  fa  nondimeno  come  piu  certa  seleffe  la  uia  del  patto , 
et  dell' accordo.  Furono  adunque  deputati  a queflo  effetto  uenti  huomini 
con  publica  auttorità,i  quali  fegutrono  la  uia  che  noi  habbiam  detto. Ma 
la  mente  del  T iranno  molto  fagacefauendo  inuefligato  il  defiderio  del- 
la Città, metteva  Lucca  atf  incanto  a chi  piu  ne  daua . La  prima  conte  fa 
fu  del  pregio  Jcl  quale  fi  faceua  a gara  fi  modo  che  fi  dimofiraua  che  la 
tane  che  fuffe  piu  potente  nel  danaro  farebbe  cagion  al[  altra  di  pigliar  Oprino 
Carme.  I n ultimo  o fferendone  piu  i Fiorentini, il  Tiranno  inclinato  a loro  Lucca  per 
come  una  bilancia  al  maggior  pefo.La  fomma  del  preggo  fufugento  cm  150.  mila 
quanta  migliaia  di  Fiorini. Ma  i Tifimi  come  mtefero  la  cofa  venir  al  di-  j" 1 da 

fegno  del  popolo  di  Firengeji  uolfiro  ali' arme.  Tercioche  il  timor  uicmo  j, 
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■de  Fiorentini  era  loro  mole(li(pmo.Et  appreffo  Luchino  Fi  fonti jl  qual 
era  fucceduto  nel  principato  a Mzjo^oco  innanzi,  & gli  altri  Signori 
di  Lombardia  nemici  di  Mattino  dauan  loro  animo , & offeriuan  molti 
granfauori.  Et  per  tanto  riceuuti  gli  aiuti  da  Signor  di  Milanesi  Man 
toua,di  Tarma, & di  Tadoua,et  aggiunte  alle  lor  genti  andarono  a cani 
po  a Lucca  J.n  qual  co  fa  poi  che  fu  inteja  da  Fiorentini,#"  che  man  fella- 
mente fi  uide  che  fi  ueniua  all'arme , ragunarono  anchoreji  le  proprie 
genti ,&  domandarono  gli  aiuti  degli  amici  & de  collegati, & con  tut- 
to quejlo  esercito  fi  pofero  a Fucecchio.  Dopo  mandarono  a protestare  a 
Tifoni * he  fi  leuaffero  da  Lucca,  & Stando  ejfi  fermi,  & effendofi  per  o% 
gniuerfo  afforcati  nel  campo  ,i  Fiorentini  prefero  partito  d'entrar  in 
quel  di  Tifa, perche  pajfato  Mmo  fi  dirizzarono  uerfo  la  Città  di  Tifa  , 
dr  predaron  tutto  il  Contado  circoflante  dia  Terra,  # corfero  il  paefe  , 
et  prefero  alcuni  Inoghi  affai  forti.  Ma  non  potè  tanto  il  terror  della  prq 
pria  Cittàjie  danni  del  Contado  jie  la  perdita  delle  Cafiellajche  rimouef- 
fe  foftinat a mente  de  Tifoni  dall’ajfcdio.  Et  per  tanto  uedendo  i Fiorenr- 
tini, che  per  quella  uia  niente  giouauano,&  effendo  continuata  la  pioua 
parecchi  giorni  fenici  intermiffion,  ritornarono  a Fucecchio.  MaSlino  in 
queflo  mezzo  per  i fiuoi  Oratori  jdomandaua  eh' i Fiorentini  non  foprafe- 
deffero  piu  oltre  a prender  Lucca, & a pagare  il  danaro.  SfueSla  cofa  fu 
confultata  di  nuouo,&  le  fentenge  erano  uarie^t  non  era  dubbio  che  ho 
neSlamentc fi  farebbono  potuti  partir  dalla  conuention  fatta^ffendo  af- 
fediata  Lucca,#  prefe  alcune  CaSlella  de  Tifoni . Et  per  tanto  reftaua 
la  deliberatione  fe  Luccca  fi  doueua  riceuer  cefi  a(fediata,o  pur  lafciar  an 
dare  tutta  quella  impìvfa.  Finalmente  il  parer  di  coloro  andò  innanzi  » 
che  riguardano  fhonoreuole,  Slimando  cofa  uituperofa  abbandonar  l'im 
prefa.Solamentefi  prouide  col  Tiranno  d' accordo fhe  per  le  prefenti  dif- 
ficultàfi  leuaffero  dàlia  prima  fomma  fettunta  mila  fiorini , # che  ncc- 
uefierola  Terra  in  quel  termine  che  fitrouaua . Et  per  quefla  cagione 
glifuron  dati  gli fatichi,  principali  giouani  della  Città , che  fie fiero  in 
Ferrara,. infimo  a tanto  che  s'ofieruafiè  la  pronte ff a , # il  pagamento  s ha 
ucua  a far  in  uari  termini . Fatte  quelle  conuentioni , # follmente  con 
fermate, parue  loro  per  ultima  conclufione , di  mandar  a pigliar  Lucca . 
Moffi  adunque  con  tutte  le  genti,  fi  pofarono  fopra  un  colle  uictno  alla 
Tfrra.  1 Tifoni  innanzi  alla  uenuta  dcFiorentini  haueuan  fatti  tre  cam 
pi  intorno  alla  Città,ma  ollhora  per  la  prefenza  de  nemici,  secano  ri- 
stretti infieme,#  tirati  in  una  parte.  La  qual  cofa  dette  commodità  a 
noflri  d'entrar  dentro. Et  per  tanto  eiefiero  di  tutto  l’efiercito  trecento 
caualli,&  cinquecento  fanti,#  dato  loro  un  fegno  l'uno  all' altro,  fi  con 
uennero  con  quei  di  dentro t#  a un  tratto  & dalla  Terra  # dal  campo 
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de  Fiorentini, fecero  empito  contr  a Tifimi,  & aperto  fi  la  ui/i  perforaci 
d arme  entrarono  in  Lucca, & con  loro  tre  Commeffari  Fiorentini  a pi- 
gliar la  tenuta,  donarmi  di  Bernardino  de  Medici,  'Ffiddo  Ruccllai , & 
Ricciardo  de  Ricci,  i quali  pagato  il  danaro  alle  genti  di  Mafiino  che  nifi 
trouauano  alla  guardia, come  er ano  rimafli  d accordo,prefero  la  Terra ,' 
& ^ Fortegga  .Riceuttt a adunque  Lucca  con  gran  letitia  d' ognuno , fi 
cominciò  a penfar  di  difenderla.  La  Città  erafortiffima  & ben  fornita 
di  gente  & di  guardie  jjpercff i baucuano  abbondanza  di  ogni  cofa,  per- 
che quietamente  fi  poteuano  romper  gli  sforzi  de  Tifanti  quali  u erano 
fini  a campo  due  mefi,& poi  che  uidcro  i Fiorentini  batter  prefa  la  pof- 
feffione  della  Terra/ crono  molto  sbigottiti.  Ma  un  fuperbo  & precipi- 
tato partito  umfe  un  fauio  & quieto  configlio,perche  niente  parata  lo- 
ro hauer  fatto  fi  non  cacciauano  gli  auerfafi  per  forza.  Et  per  tanto  l'ot 
tauodì  dopo  Manata  di  Lucca, fee fero  del  colle  doue  f erano  fermi  jet  po- 
fero  il  campo  fui  fiume  del  S erchio,qttafi  a un  miglio  preffo  a nemici. Do- 
po il  fecondo  dì, ufeiron  fuori  con  le  genti  in  battaglia, ù-fecao  fegno  di 
tffler  combattere.  I T ifani,uedcndo  che  bifognana  uenire  alla  gufa, di  fi 
fecero  una  parte  della  munition  del  campo  ch'era  uolta  uerfo  de  Fioren  - 
tini,& f 'pianarono  il  fojfo^t  finitamente  ufeiti  fuori,  con  tutte  le  genti, 
i ordinarono  in  battaglia  jet  fecero  tre  febicre  di  tutto  [efferato.  La  pri- 
ma fu  de  primi  feritori, i quali  baueuano  intorno  tre  mila  baleflricri, do- 
po cofloro  feguirono  le  bandiere  con  tutto  il  fior  delle  lor  genti  darmela 
era  una  gente  cfj>cdita,che  baucuano  di  comandamento  di  refifìere 
alle  genti  eh  erano  in  Lucca  fi  da  quella  parte  noie  fiero  ufeir  fuori.  / 
Fiorentini  fecero  duefchicre,  la  prima  quafi  di  mille  dugento  caualli,  et 
gente  eletta  de  primi  feritori,  i quali  baueuano  d intorno  tre  mila  bale- 
ftrieri.  Dopo  cofloro  feguiuano  le  bandiere , et  la  feconda  fcbicra  con  tut- 
to il  refìo  delle  genti  a cauallo  & a piò  egregiamente  ordinate  Mi  primo 
ri  fonti  o,come  le  trombette  incominciarono  a fonar  deprimi  feritori  in- 
nanzj  aUebandiereJu  molto  terribile, & la  battaglia  durò  alquanto  a- 
firiffima. Finalmente  i Fiorentini  effendo  fuperiori , la  prima  fcbicra  de 
Tifimi  uoltò  le  (falle , & rifuggì  all  a maggior  douc  erano  le  bandiere, 
nella  quale  minatori, come  una  gran  tempefia  fimifero  con  tanta  for- 
za, che  nel  primo  empito  la  turbarono,  & prefero  alcune  bandiere , & 
il  Capitano  dell' efferato  con  alcuni  Signorina  quali  fu  Mmgo  figliuol 
di  Canruccio , & alcuni  principali  de  Tifimi,  & fimilr.ente  certi  ufiiti 
F iorentini . La  uittoria  indubit atamcntc  s era  acquietata  per  i noSìrifi 
altra febiera de  Fiorentini  fi  f uff  e moffa  a fcguitare,ma  ella  flette  ferma- 
& nonfeguito  dietro  a fuoi, perche  quanto  H nemico  era  rifuggito  piu  in. 
dietro, tanto  piu  la  prima  febiera  de  Fiorentini  fi  uenne  a dtfcoflar  da  gli 
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altri  fuoi  & ntrouarfi  infiufficiente  a tanto  pefo  de  nemici . Donde  figul 
che  i Tifoni  riflretto  infteme  tutto  [effercito , combattendo  contro  una 
fchiera  fola, la  ruppero.!.’ altra  fchiera  de  Fiorentini  non  fi  mefcolò  nella 
Tgujfa^  non  perde  alcuno  de  fuoipna  con  gran  celerità  fi  fuggì  a Tefcia. 
Della  prima  fchiera  de  Fiorentini  ne  furon  prefi  (jr  morti  molti,  & alca 
ni  trapalate  le  munì  doni  del  campo  rifuggirono  a Lucca.  Qjiegli  ch'era 
no  flati  prefi  de  Tifoni  tutti  fcamparonojeccetto  che  Giouanni  bifronti 
Capitano  dell' effercito  fi  qual  prefo  fotto  le  lor  bandiere,  & condotto  al- 
la maggior  fchiera  de  Fiorentmi,ne  lo  menarono  con  loro  quando  fuggi- 
rono a Tefcia . M F irenje finitamente  uennc  il  romore,  che figmfica- 
ua  la  rotta  ejjer  molto  maggior  che  non  era  fiata , perciocbe  effi  diceua- 
no  tutto  il  campo , & tutte  le  genti , effer  interamente  disfatte , & di- 
ftrutte,&  le  bandiere  effer  prefe  da  nemici, ma  poi  ch'egli  intefero  le  ban 
diere  effer  faine,  & fcampato  piu  che  delle  due  parti  dell' efferato , pre- 
fero animo  di  riuouo  fi  uol  fero  con  ogni  diligenza  a rimediare,  ér 

innangi  a ogni  altra  cofa,come  era  confiueta  la  Città  far  netempi  fortii 
mandò  al  Re  Ruberto  a domandar  un  di  Hirpe  Regale  che  uemffe  in  lo ?■ 
ro  aiuto . In  qucfla  domanda  fi  Re  Ruberto  da  altra  parte  fi  moffe  a do 
mandar  Lucca  a Fiorentini,mofirando  else  già  molto  innanzi  fi  trouaua 
a fiua  obedienga , & perforga  era  Hata  tolta  da  Vguccione  dalla  Fag- 
giuola, & ben  fu  intefo  dal  popolo  Fiorentino,che'l  Re  diceua  quefto  per 
leuarfi  da  doffo  C incarico  di  mandare  aiuto . Et  per  tanto  gouemandofi 
con  lui  con  le  medefime  arti,  differo  eh’ erano  contenti  di  dargli  Lucca,& 
nondimeno  non  fi  moffe  il  Re  altrimenti, fe  non  che  mandò  fuoi  Oratori  a 
trattar  co  Tifimi  di  non  offender  piu  Lucca  fua  antica  Città,& bora  ren 
dutagli  da  Fiorentini.  Ma  la  nana  domanda  del  Re  fu  con  piu  nane  paro 
le  fpreggata  da  Tifimi . Tercioche  non  dettero  altra  rifpofla  ,fe  non  else 
manderebbon  loro  ambafciadori  a trattar  quefia  cofa,  & da  altra  parte 
feguit arano  l' affedio  piu  oftinatamente  che  prima . In  quefto  medefimo 
tempo  fu  un  gran  fofpetto  preffogli  pretini  fise  Saccone  per  le  cofe  atier 
fe  del  popolo  Fiorentino  ,non  fi  moueffe  a pigliare  un  altra  uolta  il  do- 
minio eir  la  tirannide  d'Mreggo . Vrima  non  era  alcuno  che  non  credef- 
fe  lui  de fider orlo,  offendo  aueggo  alla  Signoria~M.ppr e fio  offendo  torna 
ti  i fuoi  auerfari  nella  Città, & fiondo  innanzi  aglmcchi ffuot,&  alcuna 
Molta gitt  andò  parole  moleSie  contro  lui  fi  flimaua  che  ui  uiueffe  mal  co 
tento.Crefcendo  adunque  la  fufpittione,i  Cittadini  andarono  al  Rettore > 
& moftraronglt  il  pencolo, & egli  confermandofi  con  la  lor  fenten  ga, co- 
mandò che  pigliafjero  l arme, perche  preflamente  armati  furono  intorno 
a Saccone,  &fu  prefo  egli  & molti  della  parte  Gibellina , molti  anela- 
ta per  i medefimi  fioretti  furon  confinati . Similmente  fu  prefo  a Lucca. 

Tarlato. 
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Tarlato  fratello  di  Saccone, il  qual  con  alquante  genti  a cavallo  & a piè 
effondo  faldato  del  popolo  Fiorentino ,&  trouandoft  nella  truffa  di  Lucca , 
fra  i primi  feritori  faaueua  egregiamente  combattuto, & e [fendo  i urnci- 
tori  della  prima  fchiera  finalmente  rotti  da  Tifoni, per  mego  de  nemici , 
per  forga  d arme, s baueua  fatta  la  uia,  tir  fuggito  a Lucca , & infieme 
con  gt  altri  affediatt  nera  ritmilo  dentro.  Et  perch’egli  era  riputato  in- 
nocente,& in  quella  battaglia  eJr  affedio  sera  fingolarmente  portato , 
non  lo  teneuano  iti  prigione;ma  con  babtle  & honeì la  guardia , & per 
tanto  non  molto  dopojaualcando  di  fuori  della  porta  di  Lucca  conGio- 
uanni  de  Medici  Commelf ario  della  guardia,  faronò  prettamente  il  ca- 
vallo,& rifuggicene  a Tifoni. Ter  quefle  co  fa  Saccone,  & fuoi  conforti 
il)  erano  preji,furon  condotti  a Firenge,&  meffi  in  prigione  donde  Hen- 
ne a nafcer guerra  per  quel  1 f diveggo  ptr  molte  Caflclla  delle  loro  che  fi 
ribellarono .M.  quefla  guerra  fu  mandato  per  Capitano  McJJcr  Ricciar- 
do Cancellieri  Caualter  Tittolefajl  qual  strinata  che  hebbe  una  moltitu- 
dine d’aretini  snidò  a campo  a Btb:ena,&  altre  Cattella  di  Saccone,  & 
mi  fiele  in  preda, & le  fue  cafa  della  fu  a famiglia,  con  gran  magmficenga 
edificate  in  M reggo, fece  gittar  in  terra.  Mentre  che  quefle  co  fa  fi  face - 
nano  in  quel  dì  Mreggoj  Fiorentini  uolti  a fatti  di  Lucca , penfauano  di 
ualerfi  del  danno  riceuuto,  & alla  conferuation  di  quella  Città , la  qual 
era  ogni  dì  piu  ttretta  da  Ti  fani, perette  non  uenendo  dal  Re  Ruberto  gli 
aiuti  ch'effi  faerauano,&  effendo  lor  moletto  quefla  co  fa,  da  lui  fi  uolge - 
nano  col  penfiero,fa  potenano  chiamar  qualcuno  in  copagnia  della  guer 
ra.  „ 4 u enne  che  in  quel  tempo  Lodouico  di  Bauierajl  qual  haueua  ufur ■ 

poto  il  nome,&  la  dignità  dell’Imperio  Romano, paffatoTMlpi  era  ri- 
tornato a Trento,  jl  coflui,i  Fiorentini,mediantc  t opera  e conforti  di 
Maflino , mandarono  ambafeiadori . Haueua  Lodouico  grande  odio  co 
Tifoni  per  la  ribellion  fatta  innangi,  & defideraua  di  coUegarfi  co  Fio- 
rentini. Era  anebora  mantfcfhffimo  nemico  del  Re  Ruberto  & del  Tapa, 
& la  Città  di  Firenge  per  lo  fdegno  pareua  uolta  a far  ogni  cofa . Qjte- 
fia  opinione, & quefla  fama  crefcendo  ogni  giorno, faaucnto  molto  dubi- 
tando che  turbate  le  cofej  Fiorentini  per  il  'fauor  di  Lodouico,  non  fi  alie 
naffero  dal  Tapa,&  dal  Re  Ruberto, & nelle  parti  di  F rancia stelle  qua 
li  infino  allhor a con  gran  credito,  gouemauano  le  lor  mercantie , & per 
varie  cagioni  fi  trouauano  gran  famtm  di  danari.  Ma  per  quella  fu fait- 
tione  domandando  i creditori  gran  formata  di  danari  />  a un  tratto  i duna. 
tt,furon  coflretti  fallir  con  incredibil  danno  della  Città , & nondimeno  i 
Fiorentini  non  fecero  alcuna  mtelligenga  con  Lodouico.  Tercioche  quel- 
la uia  meffi  loro  innangi  Jbenche  pareffe  molto  opportuna  attempo  che. 
concorreva /umdimeno  potendo  piu  in  loro  il  rifletto  delle  parti,  dchbe- 
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raron  di  lafciar  in  dietro  quella  pratica , &far  ogni  sformo  per  loro  me 
de  fimi.  Et  per  tanto  condujfero  due  mila  caualli , & feicento  nhebbono 
da  Bolognefi  dT  F errare fi, & cinquecento  da  Mafiino.  Oltre  a queflo  ag 
giugnendoui  le  genti  d arme  a cauallo,& la  fanteria  lor  propriajragtma 
Malatefta  tono  un  potente  effercitojlel  quale  fecero  Capitano  Malatefta  da  Rimi- 
da  Rimini  twjiuomo  in  quel  tempo  famofo  nell'arte  militare. La  rotta  sera  riceuu - 
SfflSSf  u a <Iuattro  d'Ottobrer&  in'far  quefti  apparati, & in  mandar  le  amba- 
fimo.  fiate  a tomo js' era  con  fumato  il  uerno, perche  l' imprefa  fi  uenne  a dilata 

re  infitto  a tépo  nuouo.'Ncl  qual  ragunate  le  genti  fi  moffero  da  Pirenge 
1 tir  andarono  per  Pai  di  Hieuole  a trouar  il  nemico. Et  poiché  furono  ue 

nuti  in  luogo  doue  facilmente  poteuano  effer  ueduti , fi  pofero  col  campo 
Jòpra  un  colle  molto  eminente  cinque  miglia  uicino  al  campo  loro,  il  prò 
pofito  de  Tifoni  era  di  tenerft  dentro  dalle  munitioni, & di  non  far  efpe- 
rienga  della  hot  taglia.  I noflri  confumarono  alquanti  dì  in  inueftgarfa 
gacemente  i luoghi  circolanti tentati  gli  animi  de  nemici  all’ultimo 
fcefero  nella  pianura,&  andarono  a trouargli  con  le  genti  in  battaglia 
per  far  pruoua  della  gufa.  Mauedendochei  Tifoni  fonano  fermi  & 
quieti, & parendo  loro  alla  dimottratione  hauer  fatto  affai,  fi  sforgaron 
d’entrar  nella  Città , & portami  la  uettouaglia  che  haueuano  con  loro. 
Le  munitioni  & i fbjfi  del  campo  de  nemici  eran  fatte  d induttria  forti , 
di  modo  che  quando  i nofiri  non  haueff ero  bauuto  contradittione  & re- 
pugnanga, farebbe flato  difficile  il  poffare . Ma  guardando  fi  anchora  gH 
auer fari, parata  imponibile  jl  potergli  (puntare, perche  fi  uolfero  da  man 
dettraper  il  fiume  del  Serchio, per  uederfe  per  quella  uia  fi  ooteffero  con 
i dur  alla  Città. In  quefti  luoghi  anchora  trouarono  difficoltà  affai. Erano 

due  ponti  Jòpra  al  Serchio  per  i quali  s’ andana  alla  tcrrajtmenduc  tene- 
Contefa  S uano  i nemici  ft  haueuangli  fomiti  di  buona guardia.I  Fiorentini  adun 
Fiorentini  que  fi  pofero  col  campo  fra  FunetC  altro  ponte  in  un  luogo  eletto  con  am 
«oPifani.  mo  di  paffar  a guado  l'altro  dì, con  le  genti  in  battaglia,  (fuetto  partito 
anchora  pareua  piu  facile, perche  il  fiume  in  quel  luogo  diuifo  in  due  par 
tifa  I fola  jet  non  uà  intero  per  un  letto, ma  correndo  ) partito  uiene  a ef- 
fèr  piu  baffo. Con  quetta  fperanga  afpettauanod giorno,  et  metteuan  m 
punto  lefòme  et  la  uettouaglia  che  doueuan  portar  nella  Citta. Ma  quel 
la  notte  uenne  sì  grande  et  affai  pioua,  che  fece  crefeer  il  fiume,  in  modo 
che  non  fi  potcua  paffar  a guado, et  per  tanto  ritenuti  quattro  dì  in  que 
fliluogbijdettero (patio  a nemici  nella  ripa  di  là  incontra  loro  daffor- 
garfi.  Venendo  adunque  poi  il  tempo  buono  jet  feemando  il  fiume,  fecero 
forga  di  uoler  poffare  jet  furono  impediti  dalle  munitioni  fatte  da  nemi- 
cijet  dalla  moltitudine  che  ui  corfe  a far  lor  refiflenga, perche  perdendo  la. 
fperanga  del  poter  poffare  furon  cottretti  a leuarfi  et  andarono  nel  Con- 
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taio  di  Tift/t  cor  fero  il  paefi, guadando  et  predando  ogni  cofa.  I Tifoni 
per  quefio  non  fi  mojfero  niente;ma  fletterò  fermi  nell ' ajfedio,  confi dan- 
dofi  certamente  d hauer  la  Città . Mentre  che  queftcì  cofe  fi  face  nano  in 
quel  di  Tifiti tifati  £ re^jo, radunata  una  gran  moltitudine  di  gen  vfci  ti  ^ a 
te, una  mattina  innanzi  d},fi  rapprefentarouo  alla  terra jet  trouando  cer  rezzo  aflil 
to  luogo  abbandonato  dalle  guardie  flouc  il  fiume  efie  fuori  delle  mura,  uno  eie 

finitamente  entrar  on  dentro.  Furon  qua  fi  tre  mila  huomini,  i quali  in - 
cominciarono  acorrer  la  terra . 1 Cittadini  fentito  il  romore,prefero  far 
me  et  confortando  l'un  l'altro  andarono  con  grande  empito  contro  lo- 
ro.La  battaglia  fu  afira  et  ne  feguiron  molte  uccifioni.  Ma  in  fine  gru- 
fiti furon  uniti, et  per  quemedefimi  luoghi  donde  egli  erano  entrati  fi 
fuggirono,  et  nondimeno  ut  rimafero  fei  bandiere  et  molti  di  loro,  i quali 
furon  dopo  morti, & degli  pretini  di  dentro , periron  nella  battaglia , 
due  huomini  fingtdan,Lucio  de  Gualchi, et  Cencio  Branca.Qjtcfti  com - Lucio  giu 
battendo  ualorojamentc  contro  gl  ufati , furon  morti . ^ippreflo  ogni  ^co>  Cccio 
Cittadino  che  nera  di  grande  ardiresti  fu  ferito  per  il  pericolo  di  quella  Branca* 
notte.  T utti  quei  dell  i parte  Gibellinathe  reflauan  nella  Città  furò  cac- 
ciati. In  quesio  nieggp  i Fiorentini  eh' erano  dentro  in  Lucca,  uededo  che  . 
non  era  dato  lorjòccorfo  di  ucttouaglia,&  che  i nemici  non  fi  moueuano 
per  danni  riceuuti,pcrderonoogni  fieranga,&  da  neceffità  corretti  det 
taro  la  terr a a Tifanison  patti  che  le  perfine  loro,&  le  genti  delle guar  j pj^n  j • 
die  fu  fiero  falue,  & queflo  fu  nouemefi  dopo  che  l'haueuano  prefa . Mai  glùnoLuc 
per  nefiuua  guerra fi  ricorda  ch'd  nome  Fiorentino  perde fie  tanto  £ ho-  caper  for- 
nore  & di  rtputatione  quanto  per  quella.  Et  figli)  poi  che  quella  igno-  71>  cB’cl ra 
minia  riceuutadifuorfifi  ne  tirò  un  altra  a cafit  molto  piu  graue , <£r  di  Fiorcaciai 
maggior  incarico. Ter cioche  come  fufie  unapunition  data  da  cieli, un  Ti 
ranno^he  mai  innanzi  era  interuenuto,fu  fatto  Signore , il  qual  leuata 
la  libertà  del  popolo,  fparfe  il  fangue  di  molti, come  apprefi'o  diremo. Ter- 
dut  a clxfu  Lucca,  come  inter  mene  nelle  cofe  auerfij  Cittadini  mal  £ac  * 

cordo, rimprouerauano  l'un  all'altro  gli  errori  fatti,&  pollo  da  parte  la  ' 

cura  della  guerrajon  odi  & difienfioni  fra  loro  mede  fimi  contendeuano, 

& i uenti  huomini, per  opera  de  quali  sera  comperata  Lucca , & fatta  \ <’ 

f hnprefa  della  guerra frano  in  tanto  odio  efr  difgratia  del  popolosi*  no  ..  -ti 

poteuafiflener  fi  non  con  lor  incarico  d'udir  il  nome  loro  ,&  non  tanto 
pi  per  le  publiche  ringhiere,  ma  anchora  priuat amente  fu  per  le  uie  ,& 
per  i canti  erano  biafimati.^dppreflosl  nome  di  Malatesla  Capitano  del 
la  guerra,perclx  le  cofi’rrano [accedute  Con  poca  profieritàsion  era  mol 
to  accetto. Et  in  queft  a maniera  quafi  per  una  fatai  di fiofitione  ficerca 
ua  d un altro a chi  fi  de  fie  il  pondo, & il  gouemo  delle  cofe.  Era  un  Fran 
cefi  chiamato  Gualtieri , nato  di  mibileftirpefil  qual  con  un  vano  titolo  , 
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Gualtieri  chiamauano  DucadCMhene . Qjtefio  ,fulferuor  della  guerra , emendo 
Duca  d' A giunto  a 'R/apoli,  & /intendo  lo  sforgo  de  Fiorentini,  & di  C aHr  uccio , 
thene  G fa  ^ a Fimi^  con  Car^  figliuolo  del  Re  Ruberto  ,&  cono [cena  gli 
Eiutenta!  huomim  & i cofiunu  della  Città.  Et  per  tanto  chiamato  da  Cittadini  di 
buon  uolere  fi  mifi  a camino,&  Henne  all  e/fercito  con  poca  gente  d ar - 
me^uel  dì  che  Malatefia  Capitano  fcefe  del  colle  doue  sera  pojìo,&  co 
le  genti  ordinate  fi  mifi  pre/fo  al  campo  de  nemici, dopo  nell  e/fercito  go- 
uernandofi  con  gran  diligenza  & follecit udine  acquilo  commendatumt 
non  piccola,&  per  tanto  in  quella  difficultà  de  tempi  & difiordiedeCit 
ladini, folle  nato  per  il  fauor  della  nobiltà, & per  l opinion  delle  uirtù,  co 
me  huomo  atto  a faluerr  le  cofe,fn  prepofio  alla  terra  con  publica  auttori- 
tà,&  fagli  comme/fa  la  cura  della  guerra . Egli  adunque  uedendofi  ha - 
uer  il  gouerno  eJr  la  balia  delle  cofe  di  dentro  & di  quelle  di  fuori  nella 
guerra,cominciò  a riuolger  molte  cofe  nella  mente ^t  a péfar  com  egli  pò 
te/fe  hauere  interamente  il  dominio  della  Città.Tcrciochc  e/fendo  Fran 
cefi  & aueggo  a co/lumi  di  F rancia,doue  la  plebe  è hauuta  ir  riputata 
in  luogo  di/erui  ,/preg^aua  i nomi  dell arte, ir  de  gli  artefici, et  pareua- 
c°fir'dl-  gli  co  fa  ridicola^be  la  Città  fi  reggejfe  fecondo  l’arbitrio  della  moltitudi 
gli  artefici  *•  L*  di  fioràia  de  Cittadini  et  lejnenti  piene  d'odio  gli  accrefieual  ani 
gememmo  mo.Trincipalmente  la  nobiltà  fottopofia  a dure  leggi  et  mal  contenta  de 
gli  ordinamenti  fatti  filimaua  hauerla  tutta fico. Tercioche  quella  parte 
della  Città  eh' è oppreffa,fempre  è ufata  appetir  cofe  nuoue . <Apore/fo  i 
■ ;>))  poueri  et  gl artigiani  et  tutta  la  moltitudine  minuta  della  terrajlimaua 

. tv  ' facilmente  tirarla  a fe, perch'egli  intendeua  che  quefla  generation  di  gé 

f tijion  fi  curauano  della  dignità  della  libertà. Re flaua  il  popolo  di  mego, 

dou  era  tutta  la  fila  difficultà . Tarendogli  adunque  di  uolgerfi  contr  a 
quefii  di  megofece  pigliar  quelli  che  nella  proffìma  guerra  di  Lucca  s e-* 
rano  impacciati, et  che  fi  trouauano  nella  fhfca  difgratia , et  fra  gl  altri 
Giouanni  fece  tagliar  la  tefta  a M.Giouanni  de  Medici  Cauahn r Fiorentino,  et  ap 
de  Medici  pre/fo  hauendo  condannato  alla  medefima  morte  Ivaldo  Rucellai  et  Rie - 
capitar  «fai  ctard°  de  Ricci,  eh' erano  fiati  anchor’e/fi  Comme/f ari  a Lucca,  per  molti 
Duca  d’A  prieghide  Cittadini  faluò  lor  la  uita,et  nondimeno  gli  condanno  in  g r.m 
thene.  /onitna  di  danari.  Fu  appofio  all' uno  ch'egli  hauea  riceuuto  danari  da  Vi 

fanift  all’un  et  alt  altro  che  trouandofi  al  gouerno  della  pecunia  publica 
Ihaueuano  fraudata. Dopo  qucfle  cofe, fece  pigliar  et  poi  morir  Gugliel- 
mo Mtouitijet  la  cagion  gli  fu  tmpofia^he  mentre  ch'egli  era  al  gouer- 
no d'^ireggo, hauea  fatto  molte  cofe  per  danari . Qjtefta  fua  crudeltà,  o 
uogliam  dir  inhumanità  in  punire  i Cittadini  fa  moltitudtnel hauea  tan 
tu  a grado  f he  palefementefe  ne  ralle graua^t  diceua  cofiui  efj'er  huomo 
animofi  et  finga  paura . Gli  altri  Rettori  ejfer fiati  e/J'ecutori  de  gli  ap- 


petiti  de  potenti , cofiuifilo  efier  quello  che  non  haueud  timor  dipani*. 

Zfi  • Conqucfii  parlari  la  moltitudine  in  ozili  luogo  cdvbraua  il  nomi 
StRMe  ejgfiandaua  per  la  città,  con  molte  lodi  & commcn- 
dot  ioni , & altre  noci  gl JJaceuahonóre  . Jt  qucfiecofe  era  aggiuntaJi 
fauor  della  nobiltà , il  quale  era  piu  occulto  di  paróle , ma  piu  efficace  de 
fatti,  alcuni  cittadini  anchora  di  riputatione  & di  gratin , o per  timot 
publico,  o per  priuata  amicitiagli  s erano  tutti  dati,  & già  erano  molti 
che  lo  còfortauano  a pigliare  il  gouerno  di  tutta  la  Città . Egli  fimilmen 
te  bauendone  (peranga , non  dubitaua  feoprtre  il  de  fiderio  fuo,  fidamen- 
te fi  cercaua  il  modo  a condur  quella  cofa.  1 Triori  che  erano  allbora  bua 
mini  interi  & ajfettionati  alla  libertà,  tentati  in  uari  modi  da  fuoi  ami- 
ci,non  folamente  non  confini  iuano , ma  apertamente  contradiceuano,  et 
per  tanto  parendogli  da  entrar  per  altra  ma  ,fece  chiamare  il  popolo  fu 
la  fera  per  un  banditore , & ordinar  che  fi  ragunafie  Coltrò  dì  .1^0  era 
punto  dubbio, ne  quello  che  uoleua, ne  qual  fujfe  C opinion  della  molti- 
tudine, perche  i Signori  pieni  d anfietàj accodarono  la  notte  con  lui, et 
apertamente  fecero  querela  dello  hauer  fatto  chiamare  & bandire  il  po- 
polo  finga  lor  faputa  o confentimento . Egli  da  altra  parte  daua  lor  pa- 
role dicendo  che  egli  era  in  arbitrio  del  popolo  poter  dimofirar  la  uolonti 
fria^he  altrimenti  farebbe  inferuitù,&  non  in  libertà.  F inaimele  fi  det 
te  quefia  d tei  filone ,che  nel  di  feguentcfb'tl  popolo  fi  doueua  ragunare,i 
Triori  gli  de  fiero  il  dominio  per  uno  anno , con  quelle  medefime  eccettio- 
ni,con  le  quali  sera  concejfo  a Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto . Fatta  que 
fta  compofitioncj  Triori  già  molto  di  notte  fi  partirono  da  lui.  La  matti- 
nafeguente,  dopo  il  leuardel  Sole, era  comparito  gran  numero  del  popo- 
lo, Gualtieri  uenne  fu  la  Ringhiera,  & molti  delta  nobiltà  l'accompagna  L toi 
vano , & anchora  alcuni  popolani  fuoi  fautori  gli  erano  intorno , & ha-  ti  afPalaz 
ueuano  C arme  fitto  i uefiimenti . Toi  che  fu  uenuto  alla  pre finga  del  po  *>. 
po/o,/  Triori  che  erano  a federfiu  la  Ringhiera , lo  riceuerono  in  mego,  et 
uno  de  Triori  fi  rigò,&  cominciò  a parlare,  per  metter  innanzi  al  popo- 
lo quello  che  la  notte  s 'erano  couenuti . ^4  fatica  che  eglino  hautuano  da 
tu  principio  al  loro  fermone^hc  daU'efirema  parte  del  popolo  gli  artigia- 
ni & la  infima  plebe,  cominciò  a leu  or  le  uoci  & dir  che  fufie  Signor  fin 
ja  alcuno  riferito.  SfucHe  uocifuron  rneuute  da  fuoi  fautori , <&fuc-  Gualtieri 
ceffiuamente  figuitate  per  la  piaga, & cofi gridando  tutta  la  moltitudi-  fitto  Sign. 
ne,  t Triori  ingannati  & fiauentati,non  hebbero  ardir  di  far  refislenga  dl  F,ore*“ 
<T  andar  piu  oltre . 1 principali  della  nobiltà  con  le  loro  mani  filleuaro-  dal  p'^pol° 
no  Gualtieri, & lo  portarono  nel  Talaggo  fu  la  fidia.  In  queflo  modo  fiat  * U°£U 
to  Signore, quel  che  fece  poi  & quanto  tempo  tenne  il  dominio , ci  par  do 
uer  di  mirare,  perche  la  cofa  è degna  di  mandare  alla  memoria  delle  lct+  • 
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ter  e fi  Meramente  p ammaeflramento  de  cittadini  fi  per  c fiempio  de  Trht 
dpi,  perciocbe  fi  dimojlrerà  non  effer  cofa  alcuna  fihe  da  cittadini  fi  deb- 
ba piu  temer  die  la  feruitùfine  a Trmctpi  ejier  piu  catione  della  rouìna 
%/ofihe  l immòderata  Jupcrbia.  ^icquijtato  adunque  il  dominio  come  uo 
leua,  gli  rei  tana  a pai  far  ai  conferuarlo,  & per  quefla  cagione  fece  den- 
tro & di  fuori  molti  prouedimenti . Mandò  innonda  ogni  altra  cofa, 
fuoi  ambafciadori  a >Areggo  & a TiRoia , tir  ragunati  i popoli  di  quel- 
le Città , prefe  il  dominio  da  loro  in  fuo  proorio  nome , & non  del  popolo 
F iorentinoja  qual  cofa  fece  con  t^luto  configlio  & a fine  di  farft  quelle 
terre  beniuole . Vercioche  egli  Rimò  dar  loro  beneficio , fe  faceua  eguali 
tir  di  pari  condii  ioni  a Fiorentini,  quelle  Città  che  erano  Rate  lorfot - 
topofte , & che  egli  per  fe  mede  fimo , & non  per  altri  megi  ueniua 
di  lor  uolontà  a fignoreggiarc . Dopo  queRc  cofe,  cominciò  a leuar 
uia  la  guerra , & praticar  la  pace  co  Tifarli , & fenga  hauer  nejfun  ri- 
fletto allo  Ironore  o alla  degnità , la  conchiufe  con  quefie  conditioni , che  i 
Tifoni  tcneffero  Lucca  quindici  anni,& guardafiero  lafortegga,  e dopo 
quel  tempo  la  lafciaflero  in  libertà.  Che  tutti  gli  ufeiti  di  Lucca  fujjero 
dall'efilio  riuocati,&  reflituiti  loro  i beni , & che  raideffero  i prigioni  de 
Fiorentini  & de  collegati  fenga  alcun  preggo,  tir  ch'il  popolo  Fiorenti- 
no r itene jfe  le  cajlella  che  egli  haueuahauute  del  contado  di  Lucca , 
ch’il  popolo  Tifano  pagafje  ogni  anno  noue  mila  fiorini,  tir  che  i Fiorenti 
ni  permetteffero  a loro  ufeiti  chauejfero  dato  fauore  a Tifarti  in  quella 
guerra,  la  tornata  libera  nella  Città, & reflituifiero  i lor  beni,  & che  li - 
ber  afferò  Saccone  & i fuoi  congiunti ,/  quali  erano  nella  carcere , & che 
rendeffero  pace  a coRoro,&  a tutti  gli  altri  che  haueffero  fatto  guerra  a 
vdreggo  a Firenge,&  che  durante  quel  tòpo  mandaffero  il  Rettor  a Lue 
ca.  Qjiefla  ultima  cofa  pareua  di  qualche  preminenga(ma  era  poca)per 
. cioche  tenendo  i Tifimi  la  fortegga  tir  la  Cittd,&  efiendo  S ignori  &go 

uematori  £ ogni  cofiajl  nome  del  Rettor  ueniua  a rimaner  uano,&  fola- 
mente  con  uno  apparente  titolo. Ter  queRa  pace  quella  parte  della  no- 
biltà fi*  per  Jèditione  era  fiata  poco  innangi  cacciatajritomò  dentro , et 
con  fiamma  gratta  del  Signor  e, & qnqfi  reflituita  per  fuo  beneficio.  Mp- 
preflo  Saccone  tir  i fuoi  congiunti  liberati  dalla  carcere,  hebbero  Bibicna 
& Ì altre  loro  caRella  intorno  a reggo.  Hauendo  proueduto  aìlaguer 

rade  Tifani,uolgendoft  a gli  altri  prouedimenti , fece  richieder  tir  chia - 
■ProuiGoni  mare  a fe  tutti  i Frangefi  che  erano  per  Italia.  Molti  anchora  fi  partiro- 
slel  Duca  no  da  cafa,  fentendo  la  fama  della  fua  potenga,&  di  coRoro  eie ffe  intor- 
d’ Achene  no  a ottocento  cauallij  quali  ordinò  che  flefiero  alla  fua  guardia . Dopo 
caria  Aia*  quefto,fece  amicitia  tir  lega  co  Tifimi , piu  toflo  come  fi  uedeua  contra 
Signorìa,  cittadini, che  centra  nemici  di  fuori , tir  per  conuention  della  lega  comu - 


he,  tolfe  a folio  due  mila  caualli . Qjtcfli  prouedimenti  fece  dì  fuori  con 
gran  cautela.Dentro  fi gouemò  in  ogni  coj'a  per uer fornente ,&  in  alcune 
ton  lenità  et  co  ftoltitia.l  Triori  chefoleuano  effere  il  fupremo  Magiflra 
to  della  Citta jiò  gli  leuo  uia  in  tutto  che farebbe  fitto  piu  tollerabile,  ma 
priuati  & ogni  aut foriti  con  poca  facendo  & copagnia , gli  Inficiò , quafi 
come  uno  acerbo  & mifierabil  fpettacolo,  ne  gnocchi  de  cittadini . Et  non 
bauendo  Carlo  figliuolo  del  He  Ruberto,  che  haueua  tenuto  innanzi  Ugo 
uemo  della  terra , Intorno  di  tanta  Jìirpe  & di  tanta  degniti , rimo  fio  i 
"Priori  dallo  honor  del  publico  Talagjo , ma  la  perfiona  fina  habitat  a al~ 
troue,  co  fini  molto  inferiore  & difiimde , cacciò  i Triori  della  cafia  publi 
cajet  egli  u entrò,  & in  tutto  leuòuiai  Gonfalonieri  & le  compagnie. 

T olfie  f arme  a cittadini, annuUò  tutti  gli  tumori  <jr  Magifirati,  eccetto 
cuci  che  erano  concefi  i da  lui.Tfielfauor  de  cittadini  uanà  in  modo,  che 
bora  vareua  che  uoleffe  mettere  innàgi  la  nobiltà  Jxra  il  popolo,  & jpefi- 
fie  uolte  Inficiato  in  dietro  tutte  due,  inclinò  piu  alla  infima  plebe,  & cer- 
tamente concedette  piu  cofie  alla  moltitudine j:he  a alcuna  altra  parte  del 
la  Città.  Ventrate  publiche  con  gran  cupidità  uolfie  a fie  mede  fimo , et 
per  quefia  cagione  accrebbe  i paraggi , et  ordinò  nuoue  gabelle , et  pofe 
molti  datij , et  gli  adeguamenti  fatti  dal  popolo  gli  Stimò  per  nani.  Gli  \ 

fatichi  dati  a Maflino,  per  fiodamento  del  danaio  che  s haueua  a pagar , 
gli  lafciòflar  fenga  fame  conto jcon  grandi  fiime  querele  de  parenti,  et  co 
fiomma  ignominia  della  Città.A  pigliare  et  tener  conto  delle  entrate,  nò 
fi  fidando  de  cittadini,  diputò  forestieri.  Dopo  fece  imprefia  di  far  la  for- 
> et  a&&‘unfe  *1  palagio  le  mura , et  fece  torri  et  pile  al  propofito 
dcljuo  edificio , et  afforgò  il  palagio , et  fece  ferrar  le  finefire.  Accreb-  Fabriche 
he  la  piaggajet  le  porte  deUa  terra  afforgò  co  torri  jet  altri  edifici  jet  a eia  fattedal 
feuna  delle  porte  principali  fece  gli  antiporti  con  le  porte  piccole  per  com  ;dp£ 

modità  del  popolo . Le  querimonie  de  cittadini  fi  moramente  usò  di  ri - tenzl  per 
cenere,  che  ffeffe  uolte  quegli  che  le  portauano  , fenga  ricercar  diligente  fua  ficu- 
mente  lacofa,gltt>uniuad(llamedefimapena,che  meritaua  che  fuffe  rezza*  » 
flato  in  colpa . alcuna  uolta  per  una  cofia  mal  detta  fi  uolgeua  alla  cru- 
deltà , come  attenne  a un  cittadino  che  era  ufeito  poco  innangi  del  Trio- 
rato, al  qual , dolendoli  modeftamente  della  Republica  ,fece  trar  la  lin- 
gua . V n altro  che  era  confinato , perche  egli  haueua  Jòjpetto  che  non  lo 
talunniajfc,fotto  Jpecie  di  perdono  lo  riuocòjet  poi  crudelmente  lo  fece  mo 
rire . T arendo  adunque  intollerabile  et  crefcendo  il  male  ogni  di , era 
giaSodio  condotto  tanto  oltre,  che  uinceua  il  timore  .Trima  incomtn-  Congiure 
ciarono  uarie  querele  de  cittadini , dopo feguirono  le  congiure,  et  furo-  diuerfe  cò- 
bo molte  in  un  medefimo  tempo , che  l'una  non  fiapeua  dell’altra.  Il  cèfi-  tra  il  r°u* 
glio  di  manometterlo  fu  uario.  Alcuni  giudicauano  che  per  forga  fi  do-  ca* 
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ueffe  entrar  in  palagio,&  in  quel  luogo  ammalarlo . * Alcuni  altri  di* 
cenano  che  egli  era  piu  toflo  d’ affollarlo  quàdo  egli  andaua  per  la  Citt  ai 
die  nel  principio  lo  focena  ffeffojna  era  in  quefle  cofe  difficoltà , perche 
il  fojpetto  nato  dalla  confcientia  de  malefici,  lo  faceuano  ogni  dì  piu  cau- 
to, & per  tanto  flaua  nel  palalo  con  diligente  guardia, & non  andaua 
fuori  finga  gran  compagnia.  Ter  quefle  difficoltà,  la  cofafi  uenne  a prò 
lungare , ne  prima  hebbe  effetto  eh  ella  fi  feopriffe  , Era  un  Sanefe  huom 
noto  nell'arte  militare ,&  per  quefla  ragion  riteneua  amicitia  con  la  no- 
biltà. Conni  adunque  effendo  richieflo  nel  primo  affollo,  fpauentòfit  tut 
ta  quefla  cofa  riferì  a Mefler  Francefco  Brunellefibi  Caualier  Fiorenti- 
no per  una  gran  familiarità  che  gli  haueua  con  lui,  il  qual  Mefler  Fran 
cefeo  fpauentato  di  qucHa  cofa,  fobicamente  (non  hauendo  notitia  della 
congiura)manifcflò  al  tirunno  quel  che  egli  haueua  udito  dal  S anefe.  Fu 
di  fatto  mandato  per  lui,&  nominò  due,chefubitamentc  furon  prcfi,& 
pofli  al  tormento , & manifeflarono  i capi  principali  della  congiura . La 
grandeggia  & la  moltitudine  de  cittadini  fpauentò  l'animo  del  tiranno, 
Antonio’  & tant0  tome  fu  flato Jòfpefo  un  poco,  finalmente  mandò  per  „ Anto - 

A dimari  n io  * A diman  figliuolo  di  Baldiuaccio  huom  diflirpe  & di  potetrga  famo- 
congiura  - Jpt  c)x  era  del  numero  de  congiurati . Egli  ubbidì  a fuoi  comandamenti  fi 

• \ rta*tra  Per  110,1  ^JMtcr  notiti*  dd  pericolo  che  correua,  o per  fidanga  della  molti - 

* ca*  tudinc  de  congiurati , ma  ejjendo  fofìenuto , & confeffando  la  cofa  come 

paffaua,  il  tiranno  trono  molti  altri  effere  in  quella  congiura , & l' ani- 
mo lo  tiraua  alla  punitionc  di  coloro,  i quali  haueua  trouato  bauer  noti - 
tiadi  quella  confpirat  ione  .Treno  adunque  d anfletà  ,prefe  partito  m- 
■ nangi  a ogni  altra  cofa  di  chiamar  le  genti  che  egli  haueua  nelle  casella 

uicine , & uenne  a metter  tempo  difii  dì  ,&  poi  eh' elle  furon  raguna- 
te,  parendogli  di  poter  condur  quel  che  penfaua,fece  chiamar  tutti  i 
cittadini  di  fiima,  che  furono  in  numero  intorno  a trecento,  & la  ca - 
“I  gion  direna , per  riferir  & pigliar  configl io  da  loro  della  congiura, ma  in 
...  fatto  fi  cer catta , che  come  fu  fiero  ragù  nati  in  palagio  d'oppreffargli,gf 

dopo  far  Poltre  cofe  piu  fcc inamente  . Furono  nel  numero  de  richicfli , 
molti  de  congiurati,  i quali  come  auenne,  per  la  confaenga  della  cofa  te- 
mendo il  pericolo , & d induflria  accre fendo  il  timore  ,appreflo  de  gli 
altri  mifero  tanto  fojpetto  che  nefiun  uolle  ubbidire,  ne  andar  in  con  fi- 
glio , & in  quel  punto  apertamente  fi  uenne  a ribellare , i congiurati  fi 
Jcoperfcro,&  unitamente  filettarono  contrai  tiranno  . „ dllhora  s ap- 
palesò, che  erano  tre.  congiure  nella  Città  , già  molto  innangi  ordi- 
nate contrai  tir  anno,  &■  non  era  cofa  punto  degna  o della  nobiltà  o del 
« popolo , chi  non  fi  ritrouaffe  in  qualcuna . Trefiro  adunque  popolarmen 

Uff  arme,  & circondarono  il  palagio  ,.& ordinatamente  l'aficdiarono. 
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Dall'altra  parte  il  tiranno  cominciò  a difender  fi  eSr  a rimuover  C empito  Rimedi 
del  popolo , le  quali  cofe  poi  che  uide  tentare  in  nano .deliberò  per  mitigar  dcl  t,rin® 
lo  [degno  della  moltitudine , difarfi  incontra , & Immanamente  gouer-  j?[l  f“or 
narfi,  perche  il  di  dopo  leuato  il  Sole  fece  Caualiere  Antonio  Adimari , piacTrU 
& lafciò  andar  lui  &gli  altri  che  egli  haueua  in  pregioue  . Et  a Triori  popola, 
i quali  dal  principio  erano  tratti  in  palalo , fece  Ixmorcotr  alla  fua  con 
fuet  udine, & alcune  bandiere  del  popolo  per  fogno  della  libertà  ,fece  por 
nella  fommità  del  palazzo. Ma  per  quelle  cofe  niente  piu  fi  mitigauala. 

Città,  perche  gF animi  appetiuano  la  uendetta,& (penalmente  coloro, de 
quali  egli  haueua  morti  i conforti,&  congiunti,  & non  ftimauano  poter 
fati  sfare  alla  uccifton  de  loro,  fenoli  il  [angue  del  tiranno , & accioche  la 
moltitudine,  che  fetida  alcuna  publica  deliberai  ione  o alcun  capo  era  nel 
l'arme,  pigliaffe  qualche  modo  & forma  di  gouemo , per  ordine  de  prin- 
cipali, fi  ragunò  il  popolo  a Santa  Liberata ,&  in  quel  luogo , per  lor  par 
titi,  furono  eletti  quattordici  huomini , con  aut tonta  di  riformare  & 
d'ordinar  la  Città,&fu  aggiunto  a quefti  àgnolo  Acciainoli,  Pefcoito  AgnoloAr 
della  terra,  huomo  di  gran  configho  & di  gran  reputatane , il  quale  era  f'J'uo!o 
flato  capo  érquaft  principale  di  ricuperar  la  libertà.  Jn  queflo  meggo  Jej5ouo 
r affedio  & la  battaglia  non  ceffona , ne  dì,  ne  notte , & col  tiranno  era  * a.  ‘°rCQ~ 
una  gente  ualorofa  quafl  trecento  faldati , che  s erano  afforcati  in  quel 
luogo, & ben  forniti  di ogni  cofa.  Ma  quefti  prouedimenti  pareua  ebefuf 
fero  folament e per  indugiare  Upencolo/ion  per  dar  fperairga  di  falute. 

Et  per  tanto  gli  aft  diati  hot  a interpone  nano  colloquierà  domandaua- 
no  <F  impetrar  la  fede  loro,con  molti  prieghi , & molte  fupplicationi , & 
anchura  per  mitigar  F ira  con  la  pumtion  d alcuno,  cacciarono  gli  effet- 
tori del  tir  anno  *he  haueuano  perfèguitato  i cittadini ,&•  erano  richiedi 
per  uendettafuor  della  porta  del  palagio  alle  coltella  & al  furor  del  po- 
polo,i quali  fubito [membruti , riportarono  degno  frutto  della  lor  crudel- 
tà,per  queflo  attutata  alquanto  la  indignation  de  cittadini . il  Vefcouo 
degli  Acci  aiuoli, & i quattordici  huomini , cominciarono  a praticar  con 
gli  aflediat  i.Tfell'ult  imo  per  miglior  partito,  fu  faluata  la  una  al  tiran- 
no,& a gli  altri  che  erano  con  lui,  con  patto  che  egli  deffe  il  palalo  & 
renunctaffe  fpontancamente  ogni  podeflà  che  il  popolo  gli  hauefle  data. 

Stuella  renuntta, perche  non  utfuffe  errore , panie  lor  che  fi  doueffe  an- 
chora  far  fuori  del  noHro  territorio.  In  queflo  modo  il  tiranno  dato  il  Ta 
la^go  al  yefcouo,&  a quattordici  huomini,  fi  rimeffe  nelle  lor  mani,  & Goaltierf 
fu  tenuto  dopo  due  dì  nel  Talamo  a buona  guardia,  perche  non  fufj'e  uio  rinuncia 
lato  dal  popolo.  Finalmente  di  notte  fu  mandato  fuor  della  Città. Andof la  %no- 
fene  di  fatto  in  Cafentmo,&  quitti  un'altra  uoltafecela  renuntta,  quafi  "a  dl  fio" 
adirci  mefi  dopo  che  egli  haueua  prefo  il  domimoMcntrc  che  quefle  co-  polo.  P°~ 


DELLHISTORIA 

FIORENTINA 


DI  M.  LIONARDO  ARETINO* 
TRADOTTA  IN  VOLGARE 

-*•  DA  M»  DONATO  ACCIAÌVOLI 


. \\  \ V ' 

«cr  • Con  le  annotationi  di  Francefco  Sanfouino 


LIBRO  SETTIMO * 


O i feguiteremo  di fcriuerei fondamenti  di  nuo 
no  della  Republica  fiorentina  ,gia  liberata  & 
della  Città  ridotta  in  fuo  arbitrio , & narrere- 
mo le  cofc  aucnute  dopo , g?  come  il  gouemofu 
cominciato  alla  nobiltà , & poi  gli  fu  tolto,  et  co- 
me la  terra  fi  diuife  fecondo  nuouo  ordine,  et  altre 
cofe  degne  di  memoria.  Cacciato  che  fu  il  tirannoi 
benché  la  Città  hauefje  ricuperata  la  libertà  fua , nondimeno  ella  ba- 
llata perduti  molti  & gran  fufìidi , & una  gran  parte  del  fuo  do- 
minio, pcrciochegli  retini , Tiflole)i,&  Folteranni  per  la  cacciata  del 
tiranno  s erano  ridotti  nella  priflma  libertà, perche  dal  càto  di  fuori  a un 
trattai  erano  perdute  tutte  quelle  cofe , le  quali  innanzi  con  la  fatica  di 
molti  anni  & co  molte  contefe  s erano  acquijìate , & dentro  ogni  cofaft 
trouaua  in  dtfordine.  fipn  nera  Magiflrato  alcuno , ne  alcuna  forma  di 
giudicio,ma  filamento i quattordici  huomtni ,i quali  fui  romor  della  èiatadel 
Città  erano  iloti  eletti  infieme  col  Vefcouo,  eSr  teneuano  la  publica  aut-  Duca. 
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torità.  In  coftoro  era  pofia  la  cura  della  Republica,&  i configli  <T  ognuno 
Copra  di  loro  fi  ripofauano.  Volendo  adunque  ordinar  lo  Sì ato  della  Città, 
con fermarono  alcune  delle  antiche  coflitutioni , & molte  ancbora  ne  fé- t 
: cero  di  nuouo.  Delle  antiche  fu  coferuato  il  nome  & Magiftrato  de  Trio 

'■  ri,  il  quale  il  tiranno  non  haueua  interamente  leuato . Di  nuouo  ordina- 
rono quello  che  fu  di  gran  momento  nella  Repuhlica , & contr  all  esem- 
pio de  tempi  paffuti,  cioè  che  la  nobiltà  fufie  ritenuta  a qucflo  & a gli 
altri  Magijlrat  ideila  Città . Le  ragioni  che  gli  moffero  a pigliar  tal  par 
tito  furono  due . L'ima  il  ricetto  della  concordia  ciuile , (limando  che  gli 
animi  de  cittadini  doueffcro  rimaner  quieti  & la  Repuhlica  traquilla,fe 
nell  una  parte  di  quella  fujfe  efebi u fa  de  gli  bonari,  et  non  bquejfe  ragion 
per  fimilc  ingiuria  bauere  aodioilprefente  il  ato  della  Citta.  Laura  fu 
perche  la  nobiltà  nel  cacciare  il  tiranno  haueua  fatta  grande  opera,ctme 
ritaua  ejfer  rimunerata,  et  era  tanto  piu  accetta  f opera  loro  perche  bru- 
nendo dal  tiranno  rìccUuti  molti  honorijbàueuano  dimoftro  di  filmar  piu 
la  patria  et  la  libertà  che  i benefici fuoi , che  era  fiato  euidcntc  fegno  d'a- 
nimo ftneerpuer  fola  Republica.  Ter  ciucile  cagioni  fu  riceuuta  la  no- 
biltà in  compagnia  del  gouemo . Ma  da  qutfiacofanefeguiua  una  gran 
mutationc,  e fetido  in  tutto  rimoffai antica  forma  del  gouemo, percioche 
due  grandi ftabilimenti  della  libertà  , i quali  innanzi  baueuano  fomenta 
to  la  Republica  fi  leuauano  uia , cioè  gli  ordinamenti  della  giuftitia  et  le 

compagnie  del  popolo.  Erano  fiate  trouate  le  coflitutioni  della  giuftitia, 

(come  dicemmo  difopra)cotrl alla  forila  della  nobiltà  ft  le  compagnie  del 
popolo  dal  principio  ordinate,  acciochegli  huomini  deboli  poteffero  refi- 
fiere alle  famiglie  potenti , et  dopo  continuamente  conferuate nella  Repu 
blica.Ma  in  quel  tempo  raguav liuto  tutto  il  corpo  della  Città  ft  p unio- 
ne quaft  fatto  uno,  leuàdo  uia  le  còtefe , uemuano  ancbora  a leuar  tali  or 
B(rm.  dinamcti.Trima  furon  dati  otto  cittadmi/:he  fu  fiero  al  con  figlio  de  Trio 
nuoua'  del  ri  mefcolati  del  popolo  et  deUa  nobiltà , che  innanzi  erano  dodici  folamen 
la  Repub.  fg  del  popolo . ^dnchora  ordinarono  di  nuouo,  che  la  Citta  prima  diuija 
riorétina.  fi  ft ieri  fi  riduce fic  a quartieri,  percioche  ogni  fefìiere  era  confueto 

di  riceuer  là  fua  parte  de  gli  bonari , et  quelfefiiere  che  era  piu  popolato, 
*•  ueniua  a participar  minor  rata . Tarue  adunque  loro  douer  difiribuir  la 

\ ■ città  in  quattro  parti , et  ingegnaronft  il  piu  che  fu  poffibilefhe  la  mol- 

titudine de  cittadini  fi  ragunaffe  per  quartieri,  et  anemie  eh  il  quartier 
la  pcc.  pn  d^Arno,  che  foleua  haucr  ?h  honorrperla  fefia  parte,  uenne  a par- 
•**  : ir-  tiapar  per  la  quarta  m quefta  nuoua dtuifione.  Haucndo  ordinate  que- 

: . v .f 13  fle  cole,  fecero  la  riforma  della  Città , et  furon  mandati  a partito  i nomi 
V/  n-  1 de  cittadini , de  quali  poi  s hauefiero  a fortire  i Magtftrati . Finalmente 
.ai  r :i  poi  eia  egli  hebbono  fomiti  i partiti , & mejfo  nelle  borfe  i nomidedt- 
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tadini  ,fì  trajfero  dodici  Triori , quattro  della  nobiltà  & otto  del  popo- 
lo , & entrarono  in  ufficio  in  Colendi  di  Settembre , & come  era  di  con- 
fuetudine  innanzi  al  tiranno,  condotti  co  manieri  nel  publico  palalo, 
cominciarono  a gouernar  la  Republica.  QjteHe  cofe  adunque  furono  fat 
te  & ordinate  da  quattordici  huomini , le  quali  benché  fu  fero  Hate  peti  j 

fate  con  buone  ragioni , nondimeno  hebbero  poca  J labilità , percioche  nel  ' t 

la  entrata  del  Magijlrato  quefta  cofa  inufitata  commoffe  gli  animi , <jr 
fu  poco  grata  allbora  quello  accomunare  il  gouemo,&  molto  piu  fitte-  ' 
mena  per  lo  auenire , parendo  loro  che  i cittadini  nobilijapi  di  gran  fa- 
miglie , i quali  fenici  alcuna  publica  potenza  erano  temuti  ,fe  ancho- 
' rata  faggi ugne jfe  il  Magitlrato , non  fi  poteffero  foportare , ne  loro 
sbancherò  a contener  delle  ingiurie . Qjteft  a cagione  sallegaua  &■  in 
qualche  parte  era  da  {limarla , ma  la  inuidia  et  la  confueta  malattia, era 
ritornata  nella  terta,  inficine  con  la  libertà,  pelle  ogni  cofa  fi  gouernoua 
con  odio  & con  conte  fa , & per  tanto  cominciò  da  prima  a nafeere  un 
mormorio  fra  i popolani , dopo  fpontaneamente  fu  dilatato  fra  la  mol- 
titudine, & detto  che  poco  fi  pofeua  rallegrar  della  cacciata  del  tiran- 
no ,fc  molti  per  tm  haueuano  a pportare  ,fe  già  nò  flimafle  che  nel  Ma-  Mala  con“ 
gifirato  quegli  huomini  fi  douejfero  temperare,  la  baldanza  de  quali  tctezjza  ie 
haueuano  conofciuta  nella  aita  priuata,&  fatte  tante  leggi,  &tan-  nobi- 
tì  rimedi  per  raffrenar  la  uiolenga  loro . Dtuolgandofi  quelli  parlari Ja  1»  entraflé- 
moltitudine  focena  fegno  di  folleuarfi , ufando  parole  non  follmente  li-  roal  Soucr 
bere  sua  sfrenate , &■  detefiando  quejìa  compagnia  come  pernitiofa  alla  no" 
Republica.  Ter  le  quali  co [è  finalmente  il  r e fio  no , perche  egli  era  na- 
to di  nobili  fiima  & ornati ffima  cafa , la  qual , nondimeno  haueua  fegui- 
to  nella  Republica  le  parti  popolane , chiamò  i compagni  per  coiregger 
quella  cofa , & cominciò  a trattar  con  loro , che  ueduta  la  uolontà  del 
popolo  che  riprouaua  que/la  compagnia,  piu  tofloui  uolejfero  por  per 
loro mcdefim  rimedio, che  prouar  la  forga  della  moltitudine  ,&  che 
fe  fpontaneamente  fi  rtrncttefjerc  a difirettione  ,farebbono  atti  a rite- 
nere & confivuarfi  molte  cofa . Ma  fe  pertinacemente  uolejfero  far  refi- 
fienga,  considerata  la  natura  della  moltitudine  , farebbon  caggione  di 
perder  il  tutto.  Ricordando  il  yefiouo  & confortando  in  nano  quefle  IlVcfcon* 
cofe , i capi  della  nobiltà  tuffi  le  uollono  acce l tare , & non  filamenti'  la  co  ^jiar  ° 
fa  infe,  ma  anchora {esortatore era  lor  moleHo  . Tercioche  diceuano,  diradine 
che  la  molti:  udme fi  moueua  a quello  incitata  da  lui,huomo  inquieto,  delia  Rep. 
il  quale  era  Rato  in  intima  gratia  del  tiranno,  & dopo  ,1'haueua  con-  èrip-cioda 
dotto  alla  fica  diflruttione.  tiara  fimtlmente  coreana  <f  affliggere  et  met  nobl11* 
ttre  in  conte  fa  1 cittadini , perche  quella  arte  gli  era  grata  di  filleua- 
re  alcuni  conte  accade  nelleconuf e puerili,  que  mede  fimi  dopo  dc- 
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trimere.  Ma  certamente  quanto  s’ affetta  a loro, come  hanno  difcfb 
la  libertà  della  patria , co  fi  difenderanno  la  lor  propria, & uorr anno  ue- 
der  chi  faranno  coloro,  i quali  gli  uoglion  priuar  de  gli  honori , effondo 
non folamente innocenti, ma ancbora hauendo  ben  meritato  della  Re- 
Simifonte  p^blica, , & f irebbe  co  fi  abfurda  che  agli  huomim  uenuti  da  Simifon- 
eFigchine  te  & da  Figghine,  già  nemici  del  popolo  Fiorentino, fuffero  conceduti 
ci  ftcli  ucci  gli  honori  nella  Città,  & a noi  antichi  & neri  cittadini  che  gli  bab- 
ai Fitezc.  fjamo  ujntifujfero  negati . iforeflieri  adunque,  & quelli  che  fono  fla- 
ti fottomefli  comanderanno , & noi  cittadini,  & uinciton  di  quegli  ub- 
bidiremo nella  propria  patria  a coloro  che  noi  babbiamo  uniti.  Et  chi  po- 
trà tanta  iniquità  & repugnanga  di  cofe , non  folamente  fopportar,ma 
anchora  udirle . Il  Vefcouo  umilmente  rifondendo  a quette  cofe,  & efli 
da  altra  parte  contradicendo , ne  nacque  tanta  alteratane , che  i uicini 
fi  cominciarono  a muouere , & pre fornente  n'andò  il  romor  per  la  Cit- 
tà . La  moltitudine  fileno  correndo  al  publico  palagio  ,&  conia  forga 
Ct  con  f arme  ne  truffe  i nobili  che  erano  nel  Magiflrato,  & priuati  del- 
lo ufficio  li  rimandò  alle  proprie  cafe . La  nobiltà  folleuata  per  quefta  in- 
giuria , prefe  f arme , & nondimeno  non  fi  ragunò  infieme,  ne  Irebbe  ar- 
dir quel  giorno  di  combattere  contr'al  popolo . Ma  qualunque  famiglia 
guardaua  le  proprie  cafe , & del  contado  ueniua  gente  affai  in  loro  aiu- 
to , & gran  copia  de  lor  clienti  & feguaci . Trouandofi  adunque  tutta 
la  Città  in  arme,&  uedcndo  il  popolo  che  shaueua  a ueniralle  mani,de - 
liberarono  innanzi  che  gli  aiuti  del  contado  ueniffero  d'anticipare  alla  no 
biltà,  & per  tanto  il  dì  fegucnte  cominciò  la  gufa  con  una  famiglia  di 
quà  dall'Mmo.  La  nobiltà  habitaua  in  diuei  ft  luoghi  della  terrari  per 
quefta  cagione  era  piu  facile  uincere  ognuna  di  per  fi,  & con  tutto  che 
ogni  famiglia  baue fiero  le  cafe  & le  torri , & fortemente  repugnaffe- 
ro  allo  empito  del  popolo , nondimeno  abbondando  una  moltitudine  quafi 
infinita  & combattendo  da  ogni  parte , all'ultimo  rimafero  uinti . 'Hon 
fi  faceua  però  uccifione  de  nobili , ma  come  fi  rimetteuano  nella  dtfere- 
tion  del  popolo  erano  conferitati . Vinte  adunque  & ridotte  in  fuo  ar- 
bitrio le  famiglie  di  quà  dMmo,  il  popolo  deliberò  di  paffare  il  fiume, 
ara  - Qjtiui  la  conte  fa  fu  molto  maggiore , perche  potcntiffimc  famiglie  della 

nobiltà  habitauano  di  là  cC Mmo , & hauendo  cafe  & torri  fu  le  tette  de 
ponti , s erano  afforcati  in  modo , che  la  moltitudine  non  ui  poteua  paf- 
1]  popolo  fare . Qjicfla  dijficultà  ritardò  alquanto  /’  impeto  del  popolo.  Finalmen- 
nince  coni  te  facendo  forga  all’ultimo  ponte  doue  la  nobiltà  era  piu  debole , & le- 
cS  uandofi  la  moltitudine  di  là  d ^ imo , & combattendo  dall' una  parte  & 

bili.  dati’ altra , furono  cacciati  coloro  che  erano  alla  guardia  del  ponte, & In- 

ficiarono il  paffo  libero  al  popolo , il  quale  paffuto  il  fiume , & ridotte  i» 
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fuo  arbitrio  le  famiglie  aitine  ,fegu)  dopo  fucceffiuamente  a tutti  i capi 
degli  altri  ponti,  combattendo  finalmente  al  ponte  a Santa  Trinità.  & 
al  ponte  Pecchia.  Ma  al  ponte  a Rubacontefu  la  guffa  maggior  che  a 
alatilo  altro , peniocke  in  quel  luogo  nera  la  nobiltà  molto  potente , & 
hauea  il  fito  in  fuo  fauore , perche  da  una  parte  il  fiume  dall'altra  il  pon- 
te focena  fòrte  le  cafe  loro . Erauifolo  una  uia  per  la  quale  bifagnaua 
andare  a trouargli , con  la  qual  efii  co  molti  oHacoli  che  haueuauo  a tra - 
uerfati , & con  le  proprie  cafc  fi  difendeuano.  In  quello  luogo  adunque 
fifirmò  alquanto  l'empito  del  popolo , <*r  non  potette  primi  poffare, che 
una  parte  di  loro  fitto  le  bandiere  mandate  per  un  lungo  circuito  fi  feo- 
perfe  dal  monte  difipra.  ^illljora  furono  diffipate  le  fo>-ge  di  quelle  fa- 
miglie , & mancando  la  guardia  del  ponte,  facilmente  ui  fi  pafìò . Le  ca 
fi  loro  per  la  gran  refiftenga  che  haueuan  fatto  ,furon  mi  fi  a facco  dal- 
la infima  moltitudine , molte  anchorane  furono  arfe,&  nondimeno  a 
gli  huomini  poi  che  fi  rimeffero  nelle  man  del  popolo , humanamentc  fu 
perdonato , per cicche  ne  pa  odio,  ne  per  malfido,  fi  combattala , ma 
della  potenza , della  auttorità,  del  preceder  nella  Republica,era  ogni  lo- 
ro conte  fa . il  popolo  battendo  fuperata  la  nobiltà,  & ridotta  in  fuo  ar- 
bitrio finga  alcun  dubbio  la  Republica , deliberò  a fuo  piacimento  difla- 
bilir  lo  flato  della  Città . Et  per  tanto  reflit  u)  gli  ordinamenti  della  giu - 
ftitia  nel  modo  antico , & rinouò  le  compagnie  del  popolo , mutando  fo- 
lamente  il  numero  perla  nuoua  diuifione  della  terra , che  in  ogni  quar- 
tieri nefuffe  quattro  & allbora  ueniuano  a effer  fidici  compagnie , che 
prima  erano  fiate  ,xxi,  dopo  x i x.  ^Cnchora  furono  deputati  fecon- 
do la  confuet udine  di  prima  dodici  huonùni  al  configlio  de  Triori . Et  la 
riforma  degli  uffici  fu  rifatta  di  nuouo  per  tre  anni , con  tanta  diligen- 
za che  d'ima  gran  moltitudine  ne  ottenne  pochi.  Ma  per  diminuir  la 
potenga  de  nobili , furon  molti  di  loro  fatti  di  popolo,  che  lo  dimanda- 
rono di  gratta , & fu  conceffo  lor  per  gran  beneficio  a que  tali , che  era- 
no odi  uita  piu  modefla , o di  minor  potenga . Fatte  quefle  co  fi  & di- 
moflrandofì  dentro  gran  tranquillità  ,fi  uolfiro  alla  cura  di  fuori.  Ta- 
ntamente prouidcio  di  leuar  ogni  fofietto  a gli  ^Aretini , i quali  per  la 
rouina  del  tiranno  haueuan  prefa  la  libertà . Et  accioche  la  fofiition  non 
partorifle  qualche  nouità , fecero  publica  diliber at ione , che  ogni  giu - 
rifilinone  ch'il  popolo  Fiorentino  hauefie  nella  Città  d'^iregjp,fion- 
tancamentc  fuffe  lor  rimefla,et  furonui  mandati  ^ {mbafciadori  che 
fi  rallegrajfero  con  loro  della  libertà  ricuperata  delle  mani  del  tiran- 
no , et  che  portaffero  il  decreto  del  popolo  fatto  in  lor  beneficio , i qua- 
li poi  che  furon  giunti  a reggo  alla  prefinga  del  popolo,  fio  fe- 
ro i amba fiata , et  recitarono  in  finito  il  publico  decreto . Gli  retini 
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udendo  quetle  cofe , fecero  fogno  di  gran  letitia , & depofto  giu  ogni  fi- 
jpetto  abbracciando  grandemente  la  fe  del  popolo  Fiorentino , pLr/èue- 
raron  nella  amicitia . Et  non  molto  dopo  , fi  fece  tote  lega  nella  qual  fi 
unirono  infieme  col  popolo , ' Perugini , Sane  fi , & .A  retigli.  H attendo 
fatto  da  quella  parte  di  Thofcana  quefli  prouedimenti , uolferogh  animi 
m uerfo  i Tifimi , co  quali  erano  fiati  in  guerra.  Et  benché  la  pacefuffc  fiat 
ta  poi,  nondimeno  perche  ella  sera  ccnchiufia  perle  mani  del  tiranno, 
non  pareva  lor  che  hauefie  oblirato  il  popolo  Fiorentino.  Fu  fatta  adun- 
que nuova  pace , perla  qual  Lucca  fu  conceduta  a Tifimi . Et  i Fioren- 
tini fi  ritennero  le  cafiella  del  contado  Lacche  fe , le  quali  alllnra  pofiede- 
ua*w . Qjiefie  cofefuron  fatte  dentro  & di  fuori  tanno  ch'il  tiranno  fu 
cacciato . ? iel  principio  del fogliente  anno  ,fi  ragun'o  del  contado  et  A- 
reggo  & di  Firenze  gran  moltitudine , la  qual  mifie  in  dtfpcrfion  }la  fa- 
Famiglia  miglia  de  Taggi.  Ojtciìa  era  una  fiirpe  nobile , che  pofi'edcua  le  caftel- 
de  Pazzi,  U del  contado  d'^Creggo , & oltre  all'ejfer  di  parte  Gibellina , era  ancho 
{Trancila  ra  Per^°ro  > m^efia  ir  grave  a lor  Micini.  In  quel  medefimo  anno , fu- 
ti Arezzo,  ron  fatte  prouifioni  contraila  nobiltà,  ér  oltre  agli  altri  incommodi  fu 
loro  aggiunto  anchora  quello , che  qualunque  nobile  fujjeapp'reflò  ad  al 
cun  Re, o ad  alcun  tiranno, douefie  ritornare  a cafa,  fitto  la  pena  del - 
refi  ilio  & della  publicatione  de  beni . Ter  quefia  legge  molti  furon 
coHretti  abb adonar  la  liberalità  de  Trincipi  & ri  tornar  fine  a cafia . Et 
fumé  cagione , non  folamente  la  maUuolenga^na  anchora  il  fojpetto  che 
quei  tali  acqutfiando  grafia  appreffo  Re  & Signori , per  loro  fattore 
non  innova  fiero  qualche  co  fa . J Qjtafi  in  quefio  medefimo  tempo,  fu  or- 
dinata la  pena  contr'a  quei  cittadini  che  per  la  rovina  del  tiranno  bauef- 
. fero  datefortegge  o cafiella , le  quali  haueuano  in  guardia , & fu  corn- 

ute fio  a Rettori  la  cura  che  diligentemente  ne  cercafiero.Ter  quefia  leg- 
ge , furon  dannati  molti  nobili , a quali  il  tiranno  hauiua  creduto  le  for- 
tegge.  Intorno  a quefli  medeftmi  tempi  ,i  mercatanti  Fiorentini  che 
Gualtieri  I erano  in  Francia  , lignificarono , come  Gualtieri, poco  mungi  cacciato 
raTaV  r’i  're  Signoria, era  ito  al  Re,  e fatte  grauiffime  querele  contraila  Città, 

fidia  delle  & Per  ^ mc^9  fuo  & fuot  ***&!  focata  gftmde  sforgo  d’ottener  ripre 
robe  de  Fio  figlia  fopra  le  robe  & le  perfine  de  cittadini,  & menatiti  Fiorétini  che 
tentini.  fi  trottavano  in  Francia, & come  era  gran  pericolo,  che  efii  et  lor  beni  no 

gli  fufi'ero  dati  in  prcda,&gia  molte  compagnie  & governatori  di  quel 
le  fiauentatiper  quefio  fiffietto, faceti  atto  penfiero  di  fuggirfi . La  Circa 
còrno (fa  per  quefia  nouella , &•  accejà  anchora  dall'odio  pafi'ato , gli  mifie 
una  taglia  dietro  a fina  morte  cr  dtflrut  rione,  ZS"  per  maggior  contume- 
lia, fece  dipigner  la  fua  effigie  con  fignification  de  uittj  prefio  a T alaggi 
p ubile  hi.  Mandò  ancbpra  per  quefia  cagione,  oratori  al  Re , accioche  in- 

confiderat  amente 
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confìderatamentc  non  fi  moueffe  a credere , & come  attenne  a gratificare 
al  t ir  anno . 'No*  molto  dopo  gl' amba fctadori  del  Re , ucnnero  a Firenze 
a domandar  che  fuffe  fatisfatto  al  tir  anno, & che  glifujfe  dato  gran  nu- 
mero dt  danaro  per  riftoro  de  danni,  i quali  egli  diceua  di  hauer  ricotteti 
dalla  moltitudine  furio  fa . qucfli  tali,  poi  che  hehbero  cfaflo  in  uu 

gran  configli»  Cambajciata  del  Re  ,fu  fatta  humanifiima  rijfofla  perla 
reuerenja  del  "Principe  che  gli  mandaua.  Ma  i mancamenti  del  tiranno, 
& i uìtij , furon  mani  felli  in  modo  di  quello  huomo,  che  gli  ambafeiado- 
ri  udendo  tanta  malignità,  furon  coftrctti  a tacere . ultimamente  furo- 
no apprefentate  le  renuntie,  le  qual  egli  non  tanto  a Firenze, ma  anebo- 
ra  a Toppi  luogo  libero  & fuori  (fogni  fo fatto , fioritane  amente  ha - 
ueua  fatte.  Mofirarono  dopo,  che  non  fi  marauigliauano  punto,  che  egli 
uemffe  contraile  confezioni  & a fuoi  propri  giuramenti,  perche  già  mol 
to  innanzi  hauendo  calcata  la  religione  & fede  data  al  popolo,  fenga  al- 
cun rifatto  banca  fatto  ogni  cofafioue  fhaueua  tirato  il  fuo  appetito  fr 
la  fua  cupidità . Non  baucua  battuta  alcuna  uergogna  degli  huomini , 
ne  alcuno  timor  di  Dio,  & per  quella  cagione  ejjer  debita  cofa  cb’U  lo* 
ro  preftantilfimo  Re  , non  folamente  non  deffe  udiengaa  uno  huomo 
maligno , ma  piu  tofio  raffrenale  la  fua  nequitia.  In  quefio  effetto  fu 
rifallo  a gli  oratori  Regali  ,&  alle  lor  perfone  fu  fatto  grande  ho-, 
nore , accioche  f animo  del  Re  per  quella  uia  fi  tenejje  ben  catèto.  In  quel 
mede  fimo  anno,  fu  cominciata  una  prouifione , cioè  hebbe  picciolo  princi- 
pio,^ fu  poi  riputata  gran  fondamento  della  Republica.  Tercioche  i ctt 
tadini  doucuano  hauer  di  danari  prefiati  per  la  compra  di  Luccajntorno 
ajèttanta  migliaia  di  fiorini.  Qjtcfta  fomma  per  la  impotenza  del  comu 
necton  fi  potendo  pagare,&  parendo  cofa  iniqua  cb'i  cittadini  che  haue- 
uano  prefiato  il  danaio fot fola  fede  publica  ,rimaneffero  ingannati, fu 
trottata  una  uia  di  megofra  quehe  dijficultà , percioche  furono  ferini  i 
nomi  di  tutti  coloro  che  erano  creditori,  &•  confcgnato  dell'entrata  piu 
publica  cinque  percento.  La  quantità  de  donasi  cumulata  infieme  uol- 
gamientefu  chiamata  Monte, & dopo  fu  offeritalo  quefio  medefimo  nel 
la  Città, & ogni  uolta  else  la  Republica  ha  bifogno , i cittadini  pagano  i 
tributi, Or  ogni  anno  pigliano  le  paghe.  Qjiefii  monti  a tempo  di  guer- 
ra ere  fcono,&dhnmuifcono  nella  pace,  percioche  quando  la  Republica 
è abbondante  faffe  uolte  fi  fa  dimunitione  di  Monte.  Di  quefli  crediti  de 
ferini  fanno  i cittadini  fra  loro  uenditc  & permute , & come  dell' altre 
mercatanti , fecondo  il  tempo,  la  faranga  & il  commodo  frema  & ere - 
feela  ualuta,&  quella  mede fìma  utilità  che  do  ueua  pigliare  il  credito- 
re, fi  transferifee  nel  comperatore . Qjtcfla  cofa  non  fi  perdendo  intera- 
mente quello  che  fi  paga,  ma  recando  a paganti  qualche  utilità  ,fa  che  i 
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cittadini  durano  a molti  pagamenti . TSfel  principio  del  feguétc  amtófif- 
fèndo  crefiiuto  Codio  uerfi  gli  buomini  potenti  ,fi  fecero  due  leggi . Lu- 
na cantra  facerdoti  molto  iniqua,per  la  qual  fi  derogaua  a tutti  i lor  pri 
uilegi . L'altra  contr'a  i cittadini,  & quefta  anchora  ingratamcte  toglie 
ua  poffefftoni  et  beni  et  prerogatiue  date  lor  dal  popolo  per  qualuqtte  me 
rito.  Le  quali  due  leggi  dimorarono  la  Città  cjfer  fata  in  quel  tipo  nel 

10  arbitrio  della  moltitudine  imperita.  Tercioclic  chi  è quel  che  potefle 
penfar  co  fa  piu  iniqua  o piu  uil  di  quefta  ultima  legge  ,fe  legge  è da  chiù 
mar  quella  che  reca  uer gogna  & infamia  alla  Republica.  Ella  è cofa  ui - 

Cof»  uitu-  (uperoja  a un  priuato  mancar  della  fede , ma  molto  piu  a un  popolo . Et 
car  della  fé  certamente  non  fi  debba  riputar  utile  nella  Republica , quello  che  i etn- 
ie. traila  degnità , percioche  la  degnità  fcaccia  dafe,&  non  può  fofferir  la 

inconftanga  & la  ingratitudine  .Ter  quella  legge  molti  che  godeuano 

11  beneficio  de  priudegi  acquistati  per  uirtà  de  loro  antichi  , fato» 
coftretti  con  molte  querimonie  & dogliente  de  gli  buomini  Sfidar- 
gli . In  queSìo  mede  fimo  anno , perfacende  priuate  ,foprauennero  mol- 
ti incommodi , non  (blamente  a ciafcuno  dì  per  fe , ma  anchora  a tutta  la 
Città.  Era  la  famiglia  de  Bardi  ricchiffimadi  tutte  Coltre  & haue - 
ua  le  copagnie  in  molti  luoghi , & infimo  a quel  dì , ejfendo  Stata  in  gran 
riputai  ione  & fede  appreffo  i cittadini  & foreftieri,&  hauendo  nelle 

. mani  le  pecunie  di  molti,  fubitamente&  fuori  della  opinione  (fogni  bua 

chia'imT*  mo  fallì.  La  cagion  di  queSto  difordine  nacque , perche  in  quel  tempo 
mercatanti  ejfendo  la  guerra  fra  il  Re  di  Francia  & d Re  <C  Inghilterra,  certi  goker- 
fallifcooo . notori  della  compagnia  loro  che  ftauano  nella  IJòla , hauendo  creduto  al 
Re  £ Inghilterra  gran  fomma  di  danari , condufte  la  cofa  in  luogo  che 
fu  ncceffario  che  quella  compagnia  perdeffe  il  credito . Diuolgato  adun- 
que il  falliménto,  i creditori  della  compagnia,  ricercando  con  diligen- 
za ogni  lor  cofa,  trouarono  quella  ragione  hauer  debito  con  priuate 
perfine , piu  che  cinquecéto  migliaia  di  fiorini,  <jr  haueuano  preflàto  al 
tifi  intorno  a oc  c.  migliaia , nella  qual  fomma  u erano  t danari  prò-: 
rl  - pri  della  compagnia  & quegli  de  creditori.  QueSto  difordine  tanto  tno- 

'■  pinato  & tanto  grane , hauendo  disfatto  le  foftantic  di  molti  fi  tiro  die-  - 
tro  anchora  la  deftruttion  di  minori  traffichi,  parte  per  uari  danni  che  di 
quefta  rouina  refultauano  loro, parte  per  ii  fioretto  che  era  nato  ap- 
Vn  Lupo  P’eff°  a buomini , il  qual  moueua  ognuno  a domandare  i fuor  da- 

paflà  p Fio  nari, perche  feguedo  il falliméto di  molti,  ne uenne la  Città  a riceuert 
téza  di  di,  inefthnal  danno,  & appreffo  al  credito  era  ridotto  in  fi  pochi  nel  merca- 
ti caddero  ^ cofa  metteua  m confkfione.  Ejfendo  la  Città  per  quefta  ca- 

rabrìo'dà  Swne  tutta  tur^ata  > un  LuP°  4 me*2  ^ entro  Pn  ^ P°rta  4 S M G m~. 
pei  Ce.°  gio,&  cor  fi  buona  parte  di  là  d’Arno,  & hauendo  dietro  il  romor  di  chi 
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f1  finalmente  ufcito  per  la  porta  a firn  F riano  fu  morto  fu 

iaflrada  di  Tifa.  In  quel  mede  fimo  dì , ì fègni  del  popolo  che  erano  fcul - 
pn  i I opra  la  porta  delphblico  Talamo , caddero  per  loro  medeftmi.Ter 
quefli  auguri gC animi  di  molti  fpauentarono , & non  molto  dopo  fu  li- 
gnificato di  Francia  , ch'il  Re  ingiufiamente  haueua  permeflo  che  fi  prò - 
cede  fi  e contratta  Città,  non  accettando  le  fue  ragioni,  & nondimeno 
afffgnato  il  termine  di  feffanta  dì , dopo  il  quale , il  tiranno  haueffe  ri~ 
prej.tgha  contr'a  beni  di  qualunque  cittadm  Fiorentino . Donde  ne  fe- 
gul  a nofìri  mercatanti  piu  incommodo  che  danno , perche  hebbero  fba- 
tio  a ritrarfi  con  le  cofe  loro . il  fèguente  anno  fu  la  primauera  mife  gran 
de  penfiero  a tutto  il  popolo , il  timor  della  careflia , non  tanto  pel  tem- 
po ftmflr  oche  correua  allhora , quanto  perche  cera  im polla  la  fementa 
ton  grande  abbondanza  di  piouc , perche  fi  uedeuano  molte  poche  biade 
per  i campi , quelle  tante  erano  deboli  g?  quafi  fecche , accrefceua 
quella  paura , perche  ftmil  danno  non  J blamente  in  una  o due  parti , 
ma  per  tutte  le  regioni  d Italia  fi  uedeua.  Da  quello  timore  hebbe  pri- 
cipio  la  care flia, ogni  giorno  crefccua  inftno  al  tempo  della  ricolta , la 
quale  effendo  uana  & debole , come  per  efperienga  fi  uedeua , comincia- 
rono gli  buomini  a riguardar  l'un  Poltro,  & a temer  del  futuro , & ha- 
uer  compostone  a loro  piccioli  figliuoli  & alla  pouera  moltitudine. So- 
Vraucnendo  adunque  la  fame  indubitatamente , la  Città  fi  uolfe  con  pre - 
ft*Z£a  a proueder  che  i africa,  di  S ordigno , & di  Cicilia,  & di  molti 
altri  luoghi , per  mare  & per  terra,  fuffe  recata  gran  fomma  di  frumen- 
to.  Et con  tutta  quefla  proni fione , non  fi  puote  fuggir  quello  anno  con 
gran  dijpculta , pcrcioche  affai  gente  di  donne  & di  fanciulli  erano  ve- 
nuti del  contado  a mendicar  nella  Città,  & anchora  era  tratta  gran  mol 
Ut udme  delle  terre  vicine , le  quali  non  s erano prouedute  a queflo  bifo- 
gno , & moltiplicato  il  numero  in  tal  forma , che  quafi  una  quantità  di 
huornni  infiniti  s haueua  a pa fiere.  Gran  merito  & grande  humani- 
tafi  conobbe  in  quel  tempo  della  Città  Fiorentina , percioche  non  fola- 
mente  fu  cacciato  alcun  fbrefliero/na  piu  toflo  per  povero  che  fuffe, qua 
lunque  gratiofamente  fu  ricevuto , & in  tanta  euidente  careflia  fuften- 
tato,  che  parue  quafi  un  beneficio  generalmente  ufato  uerfo  la  focictà 
humana.  Inquclmedcftmo  anno,  furou  fatti  alcuni  altri  prouedimen- 

U tnfauor  de  poveri,  &■  mafiimamete  per  Operar  la  rigidera  de  credito 
rfft  ordinato  per  legge, che  neffunofe  nò  con  certe  còditioni , poteffe  per 
debito  ejjer  conuenuio,  percioche  la  Città  reputaua  la  careflia  effer  grò- 
uega  ajfai  al  popolo , & oltre  alla  fame  u'era  aggiunto  infermità,  le  qua 
U haucuano  compre fo  iforefiieri,  & anchora  scradiftefa  al  popolo  di  don 
tro  ni  tal  maniera  che  egli  era  ihauer  gran  compafiione  alla  molti- 
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Carlo  fi-fl  tutine  affamata  & inferma.  Soprauenne  apprejfó  mutua  cura  che  per 
gliuol  di  turbò  tutta  la  Città, percioche  uenncro  nouelle , come  Carlo  figliuolo  del 

Giouanni  Gialumui.  na flato  eletto  Imper odore , la  qual  noucUa  generò  gran 

{atto  Imp.  a tutti . cUtadini } ucnendo  loro  a memoria  , che  irrigo  fuo  aua 

lobaueua  pollo  il  campo  alle  porte  di  Firenze,  & appreffofi  rapprefen 
taua  binami  a gli  occhi  le  guerre  cotinuatecol  Re  Giouanni  fuo  padre, 
& gli  qjlacoh  fatti  a molti  fuoi  difcgni  per  Italia , nelle  quali  era  anda- 
ta internando  quefto  Carlo  giouanetto  a Lucca  et  per  Lombardia  a tcnQ 

fofhe  con  fuo  danno  haueua  contra  al  popolo  Fiorentino  esercitata  tir- 
anne la  fuagiouentù , per  le  quali  cagioni  fi  Himaua  clte  uifuffe  rima 
Ho  odio  & inimicata  conia  Republica . Erano  adunque  quefli  fofbetti 
sbigottimenti  & querele  nella  Città , & dall'altra  parte  rimedi  alcuni 
non  ni  faceuano,rifpetto  alle  calamità  Je  quali  habbiamo  detto  ch'tn  quel 
tempo  premeuano  la  moltitudine  . In  quefto  medefimo  anno,  la  terra  di 
San  Miniato  al  Tedefco  uenne  nella  podeftà  del  popolo  Fiorentmo.I  Ter . 
r aiani  affaticati  per  le  difcordie  di  dentro,  & t ingiurie  della  nobiltà  b- 
l'  ro  medefimi fi  dettero.  L’anno  feguente  innanzi  che  ueniffeil  tempo  del-, 

\a  ' le  ricolte,  le  medefime  difficultà  che  erano  fiate  innanzi  della  careflta  pre 

menano  la  Città, ma  poi  che  le  ricolte  furon  fatte,  cefo  la  fame , & non- 
dimeno rimafero  nella  moltitudine  norie  fpccie  d' infermità,  & appariua 
Pefteì  Ita-  no  alcuni  fegni  di  peflilenga,  la  qual  poigualìò  Italia.  Qjieflacalamt-i 
lia.  tà,  intorno  a due  anni  innarv^i  che  fe  ne  haueffe  notitia , comincio  netii [ 

parti  d Oriente, dopo  andò  uagando  con  una  continua  contagiane  di  luo- 
go in  luogo , in  tal  forma , che  ella  haueua  diflrutte  fucceffiuamente  le  re 
giom  doue  ella  era  fiata.  La  condition  di  quella  pefìilenga  erafebre  con 
una  fonnolenga  et  uno  enfiato  come  t anguinaia  nel  corpo  era  come  ue 
netto  il  quale  affalendo  rohufiifìmt  et  faniftimi  giouam,  in  poche  bore  gli. 
uccidcua,  la  contagiane  di  tutti  fimili  amorbatifi  uedeua  efjet  p(  > nitio- 
ftffmia . Quella  pefiilenra  adunque  cominciò  allboraa  entrar  nella  Cit 
ir-  ' tà,&da  prima  fece  gran  diflruttion  di  fanciulli  & di  fanciulle  di  te-, 
a • nera  età , dopo  afialcndo  i corpi  piu  robulli,difcorfefra  mafchi  & f emi- 

ne d'ogm  età.  Vel  medefimo  anno  Lodomco  nipote  del  Re  Ruberto  fug- 
gendo da  cafa,  uenne  nel  contado  di  Firenze  con  poca  compagnia , però 
che  fuegina  dinanzi  al  RcdVnglteria,ilqual  con  grande  efferato  era 
entrato  in  Tuglia  per  uendicarla  morte  del  fratello  poco  innanzi  uc- 
eifo , & acquifere  il  Regno  come  fua  heredità . Ma  per  maggior  cogni - 
Replicali*  non  di  quefte  cofe  noi  ci  faremo  alquàto  piu  innanzi  a dame  notitia, ac- 
cinta delie  c/ò che i progrejìiduna famiglia amicifitma alla  noftra Citta , fi pofjmo 
cofe  del  Re  intcn^ere  & tono  fiere . Carlo  il  qual  primo  di  quella  famiglia  ottenne 
chic  UCC  d Regno  di  cicilia,lafciònn  figliuolo  unico  dal  quale  di fceferv  gran  nu- 
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nàto  di avella  ilirpe . QjicRo  figliuol  del  Re  Carlo  Trimo,fu  vinto  m 
una  Tuffa  navale  preffo  a 'Napoli ,&  menato  prigione  in  dragona , co- 
me innanzi  in  certo  luogo  habbiam  narrato.  Morendo  dopo  il  Re  Carlo , 
et  trottando  ft  il  figliuolo  in  cancreni  maggior  de  nipotini  qual  ft  chiama 
uaanchora  Carlo  Succedette  nel  Regno, perche  effóndo  giouanctto,fubita 
mente  dopo  la  morte  dell' avolo  ottenne  il  titolo  Regale.  Ma  poi  che  il  pa- 
dre fu  liberato  delle  carcere , ritornò  nel  Regno  & mandò  queflo  fuo  fi- 
gliuolo in  Ungheria  a pojfeder  quel  Reame  che  gl  era  peruenuto  per  he- 
redità  materna, & in  queflo  modo  partito  I honor  fra  loro , il  figliuolo  in 
Vngheriajil  padre  in  Italia  venne  a regnarc.Morendo  il  padre  alcuni  an 
ni  dopo  Ruberto  fecondo  figliuolo  fuccedette  nel  Regno  di  Cicilia Jbenche 
a molti  pareffe  di  chiamar  <f  Ungheria  il  legittimo  fucceffore.Et  tacita- 
mente andavano  attorno  doglienge  & querimonie,  ma  perche  Ruberto 
era  fiato  contmouamcnte  in  Italia  & daua  di  fe  egregia  cfpcttatione  ,ft 
tirava  dietro  il  fauor  de  popoli.Da  altra  parte  1 figliuoli  del  fratello , ef- 
fondo lontani  & quaft  alienatila  fatica  erano  conofciuti  da  loro,  & per- 
che haueuano  il  Regno  grande /ra  riputato  che  baueffero  dominio  a fuf- 
ficienga.  Ruberto  bebbe  un  figliuol  chiamato  Carlo/l  qualfcome  nttrram  Carlofir» 
mo  di  Jòpra)uenne  a Firenze  con  grande  efferato  per  la  guerra  di  Co-  gliuol  di 
flruccio^t  dopo  uiuendo  anchora  il  padre  ft  morì  finga  figliuoli  mafehi,  Ruberto. 
ma  lafciò  due  figliuole  Je  quali  piccolette,  s allenirono  preffo  al  Re  Ru- 
berto fuo  avolo. Di  Carlo  Re  d Ungheria  nacque  un'altro ) chiamato  Car 
lodici  qual  rimafèro  due  figliuoli  Lodovico  & Andrea,  ji  quello  ^An- 
drea giovanetto, il  Re  Ruberto,quafi  ricono fiondo  la  buona  fede , dette 
per  donna  Giovanna  fua  nipote, & lafciò  per  teftamento  che  infieme  con. 
lei  poffedeffe  il  Regno  di  Tuglia.Taffando  adunque  in  Italia  queflo  gio- 
vane,& accofiatidoft  con  la  Regina  Giouannajion  f urono  inficine  mol- 
to ben  d' accordo  jie  mancarono  feminatori  di  fcandoli  fra  la  Regina  et  il 
marito.  Ma  in  tal  forma  crebbono  gli  odijbe  una  notte  il  giovanetto  ef- 
fóndo chiamato, come  fe  fuffe  foprauenuto, qualche  cofa  di  grande  impor- 
tanza : fu  fòiìcnuto,  & fubit  amente  impiccato  per  opera  de  fautori  del- 
la Regina.  Fu  opinione  che  la  Regina  haueffe  notitia  di  queflo  atto  tan - Andrea 

to fcelerato,& accrebbe  I infamia  col  tor  ella  un'altro  marito.  Qjiefla  manto  del 
di  formiti  moffe  Lodouico  Re  d'angheria  à paffar  in  Italia  con  befferei- 
to  per  vendicar  la  morte  del  fratello,  & racquiflare  il  Regno , come  cofa  impiccato. 
appartenete  alla  fua  heredità.  La  Regina  per  timore  fe  ne  fuggì  in  Tro 
venga, & non  molto  poi  il  nuouo  marito  la  feguitò , il  quale  ancora  egli 
era  cugino , et  con  poca  copagnia  fi  conduffe  nel  contado  di  Firenge.La 
Città  perche  queHa  conte  fa  era  fra  congiunti,  & nella  medefimafann- 
gha, deliberò  paffar  fi  di  piego , & non  darfauore  ad  alcuna  delle  parti » 
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perche  non  conferiti  ,che  uenifje  dentronella  Cittànegli  uolledar,ben 
che  lo  domandale , alcun  fulfidio . L’anno  figliente  la  peflilenga  entrata 
nella  cittàfece  tanta  diflruttmn  che  par  co  fa  incredibile  a nferirla;Ter- 
cioche  fi  trotta  effer  morti  dentro  in  tjitel  tempo  di  morbo, piti  di  fettanta 
mila  perfone,  nel  qual  numero  furono  alcuni  Cittadini  fama  fi,  pclconft- 
glio  de  quali  fi  gouernaua  la  Republica . il  Contado  ancora  rimafe  quaft 
tutto  diferto,&  abbandonato.  Ter  quella  calamità  non  fu  fatta  dalla 
Republica  cofa  alcuna  degna  di  memoria,  fidamente  furon  mandate  cer- 
te genti  contra  malfattori  che  rompeuano  laflrada  fui  giogo  dello  Ap- 
pennino . L'altro  anno  ancora  effendo  sbigottita  la  Città  per  la  peftilen- 
ga  grande  non  fi  fece  alcuna  co  fa  da  fame  mentione . Solamente  i Colla - . 
giani , & Sangimiganefi  per  le  diuifiont  che  haueuano  nelle  terre  loro  , 
tornarono  nella  podeflà  del  popolo  F torentino.  Et  oltre  a queflo  furo- 
no prefc  certe  Caflella  de  gli  Fbaldmi  intorno  allo  Appennino , le  quali 
erano  ricetto  di  latrocini.  Il  feguente  anno  che  fu  il  m ccci.  eoa 
minciarono  le  contefe  che  feguirono  dipoi  molto  grandi  alla  Città  eoa 
M effer  Giouani  Vi\conti  Arciuefcouo  di  Melano . il  quale  hauendo  w*. 
ceuuto  il  dominio  di  i fuoi , era  molto  potente  in  Lombardia,  & alla  Si- 
gnoria de  i fuoi  paffuti  baueua  egli  anchora fatta  grande  aggiunta, per- 
che era  potentifflmo  piu  che  alcuno  altro  Tiranno  in  quelle  parti , & ef- 
fendo innangi  affai  temuto , allhora  crebbe  molto  il  fofpetto  l acquijlo  di 
Bologna , la  qual  hauendo  pre  fa,  & aggiunto  alla  S ignoria  di  prima  , ft 
fìtmaua  che  trouandofi  tante  forge,  & fi  uicino  a noi,  non  doueffe  quie- 
tare . La  città  adunque  non  temerariamente , ma  con  maturo  configlio 
cercauacome  poteffe  rimediare  a quefla  infermità.  Et  non  era  dubbio 
che  il  Tapa  granemente  fopportaua  la  perdita  di  Bologna . Et  anchora 
sintendeua  chela  potentia  dell  Ardue feouo  era  temuta  da  Mallino, 
tir  dagl  altri  Tiranni  fuoi  uicmi , perche  facendo  lega  con  cofloro , pre- 
giandofauor  le  altre  Città  di  Tofcana , fi  fìtmaua  che  tutte  quefle  forge 
infieme  farebbono  fufficienti  a reprimer  la  potentia  dello  Arciuefcouo . 
Et  per  tanto  fu  meffa  in  pratica  quefla  cofa  per  opera  della  Città, & or- 
dinato , che  il  Legato  del  Tapa , & gli  Oratori  di  quei  Signori , & delle 
Città  di  Tofana  fi  conueniffero  infume . il  luogo  doue  s haueuano  a ra- 
gunar  fi  deputò  alla  Città  d'Areggo.In  quefle  praticl>e,i  Terugini,per \ 
che  erano  piu  lontani  dal  pericoloni  conofieua  effer  piu  lenti  che  gl  altri 
a entrar  nella  lega , & benché  apertamente  non  dimoltraffero  difordar. 
dalla  uolontà  de  gl  altri  Collegati , nondimeno  facendo  di fficultà  a ogni 
Capitolo , nel  praticar  con  loro  ucniuano  a mandar  la  cofa  per  la  lunga. 
In  queflo  tempo  durando  quefla  pratica  ,uenne  nouella  della  morte  di 
Mafloio , la  qual  fu  cagion  di  fare  in  tutto  abbandonare  il  colloquio 
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(he  fi  teneua  fra  gli  Oratori  de  fopradetti  domimi , i quali , benthe  ha - 
uejfero  comprefo  la  mente  de  Terugim  ; nondimeno  baucuan  deliberato  ' 

per  lor  medie  fimi  di  far  la  lega.L'^4  rciuefcouo  che  haueua  fanno  le  prò-  \ ' 

tiche  che  fi  teneuano  in  ^Creggo  contrailo  fiato  fuo,  riputando  la  nouel- 
lafoprauenuta  ejfer  beneficio  proffero , & accommodato  alle  fue  mipre- 
fe,  cominciò  a far  concetto  di  maggior  cofe . Et  per  tanto  andò  fagace- 
Pianc  ricercando  per  T ho fcana,  & per  Romagna  tutti  quei  della  parte 
Ghibellina,  & ingegnosi  di  tirargli  aUa  fina  amicitia,&  fiotto  la  fina  tu- 
tela. Ma  per  rimediar  che  di  dietro  non  gli  rhnanefie  alcuno  auerfiario , 
mitigato  il  figliuolo  di  Maflino  che  era  fiucceduto  al  padre  nel  dominio 
con  molte  promeffe,  non  (blamente  Tbaucua  rimo  fio  dal  propofito\pater- 
no , ma  anchora  l' haueua  ridotto  a far  confederai  lon  con  lui.  La  qual  co- 
me fu  diuulgata , moffegli  altri  Tiranni  di  Lombardia  a uenir  nell' ami- 
cata fina  . in  quello  meggo  dijjìmulando  il  propofitofuo,  parfrua  ami- 
cheuolmente  del  popolo  Ftorent ino,  & alcuna  uolta  gli  freviueuà  per  le-  L’Arciue- 
uar  uia  ogni  fiufpitione.  Haueua  fatto  Capitan  deliagente  che  teneua  a fcouo  d* 
Bologna  M ejfer  Bernabò  fuo  nipote , & uoleua  che  fi  credejfe  che  la  men  ac 

tefuafoffe  uolta  altroue , & per  cominciar  la  guerra  in  altri  luoghi  or-  nel™  larU 
dmo  che  fu ffe  poflo  il  campo  a Imola.  In  quella  offidioneui  fu  grannu-  fuo  pende- 
mero  di  Bolognefi  comandati  d andare  col  campo^icciocbe  ufcendo  le  gen  ro.  ’ ' 
ti  fuori , nonfaceffero  dentro  qualche  nouità . Furono  anchora  in  que- 
llo efiercito  molti  da  Faenga , & da  Forlì , i Signori  de  quali,  parte  per 
l' omicida  del  Tapa,parte  per  la  conformità  della  fetta  Ghibellina  sera- 
no  uniti  con  l * Arciuefrono . Oltre  a quefle  genti  ,uifi  trouauano  le  fue, 
delle  quali  era  Capitano  Mejfer  Bernabò , cioè  con  tre  mila  caualli , & 
quattro  mila  fanti  di  codetta.  Confidandoli  adunque  in  quello  tanto  ef- 
ferato , nella  prima  giunta  dettero  la  battaglia  a Imola , & nonfucce- 
dendo  la  cofa  al  desiderio  fuo , l ajjèdiò  da  ogni  parte,  & non  fi  mife  piu  a 
vincerla  per  forga  ; hauendo  tentato  alcuna  uolta  di  ottener  la  punta, et 
veduto  che  la  Città  forte,  perfemedefima,  & ben  fonata  di  gente  sera 
vigor o fornente  difiefia,  i Fiorentini  fentendo  quifie  cofe  Agni  dì  haueuano 

maggior  fojpetto,  mafimamente  perche  sera  divulgato  che  i Tifoni  an-  .n;, 

davano  alla  uia  deU’  ^irciuefcouo  ,& dubitauafi  anchora  della  fede  de  "'l 

Tratefi  et  Tiflolefi;  le  T erre  de  quali  per  la  vicinità  eran  molto  opportu  i 

ne  alla  guerra, perche fe  lo  auerfiario  tanto  potente  hauejje  occupato  qua  < 

lunquc  di  quelle , riputavano  hauer  perduta  la  libertà , & accre frena- 
no il  foretto  le  di  fioràie  loro , per  le  quali  f auerfiario  facilmente  fi  pote- 
va appiccare  a qualch  una  delle  parti,  cSr  per  tanto  innangi  a ogni  altra 
cofa  parve  loro  di  non  tardato  differire  piu  oltre  gli  opportuni  rimedi. 

Ordinate  adunque  le  genti  corfero  con  celerità  alle  mura  di  Trato,& 
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. . non  tanto  Infilimene  quanto  con  fubito  terrore  ui  pofiero  il  campo . 1 
F"i|  Tratefi  aumentati  di  quefio  infinito  repentino , perche  non  haueuan  no- 
a Jm  titia  della  capone  di  quefia  nouità,prefiamente  pre  fero  l aum,&  cor  fe- 
to. ro  a difender  quella  parte  della  terra,doue  era  pollo  il  campo.  Et  ueden- 

do  cln  i Fiorentini  non  faceuano  alcuna  uiolentia,  ne  alcun  fiegno  de  ne- 
mici : ma  filamene  domandauano  che  per  lenir  uia  ogni  filetto  la 
guardia  di  quella  terra  fi  de  fife  al  popolo  Fiorentino , chelateneffie  per  la 
comune  quiete  & utilità  ; benché  pareffie  lor  duro  ; nondimeno  perche  le 
genti  erano  alle  porte, & effi  fi  trouauano  (proueduti  ; fletterò  al  quanto 
fiofiefi , & non  hebbero  ardir  ne  di  negar  ne  di  confientir  la  lor  domanda . 
In  quefio  meggo  i Cittadini  Fiorentini  che  fi  ritrouauano  nel  campo  : o- 
gn’uuo  di  lor  che  hauea  alcuno  amico  Tratefie,  benignamente  gli  confor- 
tini che  uolcffiero  cedere  al  defiderio  del  popolo  Fiorentino,  piu  toHoche 
prouar  la  forgi  dell'arme.  Molte  cofie  che  nel  principio  fi  dnnofira- 
Moltecofe  uanoaJbre , hauer  poi  prospero  & giocondo fine . L'intentiondelpopo- 
fi  inoltra-  firan~effer  volta  alla  confieruatione  de i Tratefi , noumeno  che 
nriSiò"  della  propria  fidate.. Da  queflc  esortatimi  et  dalla  reuerenga  degli  huo 
che  nel  fi-  mini , & dalla  prefentc  neceffità  moffi  i Tratefi  Analmente  aperfierok 
oc  fon  prò  por[C)&  ritcucrono  dentro  la  guardia  de  Fiorentini.  Effondo  in  quello 
fPere-  modo  ampolle  le  cofe  di  Trato,&  lenito  dfofpetto  da  quella  parte  ,re- 

ftaua  la  Città  di  Tiftoia , la  quale , quanto  era  piu  ampia  & maggiore , 
tanto  pareua  da  gouernarla  piu  cautamente . Maprefero  occafioneda 
una  dij cordia  nuouamente  nata  in  quella  Città,  per  la  quale  una  parte 
de  Cittadini  nera  fiata  cacciata.Et  per  tanto  fiotto  color  di  bene,i  Fioren 
tini  chiefiero  di  mandami  la  guardia  perlorficurtà.  J TiHolefi  ufiando  la 
medefima  arte  uerfodi  loro , accettarono  le  genti , ma  non  tante  clic  ha- 
ueffiero  da  temerle, & quelle  fie  le  obligarono  colfiagramento , perche  non 
pareua  a Fiorentini  per  quella  uia  hauer  fatto  alcun  profitto,  & pure 
il  fofpetto  refiaua  nelle  menti  loro, dal  qual  moffi  i Triori  della  Citta,  uo- 
. laido  per  lor  medefitmi  prouedere  a quefio,  in  fine  finga  delibcration  da 
popolo , prefero  un  partito  poco  honeflo . Tercioche  fi  compofiero  con  gU 
Fiorentini  ufi  iti  di  Tiftoia,et  fiubit  amente  con  lor  mandarono  le  genti . Qjteft  itali 
proueggo-  di  notte  tempo  fuori  della  opinion  d ogni  liuonio, nella  prima  giunta  fil- 
mo d’afsicu  [e  mura>  & mifiero  alcuni  dentro  nella  terra , & effi  cominciarono 
di  Pi*  a levare  il  romore,  fpcr ondo  che  i fioldati  mandati  da  Firenge  per  la guar 
dia  doueffero  favorire  dia  mprefaperciocbe  quei  Triori  haueuan  man- 
dato innangi  un  notaio  della  condotta  chiamato  SerTiero , il  quale  ha- 
uendo  notiti!  con  molti  di  loro  figmficaffic  quello  haueffieroafare  ,ma 
egli  o per  timore, o per  negligenga  sera  rimarlo  per  la  uia.Et  per  tanto 
Sfaldati  della  guardia  non  bauendo  notila  di  quefio  ordine,  come  finti- 
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roti  le  grida  dalle  mura , fedelmente  infume  co  Pisiolefi  corferò  alladi- 
fefa , & (ir etti  infinte  ne  cacci aron  coloro  che  erano  entrati  de  riero , S 
in  quefla  maniera  furon  ributtati  dalle  mura  quei  che  u erano  (aliti  in- 
ficine con  gli  u ferii,#  quei  che  fi  trouarono  nella  terra  rtmafero  o pre  fi  o 
morti.Credettero  da  prima  i Ttftoleft , che  quefìo  infulto  fujjc fiato  fola- 
mente  dagli  ufchijl  quale  errore  aiutò  molto  il  loro  ardire . Ma  poi  che 
eglino  intefero  da  prigioni  ejfcrui  aiuhora  le  genti  de  Fiorentini,  sfat- 
toli giorno  uidero  le  bandiere, conofcendo  il  pericola  efferc  afjai  ma  g ?io-  Arte  JPrio 
re,s  apparecchiarono  piu  uigorofamente  alla  battaglia ,S  alla  difèfa  del  r*  n°n  riu- 
la  Città. Q^uefie  cofe  dittulgatc  a Firengf  ,furon  mole (le  a tutti  i buoni,  lLlca  lo.r  ° 
&faui  Cittadini ,S  ne  cerchi  & luoghi  publici  erano  biafimati  i "Priori  pift£u.llr 
di  tale  imprcfa,come  di  cofa  infame, et  uituperofa.Mnchora  riprende  un- 
no la  negligenza,#-  la  ignominia  loro  jet  apertamente  diceuauo^he  per 
quella  cagione , non  fittamente  enfierebbe  il  fioretto  a Pifiolefi  : ma  che 
ejfi  prouocati  da  tanta  ingiuria  nel  pericolofo  tempo  che  correua,ft  uol- 
gerebbono  all  Mrciuefcouo,  S alle  fue  forge  un  me.  Confutando  adun- 
que quel  chef  ufi  e da  farejbenche  ognuno  uriuperaffe  grandemente  que 
Ila  cofa,  non  dimeno  dubitammo  in  tanto  male  che  partito  fufie  da  pren 
dere.  Finalmente  ragù  nato  il  con  figlio  de  Cittadini , uno  de  piu  ueccbi  fi  p 
levò  ritto  ft  parlò  in  quella  forma.  Se  la  co  fa  di  che  noi  trattiamo^' ha  dunQtu 
'uefic  a cominciar, Magnifici  S ignori ft  non  fujfe fiata  ficoperta  innanzi,  dino  per  le 
non  mi  parrebbe  di  filale  il  configliare.  Percioche  il  metter  fifpetto  a uici  coff  ai  Pi- 
ni d'occupare  la  lor  libertà ,S  ogni  hicerto  # ingiallo  mouimento,ripu 
terei  cotrario  a nofiri  penfieri.Ma  bora  il  configlio  mi  par  tanto  piu  dif- 
ficile,penitela  cofa  ua  a roueficio  : & contro  all'ordine  della  natura , S 
la  ragion  fi  è che  tutti  gli  altri  foglion  configliare  innanzi.  Voi  ( fia  det- 
to con  buona  gratta)  domàdate  con  figlio  dopo  il  fatto.  Et  benché  noidob 
biamo  filmar  che  l'animo  uofirofia  fiato  buono  in  qualunque  modo  fia 
riufi.it  a la  co  fa, perche  ci  è noto  la  uosìra  integrità  & la  fedefmeera  uer 
fi  la  Republica , nondimeno  le  cofe  grandi  che  shar.no  a far  che  riguar- 
dano il  pericolo , non  dì  un  priuato  filo  : ma  di  tutta  la  Città , richieggo- 
no oltra  alla  intention  buona , aiuhora  diligente  & confiderata  delibe- 
rai ione. P * kc  ioch  * le  cofe  che  fin  di  molujion  è honefiojche  fieno  deter 
minate  da  pochine  fteuro  a coloro  che  le  deliberano,  il  popolo,  fi  egli  me- 
defimo  non  è auttor  delle  cofe  fue  quando  non  riefean  bene  ,Juol  doman-  coftche 

darla  pena  da  coloro  che  le  fanno  ,ma  certamente  non fi  può  rimediar  fon  dimo1 
che  quel  che  è fatto  im  fia  fatto.  Lafciamo  adunque  le  querimonie , & JJJJ-  th° 
paifi.imo  piu  rodo  che  rimedio  fi  troni  a quelli  mali.  Dico  che  l'tmprefa  minarle  da 
di  Pifiuia  non  è dalafiuirc , non  perche  io  l'appruoui , Sfila  cofa  s’ha-  pochi. 
uejfe  a cominciare,  non  la  configlierei:  ma  perche  efihido  cominciata  una 
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■ uolta, farebbe  troppo  pericolo foffi  Tifiolefi  rimane ffero  in  queflafuffitio 
ne.  'Noi  faremo  meno  da  dubitar  della  uolontà  loro , fe  non  fujfero  fiati 
prouocati  da  noi , che  oltre  allo  fauer  cerco  d'occupar  la  Citta  loro  per 
frauderei  ftamo  ingegnati  anchora  rimettere  gli  ufeiti  [opra  il  capo  di  co 
loro  che  gouernauano  la  Republica.  Qjtefle  cofe  di  che  natura  fieno  Je  po 
tete  arbitrar  fecondo  la  mifura  di  noi  medefimi , percioche  battendo  tan- 
to cara  lanofira  libertà,  che  noi  predichiamo  per  quella  ogni  pericolo ,& 
fe  bifogna  anchora  la  morte  douerfi  prendere , è dafiimar  quefto  medefi- 
mo  fenfo  effer  ne  gli  altri  huomini.  Forfè  che  a alcuni  manca  la  [acuità, 
ma  è da  credere  effere  in  tutti  una  medefitma  uolontà . La  ritornata  de 
gli  ufeiti  nofiri  con  che  indcgnationc  uerremo  noi  a fo  pportarc,fe  fujfero 
non  con  nojlro  confenthnento , maoer  forza  [opra  il  capo  noftro  rimefii? 
Esanimando  adunque  tutte  quefic  cofe  dobbiamo  filmare  i Tifiolefi  ef- 
fer uerfo  noi  d'animo  inimiciffimo , & per  quefio  effer  bifogno  di  tor  loro 
ogni  [acuità  di  nuocere . Et  da  altra  parte  bifogna  con  le  parole  dimo- 
ftrar  non  effer  di  noftro  propofito  d'occupar  la  libertà  loro , ma  per  la  co- 
mune con  feruat ione  uoìer  mettere  una  guardia  nella  Città , per  la  qual 
effi  poffino  fior  piu  tranquillamente , & noi  piu  ficuri , & ogni  foffetto 
fi  lieui  delle  menti  del  popolo  Fiorentino . Et  fe  quefio  non  uogliono  ri- 
ceucre , dono  tirar  che  noi  non  [torno  diffofii  rimanere  in  quefla  [ufficia- 
ne. Finalmente  è da  lignificar  Ioniche  egli  è poflo  in  loro  arbitrio  di  batte 
* re  il  popolo  Fiorentino  per  amico  jo  per  nemico.  Ne  per  quefio  fi  ritardi 

•Ai  di  mettere  ad  ordine  le  cofe  che  fono  >ieceffarie,&  offidiare  & combatter 

la  Città,  jlppreffo  fi  domandinogli  aiuti  de  Collegati Jutte  le  genti  fi  ra 
gunino  a Tifloia , la  noftra  giouentù  efea  fuori  con  le  bandiere,  le  bòbar 
de,&  altri  inftrumenti,&  artiglierie  fi  faccino  portar  in  quel  luogo  ^c- 
ciochc  s'intenda  ch’il  noftro  sformo  non  è leggieri,  ma  con  ogni  ofiinatio- 
ne  d animo  fatto , & ordinato . Verochc/)  i Tifiolefi  fi  dijponanno  per  le 
parole  ; & per  tanto  apparecchio  ,ofe  pure  eglino ftar anno  pertinaci,  fi 
domeranno  con  la  forza , & con  lor  male . lo  ho  dette  quelle  cofe  che  mi 
■paiano  utili  a fare  in  quefio  tempo.  Triego  Iddio  che  ponga  nelle  menti 
uoftre  ottimo , & [aiuti fero  con  figlio . Qjiefla  fentenga  finalmente  fe- 
guendo  la  Città  deliberò  non  fi  leuar  dall'imprefa  ; ma  fare  ultima  ejjic - 
rienga  che  Tifioia  tieni ffe  nella  fua  podeflà . Con  quefto  animo  adun- 
f’-k  qite  incominciarono  a ragunar  le  genti , & con  maggior  sforzo  ftrigner 
la  Città  di  Tifioia,  & in  ffatio  di  tre  dì  ftcron  ne  campi  piu  else  x v.  mila 
perfone . Qjtefta  moltitudine  affediando  la  terra , la  circondò  con  ftec- 
A (Tedio  de  catit@  fofji , di  modo , che  neffun  patena  ne  entrar  ne  ufeire . I Tifio- 
^oftoa'pT  bifida  altra  parte  faceuano  ogni  forza  di  mantener  & difender  tali - 
Soia”1  ' bertà,&  dì  & notte  a quefio  effetto  s’affaticauano.Mainnangi  a ogni 
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àltra  cofaje genti  che  u' erano  Hate  meffie  a guardia  'dai  popolo  Fioren- 
tino,, mandaron fuori  fatue  & ferrea  alcun  nocimrnto . Tcrciochc  la  not 
te  chela  Terra  fu  afaltata,erano  fiati  fermi  alla  lor  difeja,  & dopo  non 
haueuano  adoperato  cofa  alcuna  centra  alla  lor  fede , ma  non  andò  fi  or • 
tnati  dentro  s erano  Hati  quietamente,  non  dando  fauor,  ne  disfauore  a 
alcuna  delle  parti.  Tifioia  adunque  in  qucHa  maniera  ft  trouaua  affe- 
diata , & nondimeno  non  C era  data  alcuna  battaglia , come  fi  fuol  fare 
fra  nemici;  ma  ogni  giorno  fi  trouauano  a colloquio  quei  di  dentro,  & 
quei  di  fuori.  I Fiorentini  gli  con fortauano  a riceuer  la  guardia  delle 
genti  nella  Città,  per  leuar  uia  ogni  fufpittione . 1 Tiflolefi  diceuano  la 
domanda  loro  non  cfjcr  negiuHa,  ne  honeHa/ie  dimofirarfi  cagione  al- 
cuna,perche  doueffero  hauer  di  loro  fioretto . Ma  non  fi  facendo  per  que 
Ha  uta  alcun  profitto,& parendo  eh' il  tempo  fi  con fumalfe  in  nano,  & i 
parlar  i da  ogni  parte  fatti  con  gran  libertà  de/fero  cagione  di  accender 
gli  animi  a maggior  con  te  fa,  finalmente  fi  uenne  a fare  efherienga  della 
> & quafifi  mife  in  punto  la  guerra  & Coffe  fa  come  fi  fuol  con  or- 
dinari nemici.  Et  per  tanto  cominciarono  a far  terrati,&  algar  baflic  di 
legname,  & condur  altre  cofe  atte  a offender  le  terre , le  quali  uedendo 
quella  parte  de  Tifiolefi,  che  per  ogni  tempo  erano  fiati  amici  de  Fioren- 
tini ,&  dubitando  chefe  la  battaglia  fi  deffe  alla  terra  gC altri  Tifiolefi 
non  jt  volge  fiero  allo  aiuto  dell' Creine feouo , & alt  ultimo  ne  feguiffe 
la  detlruttion  della  parte  loro , giudicarono  effer  meglio  di  riceuer  den- 
tro la  guardia  de  Fiorentini . Lafentenga  di  coHoro,  i quali  erano  una 
gran  parte  di  Tifioia , fufeguita  anclnra  dagli  altri . In  quefla  for- 
ma la  co  fa  mal  prim  1 piata  hebbe  buon  fine . I Fiorentini  riceuuto  in 
guardia  Trato  & Tifioia  fi  Hauano  quietamente , & non  uedeuano  al 
cunfigno  dt  nemico  contr  a loro , ne  alcuna  giufla  cagione  di  guerra  • 
^/ippreffo , hauendo  le  nata  toccafione  all  auerfaxio  di  poter  prendere  al 
cuna  terra  vicina , pareua  loro  in  gran  parte  al  pericolo  rimediato , & 
quejla  or  fede  & opinione  una  fimulata  carità  gli  confermava . Ter - 
cioche  l ^.rciuefcouo  ,<&  1 fuoi Luoglntenenti di  Bologna , honoreuol- 
mcnte parlauano  del  popolo  Fiorentino.  Et  ogni  uolta  che  gli  acca- 
deva, davano  favore  a loro  bifogm , in  modo  che  pareua  alieno  da  ogni 
finiHra  opinione  dimofirandofi  bene  contento  della  uicinità  de  F ioren- 
tmi,  & facendo  Jegno  dihauere  affiti  fel  dominio  di  Bologna  non  gli 
fufje  turbato.  Ter qucHe cagioni  1 Fiorentini  non  fi prouedeuano  ne 
digente  ,nedi  Capitano , accioclx  non  dmoHraffero  hauer  dubbio  del - 
la  pre finte  quiete , & accrefcendo  le  largenti  non  deffero  ombra , ne  ra- 
gion di  fiorettare . Da  altra  parte  Cercine feouo  pareua  che  hauefie  oc- 
cafion  d accrefier  il  fitto  efferato, pcrciocbc  gli  reftaua  la  guerra  £ Imola, 
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fjr  non  gli  era  difficile  finger  qiialebefoJliettó,rttimoraper 
Artifici!  apprcjfo  ilnuouo  domimodi  Bologna  contraila uolojiU  de  Clarini 
dell’ A rei  - p, arenaci*  richiedere  di  fiat  ben  proueduto  di  gente  d 
ueicouo  d i raicltna  om},ra  al  popolo  Fiorentino. Di  qui  fegw  nichela  Citta  uemua  a 
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far  come  uollc , che  eglino  haueuan  tenuto  pratica  col  popolo  Fiorentino 
di  torri  lo  flato  & Bologna,&  liberar  la  Citta  i di  qui  prefi  occhione  di 
muouereLerra.  Tenioche  non  e cofa  alcuna  ^manchi  meno  a 
Tiranni , rie  m luogo  delle  cagioni  nere  finger  le  f alfe.  Ordinando  adit- 
ane fatto  questo  colore  di  nuocere ,o  di  muoucrguerrafece  uemr  in  Lom 
bardia  i Gridimi  di  Tbofcanafi  qualifcome  bdbiam  detto  di  foprafs  ha 
ueua  uniti, & fatti  partialt.  Andarono  molti  di  loro  fitto  ombra di ui. 
rifattone , & quei  che  nello  andare  harebbon  generato  maggior  fificrto, 
gl,  mandarono  Ambafi, adori . Tutti  coiloro  connotati  inficine  alla  fina 
prefentta  ,gU  acce  fi  contrai  popolo  Fiorentino , ricordando  loro  i danni 
che  pel  paljatohaueuano  riceuuti,  & che  era  uenuto  il  tempore  umetta- 
no effere  hi, omini  ri  ualerft  con  la  Città  di  Firenze , & ffxgnere  in  lut- 

Dimffgli  w h noine  della  parte  auerfa,  perche  haucua  deliberato , quando 

ufeit.  a.  Fi  , luznere  anebora  l'opera  loro,di  mandare  un  grande  efferato  nel 

couo  di  Mi  do  [efferato  fuffe  in  Tbofiana,  che  ogu  uno  s ingegnale  nelle  terre  Jue, 
lano  per  le  a unmedefimo  tempo, far  qualche  nouità.  Terche  in  quefio  modo  il  pepo 
fl«,Tho  lo  Fiorentino  circondato  non  potrebbe  rcfiflere.L  e flottai  ioni  di  coflui, 
perche  erano  uerifitnili , per  la  grande  auttonta,&  potenti»  di  rii  k di- 
letta furono  udite, & riceuute  uolencieri,&  quelli  che  u erano  pn finti, 
offerfero  arditamente  [opera  loro,et  còf  orlarono  anchora  lui  ri*  non  uo 
Me  mancar  a fi  fermai  indubitata  fiera^.Compofla  adunque  in  que 
fio  modo  la  cofxfi  partirono,&  andarono  a preparar  sitamente  quello 
che  era  nece {fario  alla  guerra,  per  effere  a ordine  al  paffar delle genti. 

L .A rauefi  tuo  haueua  fatto  Capitano  dell  eff  erato  Mcffer  Gtouanm 
t'ifconti, chiamato  Mefler  Giouanni  da  Oleggw, 

Ja  camme  fi  quello  che  haueffe  a fare. Egli  adunque,  ragunate  le  genti 
in  quel  di  Bologna  jcome  [hebbe  mfieme, [ubilo  fi  moffe  fetida  fapnt a d al 
culo,  & Henne  al  giogo  dell  Spennino  dotte  il  Contadodi  Broglia  con - 
Il  V ifcótc  fina  co  Tiftolefl,&  m quel  luogo  alloggiò  una  notte;iljccondo  gioivo  i- 
mctte  ci  po  r.ere  nei  pjjno  di  Tiftoia,&  pefe  U campo  non  molto  lontano  dalla  Citta, 
a Piftoia.  -J  Florcnrmi  [tubefatti  di  tanto  repentino  auemmento,coine  prima  udì- 
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ron  quefta  ricucila , non  fapeuano  doue  s'haue fiero  a uolgere  o prouede- 
re . In  ogni  luogo  fi  temeua , eJr  come  Juole  accadere  in  sì  [ubiti  & gra- 
tti pericoli,  fi  dubitaua  che  fitto  quello  nonfufie  qualche  trattato  occul- 
to . Et  nondimeno  mandarono  con  gran  celerità  cinquecento  caualli,  & 
trecento  fanti  j quali  entrarono  in  Tifloia,  & uniti  con  quelli  che  u era- 
no prima  alla  guardia ,’  dettero  animo  a gli  amici  alla  difefa  della  ter- 
ra . Et  appreffo  fe  u erano  alcuni  c!>e  hauc fiero  peti  fiero  di  far  nouità , 
con  la  lor  preformagli  raffrenarono . Furono  mandati  anchora  Orato- 
ri a Mefier  Giouannida  Oleggio  Capitano,  che  domandafiero  le  cagioni 
della  uenutafua  con  l'efiercito  inimico, & ricerca  fiero  che  animo, & che 
penfiero  era  ilfuo.^d  qucfti  tali  condotti  nel  campo , poi  che  hebhcro  efbo 
fta  l’ambafciatajl  Capitano  niente  altro  rifiofi,fi  non  che  [U rciuefco - 
no  di  Melano  hauea  per  confuetudinc  difouenire  a Micini,  & a gli  amici 
fiiokche  fu  fiero  oppre fiati  dalle  ingiurie.  Et  che  haueua  intefo  per  la  The 
fcana  molti  efier  da  Fiorétini  indegnamente  ingiuriatagli  adunque  ef- 
fér  uenuto  per  aiutargli, perche  bifognaua  che  riceue fiero  l' Mrciuefcouo 
per  arbitro  & giudice  della  ragione  & delle  querimonie  che  gli  erano 
f atte, ouer amente  che  prouafierole  fiue  forge . Hauuta  quefla  rifatta  Oratori  S 
gli  Oratori  Fiorentini, non  parendo  lor  da  difiutar  con  parole  appreffo  Fiorent»ni 
colui  che  non  mctteua  loro  ititiangi  la  ragione, ma  piu  follo  l'armi,prefia  vfr da"  al 
mente  fi  partirono.  H aueua  il  nemico  gran  Jperanga  di  pigliar  Tittoia , in  ren°H 
maijimxmente  perche Jlimaua gli  animi  de  Tifiolejì  perla  frefea  ingiù-  animo  fuo. 
ria  de  Fiorentini  efier  alienati  & mal  diJpofli.Et  per  tanto  efiendo  ravu 
nate  tutte  le  genti  fitto  le  mura,  egli  perfonalmente,domandò  cC efier  ri- 
tenuto nella  Cittd.La  qual  cofa  effendogli  apertamente  da  quelli  che  era 
no  dentro  dinegata  deliberò  di  porui  il  campo  & di  combatter  la  terra 
In  quefio  medefimo  tòpo  in  uan  luoghi  ne  paefi  mani  fi  fecero  mouimcn 
U.  Tercioche  Saccone  fi  mofie  da  Bibiena  Calici  de  gli  pretini,  & corfe 
quel  paefe  con  gran  danno  degli  huomini . I Tcegzi  & libertini  fi  mof- 
fero  dalle  lor  CafieUa,  & corfero  il  Val  diurno  di  [opra.  Et  gli  Caldini 
jpcr  il  Mugello  infettarono  il  paefe, & prefero  d'improuifo  Firenzuola 
& alcun  altre  CaHella#  crefcendo  le  genti  andauano  predando  iìuovhi 
circottantije  quali  cofe  in  un  medefimo  tempo,  quando  fifentirono  mtfe 
ro  a tutti  gran  terrore  &fiauento . Mefier  Giouanni  da  Oleggio  Ca- 
puano,poi  che  fu  ttato  alquanti  di  intorno  a Tittoia,uedendo  la  refiflen 
ga  che  fi  focena  da  Tifiolcfi,&  che  dentro  non  fi  fintino  alcun  mouimcn 
tojion  gli  parendo  in  quella  cofa  fola  da  confumar  tempo , fi  partì  dalla 
offe  fa  di  Tittoia, & adiriamo  le  bandiere  uerfi  Firenze, per  la  uta  dirit- 
ta per  lo  Contado  di  Trato.Era  [efferato  fuo  piu  che  dieci  mila  caualli  et 
ei  mila  fanti, & oltre  a quefio  numero  nera  gran  moltitudine  di  veri  te 
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uenuta  in  fno  aiuto,  & ancbora  di  (fucili  che  uolontorofamente  lo  fegui 
IlVifcon-  nano.  Con  queflo  esercito  fi  pofe  fui  fiume  di  Bifentio  non  molto  di  lun- 
te  ui  colei  città.  La  uettouaglia  nella  prima  giunta  ueniua  in  campo  di 

poa  Fiore  ^ perche  trouauano  le  cafe  abbondanti  per  la  lunga  pa 

oc  & gran  numero  di  befliame,  donde  copiofamente  fi  poteuano  pafeere. 
Speflc  uolte  le  fquadre  de  gli  armati , correuano  con  gran  ffiauento  infi- 
no alle  porte . In  quefti  luoghi , poi  che  fu  fiato  alquanti  dì,  & la  uet- 
touaglia  la  qual  difordinatamente  haueuano  ufata , cominciò  a manca- 
re,.finfe  il  nemico  di  uolerpafar e di  là  dalla  Città,  & gloriauanfi  nel 
campo  cl)€  porrebbono  le  bandiere  alla  Chiefa  di  SanS  alui . Q^uefia  co- 
fa  uenendo  a notitia  a Fiorentini  per  la  ma  di  prigioni &fugitiut,fi  mof 
fèro  per  quel  timore  a far  un  fojfo  dalle  mura  della  Citta, infino  al  colle 
uicino  di  Monte  Vgbi,  poco  di  quà  dalla  uia  Bologne fe,  & in  piu  luoghi 
pofero  le  guardie  de  foldati,&  gran  numero  di  baleflrieri  che  dì  & not- 
ine la  guardaffero,  & la  rocca  di  Fie fole  fornirono  di  buone  guardie,  ac - 
fioche  il  paffofuffe  impedito  a nemici.  In  queflo  megjo  MejferGiouan 
ni  da  Oleggio,  o Meramente (paventato  dalle  munitioni  de  Fiorentini , o 
pure  che  da  principio  ÌMueffe  cofi  deliberato , lafciatala  cura  del  paffar 
piu  oltre, fe  ne  tornò  a dietro,&  pofe  il  campo  fui  fiume  della  Manna.In 
quel  luogo  prefo  Calengano,  & predato  alcuni  altri  luoghi  Micini , fe  ne, 
andò  fu  pel  fiume, & ordinato  che  le  fue  fanterie  pighaflero  innanzi  tut 
ti  i paffi  firetti,  & difficili  ,fenga  alcuna  oppofitione  ùafi ò in  Mugello . 
Il  Vifcóte  In  quefti  luogln  ancbora  prefe  Barberino  & alcune  altre  CaficUa,cb  ef- 
orende  Bir  poco  forti,  fpontaneamente  fi  dettero  . Donde  furono  abbondan- 

> & temente  proueduti  di  uettouaglia , & dopo  paffarono  piu  oltre,  & adi- 
£„"eri?  rizzarono  l'efferato  alla  Scarperia.  Era  piaciuto  già  molto  innangi 
P quejìo  luogo  anemici, per  eh’ egli  era  Micino  a gioghi  dell' Mpénmo^t  Mol- 

to alla  uia  di  Bologna , donde  poteuano  bauer  molte  opportunità  alla 
guerra . Da  altra  parte  i Fiorentim,quando  intefero  che  i nemici  erano 
fallati  in  Mugellofilimando  quel  che  haneffero  a fare,  preflamente  anti 
ciparono  & mandarono  gente  alla  S carperia,  le  quali  inficme  co  terra- 
zzani, umifero  ifoffi,  & rifecero  gU  fieccati.  Terche  in  quel  tempo  il  Ca 
ftello  non  era  tutto  circondato  di  mura,  & in  quella  forma  arditamente 
affettavano  la  offedione . I nemici  adunque  giunti  che  furono  con  gran 
t umulto,  trouarono  che  quei  di  dentro  non  temeuano , ne  facevano  al- 
cuna cofainconfideratamente,  ma  piu  tofiocon  animo  coftante  fi  face- 
uano loro  incontro , perche  fi  pofero  intorno  con  tutto  il  campo , & or-, 
dittarono  le  bombarde  & altri  infirumenti  bellici  per  combatter  la  Ter- 
ra . Gli  afiediati  vedendo  per  la  difpofitione  de  nemici  , che  le  forge  fi 
jppareccbtauan  grandi , cominciarono  infimo  allboracon  ogni  dihgen- 
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%a  a ordinar  tutte  le  cofe  neceffarie  per  loro  difefa.  In  quello  tempo 
th  il  campo  era  alla  Scorpena  Saccone  radunato  gran  numero  della 
parte  Gibellina,  con  quattrocento  caualli  & due  mila  fanti  ,fi  mife  per 
il  Contado <T Mrcggo,& pafì'o  in  Pai d\Ambra , Rimando m quel pae - 
feragunarc  anc  bo  ra  maggior  gente,  &■  da  quella  partea  trauerfo  mo- 
lejìar  Monte  Parchi,  & tutto  il  Pai  d\Amo  di  [opra . Contro  quefla  Monte  nir 
gente  I ubi  tornente  ragunatafuron  mandati  a rincontro  tutti  quei  po-  chi  «otoi 
poli  di  Pai  d Mmo,&  commeffo  loro  che  facejfero  capo  a Monte  Par-  ?aft5110  S 
chi, &da  Firenze  uifuron  mandati  intorno  a trecento  cauaUt.  Mppref  huommjfc 
f°  molti  caualli  & fanti  degli  Mretinij  quali  gli  erano  iti  figurando, fi  moli. 
unirono  con  quei  da  Monte  Parchi . Di  tutte  quefle  genti  ,fu  diputato 
Capuano  Mlbert  accio  da  Ricafali , perche  il  concorfo  grande  sera  fatto  Albertac- 
prej}°  a lui. Et  per  tanto  effendo  copio fo  di  gente  Alliberò  non  affettar  la  cio  Ri- 

uenuta  del  nemico, ma  uigorofamente  farfi  incontro . Saccone  in  quello  cafoli> 
tempo  bottata  poflo  il  campo  a Caflello  dcltjlmbra,  focena  ogni  sfor 

X?  per  haucrlo;ma  uedendo  comparire  i nofiri  con  maggior  numero , & 
miglior  ordine  di  genti  che  non  credeua, dubitò  nella  prima  giunta  non 
ejfer  coflrctto  a prender  la  batt  iglia,  perche  meffe  tutte  le  fue  genti  in- 
fieme  & ordinate  in  [quadraci  ridujfe  in  un  colle  di fopra , & comandò 
thè  non  faceffero  alcun  mouimento, ma  che  fe  gli  inimici  appiccaffero  la 
battaglia,  allhora  fi  facejfero  loro  incontro.  Mlbertaccio  da  Ricajòli,ue- 
tUndo  i nemici  ejfer  fermi  fui  poggio,  flette  alquanto  fojbefo  fe  prendono 
la  battaglia  in  luogo  tanto  fmijtro . M molti  piaceua  il  uenirc  alle  ma 
ni , ma  egli  eflendo  Capitano:  alla  fede  del  quale  era  fiata  commeffo 
tutta  quella  gente  ,gli  porne  pericolofo  : hauendo  il  luogo  contrario,  & 
fanti  poco  off erettati  con  fidati  effetti  appiccar  la  guffa , & uentua  an 
chora  uerfo  la  fera , & per  tanto , poi  che  hebbe  prouocato  i nemici  al- 
la battaglia,  & mani  fe  flato  che  reftaua  da  loro , giudicando  ejfer  a ba- 
ftanga  hauer  raffrenato  la  loro  audacia  ,fi  pofe  col  campo  non  molto  lon 
tono  da  loro  in  un  luogo  commodo,  etficuro . I nemici  quafi  a meganot 
te , abbandonato  il  luogo  doue  seran  pofti,  tacitamente  fi  partirono . 

La  qual  cofaju  la  mattina  come  fi  fentì , furon  nel  campo  noflro  fatte 
molte  querele  ,majf\mamcnte  da  coloro  ebehaueuan  uoluto  nella  pri- 
ma giunta  appiccar  la  gujfa , et  per  tanto  non  uollon  feguir  piu  olirei 
umici.  Gli Mrethti fiubitamente  dopo  la  lor  partita,  fi  tornarono  con 
(eterna  uerfo  cafa , dubitando  die  Saccone  nella  fiua  tornata  non  facef- 
fe  in  paefe  qualche  danno.  Il  resto  della  moltitudine , el  Capitano  no- 
flro condufjc  a Ognano , perche  intorno  a dugento  calmili  de  nenuci  Se- 
nno ridotti  in  quel  Caftello  con  Buflaccio  Vbertlm  Signor  di  quel  luo- 
go . 1 nofiri  adunque  per  conforto  del  Capitano  nella  prima  giunta 
Vi  r 
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dettero  la  battaglia  a quel  CaSlello , & hauendone  prefo  una  parte  di* 
uerfo  il  piano  per  grande  empito  che  fecero  i nemici  nell' ufcir  fuori furo 
no  con  loro  danno  ributtati , & perderono  tre  loro  infegne , perche  inci- 
tati da  quefla  ignominia,  deliberarono  di  affalir  gli  auerfari  con  mag- 
gior sformo , & uedendo  manifeSlamente  la  mttoria , ma  con  molta  uc- 
cisone & perdita  di  loro,  furono  introdotti  opportunamente  certi  collo- 
qui,^ in  ultimo  patteggiata  nemici  di  partir  fi  faine  le  perfine  dette - 
O filinoti  ro  Ognuno.  In  qucflo  mede  fimo  tempo  C ^Arciuefcouo  mandò  amba- 
uolehauè  a a confortargli  che  moueffero  la  guerra  contr' a Fioren- 

te & le  per  > & benché  fuffe  la  pace  fra  C una  Citta  & l’altra,  nondimeno  per 
fone.  che  egli  haueua  intefo  effer  Hate  antiche  nemicitie  fra  l'un  popolo  & 
1 altro  : Shmaua  facilmente  in  tanta  occafione  potergli  condurre  alla 
guerra , & per  tanto  mandati  fuoi  Oratori  a Tifa  gli  confortaua  a 
qucflo  effetto , riducendo  loro  a memoria  le  ingiurie  antiche  de  Fioren- 
tini & la  diuerfltd  delle  parti.  Trometteua  anchora  mandar  Meffer 
Bernabò  fuo  nipote  con  gente  d'arme , accioche  inficine  con  loro  da  quel- 
la parte  rompe (fero  i Fiorentini . Qjtefte  co  fi  dette  con  grande  eloquen 
ga  da  fuoi  ambafeiadori , erano  udite  uolontieri , mafflmamente  perche 
flimauano  che  quefìo  doueffe  effer  una  rouina  certa  & manifeHa  della 
Gambacor  Città  di  Firenze . Era  in  quel  tempo  a Tifa  la  famiglia  de  Gamba- 
ti  famiglia  corti  molto  potente  & deflderofa  di  quiete,  & non  aliena  dal  popolo  Fio 
tendimi  rentmo  • QFcfli  }Munque  accoftandofi  alla  ragion  uera , conofceua - 
4 no  che  quelle  cofe  le  quali  fi  domandauano , erano  non  men  pericolo  fi  al- 

la libertà  de  Tifóni  chea  quella  de  Fiorentini,  & che  l' yArciuefcouo 
cercaua  dominio,  & quando  egli  haueffe  acquiftata  la  Città  di  Firenze, 
Morrebbe  anchora  quella  di  Tifa,  perche  ricordando  a ciafcun  priuato 
Cittadino  queflo  fine , & ammonendogli  che  non  uoleffero  per  odio  de 
Fiorentini , mettere  a pericolo  la  propria  libertà  ,furon  cagione  di  ouia- 
re  alle  domande  dell' Jfrciuefiouo . Et  per  tanto  fu  detto  a gli  amba- 
feiadori che  il  popolo  Tifano  haueua  deliberato  dimandar  fuoi  Oratori 
al£  tArciuefcouo  ,i  quali  alla  fu  a pre finga  farebbon  la  rijpofta.  Flou 
molto  dopo  gli  Oratori  de  Tifimi  condotti  alla  pre  finga  dell' \Aniue fio 
uo  allegarono  la  pace  che  e(fi  haueuano  co  Fiorentini , & come  fleffero 
filpeft  nel  deliberare , non  ricufauano  & non  confintiuano  le  fue  doman 
de,  il  qual  modo  di  temporeggiare  effendo  conofciuto  che  procedeua  piu 
toslo  dalla  uolontà  di  pochi , che  da  tutto  il  popolo , preflamente  mandò 
fuoi  ambafeiadori  con  maggiore  apparato  a Tifa , et  dette  lor  commef- 
fione  che  addomandaflero  audienga  publica  nel  coffetto  della  mol- 
titudine, perche  come  furon  condotti  a Tifa  , di  licenga  del  Magi- 
flrato  parlarono  alla  pre  finga  del  popolo,  offerendo  affai  grandmimi 

fauori. 
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fituori,&  moflrando fhe  fe  non  renana  in  toro , haueuano  nelle  mani  Ut- 
nittori.x  minifiefia.  La  moltitudine  ie  "Pi foni  udiua  quelle  cofe  uolentie- 
ri,&  per fe  mede  finta  era  defidcrofa  di  conceder  le  domande,  ma  la  re  Me- 
ringà ie  Gouematori  della  Republica  gli  ritencua.MUhora  il  Magtftra 
to  mito  a gli  Oratori  diffe  loro.  Poi  hauete  lodata  la  con  fuetudine  antica 
di  con  uocaréil  popolo  al  cot figlio, perche  ut  par  co  fa  laudabile  ch’egli  m- 
tendi  deliberi  de  fatti fuoi.  Ma  egli  i conue  niente  ancbora  fecondo  lo  IL  " 

antico  co  fi  urne  fi)  egli  habbia  libertà  di  configliare , & non  tema  per  la 
prefenga  dì alcuno  di  dire  apertamente  il  fuo  parere , & per  tanto  farà  • 
honcflo  che  uoi  diate  luogo  al  conjìglb , & cofi  fatto  per  non  repugnare 
al  Magi  firato,  di  nuouo  fi  cominciò  a propor  la  domanda  de  gli  Oratori.  >■  * 

A tihora  Francefchino  Gambacorti  capo  di  quella  famiglia  fi  leuò  ritto , 

& parlò  in  quefio  modo . Io  credo  batter  priuatamente  tanta  amici-  Francefchi 
Ha  con  r Mutue ftouo  di  Milano,  quanto  alcun  altro  Cittadm  Tifano , no  Gamba 
Tercioch'eUa  è incominciata  infoio  da  gli  antichi  miei:  & dopo  per  mol-  COi™  Patl* 
ti  fuoi  meriti  uerfo  di  me  & alcuni  miei  feruigt  uerfo  di  lui  accrefiiutai  ‘piotiti 
Sijiefla  priuatamente  debbo  mantenere, ma  nelle  cofe  publichela  carità  per  mante 
della  patria  debba  addate  innangi , alla  qual  la  debit  a pietà  non  debbo  nerlapaar 
dinegare , & per  tanto  egli  mi  perdonerà  fe  barò  piu  tofio  rifletto  alla 
fidate  della  patria,  che  oda  cupidità  o potenza  fica.  Egli  domanda  che 
noi  prendiamo  la  guerra  co  Fiorentini , & offera  gran  numero  di  genti 
& gran  fauon.  Moftraci  la  rouinamanifefta  di  quel  popolo.  Final - 
ment  e per  t fuoi  Oratori  fa  grande  infanga  che  noi  entriamo  in  quefia  > *’*’ 

imprefa  della  guerra  come  utile  a noi  .^4  me  par  che  in  quefla  delibera-  * 

tiene  fu  d ' battere  grandijfimo  riguardo,  che  per  troppo  odio  de  Fioren- 
tini non  pigliamo  partito  uituperofo  eSr  dannofo  alla  nofira  Republica , 
pcrciocheTfpti  configlia  mai  dirittamente,  neconfaldogiudicio  quel-  , V 

to  il  quale  configlia  con  odio . Certamente  nelle  confultatiom  che  fi  fan- 
no con  C animo  libero  fi  debbe  hauer  rifpetto  all’honore , & alla  utilità . 

^quefie  due  cofi  gli  huomini  prudenti  adirrggano  fempre  tutti  i loro 
configli.  Ma  come  quefle  fieno  nella  prepofìa  che  ci  I fcuta&on  ni  fia  gra 
uè  a confiderarla . La  pace  & confederatione  che  noi  barbiamo  col  po- 
polo Fiorentino  è nota  a tutti , & che  non  fi  può  muoner  guerra  contra 
loro  f e non  fi  contrafa  alle  promefle^llafcde , & al  giuramento  che  noi 
habbiam  prefo.Von  poliamo  adunque  hauer  tanta  utilità  di  quefio  per  „0C  df  jj“W 

fiuro,  die  non  fia  meglio  offeruar  i patti  & mantenere  i capitoli , piu  to  R epubl  ica 
o che  uituperofamente  romper  la fede.  T^cl  gouemo  deila  Republica  G dee  ha - 
ogni  buomo  confische  fi  debba  hauer  maggior  cura  dell’bouor  che  del-  u"  P‘“c* 
lo  utile.  Vcrcioche  come  U Città  ì di  gran  dignità  et  di  gran  maefìàfo-  „or  che  dei 
fi  la  fede  et  larga  ulta  fua  debba  ejfer  amplijfima.MoUe  cofe  ne  gli  huo-  l'utile. 
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mini  priuati  alle  uolte  fipportiatno  & perdoniamo  i mancamenti  di  leg- 
gtererja  & tenacità  & dì  alti  fintili  delitti , i quali  nel  publico  in  alcun 
modo  )ton  far ehbouo  da  fo ferire.  L’ornamento,  & la  fede,  eSr 
la  granita  debbano  fommamente  rifplcndcrc  nella  Republica . Tercioche 
il  difetto  d uno  fi  d un  altro  fi  de  pochi  huominiper  auentwra  fi  può  fug- 
gire,ma  che  ì uniucr fitta  d'un  popolo  rompa  la  fede,  & le  fine  promefe  fa 
rebbe  cofia  un  u pero  fi . Qjtefia  domanda  adunque  e fendo  conti  a ìho - 
noce  & dignità  della  Republica  Jbenclx  n'haueffero  afeguir  grande  uti- 
lità, nondimeno  non  fi  debba  concedere,  ma  fe  anchora  fi  uede  ch'ella  non 
i utile , ma  piu  toflo  di  gran  pericolo , & di  gran  danno , come  piglie- 
remo quella  deliberatione  che  hobbia  a eff tr  danno  fa  infume , & uitu- 
pcrofa i Chi  i quel  di  noi  tanto  ignorante , che  non' intenda  che  poi  che 
noi haremo fatta ihnprefa della  guerra,  farà  necejfariofei  Fiorentini 
umcerannofihc  diuétino  piu  nofiri  inmici,&  uiuiamo  con  loro  continua 
mente  in  odiofa  uicinità . Se  faranno  uinti  haremo  a riceuer  il  poten- 
ti(fimo  dominio  delti  u (reiuefeouo . Certamente  io  uorrei  ueder  l\Arci- 
uefcouo  potente  & con  grónde  imperio , & non  di  manco  lontano  dalla 
noftra  Città  ; percioche  fe  egliè  amici  fimo  del  popolo  Tifano , non  fiimo 
per  ciò  ch’egli  habbia  noi  in  miglior  conditione  che  i Melane  fi  a quali 
egli  fignoreggia,  tanta  i la  cupidità  del  dominare  in  qualunque  ani- 
mo altiero  & eleuato . Tfoi  habbiamo  la  libertà  che  ci  hanno  lafciato  i 
padri  uoftri , la  qual  dobbiamo  confermare , & de  fiderare  i nofiri  mani 
efer  pari  & eguali  a noi  ; ma  non  fuperiori  o potenti/li  modo  che  ci  pof- 
finotor  la  libertà  quando  uole fero  . lo  confefo  chela  fononi fione  de 
Fiorentini  par  co  fa  defider abile , pur  eh’ ella  f offe fenica  diftr unione  del- 
la noflra  libertà  . Ma  fe  il  pericolo  della  fubiettion  loro  fi  tira  dietro 
anchora  la  noflra , fiieno  piu  toflo  fermi  & t labili  ,cbelalor  rouina  fe- 
guiti  quella  della  noflra  Città . Cafir uccio  Lacche  fe , huomo  di  grande 
animo,  ma  non  di  potenza  pari  alt  ^irctuefcouo,  ne  di  pari  dignità,  ha - 
uendo fatta l'imprefa di  fot  tomenere U popolo  Fiorentino,  Chieraquel - 
lo  che  non  fe  ne  rallegra fe*  ma  in  fine  quella  letitia  fappiamo  in  quanto 
dolor  fi  conuertì . Tercioche  non  prima  fece  nocvmento  Cafir  uccio  a Fio 
renttni,  ch’egli  hebbe  mefo  i Tifoni  fiotto  il  giogo  della  feruitù , & co  fi 
per  efpcriemga  fi  uide , che  uolendo  i Tifimi  nuocere  ad  altri , conchifero 
lor  mede  fimi  fino  la  podefld  del  Tiranno . lo  conforto  chea  quefio  fi 
debbi  hauer  riguardo , mafimamente  perche  della  potenza  di  Cannic- 
cio non  l da far  compar  ottone  con  quella  dello  ^ {reiuefeouo , ne  anchora 
la  confi uetudhu , & la  natura  del  fìgnoreggiare . Ter  quelle  cagioni , 
conchiudo  che  soferui  la  pace , & pigli  fi  feufa  con  t *4 reiuefeouo , che 
fen-^a  mancamento  della  noftra  fede , & delle  nofire  pronuffiont  ,nou 
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fbffutnt  fareimprejà  contrada  Republica  Fiorientina . Dopo  quefU 
or  ottone  il  Magi  firato  propofe  nel  popolo  ,fi  intendala  la  pace  fatta  (jr 
offeruata  dirittamente  co  Fiorentini , romperla  contrai  giuramento, & 
contrada  fede  publica . Mllhora  ogni  buon  Cittadino  come  parcua  coti 
Veniente , per  fuggir  la  infamia  ,fi  uolfe  col  partito  alla  uia  honefla , 
tr  coloro  ette  in  contrario  s adoperavano , per  uergogna  confentirono  a 
quel  mede  fimo , cJr*  cofifu  fatto  decreto  bonoreuolc  pel  popolo  Tifano , 
che  la  pace  con  Fiorentini  fi  mantenejfe  & coufirUàjfi  finga  ingiuria . 
La  fperanga  adunque  dell’ \Arciuefcouo  di  Melano  che  egli  haueua  co  Ti 
foni  in  queflo  modo  tornò  nana . La  qual  fperanga  da  principio  confi - 
dandoft  in  quella  era  fiata  in  grau  parte  cagione  d' inducerlo  alla  guer- 
ra di  Thofiana . In  qu  e fio  meggo  il  campo  de  nemici , come  noi  hab- 
biam  detto , pofto  alla  Scarperia , con  ogni  tfòrgo  combatteva  quel  Ca- 
fteUo , & haueuano  ordinato  di  piu  ragioni  artiglierie  & frumenti  da 
offender  le  mura  gittar  in  terra  le  tUfefe  & ripari , & non  reflaua- 

no  continuamente  di  moleflar  gli  affediati . Le  lor  cafe  per  le  pietre  che 
erano  gittate  dentro  & i lor  tetti  ucniuano  a rouinare,&  molti  ne  peri- 
vano, &fpeffe  uolte  la  notte  con  le  fiale,  & il  dì  con  fubiti  & repentini 
affolli  combatteuatio  il  Caflello,di  modo  che  non  davano  a gli  affediati  al 
cun  ripofo . Ma  era  gran  follecitudine, quella  de  commeffari , & de  fil- 
iali che  fi  Muovano  dentro . Tercioche  qualunque  parte  delle  murando 
ve  quelli  di  fuori  haueuano  gittate  in  terra  con  incredibil  follecitudine 
& fatica  riparavano, et  continuamente  il  dì  et  la  notte  facemmo  legnar 
ite , eJr  quando  bifògnaua  a gara  Sun  dell'altro  fi  metteuano  a pericolo  , 

I provocando  fpeffe  uolte  il  nemico  in  tal  forma , che  in  quella  offulione  ac- 
quistarono fama  & gloria  fingulare . In  queflo  tempo  fi  focena  a Fi 
rengecon  gran  follecitudine  ogni\proucdimento . Conduceuano  gen- 
te d'arme  quanto  poteuano . Ragunauano  de  loro  paefi  gente  coman- 
date . Ingegnauanft  conferuare  i loro  collegati  nell" armento  & nella  fe 
de . Davano  buona  fperanga  delle  cofe  loro , & con  animi  coftanti , & 
generoft  facevano  prouedimenti  neceffari . Le  genti,  condotte  furono 
de  T edefihi  intorno  a due  mila  cinquecento  candii . yennero  anchora 
dugento  candii  de  Sanefi , & de  Terugini  fe  nafpettauam  feicento. 
queflo  numero/tggiunte  le  genti  proprie  a cavallo  e apièje  quali  abbon 
davano  da  ogni  parte, pareva  loro  hauer  f ufficiente  effercito . Et  delibe- 
rando di  mandarlo  contrai  nemico  & dar  foccorfo  agli  affediati  fu  tur- 
bato tutto  queflo  lor  propofit6,&  tutta  la  fperanga.  di  quefia  co  fa  da  un 
cafo  auerfo  delle  gétìd' arme  di  Terugiru.  Tercioche  effendo  ad  afpet  iar 
con  gran  defiderio,  & trouaudofi  in  ormino,  Saccone  intefala  ue- 
nuta  loro,  fi  fece  incontro  con  duemila  fanti , & cinquecento  candii. 
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D ELC  RISTORICI  ZIO  REWJI’KjA 
Eroi  borgo  alT  Olmo,due  miglia  prefica  *Arr%go , fi  fermò  una  notte* 
& la  mattina  a grande  bora  gli  a fi  aitò.  La  battaglia  nel  primo  rifcontro 
fu  afidi  afpra,perclx  una  parte  delle  genti  de  Terugini  era  montata  a ca 
Hallo  per  entrar  a camino da  qual  fiftenne  uigorofamente  l'empito  di  Sac 
cone,$-  dettero  fratto  a gli  altri  di  prender  l'arme  &metterfia  ordine 
■ *. , i jìj  in  modo  che  indubitatamente  i Terugini  fi  dimofirauano  del  pari  con  le 
' genti  d'arme  a c audio.  Ma  poi  che  la  fanteria  foprauenne  dal  colle  di  fin 
Saccone  a f predone  Saccone  F baueua  pofta,&  mejfili  in  mego,  fubitamente  furo n 
falca  ipe-  rotti  & molti  nefuron  morti, & qua  fi  tutti  gli  altri  ramifero  prefi.  Gli 
rugin  i che  pretini  certamente  fent trono  La  •guffat&  ufciron  preflo  della  Città  per 
hi  aiuto  °a  MUt0  J "Perugini  jna  poi  che  eglino  intefero  S ucone  efier  preferite , 

Fiorentini  ^ f pafiàto  era  fiato  Tiranno  in  jlmgojet  confìdcrarono  cirenei 
la  C rttà  era  la  parte  de-  Gtbellini  fauoreuole  a lui,priuati  delgouerno  del 
la  Republica,ma  non  fpenti  in  modo  che  nonfufie  da  temere  per  la  prtfen 
la  di  Saccone  qualche  mouimentofiubito  ritornati  a (afa jet  chiufe  le  por 
tejtttefero  a far  buona  guardia  della  terrajpercbe  Saccone  bebbe  f acuir 
tà  fenga  alcuno  impedimento  di  menarne  feco  i Trigioni  Terugmi.Qjte 
Sla  utttoria  di  Saccone,& la  rotta  di  quelle gentijcofirinfe  il  popolo  Fio- 
rentino a mancar  di  fperanga  & a mutar  configlio.  Terciocbe  mancan- 
do quella  parte  della  genti  d’arme  a cannilo , non  patena  che  rimanefie 
lor  tante  che  potè  fiero  porre  il  campo  a petto  a nemici  iReflaua  adunque 
la  cura  di  quelli  che  erano  afiediatij  quali  infino  che  durò  la  jfxraga  cip 
baueuano  della  venuta  del  foccorfojquafi  [opra  le  forte  loro  haueuan  fot 
. f , ta  refifiertgajm a poi  che  uidcro  la  co  fa  andar  per  la  lunga,&  la  loro  opi- 

nione delT aiuto  efier  uana, cominciò  il  uigor  dell' animo  a mancare  in  for 
ma  che  non  Jòpportauano  cofian  temente  il  pefo  della  battaglia  come  fio- 
lcuana,&  mafimiamente  perche  ogni  dì  firiduceuano  a minor  numera 
ricetto  amolti  feriti  & alcuni  morti.  Et  molti  anàxra  per  la  gran  fati- 
ca delle  vigilie,®-  de  ripari  erano  caduti  in  uarie  infermità.  Siluette  dif 
ficultà  degli  affediati  erano  note  a Firenze jperebe  alcuni  huomim  pQ 
. ' ca  condittone  mandati  la  notte  occultamente  fi  mef colavano  fra  nemici, 

% cr  ree auano  le  lettcre,&  l'ambafciatc,perche  tutti  coloro  che fent  ivano 

queSle  cvfie  gemevano  che  per  la  troppa  fatica  finalmente  dominion  fufr 
fero  vinti  dalla  oSlinatwn  de  nemici.- Eff'cndo  la  Città  in  quella  cura  & 
riguardando  £ un  l' altro  jl  primo  di  tutti  che  bebbe  ardir  di  offerirfi  del- 
G iooanni  la  nobiltà  Fiorentina  fu  Giovanni  Vifidominifiiuomo  di  grande  ammojet 
Vifdomini  perito  nelle  guerre  ài  qual  con  trema  fanti  eletti  fi  partì  la  notte , & pel 
huomo'pe  campo  de  nemici,con  tutti  queUi  compagni  entrò  nella  Scor- 

ino nella'  pena.  Fu  ricevuto  con  gran  lentia  & dette  fieran-ga  & animo  agli  afi- 
juerra.  . fiediati , ma  quel  ch’era  fiato  infimo  allbora/ion  pareua  a bafianga . Cer- 
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r<r/frt/ì  ili  altri  imitatori  di  flirtili  kit  tu  che  andaffero  a ficcami-  quei 

di  dentro . Et  benché  molti  lo  defideraffero , nondimeno  teneuano  la  di - 
hgen^a  de  nemici , perche  fi  credeua  che  per  inganno  non  fi  poteffeen- 
.trxr, nache  fuffebifogno  di  paffar  per  forga  & per  battaglia.  Ruufin-  Oimnnni 
do  adunque  gt altri, Giouanm  de  Medici  Monto  tnfino  allhora  molto  no-  j^m"£ 
to  & forno fo,hebbe  animo  di  offerir  fi,  poche  riputa».’  gran  uergogn  a fe  m0fo  jn 
alcuno  de  fuoi  cittadini  fi  ritruouaffe  affediato  & egli  libero ,<&•  ferrea  al  Fiorenza. 
cun  pericolo  s andaffe  moftrando  al  coietto  de  gli  huommi,&.mpagaf-  y 

.fi  alla  patria  intanto  bifogno  la  debita  pietà,  perche  fi  nife  con  cento 
fanti  eletti  fitto  una  bandiera  per  uia  molto  lontana  da  nemici  uerfo  lo 
Aprimmo . Dopo  di  quel  luogo  ordinato  & firctto  con  quefli  fuoi  com- 
pagni,di  fcefe  uerfo  il  piano  intorno  a mrga  notte,  & uenne  da  una  par- 
te che  era  meno  [affetta-,  & entrando  nel  campo  nella  prima  giunta  fi  le 
uò  il  romare , & benché  il  concorfi  de  nemici  gli  Heniffe  incontrajiondi- 
meno  non  inutlì  per  quello,  ma  infume  co  fuoi  con  l’arme  in  mano,  fi  fece 
. farla  uia  & francamente  pafiò  a quelli  di  dentro  con  ottanta  compagni, 
perciochedi  tutto  il  numero  venti  ne  rimafero  di  fuori  lafciati  a dietro , o 
neramente  efebi  ufi.  Ter  la  uenut a di  co  fioro  prefero  grà  conforto  gli  a fi 
fr diati, ma  i nemici  veduta  l'entrata  del  nuovo  foccorfo , indegnati  delibe 
raro n di  non  prolungar  piu  oltre  la  battaglia.  Eranm  abbondantemente 
artiglierie  Jdaflie,&  altri  edifici  da  combattere , & gran  numero  di  fia- 
le, perche  armati  tutti  & mejfiin  fquadra/on  gran  romore  saccofiaro-  ^ 

no  & pofero  le  frale  & altri  frumenti  da  vincere  il  caflello . Ma  quei  di 
dentro,  come  baueuano  di  comandamento,con  fileni  io  affettavano  la  ue 
nuta  loro, infimo  che  paffuti  j fofii  entrarono  fitto  le  murajn  forma  che  il 
nemico  fi  marauigliauajthe  nejfuno  appariva  alla  difefa.  Ma  poi  chefu- 
ron  condotti  fitto  le  mura  & pofle  le  frale,  allhora  dato  il  fegnofu  tanta 
• la  moltitudine  de  fafii  & d altre  cofe  da  offendere , thè  furon  gittati  da 
, quelli  di  dentro, che  i nemici  abbandonarono  le  ficaie  jt  f uron  cacciati  fuo 
i ri  de  fofii,  e molti  di  loro  ui  rimafero  morti , & ipoiti  piu  anchora  feriti . , 

H avena  ordinato  il  Capitano  infimo  dal  principio  molte [quadre /ucioche 
[ucce finamente  i fre fichi  fiambiaffero  i lafii  et  affaticati. Et  in  queflo  mo  Oppugna- 
lo fe  non  poteffe  per  altra  uia,  almanco  con  una  continua  fatica  vincer  «on  & Gi- 
gli affcdiati,&  per  tanto  come  le  prime  fquadre  furon  ributtate  , [ucce- 
I dette  la  feconda , ma  fu  tanta  la  uirtùdi  quei  di  dntro,cbe  parimente  et  Scarperia. 
con  un  medeftm  uigor  d animo  a pruni  & a gl' ultimi  fecero  refiflenga,  >.  • 

,cofi [cambiate  le  frinere,  ff effe  uolte  dal  leuare  del  fole  infimo  a mero  dì, 
effondo  durata  la  battaglia,  et  vedendo  il  Capitano  che  non  faceva  alcun 
profitto, comandò  che  ognuno  fi  ritrabeffe.Tocbi  giorni  dopo  fi  fece  linai  - 

tro  sformo, & un’altra  Tuffa  intorno  a una  cava,  la  quale  i nemici  bave- 
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uon  ordinata  innanzi  con  gran  fpcran ga  di  gittate  il  muro  in  terrà 
{Quelli  di  dentro  /landò  att  etiti  a quefla  cofa,&  giudicando  che  con  la  ctt 
va  dotte  ^ ero  già  effer  preffo  alle  murajeliberarono  a quella  parte  ancho 
ra  efri  prouedere,  tir  fare  una  caua  di  fuori  innanzi  alle  mura  piu  profott 
da  perfcoprir  quella  de  nemici.  Facendo  quefla  opera  con  gran  /Indio , et 
effendo  impediti  da  nemici,  fi  difendemmo  co  la  guardia  de  gl’ armati. Dm 
ròlacofaaqyeflo  modo  due  giorni , & accefe  gl’ animi  da  ogni  parte  con 
}■  ' Zran  &ara  di  l°r0*bi  fi  sformata  di  feguir  l’opera  fua,  & chi  £ impedirla 

ch’ella  non  ftfaccffe.  Finalmite  il  tergo  dì  i nemici  riggarono  una  baflia 
•a  primi  fofii,fopra  alla  quale  u erano  diputati  combattenti  che  non  fola - 
mente  con  la  baleflra,ma  anchora  con  fxfii  infefiauano  i lauoranti.Qjie- 
f la  opera  fi  focena  fra  le  mura  del  caflello  & la  baflia,  & era  in  luogo  do 
ue  i nemici  non  poteuano  uenire  alle  mani , ma  ben  li  poteano  offender  co 
le  baie flra.  Dopo  una  lunga  conte fa,qucUi  di  dentro  uigorofamente  difcn 
iendo  i lauoranti  ,in  ultimo  ottennero  che  f opera  fi  fin ) , tir  fcoperfero  la 
caua  de  nemici  & guafraronla  & abrufciaronla . Et  con  quella  medefi- 
ma  audacia  & profferita  di  uittoria  cor  fero  alla  baflia  che  haueuanofat 
ti  t nemici, & cacciatone  le  guardie  fimilmente  l’or  fero.  llfcguentedlj 
nemici  parendo  loro  hauer  riceuuto  uer gogna  Jla  mattina  a grande  bora, 
pei r comandamento  del  Capitano  armato  f efferato  tir  ordinato  in  fqua- 
dra,&  diflribuito  a ognunoil  luogo  fuo,  a un  tratto  con  maggiore  sfor- 
t goche  prima,detterola  battaglia  al  caflello, tir  nel  primo  empito  portam 

dofafcine  tir  fermenti  tir  altre  materie  empierono  i primi  fofìi.  Dopo  ef- 
fendo  uenuti  a fecondi,  s ingegnavano  di  riempiergli  tir  paffare  anchora 
- piu  oltre.  Qjielli  di  dentro  da  prima  faceuano  refiBenga  allo  Beccato  et 

k dalle  mura,  ma  effondo  fortemite  oppreffati,  tir  uedèdo  riempiere  i fofìi, 

non  dubitarono  d’ufcir  fuori  tir  da  preffo  uenire  alle  mani,  tir  cofi  fubita 
mente  ufciti  del  caflello  appiccarono  la  fcaramuccia  ,per  dimoflrar  che 
non  fi  confidavano  tanto  nelle  mura  quanto  nell’arme  tir  nella  lor  uirtù. 
I nemici  di  cofa  sbigottì  tanto  i nemici,  che  fi  ritraffero  nel  campo , tir  poflo 

fuori  fi  uol  da  parte  la jperangadt  poter  bavere  per  forga  il  caflello,  fi  uolfero  alle 
gono  a gii  fraudi  & a gli  inganni , percioche fletterò  il  dì  quieti  et  quafi  fu  la  mega 
oHencr'la  notte  ordinarono  trecento  buomini  £ arme  eletti  che  con  le frale  faliffero 
Scarperii.  *0*  mura  da  quella  parte  dove  la  Lunafaceua  ombra , tir  tutto  il  reflo 
della  moltitudine  con  facclline  & baleflre  tir  ogni  altro  apparato  da  efpu 
gnar  le  terre,  fece  empito  con  gr ondi f limo  romor,  da  un'altra  parte  mol- 
to lontana  da  quella, /limando  tirar  quelli  di  dentro  a quella  cura  tir  a 
quei  nomare  dall’altra  parte  del  caflello.  Magli  affediati  benché  la  notte 
fi  ripofàfjero  ualeMÌerijiòdimeno  chiamati  dalle  guardie,  corfero  ognu- 
no come  era  ordmato  a luoghi  fuoi , conofcendo  facilmente  C inganno  de 
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tici  , per  tanto  ione  era  apertamente  la  battaglia  flateuano  rejìlien- 
gajie  gli  altri  luoghi  flottano  con  fileni  io , & fe  alcuno  influito  repentino 
flopraueniua  erano  attenti  alla  diflefla.  Crescendo  la  battaglia,  eir  filman- 
do i trecento  hnomini  Sarme  che  s erano  naflcofli  flotto  C ombra , che  tutti 
quelli  di  détro  flujfero  uolti  a quella  parte  doue  fi  combattcuajacitamen 
te  pafiarouo  i flofii,&  poflero  le  flcale  al  camello , ejr  ejflcndo  già  condotti 
prcflo  che  fu  le  mur ambitamente  fi  leuaron  le  grida  dalla  parte  dijòprat 
&fafii  & traui  & óltre  fimili  coffe  fluron  gii  tate  loro  adojfo,&  in  ogni 
luogo  rotte  le  flcale  & ributtati,  perche  uedendo  i nemici  flcoperto  il  loro 
inganno , abbottonarono  la  battagliai  gl' affediati  fluì  far  del  dt  uflciron  fl:-. 

fuori,  tir  tutti  gli  frumenti  & edifici  che  haueuano  condotti  la  notte 
per  loro  offefa^trfero.  Meffler  Giouanni  da  Oleggio  Capitano,  poi  che  heb  "v  i'iVon- 

beprouatoogni  cofla, et  ueduto  che  non  haueua  fatto  alcun  profitto,  et  tj  ìieual’af 
che  i freddi  flopraueniuano  moleftilfimi  alla  gente  d'arme, et  creflceuala  Tedio  da 
careflia  de  gli  Strami , deliberò  di  leuar  iajfledio,ct  per  tanto  due  di  Scarperia 
dopo  a una  grande  bora  fileno  coni  efferato , et  con  tutti  i carriaggi,  5 
et  paffuto  U giogo  dello  ^Appennino , fi  tornò  uerflo  Bologna.  Da  altra  °* 
parte  il  popolo  Fiorentino,  uolendo  rimunerar  co  grata  liberalità  la  uir- 
tù  di  coloro  che  erano  Siati  dentro  alla  diflefla  del  coltello , a tutti  iflolda 
ti  raddoppiò  il  floldo , i Terra-goni  fece  efflenti  per  dieci  anni,  Giouanni  et 
Salueftro  de  Aledici , perche  haueano  fatto  ejpenenga  di  fingular  uirtù,  Salueftro 
gli  fece  Caualieri,et  per  decreto  publico  don  ò a ognuno  di  loro  cinquecen  de  Medici 
to  fiorini,ct  quelli  fluron  dati  per  ornamento  della  militia^t  ci.ne  dona  & p'° 
tono  per  la  militia.^ipprefiò^dcuni  de  Donatile  Rofii , et  de  Vifldomini  jj*  (J”  j*, 
che  s erano portati  egregiamente  nella  oflidione/uron  flotti  di  popolo.In  benemeri  - 
quel  mcdcjtmo  anno  fu  in  ^Aregjo  grò  mouiméto  di  coffe  nuoue , il  quale  to  dalla 
còduffe  quella  Città  quafi  in  un  efiremo  pericolo. Era  una  famiglia  nobi-  ReP* 
le  chiamata  de  Bràdagli  molto  potéte  et  di  gran  fleguito.I  principali  del- 
la cafla , benché  di  honore  et  di  grafia  flujfero  molto  riputati  preffo  a cit- 
tadini nondimeno  parendo  loro  e fiere  offlefi  dalle  leggi  che  rimoueua - 
no  le  famiglie  de  grandi  del  reggimento , et  efiendo  nemici  alcuni  po- 
polani che  poteuano  affai  nella  Città , fecero  configlio  di  occupar  la  Re- 
pubi  tea  , et  a quello  dona  loro  fperanga  ! ^irciue feouo  di  Milano,  la 
potenga  del  quale,  efiendo  (parta  per  la  Thofcana,poteua  a ogni  caflo 
occorrente  fòuemre.  Gl  ^Cretini  in  quel  tempo  erano  in  lega  co  Fiorenti- 
ni, perche  giudicauano  auefii  tali  piu  facilmente  ,fle  nafecfie  alcuna  no-  ' ' 3 

uit à,  poter  ricorrere  al  flauor  del  tiranno . Con  quefia  fperanga  adunque  :■ 

i capi  della  famiglia  de  BrxndagUjtirarono  alcuni  altri  cittadini  nel  trai 
tato , i quali  haueuano  a odio  quel  preflente  fiato  della  Republica  ,et  oc- 
cultamente chiamati  gl’ aiuti  di  fluori  ,flollecitauano  di  mettere  a effe- 
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cut  ione  il  peufter  loro/na  affettavano  a conducer  avella  co  fa  la  comm - 
ditàjcbe  apprejfo  diremo . 1 Fiorentinitome  baboiam  narrato  innanzi  ' 
quando  tennero  il  dominio  d\s4reggo , haueuano  cominciato  a edificar 
una  fortezza  nella  fommità  della  terra , la  qual  fu  dopo  finita  da  Gual- 
tieri Duca  d' gititene  quando  bebbe  il  dominio  in  Firenze  & anebora  in 
jLrejgo. Cacciato  dopo  il  tiranno , & ricuperata  la  libertà  gl  pretini 
rthebbèro  lafortegga  & non  la  gittarono  in  terra  per  timor  della  parte 
co  trac la, ma  conferuandola/ltputarono  alle  guardie  fidati  cittadini.  Vi  è 
una  torre  clx  fignoreggia  la  porta  della  Città , la  qual  può  dar  t entrata 
a chi  uenijfe  di fuori. affettavano  adunque  queflt  congiurati  thè  a qual 
cuno  di  loro  gli  toccaffc  la  forte  della  guardia , la  qual  uenendo  fecodo  lo- 
Cotbizi  in  ro  defiderio,&  vedendo  che  due  fratelli  chiamati  Corbigi  quafi  ufetti  del 
A rezzo  co  lor  felino  haueuano  prefo  la  tenutatominciarono  a ragunar  moltitudine 
giurati  có-  ente.  in  quello  meggo  per  il  proueder  che  facevano  a molte  cofe,fn 
lr?  * P*“  tono  feoperti.  Rkbieilo  adunque  un  di  loro  dal  Magiftrato,  apertamene 
te  negò  quello  trattato , & mgegnofii  con  molte  congetture  purgare  il 
foffettojn  tal  maniera  che  fiondo  la  cofa  foffefa,  <*r  in  dubbio  non  fu  pre 
fiato  prima  fede  a gli  accu  fatori,che  manifcfiamente  suite fe  venir  di  not 
te  gli  aiuti  di  fuori.  ^ lllhora  tutto  il  popolo  fi  mife  in  arme , & corfe  alle 
cafe  de  congiuratila  erano  le  cafe  loro  molto  forti  & ben  fomiti  di  gen 
te  armata , me  fa  in  punto  già  molto  imtangi , la  qual  fofieneua  C empito 
del  popolo.  Ejfendo  adunque  ridotta  la  cofa , che  dentro  alla  Città  erano 
i congiurati , & di  fuori  alle  mura  erano  i nemici , f lavano  foffefi  quali 
prima  douefiero  afialire . In  ultimo  deliberatoli  di  cacciar  quelli  di  fuori 
che  parcuauo  lor  di  maggior  pericolo.  Et  per  tanto  lafciata  una  parte  del 
popolo  intorno  alle  cafe  de  congiurati  ,i  principali  cittadini  mandarono 
alla  fortegga  per  levar  quelli  che  u erano  alla  guardia  da  tanta  uitupe - 
rofa  hnprefa.  Ma  poi  che  uiddero  non  hauer  grata  riffofia, ruppero  gran 
parte  del  muro  & mi fero fuori  la  lor  gioventù  armata , la  qual  fi  fermò , 
dinangi  alla  porta , & con  gran  quantità  d alberi  & finali  materie  at- 
trauerfarono  le  vie, et  occuparono  anebora  le  cafe  et  i palagli  jebe  vene- 
rano afidi  vicini  alla  terra. Et  dopo  ordinati  in  battaglia,  fi  mifero  a ouia 
re  alla  entrata  de  nemici  fi  quali  benché  haueffero  gran  numero  di  gente , 
che  pafiàuano  feicento  cavalli  & tre  mila  fanti,  nondimeno  poi  che  inte - 
fero  d trattato  effer  feopertù,  non  bebbero  ardir  di  venire  alle  mani  con 
GÌ*Arerini  gr .Aretini, ma  ubitamente fi  partirono , benché  quei  della  forteggain 
fi  riparano  ugno  gli  nchiamafiero.  In  quello  modojeuato  il  pencolo  di  fuori j citta- 
da  le  oi  ze  tornarouo  dentro  per  rimediare  a quel  che  ut  reflaua.  Le  caji  de  con 

giurati  non  fclamente  forti  per  loro  medefime , ma  anebora  pnuifie  di 
moltitudine  di  fanti  K facilmente  fofieneuano  la  forga  del  popolo.  La  tor- 
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re  anchora  ap prefio  alla  fortezza  egregiamente  fi  dtfendeua.  Tre  giorni 
darò  quella  conte  fa.  F inai tue, nt  e gli  amici  & parenti  fi  ini  (ero  di  mero 
dr  rimafero  d'accordo  ,che  i congiurati  ficur cernente  fi  potefliro  partire, 

& cofi  ufeiti  della  Citta  fen  andarono  a Melano  all\Arciuefcouu,& ri- 
tenuti da  lui  ìsonor diamente,  fecero  fede  a chi  ne  dubitata,  cioè  di  fuo  or- 
dine s erano  fatte &goueruate  tutte  quelle  cofe.Qjteflo  trattato  adun 
que  tentato  in  Ure^go, tornò  uano  & non  bebbe  quel  fine  che  de ftdera- 
ua  il  nemico, & nondimeno  ne  luoghi  circoflantifuccedettero  le  cofe  in  al 
tro  modo. Il  Borgo  è nobil  caflcUo  a confini  di  quel  d ^Ireggo  prejfo  al  fiu  Borgo  a Si 
me  del  T euere , il  quale  i Terugini,  per  i tempi  paffati , tcneuano  in  loro  Sepolcro 
arbitrio , & in  due  fortezze  che  u erano  haueuano  buone  &fufficienti 
guardie.  Saccone  adunque  deliberando  fe  per  alcuna  uia  poteua  pigliar  fona  °* 
quello  luogo  & fagacemente  inuefligando  ogni  cofafin  ultimo  con  gran 
copia  di  gente  a pie  & a cauaUo , andò  ucrfo  il  Borgo  che  nefiun  lo  feriti , 

& quafifu  la  me  za  notte  giunfe  prejfo  al  cafiello , & in  quel  luogo  fi  fer 
mò,  mandati  innanzi  alcuni  con  le  fiale  ciré  haueuan  notitia  di  que  fio  or 
dine.  Il  tempo  erafeuro  & tempeflofo , & la  uiolenza  de  uenti  haueua 
ridotte  le  guardie  in  una  cafellina  della  torre  della  guardia . Tutte  que- 
lle cofe  aiutarono  il  difegno  di  Saccone , di  modo  ciré  prona  per  le  fiale  fu 
occupata  la  torre  della  porta /tire  le  guardie  fentifiero  alcuna  cofa.  fillio 
ra  con  l’armi  tn  mano  mifero  terrore  alle  guardie , & pofero  loro  filentio 
inftno  a tanto  ciré  condujfero  dentro  i lor  compagni , & quando  parue  lo- 
ro haueme  condotti  a baftanzajo  figmficarono  a Saccone  che  s'ajhettar- 
ua.  Il  qual  fubitamcnte  col  refto  delle  venti  uenuto  alla  porta  la  ruppe , 

& quelli  di  dentro  fentito  il  romore  ,prefero  grande  fpauento  . Erano 
due  fette  nella  terra , quafi  come  in  tutti  i luoghi  di  Thofcana  . Quella  ? 
che  era  piu  conforme  a Saccone,  come  intefe  che  egli  era  prefente  & tene  ' , 

ua  la  porta , Jpontaneamente fi  uni  con  lui.  Ma  Coltra  sbigottita,  hauen  r 

do  prefo  l’arme  & corfo  fu  la  piaga, quando  uide  la  dijpofitionc  della  par- 
te  auerfa.fi  uenne  a ritr or  filmando  ch'ella  fuffe  in  tal  forza  che  no  fi  po  . . 

t effe  re  fi  fiere,  & nondimeno  Saccone  non  usò  uerfo  loro  alcuna  cru- 
deltà , ne  fece  alcun  nocimcnto,  ma  fenza  danno  de  Terrazani  prefe  il  ca 
ftello . Residuano  le  fortezze  doue  erano  le  guardie  de  Terugini,  le  qua- 
li non  potendo  hauer  per  forza,  Saccone  (che  era  quel  modo  che  mre- 
ftaua)  ordinò  di  circondarle  con  le  genti  fuori  della  terra,  & con  fofii 
et  fleccati,acciocbe  quelle  di  dentro  perdefjero  ogni  fperanga  d' aiuto, & 
appreffo  ritbiefii gli  amici, accrebbe  il  numero  delle  genti  a cauaUo.  I Te  Borgo  pre- 
rugini  udita  la  perdita  di  quel  luogo , mandarono  il  loro  effercito  a Città  d*  Sacco 

di  cafiello,  & domandarono  aiuto  a Fiorentini,  (perando  che  fe  tutte  que  ne* 
fle  genti  fi  conuenijfero  infime  ,farebbono  /officienti  aopprefj are  i ne- 
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mici  & ricuperar  la  terra.Ragunandofi  adunque  gl  aiuti  da  ogni  parte, 
& cjjendo  la  co  fa  in  grande  efpettatione,  i C avellani  che  erano  alla  guar 
dia  fi  neramente  per  no  hauere  notitia  dello  apparato  de  loro , o ucr amen 
te  perduta  la  foranea  dettero  a Saccone  le  fortegge , perdje  uenendo  po 
co  dopo  gl'  aiuti  de  Terugmi,  non  potettero  fare  alcun  profitto . Sacco, te 
nella  uenuta  delle  genti  mimiche , riduffe  i fuoi  dentro  dalla  terra . 'Non 
molto  dopo  fu  fatta  una  Truffa  fra  le  genti  d’arme  a cauallo  prejfo  a Cit- 
tà di  Camello,  perche  Saccone  dopo  la  partita  del  campo,  decorrendo  con. 
le  fue  genti  a cauallo  uerfo  il  cafiellojncitò  i nemici  a uoltarft  contra  lui. 
Et  fimulando  di  fuggir  gli  tirò  nello  aguato , doue  egregiamente  fi  com- 
battè da  ogni  lato, fenga  fanterie  & fu  ajpra  la  battaglia,  perche  ut  mo- 
rirono hitomo  a fefiantahuomini  d'arme  dall' una  parte  & dall' altra.In 
quello  tempo  anchora  fi  ribellò  Unghiati  &■  uenne  nelle  mani  di  Sac- 
cone , il  quale  i Tcrugint  haueuano  tenuto  infimo  al  tempo  della  guerra 
con  gl  pretini . Et  in  queflo  mede  fimo  anno  fi  rinouò  la  lega  fra  te  Cit- 
tà & popoli  di  Tho frana jche  haueuano  prefa  la  guerr  a contrailo  Crei- 
ne feouo  di  Melano,  i quali  furono  Fiorent  mi, Mret  ini, Terugmi,  & Sa- 
ne fi,&  in  quel  uomo  fi  fecero  grandi  apparati  per  ufarglila  frguente  fia 
te.S  imilmente  fi  fecero  a Firenze  molte  prouifioni  per  trouar  danari  allo 
ufo  di  quella  guerra, & fra  ! altre  cofe , s ordinò  quel  che  non  pareuada 
appr onore,  che  qualunque  nel  contado  di  Firenze, era  obligato  andare  al 
la  guerra, & pagando  il  danaio  alla  Republica , col  qual  potejfe  condor 
gente  forclherajffi  rcflajfero  liberi  dalla  andata.  Sfueflo  certamente 
non  fu  altro  che  far  la  propria  & domenica  moltitudine  diuentar  uile, 
vedendo  altri  difenderle  fue foftange  non  impar  afferò  a difen- 

der fe  mede  fimi  & le  lor  patrie.  Q^ueflc  cofe  publiclie  fi  fanno  da  go- 
vernatori poco  ejperti , le  quali  da  principio  fi  dimoflrano  ejfer  piccoli  er 
rari , dopo  partorifiono  grandifitrni  detrimenti.ln  quello  medefimo  an- 
no or atori  de  Fiorentini  et  de  collegati  furono  mandati  a Pignone  al  Ta 
pa  doue  era  con  la  Corte  per  indù  cerio  a intender fi  con  loro  cétra  all'or 
ciuefcouo  di  Melano,  percioche  u erano  alcune  cagioni  di  fdegno , per  la 
occupation  di  Bologna , per  la  quale  erano  fiati  incominciati  contra  a lui 
alcuni  procefi  i, perche  haueuano  gran  fperanga  di  unir  le  forge  della  fe- 
da Romana  infieme  con  la  loro  a quella  guerra.  Andarono  adunque  gli 
oratori  con  ferma  opinione  di  ottener  dal  Tapa  gran  cofe,  delle  quali 
Quanto  rimafero  uani  i lor  penfieri  lo  diremo  dopo.  In  quello  meggo 
la  Scarperia  che  sera  poco  mnangi  difefa  con  tanta  fatica  , per  un 
cafo  improutfrfu  quafi  per  perderfi.  Tercioche  i Fiorami , poi  ch'il  carri 
po  de  nemici Jì  fu  partito  yordi)iauano  di  rifar  le  mura  da  Quella  parte 
doue  mancavano  .Et  per  quella  cagione  il  cafieUo  era  pieno  di  operai,  et 
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pochi  faldati  alla  guardia , & quelli  haueuano  grauiffìme  wimicitie 
con  gli  huomi ni  del  coltello , & molte  aueflioniin  quel  dì  s erano  fat- 
te con  percojfe  & ferite , per  le  quali  gli  animi  erano  accefi  alla  vendet- 
ta & defiruttion  l'un  dell'altro , & erano  nati  grondami  foretti  fra  lo 
ro.  I nemici  fagacementc  bauendo  inucfrigato  quefte  cofè , & bauuto  an 
chora  notitia  da  alcuni  loro  fidati  ,i  quali  folto  color  di  operai  erano  fla- 
ti nel  cafteUo,  come  fra  l argine  vecchio  //  nuovo  facilmente  fi  pote- 
ua  entrare  ,fubito  delle  cajlella  vicine  ut  conduffero  intorno  a cento  ca- 
valli & cinquecento  fanti  ,&  a un  luogo  prejjo  lafciarono  le  genti  in 
aguato  per  dar  foccorfo , mandarono  innanzi  dugento  cinquanta  buo 

mini  eletti  con  una  guida  pratica,  il  quale  gli  conducete  & andajfe  con 
loro  a occupare  il  caftello.  Cofloro  entrarono  per  /* argine  feltra  alcuna  Pcrico,o<K 
fatica , & pacando  arditamente  piu  innanzi , non  bebbero  aver  tenga  a 
far  cenno  a coloro  che  eran  rimafti  per  foccorfo , ne  fermar  le  guardie  in  ffiuio? 
quel  luogo  donde  erano  entrati , ma  condotti  in  piaga  ,leuarono  il  ro- 
- • Lrano  feuriffrme  tenebre,  & i foldati  della  guardia  J limavano  che 

gli  buonimi  del  caSlello  baite [fero  prefo  l’arme  contra  loro , & quel  me- 
de fimo  credeuano  i T erragani  de  foldati  . Qjtcflo  errar  tenne  quelli  di 
doi  tro  .ilq  vanto Jòjpeft . Finalmente  come  intefero  i nemici  effer  in  me - 
go  della  piaga , allliora  polla  da  parte  la  paura  de  fuoi  tutti  fi  uol- 
fero  alla  difefa  deUa  falute  comune , & riflretti  inficine  con  l'arme  in 
mano  gli  affollarono , & nel  primo  empito  li  mi  fero  in  fuga.  Tocbi  ui 
rima  fero  morti  & alcuni  prefi  . Tutti  gli  altri  pel  medefimo  luogo 
donde  erano  entrati,  fé  nc  ufiirono  mettendoli  per  ogni  caminofi- 
niflrocon  celerità  fi  ritraffero  a faluamento.  In  quello  modo  la  Scar- 
peria di  mamfefto  pericolo  & quafi  delle  mani  de  nemici , piu  tofio  per 
diurno  che  perbumano  aiuto  fu  liberata.  Qjtelli  che  erano  di  fuori 
diputati  al  foccorfo , affettando  il  fegno  ordinato , come  intefero , pri- 
ma in  che  modo  la  co  fa  era  paffata , che  da  fuoi  mede  fimi , i quali  nar- 
ravano come  erano  flati  dentro,  & prefo  il  cuflello  & dopo  taccia- 
ti Ibaueuan  perduto  ,cofi  pieni  d’ira  & di  fdegno  ,dolendofi  l'un  del - 
l altro innangi  di  fi  partirono.  In  quella  medefima  vernata, Sacco- 
ne con  quafi  mille  cavalli  & quattro  mila  fanti , entrò  nel  contado  di 
Terugia , gr  nonfolamente  predò  il  paefe  infin  folto  la  Città,  ma  anebo 
ra  prefe  et  arfe  alcune  caflella  delle  loro.  Dopo  tornado  folto  Cortona  con 
la  preda  operò  con  la  prefengafua  in  modo,cbei  Cortonefi,  i quali  in  pri- 
ma erano  riputati  buomini  di  mego , inclinarono  all' \Arciuefcouo  di 
M elano.fi  feguirono  le  parti  fue.  Qjtafi  in  queflo  tempo  gl'^mbafciado 
ri  Fiorentini  & de  lor  collegati  giunti  al  Tapa , benché  fu  fiero  co  gran »■ 
fa  bonore  & benignamente  ricevuti , & le  parole  ufate  da  luìfuffer 9 
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humane  & gratiofe nondimeno  trottarono  i fatti  effer  meno  che  Topinio- 
Oratori  de  ne.  Di  queflo  fi  diceua  effer  cagione  la  follecitudine  & cortefta  del  nemi - 
Fioren  tini  f0//  qUale  tifando  affai  larghcggafauea  tirato  i Trincipi  di  Francia, & 
nè  al  Papa°  Sran  Parte  Cardinali  al fuo  fattore,  pel  mego  de  quali  mitigato  il  "Pa- 
pa non  pareua  molto  alieno  dalla  amicitiafua . Qjtcflc  cofe  fignificate 
per  lettere  da  gli  ambafeiadori  a lor  domini*,  moffero  le  Città  di  Thofca - 
na  a uolgerft  a altre  fpcrange.  Era  Carlo  nuouamente  eletto  allo  Impe - 
• rio,  & perche  giouanetto  sera  trouato  lungo  tempo  nelle  guerre  di  Lom 

bardia, & in  quei  luoghi  uariamente  flato  trattato  & offefo  dalla  fami- 
glia de  yifconti,per  quefla  cagione  fi  flimaua  chefuffc  inimico  all'^Arci- 
uefeouo,  perche  fu  dalle  Città  di  TÌwfcana  di  comun  con  figlio  diliberato 
di  chiamarlo  in  Italia , & tentando  fecr et  amente  T animo  di  quefìo  Vrin 
cipe , gli  fu  la  cofa  tanto  accetta  che  mandò  a Firenze  un  de  fuoi  fidati 
amici  a parlar  occultamente  co  Gouematori  della  Republica , & capito- 
lar con  loro.  Ma  come  quefla pratica  recaua gran  ff>eranga,cofi  fi  ti- 
raua  dietro  molte  difficultà,  & per  quefla  cagione  non  hebbe  effetto,  jll 
la  fine  di  quefìo  anno  fu  affediatoda  Fiorentini  il  caflello  di  V ertine,  il 
quale  era  flato  prefo  non  da  nemici , ma  da  gli  ufeiti,  come  appreffo  dire - 
Ricaroli  fà  mo-  L*  faglia  de  Ricafoli  era  copiofa  di  ricchegje , & di  buomtni , ma 
miglia  rie-  fra  loro  mede  fimi  haueano  molte  difeordie . „ iuenne  che  in  certa  contro- 
ca & gran-  ucrfia , uolendo  anticipar  C un  f altro,  uenneroalle  mani,  & ultimamen 
de  in  Firé-  ^ furono  acctifiti  & condanati  alcuni  di  loro,  & cacciati  a confini. Quc 
fli  tali  adunque  Rapportando  granemente  f efiilio,  con  moltitudine  de  lo 
rofeguaci  prefero  le  ^ertine  che  era  flato  ab  antiquo  una  fortegga  di 
quella  famiglia.  Et  (fogli  ate  le  utile  uicine  lo  fornirono  di  gran  quanti- 
tà di  frumento,  & il  caflello  che  era  forte  di  fita  natura  afforcarono  an- 
chora  con  opere  & con  induftria , & di  cenano  che  fe  non  f uff  ero  riuocati 
dallo  efiilio  indegnamente  riceuuto,  che  s’accoflarebbono  ali  Creine  fo- 
no , ma  di  loro  minacci  fi  faceua  poca  fiima , perche  il  luogo  era  molto  ri- 
moto & lontano  dal  nemico ,& nondimeno  nò  parue  alla  Città  di  foppor 
tar  tanta  iter gogna , perche  ui  fi  madaron  le  genti , le  quali  diuife  in  due 
• campi  iaffediarono , apparccchiandofi  a dar  la  battaglia  per  hauerlo. 

‘ Poi  che  ogni  cofa  fu  a ordine  ne  uenne  tanta  et  fi  continua  oc  qua, che  dif 
ferirono  al  fecondo  et  al  tergo  giorno.  Et  ultimamente  feguendo  la  pio - 
nache  parca  che  ueniffe  in  aiuto  de  gli  affediati  ,furon  cofiretti  abban- 
donar la  battaglia.  Solamente  gli  molefiarono  con  baleflra , et  altri  in- 
ftr amenti  da  combattere.rF{el  principio  del  feguente  anno  il  Roffo  Com- 
meffario  di  Mugello , ragunati  molti  fanti  et  befìie  cariche  di  frumento, 
diltberò  di  focconcrc  il  caflello  delle  Sole  poflo  fu  lo  Appennino , il  qual 
foleuano  tenergli  rbaldini , et  in  quel  tempo  mancando  la  uettouaglia, 


era 


' IIBKO  SETTIMO.  t+? 

era  forte  oppreffato  &firetto  da  nemici.  Il  commejfario  adunque  con  Ut 
fanteria  & co  carriaggi, & con  quattrocento  caualli  fi  mife  per  luoghi 
montuofi  & pafii  ftnifiri , & non  hauendo  mandato  innanzi  a ricercare 
i luoghi,  ne  andando  cautamente  pel  camino , ne  hauendo  celato  quello 
fuo  penfiero , facilmente  fi  trouò  nello  aguato  de  nemici , et  circondato  da 
loro  perdè  i carriaggi  & buona  parte  delle  genti . Quelli  che  [camparo- 
no delle  lor  mani/uggendo  in  uari  luoghi, fi  rttr afferò  a [aluamento,ma  i 
Fiorentini  uolendo  rimediare  a queflo  inconueniente , nceuuto  per  ina- 
ner tenga  del  commeffario , di  nuouo  fecero  mettere  in  punto  le  genti,  & 
mutato  il  Condottar  & ordinato  di  pigliare  & afforcare  t, luoghi  donde 
haueuano  a paffarejton  folamente  ui  mi  fero  la  ucttouaglia , ma  anchora 
ripugnarono  la  bafiia  che  era  contrai  cajleUo  fornita  di  guardie  de  nemi - 
ti.  Et  quelle  cofe  che  u erano  utili , fecero  portar  dentro  allafortegja  &- 
f altre  arfero  tnfiteme  con  la  bafiia , & parendo  loro  hauer  fatisfatto  allo 
honore  della  Republica,fc  ne  tornarono  per  la  medefimauia.  Quafi  in  pr0poftadi 
queHo  tempo  Tapa  Clemente, /limolato  da  gli  oratori  Fiorentini  & da  Papa  Cle- 
gli  altri  collegati  delle  Città  di  T bofcana finalmente  prepofe  loro  tre  co-  mence  a _ 
fi.  La  lega  con  la  Chic  fa  Romana.  La  pafj'ata  di  Carlo  nuouamente  eletto 
allo  I mperio.  La  pace  dell'  -drciuefcouo  di  M ciano  jii  quelle  tre  cofe  eleg 
&Jfiro  gli  jimbafciadori  quella  chefuffe  lor  piu  grata,&  egli  ne  fegui- 
rebbe  la  uolontà  & elcttione  loro.  Gli  oratori  rifiretti  inficine, & e fami- 
nate quelle  preposte,  ultimamente  giudicarono  effer  meglio  rimetter  ta 
le  diliberation  nello  arbitrio  fuo,&  cofi  fatto , il  Vapa  prefe  la  parte  piu 
dolce  & piu  benignafiicendo  che  gli  piaceua  di  dar  la  pace  tome  cofa  piu 
conueniente  a Romano  Tontefice , che  alcuna  altra , & che  farebbe  ogni 
opera  atirarla  innangijn  tal  forma  che  fuffe  approuata  dalle  parti . Et 
non  molto  dopo  hauuta  quella  occafitone  di  poter  riceuere  a grafia  il  ne- 
mico finga  offe  fa  o querimonia  alle  Città  di  Thofcana , in  publico  Conci- 
fior  io  alla  pre finga  di  tutta  la  moltitudine  leuò  le  cenfure  & tutte  le  fio 
maniche  all'  jirciuefcouo  & riconciliollo,  lafciandogli  ilgoucmo  di  Bolo 
gna  per  dodici  anni, per  le  qual  cofe  hebbe  da  lui  gran  fomma  di  danari  in 
nome  d’tncenfo.  ^AÙa  pace  come  cofa  che  haueua  bifogno  di  lunga  prati- 
ca dette  dilatione.  La  triegua  folamcte  per  uno  anno  fu  pronuntiata  per 
auttorità  del  Tapa,  accioche  in  quel  tempo  shaueffe  [acuità  di  praticar 
la  pace  con  diligente  e fiamme.  Quella  cofa  fu  molefla  a nottn  oratori 

niu  cagioni , mafiimamente  per  la  riconciliatione  fi  pretto , & in  fu 
:chi  fatta  col  nemico,  & per  la  pace  prolungata,  parendo  lor  che  nò 

fi  doueffc  prima  refiituirlo  a gratta  che  far  quella . ^tppreffo  fi  dolcuano 
che  fi  grane  et  fi  feroce  inimico  era  qua  fi  confermato  per  la  auttorità  del 
Tapa^Accrcfceua  anchora  quetto  dolor  la  letttia  de  loro  auerfari,i  quali 

Hift.Fior . V 


oogle 


c i DELL'H  I STORI  Ji  FIORETiTlV^t 

baueuano  contri  la  uolontà  de  collegati  ottenuto  la  punta, pareua  che  di 
gaudio  trionf ajfcro, perche  la  triegua  non  fu  ratificata  da  gli  Oratori, ma 
ogni  coffa  rhneffb  allo  arbitrio  delle  lor  Republu.be . T ulte  quefle  coffe  li- 
gnificate da  gli  Oratori  alle  lor  fignorie,mo[Jero  le  C itti  alla  {paranza  di 
Carlo  fernet  alcuno  riguardo  del  Tapa.  Et  poi  che  la  fua  pafffata  fu  al- 
quanto praticata,  finalmente  fi  fece  con  lui  concluftone  che  ueniffe  in  Ita 
ha  conte  all' Mrciueffouo,  dandogli  certa  fomma  di  donar i,et  obligaronfi 
ffauorirlo  come  lmperador  de  Romani , & cofi  uol fero  gli  animi  de  popoli 
a qucfla  effe ttat ione.  In  queflo  mczjo  tempo  il  cafìello  di  V ertine  già 
molto  innanzi  affediato  s'hebbe  a patti  & fu  disfatto  infino  affondameli 
ti.  Solo  una  uolta  gli  baueuano  dato  gran  battaglia , & benché  gli  uffei- 
ti  che  iterali  dentro  niaueffero  uigoroffamentefbflenuta , nondimeno  ue- 
dendo  lo  apparato  grande , s accordarono  di  dare  il  cafìello  falue  le  robe 
Crleperfonc  ,&  in  quella  forma  infteme  co  gli  tifati  da  Ricaffoli  ffe  ne 
y . i partì  cento  cinquant' otto  fanti  che  u erano  dentro , & bebbero  (patio  di 
portarfene  le  coffe  loro , & poi  la  fortezza  & le  mura  furono  gittate  in 
terra . In  quella  mede  ftma  Hate  le  genti  de  Fiorentini  & de  collegati , 
cor  fero  in  quel  d M reggo  alla  "Penna  & a Ghacnna  & predarono  quelli 
Guerre  in  & alcuni  altri  castelli  degli  tifati.  Dopo  fi  condii j] ero  a Bibiena  gua-, 
fuc°ueld*A  ftan<^°  & focheggiando  il  paefe,  dotte  Saccone  fi  fece  loro  incontra  con 
rezzo.  poca  gente , & dette  loro  alcuni  danni  il  primo  dì . Ala  il  giorno  figlien- 

te battendo  notitia  come  il  campo  fi  moueua , prefe  un  colle  in  luogo  di  me 
Zp  ì & paffando  le  genti  fi  feoperfe  loro  difopra , & fu  cagione  che  fini- 
tamente le  bandiere  gli  furono  uol  te  adoff'o  & appiccato  un  offro  fatto 
d'arme.  Saccone  oltre  allo  ardir  de  fuoi  fidati, baucua  tale  aiuto  dal  ffto 
et  dalla  natura  del  luogo  che  pareua  co  pochi  potere  impedire  ogni  gran - • 
ale  effh  cito , ma  una  parte  dt  quelle  genti  prefi  amente  circondato  il  colle 
pei r luoghi  afprtfiimi , riufeirono  difopra,  & prefero  la  fommità , & con 
gran  remore  aff  aitarono  le  j palle  de  nemici,  & a un  tratto  quelli  che  cova 
batteuano  dinanzi  montando  al  colle , rinforzarono  la  battaglia.  Co  fi  i 
nemici  posli  in  mego  dinanzi  & di  dietro  combattuti  ,fi  mi  [èro  mfuga, 
-Ci r molti  ni  rimafero  morti,  & non  minore  numero, :ii  furono  prefi. I Fio 
rcntini  dopo  quello  piuhberamcnte  feorrendo  il  paefe,  predarono  quali - 
Nolpho  di  to  uollono , & finalmente  fi  partirono.  Intorno  al  mede  fimo  tempo  Ts [ol- 
Mon'c  i ci  pho  da  Monte  Feltro  & Vguccionc  da  Cortona  con  due  mila  caualli  & 
cio’ne  di C ~ due  mila  fanti  de  nemici , entrarono  nel  contado  di  Terugia  & per  trat- 
Cortom,  tato  bebbero  Bettona.  Stuella  perdita  de  collegati  parendo  a Fiorentini 
pcrictiofa , et  nsdendo  le  cafìclla  uicine  inclinate  al  fauor  de  nemici,  man 
darono  in  aiuto  de  Terugini  ottocento  caualli.  ultimamente  nel  fin  del- 
la guerra  fu  profpei  o per  la  parte  de  Terugini , perciocbe  i condottieri  de 
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nemici , battendo  ricettato  parte  di  lor  gente  a Bettona , & rimandato  il 
re  fio  della  moltitudine  nel  Cortonefe, finalmente  furono  affediati  da  Tc- 
rugini  & condotti  a una  eflrema  difficoltà  d'ogni  cofajifpettauano  con- 
tinuamente foccorjò , & in  ultimo  non  ucnendo  alcuno  di  loro  in  aiuto,  i 
Capitani  perduta  ogni  jperà-^a  fi  fuggirono  una  notte  feono  cinti , infor 
maglie  negli  amicizie  t nemici  gli  fentirono . Et  fubito  dopo  tjueflo  ,i  fol - 
dati  che  u erano  rima  fi , s accordarono  faine  le  peifone  & dettero  la  ter- 
raglia fine  di  quell’anno  quafi  mille  feiccnto  caualli  de  nemici, Cotto  co- 
lore cChauer  finita  la  ferma,  fe  n’andarono  in  quel  d'^Areggo , er  polli 
apprefio  al  fiume  della  Cbiaffa  fingetiano  di  e fi  ere  amici , riguardandogli 
huomini,il  befliame,  comperando  non  pred.ir.do  lecofe  necefi'arie . Et  det 
toro  nome  che  hauendo  finito  il  foldo  co  nemici , andauano  in  altri  luoghi t 
Ct  con  qnefla  feufa  dimorando  alcuni  dì  nel  paefe,come  uidero  affi  curati 
i contadini  et  pallori  col  befiiame,  mifero  a fiacco  tutti  i luoghi  circofi  ali- 
ti, et  fatta  gran  preda, et  prefo  gran  numero  di  prigioni  ,ft  rid  afferò  Jò- 
pra  un  colle  fopra  al  fiume,  et  in  quel  luogo  s afforcarono  in  grandiffìma 
calamità  et  danno  de  iiicini.  In  quel  tempo  gl’ ^Cretini  non  haueano  mol 
ta  gente  d'arme  ,etdt  quelle  de  Viragini  et  Fiorentini  loro  collegati, no 
fi  fidauano  rifpetto  alla  libertà , la  quale  pochi  anni  innàri  haueuano  ra- 
quiflata.Et  per  qnefla  cagione  dcltberaronfar  la  difefa  con  le  proprie  for 
ge.I  nemici  adunque  fopraflando  in  quei  luoghi , fecero  molti  danni  nel 
contado  d' \Arejjo . Et  non  molto  dopo  Saccone  aggiunto  quefle  genti  Saccone  co 
alle  fue,  et  fatto  grande  efferato  nel  Val  d’^Amo  di  fopra , et  feorrendo  il  JF®  jt°  ePj 
paefe  uenrte  infino  a Lancifa.  Dopo  fe  nc  torno  a Figninc  ,guaflando  et  v*]  d'Ar- 
abbruciandoogni  cofa  ,prcfe  per  forga  il  Tartaglicfe , et  tornoffene  a nouiene  a 
Monte  Varchi  con  gran  preda  et  moltitudine  di  prigioni  in  quel  dà  M.-  ^anc'ri- 
vergo . In  quefto  medeflmo  tempo  ,fu  affediata  Barga  cafleUo  de  collega 
ti  da  loro  inimici  uicini,  ma  fubitamente  ni  fu  mandato  foccorfo  da  Firen 
%e , et  rotto  i nemici  et  gtiafìc  le  baflie  che  intorno  u'haueuano  fat- 
te, et  non  pafiò  molto  che  per  opera  dell' .Arciucfcouo  di  Melano  fi  coni  in 
ciò  a praticar  la  pace , alla  quale  era  uolto , perche  gli  parcua  effere  in- 
gannato dagli  adulatori , et  uedea  che  la  fpcramg  de  Tifimi  gli  era  man 
tata, e le  forze  de  T bofi  ani  erano  maggior  che  nò  balie  a a fi  imato.  Fu  mof 
fi>  adunque  la  pratica  della  pace  per  Fràcefco  Gambacorti  Tifano. 1 Fio- 
rentini ui  preflarono  orecchi, perche  efli  non  faccuano  la  guerra, ma  difen 
denanfi  da  quella, et  erano  rimalli  fuori  di  fpcranig  del  Tapa  et  di  Car- 
lo. Ter  quelle  ragioni  adunque  dcftderando  la  pace , mandarono  loro  Pace  trai 
lAmbafuadori  a Serezana  doue  era  diputato  il  luogo  della  pratica . 

Et  dopo  lunga  difiufficne , finalmente  s’accordarono  con  quefle  condi tio-  fCOu0 
ni,  che  la  pace  s'intende fjc  conchiufa  fra  l' MrciuefcoHo  di  Melano  et  fuoi  Melano. 
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eohaderenti  da  una  parte , & Fiorétini  & loro  collegati  dall  altra?  ^tr 
ciuefcouo  ritraheffe  tutte  le  genti  di  Thofcana  & per  lo  auenir  nò  facefle 
guerra  alla  Citta  di  quella.  Reflituiffe  le  casella  et  le  fartele  prefe  nel 
contado  di  Tifloiafil  Borgo  lafciafje  in  fua  libertà  & leuaffine  le  géti  che 
iterano  a guardia.  I Tifani  & Luccbefifi  riflaffero  di  megp,  &fei  Fio- 
rentini faceffero  lor  guerra  fuffe  lecito  all' \Arciuefcouo  difendergli#  fi- 
nalmente fi  la  guerra  fuffe  loro  moffa  dall' Mrciuefcouo,poteffe  il  popolo 
Fiorentino  pigliar  la  lor  difefa.I  Fiorentini,  gt  pretini  & i Terugini  ri 
uocafiero  gli  ufeiti^he  per  cagion  di  quella  guerra  fuffero  flati  cacciati 
della  patria . Se  alcun  per  altra  cagione  fi  trouajfe  in  effilio,nò  fuf- 
fero obi  tgati  riuocargli  ,fe  nominatamente  non  fi  faceffe  di 
lor  mentione.  M Saccone  & a fuoi  conforti  fuffero  re- 
fluititi i lor  patrimoni,  & non  potejfero  entrar  in 
jLrcxjo  ne  apprejfaruifi  a quattro  miglia. 


no  agli  ufeiti  di  qualunque  Città,  & 
delle  lor  reftitutioni  et  beni  furo 
no  ufate.  La  pace  in  ultimo 
fu  public aia  & tar- 
me pofata  dal- 
le parti . 
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Molte  altre  cautele  fimili  a quefte  intor ■ 
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£ l feguente  anno  che  fu  dopo  la  pace  nuouamen  ' 

te  conchiufajnon  fi  fece  alcuna  cofa  prima,  che  in - 1 

uefiigar  le  fraudi  de  'Hotai.Tcrciocbc  effondo  mol  : 

t i di  mala  conditione  et  fama , i quali  come  nomi- 
nati nella  pace  uemuano  a godere  il  beneficio  del- 
la refiitutione,  il  popolo  incominciò  a mormorare 

et  a moftrar  di  marauigliarfit . Dopo  ricercàdo  con 

diligeva  quefia  cofa,  fi  trouò  che  perfraude  de  'Hot ai  erano  flati  aggiun  Notarifhm 
ti  di  nuouo , et  ogni  dife  ne  aggiungeua  al  beneficio , et  per  tanto  pimi-  dolenti,  pu 

tiqueUicbeeranoincolpaetcagionditalcorruttela,furegolato  et  ri-  nit'daFio 

dotto  a ordine  il  beneficio  della  reflitutione . ^tppreffo  ,furon  pacate  r€ntiai* 
tutte  le  genti  d arme  che  erano  flati  a foldi  de  Fiorentini  in  quella  guer- 
ra , et  perche  la  Republica  no  haueuabifogno  della  opera  loro , la  mag- 
gior parte  fu  licentiata . Seguì  dopo  quefia  pace  alquanti  me  fi,  una 
quiete  che  leuò  ogni  cura  delle  menti  degli  buomini  et  ognuno  era  noi - 
to  alle  faconde  priuate , et  jf  orando  lunga  tranquillità , haueuano  posto 
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da  parte  ogni  pcnfiero  della  guerra.  Effindole  cofe  in  quegli  termini 
foprauennc  di  luogo  che  neffuno  flimaua , prima  il  timore , dopo  il  moui- 
Moriale  merito  & innouation  di  guerra  come  appreffo  diremo . Era  uno  F rance- 

Francese  fi  molto  famofo , per  Italia  chiamato  Moriale , il  quale  emendo  in  quel 
cauli  di  tempo  pofate  l'armi  cominciò  a folleuargran  numero  di  Franceft  &Tc 
nuoue  defehi  che  erano  flati  foldati  per  Italia,  moflràdo  loro  molti  gran  tuada- 

®UerrC*  gni  ciré  uerebbon  nelle  loro  mani , fe  infleme  fi  uniflcro  a predar  &guer 
reggiare . Venire  non  farrebbe  alcuna  Città  in  Italia  fi  forte,  che  poi  ef- 
fe refi  fiere  a loro , cjfendo  copiofì  d' arme  & di  ualorofa  gente . Ma  fa- 
rebbe ncceffario  o ciré  le  Città  fi  ricomperaflero  co  danari  ,ochei  loro  con 
tadi  fujferomefli  a fiacco , onde  acqui Flerebbono  ine flimabil  preda.  Con 
quefle  perfiuafioni  mojfe  & ragunò  gran  numero  di  gente . Il  primo  ri- 
dotto di  cofloro  fu  nella  Marca  ,doue  ogni  giorno  traheua  moltitudine 
di  malfattori , ciré  defiderauano  di  uiuer  di  rapina , non  fulamcntc  fiore - 
Jlieri , ma  anchora  Italiani . Qjiefle  genti  riflrette  infieme  incomincia- 
rono a predare  i luoghi  circoftanti . Dopo  come  uno  incendio  ,fi  comin- 
ciarono a dilatare  & fiaceuano  difigno  cT  ufi  ir  della  Marca  &paflar  con 
loro  sformo  nel  Ducato  & in  Thoficana , perche  i Fiorentini  mofii  da  que 
fio  timore , fioldarono  gente  & collegaronfi  co  Terugini  & co  Sane  fi  in 
nuoua  confederatione  & obligaronfi  difenderfi  l'un  l'altro  con  tutte 
le  lor  forge.  I nemici  o neramente  predatori,  o uer amente  foldati  che 
fi  debbino  chiamare , poi  che  hebbero  trafeorfo  a lor  piacimento  per  la 
Marca  pajfarono  l’Jfppennino  in  quel  di  Fuligno  & dopo  nel  conta - 
Perugini  dodiVerugia.  1 Terugini  benché  non  manca  fe  loro  aiuto  per  la  con- 
S'accorda-  federatiou  nuouamente  fatta , nondimeno  uedendo  uenir  la  piena  del- 
no  co  Fio-  guerra fopra  di  loro  ,fiubitamente  s accordarono  ,percioche  r eserci- 

to de  nemici  pajfaua  il  numero  d’otto  mila  caualh  & quattro  mila  fan 
ti , finga  le  genti  difarmate  ufi  a figuire  il  campo,  che  era  una  mol- 
titudine quafi  innumerabile , perche  i Terugini  per  fuggir  grandini - 
mi  danni  del  contado  loro, fi  compofero  conquefla  gente,  & dettero 
loro  danari  & uettouaglia,  perche  fi  par  tiferò  finga  alcuna  offe  (a.. 
,*  • I nemici  fe  n andarono  in  quel  di  Siena,  dopo  paffaronoin  quel  di  Firen- 
ze , <jr  hoflilmente  trafiorrendo  il  paefi , uennero  a San  Cafciano  ot- 
to miglia  difeoflo  alla  Città.  In  quefli  luoghi  guaflando  il  contado , 
finalmente  furon  mitigati  da  Fiorentini  con  filmili  doni . Dopo  pafla.- 
rono  in  quel  M reggo  & da  Città  di  C afelio,  & partiti  la  preda  & i 
danari  fra  loro , di  mono  fi  metteuano  a,  ordine , benché  fufle  il  tempo 
CarloTmp.  gin  dell’ autunno  di  fare  altre  imprefe  per  lo  auenire.  In  quel  medefimo 

Salii  in  Ita  anno  Carlo  eletto  alquanto  innangi  allo  Imperio  pafiò  in  Italia,  inui- 
a*  tato  maflimamente  da  nemici  dello  treiuefeouo  di  Melano , i quali  ef- 
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fetido  molti  & potenti  s' erano  uniti  infieme  per  diminuir  la  fua  poten- 
za <&  grandezza  ft  per  clic  fe  rìhabbia  piu  chiara  notitia  ci  faremo  a tiar 
rare  alquanto  innanzi . Tot  che  la  pace  fu  fatta  co  Fiorentini  et  co  Col- 
tre Città  di  Tbofcana,  i Genouefi  confumati  da  una  lunga  guerra  de  Ve 
net  uni  & Catelani , finalmente  rifuggirono  allo  ^drctue fcouo  di  Mela- 
no &dettongli  il  dominio  della  Città.  Quello  conquiflo  di  Genouafi 
tirò  dietro  la  guerra  de  renet  uni  cemtr  ali  jir due ficouo,  et  co  Vcnetia- 
ni  s erano  uniti  i Signori  di  Tadouafii  Vcrrona  & di  Ferrara ,& gli  al- 
tri inimici  antichi  dell\Ar due  fcouo.  Coftoro  follecitàdo  la  uenuta  di  Car 
lo,  furono  cagion  di  farlo  poffare  in  Italia,& ) limarono  che  per  la  fua  ue 
liuto  s'haucffc  a diminuir  la  potemmo  dell' *Ar due fcouo,  la  quale  era  odio 
fa,&  accresciuta  oltr'a  mifura.Ma  come  fu  entrato  in  Italia  & ferma - 
tofi  a V adotta  pochi  dì,  poi  fi  morì  l\Arciuefcouo , & i fuoi  nipoti  dal  la- 
to di  fratello  j accedettero  nel  dominio.  QjteJìa  fubita  & repentina  mor- 
te dell'  ^irciue fcouo  accrebbe  la  fberanga  a Carlo , perche  partito  da  Ta- 
doua  & condotto  a Mantoua , flotta  attento  fe  alcuna  cofa  fi  rinouaua, 
ma  come  uide  la  S labilità  & i unione  ne  fuccejfori  dell' \Araue fcouo , & 
che  moutmenti  per  le  Città  non  fi  fentiuano, cominciò  a uolgere  il  fio  pcn 
fiero  alla  pace,  perche  fece  certa  triegua  fra  Signori  Vi  fronti  & loro  ne- 
mici,& egli  come  amico  fe  n'andò  a Melano , & fatte  le  folennità  appar 
tenenti  a lui  fe  n'andò  in  Tbofcana  ,&  come  entrò  nella  Città  di  Ti- 
fa ,frguirono  gran  rcuolutioni , percioche  igouernatort  della  Republi- 
ta  che  erano  fiati  cagione  di  riceuerlo  dentro,  da  lui  mede  fimo  furono  ab- 
battuti. Trouandofi  Carlo  in  Tifa  i Fiorentini,  Sane  fi, & pretini,  i qua 
li  erano  in  quel  tempo  confederati  in  freme , ui  mandarono  ambafe  udori, 
& era  lor  proporlo  come  fi  conueniua  a collegati , che  tutti  praticafiero 
tir  parlaffero  le  medefime  cofe  , & fuflero  conformi  nelle  domande, 
& ^nondimeno  queflo  ordine  non  fu  ofleruato , percioche  i Saneft  nel- 
le cofe  che  hebbero  a trattare , fi  rimifrro  molto  piu  che  gli  altri  nello 
arbitrio  di  Carlo.  Et  non  era  da  marauiglurfi , perche  non  haueuanogli 
ufciti,  i quali  haueffero  da  temere  come  gli  pretini , & non  erano  alieni 
dal  nome  dello  Imperio  come  i Fiorentini , onde  ne  feguì , che  molto  piu 
uolentieri  andarono  alla  uu  di  Carlo , <&  afpcttauano  la  fua  uenuta 
a S iena.  Quafr  in  quei  mede fimi  giorni  i Volterrani  & Sanminiatefr, 
fenica  alcuna  deliberai ion  del  popolo  Fiorentino , dettero  a Carlo  lettere 
& ogni  lor  cofa.I  Fiorentini  & gli  pretini  fidamente  fletterò  fermi  nel 
lorpropofrto . Fece  fi  gran  difputa  de  gli  ^Aretini , perche  i loro  uficiti 
nella  prima  uenuta  di  Carlo , erano  ricor  fi  a lui , & domandauano  d'ef- 
fer  reflituiti  nella  patria  . Et  fra  loro  u era  di  piu  riputatone  Saccone, 
che  era  flato  Signor  (T ^Lreggo  & 2 {eri  dalla  Favgiuolajtipote  di  edui 
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che  haueua  tenuto  il  dominio  di  Tifa  & di  Lucca . Contro  alle  donìan - 
de  di  co  (loro  fi  focena  gran  refifìcnga  da  gli  retini  ,&  ultimamente 
hauendo  occafion  di  poter  dir  quello  ebe  uoleuano , parlarono  diffuffamen 
te  in  qucfla  forma . Sarebbe  difficile  a giudicar  fe  la  domanda  de 
gli  uffici  <f  tAregjo  è da  effer  riputata  o piu  ingiujla  o piu  proffuntuofa. 
Certamente  l'una  coffa  & l'altra  è di  natura  che  non  fi  può  ben  uedere 
qual  u.ida  innanzi.  Terciocbe  iffv  ella  domanda  fi  debbe  riputare 
ingiufliffima , la  quale  è contra  allo  bonefio  & alla  ragione,  & quella  di 
gr.mdiljìmapreffuntione,  quando  fi  domanda  premio  come  haueffero  fat- 
to bene  preffo  a colui  che  è flato  ojffeffo  & debba  punire  i lor  delitti.  Et  in - 
nairgi  a ogni  altra  coffa,  uogliamo  riprouar  quello  che  cofloro  allegano  in 
ogni  luogo  come  principal  fondamento  delle  coffe  loro,&  queflo  è /he  di- 
cono effer  flati  cacciati  per  bauer  tenute  le  parti  dello  imperio . Qjtefli 
paiono  colori  & parole  accomodate  alla  prevenga  tua  Sereniffìmo  Prin- 
cipe,ma  la  uerita  è molto  diuerffa , & non  fono  fiate  le  conteffe  delle  par- 
ti /na  i lor  mancamenti  che  gli  hanno  cacciati . Tercioche  Saccone, e fen- 
do non  principal  della  Città  ma  Signore,  & hauendo  tolta  la  libertà  alla 
patria, & concult  ate  le  leggi , eSr  la  ragione, & tirato  ogni  co  fa  alt  arbi- 
trio di  ffe  folo,&  qual  de  cittadini  cacciato,et  qual  fatto  morire , et  tutte 
queflc  cofe  operate , nondimeno  il ffuo  flato  non  cominciò  prima  a effere  off 
ffeffo  clx  da  quelli  della  parte  fica.  'Njega  ffe  tu  puoi  ,oS  accone/he  i prin. 
ci  pi]  della  tua  rouina  nò  fieno  proceduti  da  "Neri  della  Faggiuola , il  qua 
le  al  preffente  riconciliato  teco  ,ffa  quefle  domande . Tertiocbe  quale  al- 
tro fu  cagione  di  far  ribellare  il  Borgo  et  Città  di  Caflello  et  t altre  ter- 
re? ^4 p preffo  Ja  caffa  de  gli  Fbertim  che  era  delle  parti  tue  a tempo  ch'il 
popolo  [a  retino  flaua  fermo,  et  ffoffleneua  per  te  una  afpra  guerra, no  pre 
ffe  ella  l'arme  contra  te, et  unifffeco  tuoi  nemici  ? Et  gran  parte  del  conta 
do  et  molte  caflella  occupò  a tua  diflruttione?  Conche  faccia  adunque 
può  tu  dire , che  tu  fia  flato  cacciato  per  la  conte  fa  delle  parti ? Conciofìa 
coffa  che  quei  medefimi  che  t’hanno  cacciato  ,fi  pruotùno  effer  delle  parti 
tue  ,ffe  tu  domandajfi  hanno  fatto  bene  ? noi  ri  diremo  che  non  debbono 
eff  er  còmedati,  perclx  n e S s v n cittadino  debbe  effer  lodato  cioè  uiene 
contra  alla  patria,  benché  efli  fi  potrebbono  feuffar  che  tu  della  patria  ba- 
ueui  cacciati  loro , et  non  era  la  conte  fa  uoflra  delle  partialità  nelle  qua- 
li uoi  fiate  i accordo, ma  era  della  potenza  et  del  dominio  . 1 cittadini 
tuoi  oSaccone,i  quali  tu  chiami  delle  parti  contrarie  ffoflennero  rafffe- 
dio  infino  all’ultimo , et  le  guerre  moffcpcrle  tue  ingiurie  patientemen- 
te  ffopportarono . 1 patrimoni , i beni,et  le  perffone,miffero  per  la  tua  diffe- 
ffa,  et  tu  per  quefle  coffe  ne  rende  fi  i il  merito,  che  mi  uergogno  a dirlo , et 
a ricordar  la  mifferia  di  quel  tempo,  quando  per  danari  ucndejli  la  pa- 
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tria  & la  Città.I  Cittadini  che  haueuano  di  te  ben  meritato  mettefli  fòt 
to  il  uituperofo  giogo  della  feruitù  . Le  ragioni  & maeflà  dell'imperio 
per  un  uil  pregio  diminuiflifit  bora  bai  ardire  appreffo  l'imperador  Ro 
mano  d'efler  fatto  prendente  della  patria  biella  qual  quando  baueui  il  go 
verno  JeuaHi  quanto  ti  fu  poffibillegiureditioni  del  Romano  Imperio. 

Et  quello  ch’era  flato  commeffo  a te  fottomettefli  ad  altri.  Con  che  occhi 
ti  potrebbon  guardare  i Cittadini  quando  ti  uedejfero  reflituito  nella  pa 
trio?  Certamente  non  finga  lamento  & ammiration  di  cuore , conciofìa 
co  fa  che  quella  Cittàja  quale  anticamente  fu  capo  di  Tlwfcana , tu  filo 
Cittadino  fallato  quello  che  per  danari  Chabbia  data  in  feruitù  ,& 
bora  uuoi  tornare  in  quella . 'Nella  quale  non  farà  huomo,  ne  donna , ne 
fanciullo  che  ti  poffa  ueder  fen^a  di  fretto. Et  non  domanda  Saccone  fola- 
mente  d'ejfer  re  sii  tutto  egli , ma  anc  loora  gli  ufcitifl  quali  fino  Iloti  cac- 
ciati per  le  medeflme  cagioni ,&  non  creder  SerentJJimo  Imper odore, cioè 
le  difcordie  & le  conte  fi  di  cofloro  poffmo  flar  dentro  nelle  medeflme  mu 
ra.Egli  hanno  odio  infleme,&  ! un  cerca  la  diflruttion  dell’ altro, & ogni 
uolta  cìx  fl  trouajfero  nella  medeflma  Città,  metterebbono  a fuoco  & a 
fiamma  ogni  cofa.'Neffun  di  loro  sà  uiuere  egualmente  con  gli  altri,  ma 
per  maggioranza  & infolcnga  uoglion  dominare,  finalmente  i Cittadi- 
ni else  al  prefente  fl  trouano  nella  patriafin  quelli,  che  poi  che  da  Sacco- 
ne fu  me  fra  in feruitù  / hanno  restituita  in  libertà.  Et  non  poflòn  fiffe - 
rir  la  tornata  di  cofloro,  ne  riputerebbono  loro  effer  flcuri,  quàdo  cofloro 
fuffer  riuocati.  Et  per  tanto  tu  hai  da  ucdere,Sereniflimo  Trinche, qua- 
le i meglio,o  lafciar  nella  patria  i Cittadini  cl>e  hanno  di  quella  ben  me- 
ritato fi  rimetter  cofloro  & cacciarne  loro, che  infleme  non  pojfono  flore. 

Ma  innanzi  a ogni  altra  cofa  la  Maeflà  tua,debba  conflderar  quel  par- 
tito che  tu  piglierai  di  quello, a tutte!  altre  Città  & popoli  farà  effem- 
pio,pel  quale  potranno  giudicare,fe  quelli  che  hanno  occupate  et  uendu- 
te  le  lor  patrie  fino  approuati,  o neramente  riprouati  \da  te.  Carlo  ha-  Ca  rio  con 
vendo  udite  queflecofe  fece  fegno  di  ricufar  la  domanda  de  gli  ufiiti,non  cede  a Fio 

!ierò  apertamente,  ma  andò  prolungando  la  cofa  tanto  che  la  freranga  ^nari  qT 
oro  ritornò  nana . Gli  Oratori  del  popolo  Fiorentino , dopo  una  lunga  c h’cfsi  uo- 
difruta finalmente  rima  fero  d’ accordo  di  dar  certa  quantità  di  danari,  gliono. 
et  ottennero  quel  ch'ejji  domandavano.  Fatte  quefte  cofe  Carlo  fi  partì 
da  Tifa  et  andojfene  prima  in  quel  di  Volterra  et  dopo  a San  Miniato, 
et  nel if  una  terra  et  nel! altra  f u benignamente  nceuuto, et  poi  che  fu  fta  -‘1 

to  in  quei  Luoghi  alquanti  giorni,  ultimamente  fi  n’andò  a Siena , et  co- 
me entrò  nella  Città  feguirono  alcune  reuolut ioni  ,in  effetto  come  era 
accaduto  a Tifa  cofi  a S iena . Stuelli  che  haueuano  infitto  allhora  go- 
vernata la  Repuhlica  nefuron  cacciati , et  quelle  Città  fl  riduffero  Jot- 
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to  la  cura  & amminiilration  fua.  In  queflo  tempo  che  egli  era  a Sie- 
na, i Fiorentini  gli  mandarono  i danari  che  haueuano  promeffi , & con- 
traila jperanga  & defiderio  de  nemici  entrarono  in  tal  forma  nella  fua 
gratia , che  non  era  popolo  alcuno  in  Italia  di  chi  piu  fi  confidale.  Ter- 
cioche  non  mifiuraualamicitia  fecondo  la  lenità  delle  parti,  ma  fecon- 
do la  prefente  commodità , & egli  fu  piu  amiche uolmente  aiutato  da 
quella  Città  fola , che  da  tutto  il  reilo  della  natione  Italiana . Et  s'e- 
glihaueffe  uoluto  effer  loro  inimico , come  era  Flato  [duolo , s’harebbe 
tirato  dietro  molte  difficultà , ma  ejfendo  aiutato  di  gente , & di  dana- 
ri , fen’za  alcuna  contradittion  fi  conduce  a Roma , & fatte  le  folenni- 
tà  confitte  ,fu  pacificamente  coronato . Quelle  cofe  fi  fecero  nel  prin 
mccclv.  cipio  delfeguente  anno,  cioè  m c c c l v.  Tornò  dopo  a Siena , 
quando  lo  ^ Fiondo  in  quella  Città  alcun  dì , concedette  a Fiorentini  & a lor  col- 
fu  in  Thof-  > tMtte  clue^e  cofe  che  riguardauano  l'honore , & la  gronderà  lo 

cana.  ro,fenfa  alcun  rijpetto  delle  parti.  Qjiella  medefima  liberalità  usò  uer 

fo  gli  pretini,  bendagli  ufeiti grandemente  s' oppone (fero , i quali  nel- 
la Jua  prima  giunta , pieni  di  Jperamy  erano  ricor  fi  a lui . Dalla  Città 
di  Siena  fe  n'andò  a Tifa,  & pel  Genouefe  p affato  1 \Appennino  ,fi  con- 
duce in  Lombardia . Dopo  fe  ne  tornò  di  la  da  monti . In  quel  medefì- 
mo  anno  i Borghi  di  San  Cafciano  furon  cinti  di  mura,&  ridotto  in  for- 
ma di  C alleilo . Già  molto  innanzi  haueuano  conofciuto  quel  luogo  ef- 
fer commodo  a campi  de  nemici , & per  efperien^a  s era  già  ueduto  pri- 
ma da  ^ Irrigo  Imperadorc,&  di  proffimo  dalle  compagnie  de  predatori 
effer  flato  eletto  per  Sedia  della  guerra , perche  panie  loro  da  affiorar 
quel  luogo  per  torre  a nemici  tale  opportunità . Et  per  quella  cagione 
furon  fatte  le  mura  forti,  accioche  il  Castello  fuffe  piu  ficuroa  refiflere 
* ' alle  offefe  de  nemici.  Et  già  il  romore  era  diuolgato,  che  le  compagnie 

de  predatori  conueniuan  inficine  per  oppreffare  i popoli  di  Thofcana,  co- 
me poco  innanzi  haucuan  fatto . Et  per  quel  timore  s erano  di  uuouo 
Saccone  fi  le  Città  collegate . Intorno  a quelli  tempi , Saccone  il  quale  era  flato 
muore  in  signor  de  gli  pretini , morì  nel  Cafleldi  Bibiena,  molto  uecchio,che 
Bibiena  di  paJfaua gli  ottanta  anni  ; ma  di  corpo  sì  robullo , che  inftno  all'eflremo 
nMiuomo  temP°  dcUa  fiua  età , portaua  l'armi,  & foffenua  dì  eir  notte  le  fatiche 
eccellente  della  guerra, & trouauafi  preferite  a pericoli  & alle  battaglie . Coflui 
de  Tuoi  té-  nella  fua  età  fece  molte  cofe,  & hebbe  uarie  riuolutioni,  & fu  af- 
Pl*  j ai  (officiente  Capitano  di  guerrajoenche  pel  troppo  ardir  fuffe  poco  cau- 

to,& per  quella  cagione  rueueffe  alle  uelte  detrimento. ^ilia  uita  ciuile 
in  alcun  modo  non  fu  atto . Gli  * Aretini  la  fua  morte  udirono  uolontie- 
ri, perche  dette  lor  gran  terror  durante  la  fua  uita,  & hauendo  quefla  oc 
cafone  dehberaron  diflirpare  il  reflo  della  fua  famiglia, perche  non  mol - 
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to  dopo  la  fua  morte , mandarono  fuori  la  lor  giouentù.  Et  pollo  il 
campo  a alcune  delle  j'ue  castella  uicine  alla  Città , & fatte  certe  baftie, 
ordinaron  con  lunga  offedione  acquiflarle . In  quefla  forma  la  guerra 
fi  Henne  a rinouare  in  quel  <f  M.  reggo . In [cl feguente  anno  Figbine  fu  p j.hine 
cinto  di  mura . Era  flato  U Caflello  molto  famofo  & pollo  in  fui  monte  uien  rifat- 
uicino,il  qual  Caflello babbiamo narrato dtfopra , ejfer  Flato  disfatto  to  da  Flo“ 
da  Fiorentini , & i terr agoni  ridotti  a Firengc,  eJr  r ice uuti  in  parte  del  rentin‘* 
la  Città . Et  in  quel  meggo  tempo  che  egli  era  flato  diffolato , il  borgo 
di  J òtto  fu  la  uia  publica  sera  accrefciuto  per  la  frequenta  de  Contadi - 
ni  de  Mercatanti , & in  quel  tempo  rifatto  di  mura  uenne  a ritene- 
re il  nome  del  Caflello  antico . Furon  anchora  mandati  certi  foccorfl  a 
Forlì ,accioche  potejfero  piu  lungamente  foflener  le  compagnie  de  preda- 
tori. Qjiefle  cofe  furon  fatte  di  fuori, ma  dentro  nacquero  gran  per  tur-  » 

bottoni  per  le  cagioni  che  apprejjo  diremo . Eli' erano  fiate  nelle  Città  le 
conte fe  delle  parti  dell'origine,  & del  progrejfo  delle  quali  habbiam  fat- 
to ment ione, nel  primo  Libro  di  quefla  noflra  Hifloria,  & dopo  la  toma-  . j 

tadi  color  che  baueuan  fatta  la  guerra  con  Carlo  Trimo,  Jèriera  tenu- 
to alquanto  tempo  gran  conto. Dopo  come  auenne  fucceffluamente  fine  Nuoueci- 
haueua  minor  cura,  in  forma  che  molti  di  coloro,  iprogenitorde  quali  gioni  di 
fi  diceuano  ejfer  Flati  di  parte  Gibellma,  erano  entrati  al  gouemo  della  mouiméci 
Republica,  benché  fu [fi  lor  prohibito  dalla  legge , perche  fi  leuarono  al-  in  Flr4B1* 
cuni  Cittadini , sfacendo  querimonia  che  I ojferuanga  antica  andaffi 
in  declinatane,  furon  cagione  di  far  nuoua  legge , Che  chi  fuffe  difcefo 
da  antichi  Gibellini  ,0 non  fujfi della  uniuerfttà  de  Guelfi,  non  poteffe 
interuenire  al  gouerno  della  Republica , poFlo  la  pena  a que  tali  che 
piglia(firo  alcun  Magiflrato , benché  fpontaneamentefujfeloro  dato, tir 
perche queflo  era  difficile  aprouare , fu  ordinato  che  fine  Fìejfe  alla 
fede  di  fitte  tcFlimoni . Di  qui  cominciarono  i Cittadini  a ejfer  mole- 
flati,  i Capitani  della  parte  riputando  quefla  cura  appartenerfi  a lo- 
ro , notificauano  i lor  nomi , & faceuangli  condennare . Qjtefla  au- 
torità de  Capitani  ufata  da  principio  temperatamente , cominciò  a tra- 
fcorrer  tanto  oltre , che  pajfando  il  modo  & la  mi  fura , era  cagione  che 
non  folamentei  colpeuoli  ,ma  anchora  gli  innocenti  erano  meffi  in  pe- 
ricolo , & crefiendo  ogni  dì  il  numero  de  Cittadini  hauutia  fofietto , il 
timor  fi  uenne  a dilatar  uniuerfalmente  per  tutti  ,&  pareua  la  Città 
di  lieta  diuentata  piena  di  meftitia  & di  tremore . Le  querele  piu  lofio 
fi  comprendeuano  nello  affetto , che  nelle  parole  de  gli  buomini , perche 
il  terrore  & il  pericolo  che  ogniuno  haueua  di  fi  ,gli  faceua  tacere . Et 
quei  che  non  approuauano  le  cofe  che  fi  faceuano , come  fi  fuffero  Gibel- 
lini  & fi  fieni  alla  parte , incor  renano  nel  pericolo . Qjùfle  cofe  gran- 
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demente  modero  gli  huomini  a corregger  tali  inconuenienti,&  per  tan- 
to nel  principio  del  feguente  anno, fi  pofe  rimedio  a quefio  difordine , &• 
prouidefi  per  legge  che  al  numero  de  Capitani  ui  s' aggiunge  fiero  due 
delle  minori  arti  popolari.  Tercioche  fi  comprende ua  che  la  nobiltà  ufa- 
ua  rigidamente  quel  Magiflrato,&  per  quefio  ui  s'aggiunfero  due  co- 
me è detto, per  temperar  quella  rigidezza,  fernet  i quali  non  fi  poteffe  fa 
re  alcun  partito,  & fece  fi  la  riforma  della  parte  di  generation  d’ huomini 
piu  temperati.  In  quel  mede  fimo  anno, per  la  guardia  de  F iorentini  & 
delle  robe  loro,  fi  conduffero  qu indeci  Galee  di  Trouenga,  percioche  i Cit 
tadini,i  quali  erano  confueti  di  far  la  mercantia  a Tifa,  moleftati  da  ua- 
rie  ingiurie  de  Tifoni, & non  ejfendo  loro  ojferuatc  le  effentionijie  huma 
namente  trattati  nell' altre  cofe  fin  ultimo  abbàdonata  Tifa  fi  trasferirò 
h^’Hjou6  noaT  damonc. In  quello  luogo  fi  cominciarono  a far  cofe  affai, & era  di 
Cfaccuano  ventat0  come  una  pera  di  mercatante . 1 nandù  carichi  di  robe  dogni 
molte  mer  luogo  ui  com p armano, & i mercatanti  le  conducùuano  poi  in  terra  fer- 
ma. I Tifoni  adunque  in  quefio  modo  abbandonati,  per  turbare  il  porto 
di  Talamone,cominciaron  a molefiar  et  a predar  i natali  di  mercatantie. 
Di  qui  nacque, che  le  Galee  di  Trouengafuron  condotte  per  ouiare  a que 
Sìa  ingiuria  de  Ti  fonile  quali  dopo  non  folamente  difefero  il  porto  di  Ta 
lamone,&  i natali  che  ui  ueniuano,ma  anchora  feorfero  quei  mari  di  Ti 
fa,moRrando  che  i Fiorentini  non  uoleuano  in  mar  fofienerl' ingiurie  de 
Tifani.  Q^uafi  in  queflt  mede  foni  tempi  la  Città  fìaua  in  gran  tremar 
delle  compagnie  de  T edefchi,i  quali  fi  diceua  douer  paffare  in  Thofcana. 
Qjiefta  gente  hebbe  la  mede  fimo  cagione  di  ragunarfi,  che  haueua  ha - 
unto  prima  la  compagnia  di  M urtale, & andò  uagando  per  Italia, & ul 
tintamente  fi  fermò  in  Tuglia,&  in  Calauriafiopo  fe  ne  itene  nella  Mar 
ca,et  pafiò  in  Lombardia  infimo  a confini  di  Melano/lando  per  tutto  grò 
terrori  & innouation  di  cofe.  MW  ultimo  di  Lombardia  ributtati  in  Bo- 
lognefe,&  minacciando  di  pafiar  in  T ho  fcana,  fi  moffe  la  Città  per  que 
fio  timore  a tener  i palfi  dell' \Appennino,  & mandanti  gran  copia  di  gen 
ti  d'arme  & di  baleftrieri . I T edefebi  del  Bolognefe , paffati  in  quel  di 
Faenga,&  intefo  che  i gioghi  eran  ben  guardati, perche  fon  luoghi  mon- 
tuofi  & afpri  & difficili  a paffare  incominciarono  a tener  pratica  con  gli 
Oratori  del  popolo  Fiorentino dicendo  ch'era  no  contenti  d'abbandonare 
il  penfier  fatto  & il  diritto  camino , perche  quando  ben  potè  fiero,  & la 
Città  ne  fuffe  mal  contenta, non  uorrebbon  paffare, ma  che  haucuan  pen- 
fato  di  condurle  genti  per  Pai  di  Lamona  et  pel  Cafentino  in  quel  d’^i- 
reggo,pcr  la  qual  uia  folamente  fi  toccaua  una  piccola  cofa  del  paefe  Fio 
remino ,&■  quella  anchora  Sterile  & mcntuofa . Qjicfla  domanda  per 
gli  Oratori  lignificata  a Firenze  fu  confcntita  dalla  Città  per  fuggir 
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maggior  contefa. Et  per  tanto  uenendo  i Tedefchi  per  noi  di  Lamona  uer 
fi  Impennino  fi  fermarono  una  notte  fitto  il  giogo,  pigliando  ripofo  per 
loro,&  perii  lorcaualli.il  feguente  dì  fui  leuar  del  Sole, fecero  due  parti 
delle  genti  loro, & una  ne  mandarono  innangi,&  l’altra  ritennero  per 
retroguardia.La  prima  meffa  a camino  a grande  lx>ra,pafsò  a faluamen 
to. L'altra  feguì  poco  dopo  doue  era  il  loro  Capitano  Currado  Lindo . Ma  Currado 
in  quel  meg^o  i paefani  di  quelle  montagne, ingiuriati  la  notte  da  Tedef 
chij erano  ragunati  infume  & ballettano  prefi  i monti  & i colli  che  era  xedefihit 
no  fipra  il  camino. Sono  i puffi  afpri,&  difficili, & le  uie  fi  rette, (ir  pro- 
fonde in  quelle  ualli.I  paefani  incominciarono  a affollare  i Tedefchi , & 
prima  furon  pochi, & indi  poi  ui  corsero  gran  moltit udine.  I Tedefchi  ef- 
fendo  ributtati  dinangi  fi  fermarono  fui  camino,&  quei  di  dietro  fegui- 
tando  fi  uennero  a riftringer  nelle  uie  difficili  che  daU'una  banda  u erano 
le  ripe  del  fiume,&  dall'altra  i monti . Et  i paefani  dal  lato  di  fipra  gu- 
fando gran  faffi  nella  uaUe  di  fottojteniuano  a percuoter  i Tedefchi  firee 
ti  infiemefii  tal  firma  che  gli  huomini  & i canali  1 erano  oppreffati , & 
non  gtouaualor  ne  C arme,  ne  alcuna  prodegga.  Et  nondimeno  prefera 
per  unico  rimedio, che  una  parte, per  comandamelo  del  Capitano  fcefe  da 
cau allo  eh' erano  la  maggior  parte  balefirieri,  & con  le  grida  e con  le  uer 
rette  s'ingegnauano  di  ributtare  i paefani, ma  effi  uenendo  dal  lato  di  fo- 
pra,poi  clx  hebbono  alquanto  combattuto, facilmente  diffiparono  i bale- 
firieri,& <f  apprejfo  incominciarono  a percuoter  le  genti  cf  arme  a canai 
lo  fa  qual  non  fi  potendo  aiutare  in  sì  difficile  & impedito  luogo,mtfcra- 
bilmente  era  oppreffati, & dalle  fpalle  sera  J coperto  un’altra  moltitudi- 
ne che  haueuano  prefi  certi  p affi fretti, in  tal  maniera  che  haueuan  chiù  , 

fa  lauta  del  poterfi  ritrarre  a dietro.  Trouandofi  i Tedefchi  in  quefia  dif 
ficultà  flgntuno  penfaua  al  fatto  proprio  di  fcampare . Vna  uia  fila  era 
lor  refugio,&  quefio  è di  lafciar  t armi  et  i caualli,&  difarmatifuggirfi 
per  ogni  tragetto.  Ma  cofioro  anchora  erano  trouati  per  le  felue  & mor  Tedefchi 
ti  da  paefani,i  quali  pioueuano  da  ogni  luogo, & non  folamente gli  huo-  rotti  da  i 
mni,ma  anchora  lefemine  piglianan  prigioni  & fpontaneamente  fi  da-  ">on“"ar* 
nano,  raccomandàdo  la  lor  ulta  & la  lor  falute.Mlcune  donne  trouando  ùlci' 

danari  & argento  jirricbirono£t  in  effetto  l'arme,&  i caualli  & i uesli 
menti  & l’ altre  co  fi  che  haueuano  acquisiate  di  rapine , furon  preda  de 
paefani.  Currado  Lindo  Capitano  dell' efferato , non  uedendo  alcuna  uia 
di  poterfi  fuggire , fi  rimife  nelle  mani  di  quegli  huomini , promettendo 
gran  premi  figli  fuffe  faluata  la  uita,&  cofiglifu  offeruato,&  quella 
parte  dell' efferato  fu  diffipata  & diflrutta.  L'altra  parte  ch'era  ita  in- 
nangi,  paffuto  /’  Appennino  peonie  fu  difccfa  in  Mugellojtdtta  la  dcflrut 
tion  degli  altri, fpauentatafi  mi  fi  con  celerità  in  camino,  & fi  riduffe  al 
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Borgo  di  Decornano.  In  quel  luogo  afforcati  i campi,  et  ritenuti  gli  Am 
baffi  adori  Fiorentini, i quali  erano  flati  auttori  della  lor  paffuta , et  mi- 
' naca  andò  et  dolendoci,  fi  difende  nano  con  ! aiuto  loro,percbc  gran  mol- 
titudine degli  buomini  del  paefe  s erano  adunata  per  mettere  m difpcr- 
fwn  quefla  parte  dello  cflbcito  come  era  feguito  dell  altra . Et  a fatica 
che  gf  Ambafciadon  con  l'auttorità  et  comandamenti  gli  poteffero  con- 
tenere.Finalmente  fe  nonfuffero  flati  preferiti  gt A mbafciadori/juefla 
parte  di  qua  dal  giogo  dell’  Appcnino, farebbe  fiata  diflrutta  come  quel 
la  di  là.  Magli  Oratori  Fiorentini, parte  per  timor  di  fe  troitandofi  nel- 
le lor  mani  parte  per  la  uergogiia  delle  promi(ffoni,gli  faluarono  da  ma- 
ni fefliffìmi  et  certiffimi  pericoli . Tartironfì  da  Decornano , et  andarono 
a Fiubio^t  per  altro  c imino  che  non  erano  uenuti, ritornarono  al  giogo 
delT i Appennino , et  paffarono  in  quel  dt Imola,  mdegnati  certamente  col 
popolo  Fiorentino.  Tercbenonfi  ricordauano  tanto  d effer  fiati  falua- 
ti  per  lor  beneficio,  quanto  della  offe  fa  che  i paefani  baueuan  uoluto  far 
loro . Et  per  tanto  a fatica  s erano  ridotti  in  luogo  fteuro^be  comincia- 
rono a minacciare  et  a doler  fi  de  Fiorentini,  et  palefamente  diceuano  la 
dcflr unione  de  loro,  effer  fiata  ordinata  per  fraudo  de  Fiorentini, & di 
ceuano  il  falfo,pei  ciocbe  ne  i luoghi  di  là  dal  giogo  dou  baueuan  riccuuto 
tanto  danno,negli  buomini  che  gli  baueuà  offefi,eran  de  Fiorentini, mai 
paefani  per  le  ingiurie  ritenute  s erano  mofji  fpontaneamente  a offender 
gli.  Et  non  moltodopo  Currado  Lindo  che  era flato faluato,ritornò  alo 
ro  ancìma  ferito . Ma  perche  rit  cilena  nell  animo  grande  indegnat  io- 
ne et  appetito  di  uendett a, incominciò  a rifar  le  genti  et  metter  fi  in  pun- 
to ogni  giorno  a maggior  cofe  . In  queflo  tempo  fi  faceua  grandifjìma 
guerra  fra  i Terugini  et  i Sane  fi, et  haueuano fatti  molti  danni  C una  par 
te  all  altra.  La  origine  di  quefla  gue>ra  era  nata  per  la  ofjedione  di  Cor 
tonaja  quale  e fendo  nella  fede  de  Sane  fi,  i Terugini  moleflauano . Et 
l’un  popolo  et  l'altro  erano  già  affaticati  in  forma  jebe  i Fiorentini  man- 
darono loro  Ambafcudori, entrando  di  megpft  con  ammonitioni  et  per 
ftiafioni,  fatti  arbitri  pronuntiarono  la  pace.  La  qual  publicata  luna 
parte  et  l'altra  fe  ne  moflrarono  tanto  mal  contente, che  mandarono  Am 
bafiadori  a Firenze  per  annullare  i capitoli  ; ma  lafittà  Rette  ferma 
nel  propofito,  et  ottenne  che  la  pace  andaffe  innangi.Ter  quefla  concor 
dia  i Tedefchi  cb’ erano  a foldi  de  Sane  fi  et  de  Terugini  quafi  a tre  mila 
caualli, fi  unirono  con  Currado  Lindo  Caconi' effer  cito  di  prima  fi  quale 
era  alquanto  dimorato  in  Lombardia  & in  Romagna.  Et  per  quella  ag 
giunta  deliberò  paffare  in  Tbofcana  & non  ucnir  per  li  gioghi  dell' Ap- 
pennino come  pnmajna  per  una  ma  piu  larga  & piu  aperta,  perche  fi 
mifero  per  quel  di  Cefena  & di  Rimini, & entrami  nella  Marca, poi  uoL 
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fi ero  il  cornino  <jr  pacarono  in  quel  di  Fultgno,& di  Terugìa.l  Te  Cugi- 
ni uedendo  uenir  contro  di  loro  sì  gran  piena  della  guerra , mandarono  lo 
ro  Mmbajciadori  et  pel  meggo  del  danaro  fi  còpofiero,  che  amicbeuolmcn 
te  pafj afferò  per  il  lor  Contado, & cofi  feguito  s anicino  al  terreno  de  Fio 
renimi  Era  la  moltitudine  grande, & la  fama  lor  di  gran  terrore, & pu 
blicamente  fi  dueua,che  molte  Caflella  erano  fiate  prefe  da  loro,&  molte 
regioni  disfatte  & diflruttc.I  Sanefit  & i Tifimi  come  udiron  dell’accor 
do  de  Terugini,feguitando  la  mede  finta  ma,  fi  compofiero  con  loro , oblir 
gandofi  di  dar  loro  arme  & uettouaglia . Ter  quefie  cagioni  i T edefehi  Tejefcjl;rj 
leuati  in  fperanga,  parlauan  piu  arditamente  contro  Fiorentini,/^  pa-  ^tn 
lefemente  direnano,  che  haueuan  fatto  sì  lungo  circuito,  fiolo  per  andare  no  in  Thof 
a trouar  la  Città  di  Firenze . Molti  & in  publico  & in  priuato  come  cani  p an- 
beniuoli  della  Città, confortauano  i Fiorentini  a compor  fi,  tfrofferiua-  a llo‘ 

no  cTeffer  buoni  metani  a interpor  l'opera  loro , mofirando  else  con  que-  rcnii# 

Ha  generation  di  nemici  non  fi  poteua  guadagnare,percioche  non  haue - 
nano  ne  Città,ne  Contado, il  qual  quando  fuffero  uinti  potè  fiero  perde- 
re. Et  fe  un  dì  fola  fleffero  in  quel  di  Firenze , farebbon  maggior  danno 
che  non  farebbe  quello  che  fi  donaffe  loro. . Appreffo  cera  la  uarietà  del- 
la guerra  j cafi  incerti  else  potè  nano  accader  con  quefli  Intorniai  difpcra- 
ti  & efiercitati  nel  meflier  dell'arme.  Et  anchora  cera  da  confiderar  la 
perdita  di  qualclsc  terraglie  facilmente  poteua  inter uenire . Mppreffo,  , 

riguardafi'ero  t e fiempio  dell’ altre  Città,  delle  quali  nejfuna  haueua  ha-  t , 

uuto  ardire  di  pigliar  la  guerra  con  fimili  inimici, & che  effi  haueuano  a 
fufficienga  fatisfatto  al  nome  & alla  gloria  della  Città  ,fe  ultimamente 
dopo  tutte  1 altre, abbandonati  da  coloro  che  fi  trouauan  nel  medefimo  pe 
ricolo  s’accordauano . Con  quefie  ragioni  s'tngegnauano  muouer  la  Cit- 
tà. Ma  il  popolo  Fiorentino  con  franco  etgenerofo  animo , diltberò  piu 
toflo  fopportar  ogni  cofa^he  credere  a minacci  de  T edefehi,  et  quanto 
maggior  pericoU  fi  dimoftrauano , tanto  fi  riputauano  maggior  gloria 
ornare  a quelli . Et  certamente  flimauano  quel  che  era  il  nero,  efier 
pofio  un  grande  honore  nella  refitflenga  et  nello  fiore  coftanti  et  forti 
contro  coloro . Et  per  tanto  non  uollero  udir  pratica  alcuna  di  patti , 
ne  di  conueutioni , ma  con  follecit udine , mejfo  in  punto  le  genti  afpet- 
tauano  francamente  la  uenuta  de  T edefehi . Era  già  la  fama  per  tutto 
diuulgata  come  i Fiorentini  non  cedeuano  a T edefehi,  ma  con  uirile  ani- 
mo s'appareccbiauano  a refi  fiere jet  pare  uà  che  gli  occhi  d’ ogni  uno  f uff  e 
ro  uolti  a loro,  non  fiolamente  de  popoli  di  Tlsoficana,  ma  anchora  dell  al- 
tre parli  d’Italia.  Tercioche  fi  marauigliauano , et  riputauano  cofia 
egregia  efiere  in  loro  tanta  generofità  d'animo,  et  per  quefia  cagione  fi 
fiudiauano  tutti  di  dar  loro  aiuto  etfauore , perche  et  dal  Re  di  Cicilia , 
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! Fiorenti  ■& da  Mefer  Bernabò  ri  fonti, & da  Signori  di  Tadoua  & di  Ferrari 
n i s’appi-  uettnero  gH  aiuti /na  quefti  uennero  dopo, per cioche  da  principio  la  Repu 
efori  Ìt~c-  M‘ca  previamente  mife  in  punto  le  fue  genti jet  eie  fero  per  Capitano  Tì 
defehi  fot-  dolfo  Malatefia,il  qual  come  fentì  i Tedefcht  del  Contado  di  Terugiaef- 
to  il  Capi  f rpa fati  in  quel  di  Siena , fi  fece  incontra  con  tutte  le  genti  insaldi 
<■*  mP  i d<>1  ’Pefaìcon  fermo  propofito  di  refifierefe  t nemici  fi  face  fero  loro  innanzi. 

1 atc'  I Tedefchi  udendo  contraila  fperanga  loro  le  genti  de  Fiorentini  efcrc 
apparecchiati  alla  battaglia, foprafiettero  alquanti  dì  in  quel  di  Siena  , 
finalmente  pafarono  per  quel  di  Volterra,  & uennero  in  quel  di  Tifa . 
Da  altra  parte  il  Capitano  de  Fiorentinifeguendo  il  mouimento  loro  ,fi 
trasferì  con  le  genti  a confini  de  Sanminiatefi , opponendofi  a nemici . I 
Tedefchi  s erano  fermi  al  ponte  ad  Era.  Egli  fi  poje  col  campo  fotto  Mon 
te  Topoli  in  luogo  molto  atto  alla  battaglia, fe  i nemici,come  fi  gloriaua- 
no  nhauefero  uolutofar  cferiengajna  effi  [oprali  andò  alcun  dì  in  nò- 
no in  questi  luoghi  finalmente  fe  n’andarono  in  quel  di  Lucca.Le  genti  fi 
milmente  de  Fiorentini  gli  andarono  cofteggiandojet  fermaronfi  col  cani 
po  contr'a  loro  in  Val  di  Njeuole . Qjianto  la  cofa  piu  sandaua  prolun 
gando, tanto  maggiori  aiuti  ueniuano  in  fauor  de  Fiorentini . Tercioche 
altra  le  genti  che  noi  habbiamo  inferito  di  foprajiennero  da  Mejfer  Ber - 
rcTvifo'ti  na^°  cinc}uecent0  tatuili  con  . Ambrogino  fuo  figliuolo  egregio  giouenet 
con  cinque  dagli  . Aretini  dugento  caualli  & dugento  fanti  huomini  Franchi 

ceto  cauti  & ufi  alla  guerra, & di  Napoletani  cinquanta  Caualieri  di  nobiliffima 
li  in  aiuto  flirpe,fpontancamente  mofi  per  amicitia  priuata  . Molti  altri  anchont 
Unf  *0ren"  ^uomini  ftngulari  per  gratificare  alla  Republica  anchora  ui  foprauenne- 
ro,&  per  tanto  a Fiorentini  era  ere  fciuto  l’ animo, & haueuano gran  fpe 
vanga  della  uittoria  fefuffero  uenuti  alle  mani.I  T edefehi,  accioche  non 
parefe  che  fi  par  ti  fero  con  ue  r gogna  fiopo  tate  minaccie  fingeuano  di  uo 
ler  la  gufa.  Et  con  gran  de  efpettatione  fattofi  alquanto  innanzi  con  le 
genti, fi  mofiraron  di  fopra.Ma  poi  che  uiddero  i neflri  con  lefquadre  or- 
dinate & mefe  in  battagliando  rofamentefarfi  loro  incontra  fi  ferma- 
rono in  un  colle  difficile , eJr  ricufaron  di  fender  nel  piano  a far  prttoua 
della  battaglia . In  quello  modo  foprafiati  dquanti  dì  finalmente  dopo 
una  nana  efpettatione  i Tedefchi  fi  partirono, fac  édo  manifefto  fegno  di 
timore  & di  fpauento.  Tercioche  fi  leuaron  tacitamente  fui  far  del  dì, la 
fiondo  pochi  nel  campo  che  arfero  gli  dloggiame  nti , & effi  prima  fi  ri * 
du fero  fiotto  la  Città  di  Luccajhefi  potefe  fent  ir  di  loro  partita . N^l 
campo  de  Fiorentini  come  shebbe  notitia  della  fuga  loro,  i nolin  fi  moue 
nano  a feguitargli,mafuron  ritenuti  d al  Capitano , dubitando , perche 
Lucca  in  quel  tempo  fi  teneua  per  i Ti  f ani  fili  non  molar  la  pace.l  T ede- 
fibi  fi  partimi  da  Lucca, et  per  Lun  igiana  et  Cenouefe  pafarono  in 

Lombardia. 
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Lombardia.  Il  Capitano, & Teffercito  Fiorentino  dopo  la  lor  fuga  ,fe  tur  • ' " 

tornò  a Firenze  confcfia  & con  trionfo . Qjtei  cb  erano  uenuti  in  loro 
aiuto  fionati  & ringratiati  fi  partirono  tutti  con  buona  grafia  della  Cit 
tàSt^on  molto  dopo  che  le  genti  furon  ridotte  a cafa, battendo  mtefo  come 
l' Tedefchi  pajfati  in  Lombardia  eran  giunti  al  The  fimo, fi  moffc  la  Repu-  • - J . 

blica  pel  fi  e fio  beni fido  di  Mejfer  Bernabò  a m andare  a lui  fimilmentc 
mille  caualli,  i quali  ufafie  in  quella  guerra  j^r  con  loro  ui  furon  manda 
ti  due  Commeffari  Cittadini  Fiorentinijiuomini  egregi  et  efperti  nel  me 
ftier  dell' arme. In  quell'anno  i Fiorentini  fecero  imprefa  contr'a  Bibiena 
per  la  cagion  che  appreffò  diremo. 1 Tarlati , <&  gli  libertini  potenti  fa-  Camion.  41 
miglie  de  gli  pretini JbenchefuJfero  delle  medefime  partijiondtmenopcr  1*  >mprefi 
loro  odi  pria  annerano  uenuti  fra  loro  in  diffeu  fumé , l'ima  fiirpe  & Hai- 
tra  era  Fiata  inimica  della  Republica  Fiorentina.Ter fioche  della  cafa  de  Bibiena. 
gli  Vbertini  era  fiato  il  Vcfiouo  Guglielmino,il  quale  a Campaldino  in 
quella  pericolofii  battaglia  fi  trouò  a combatter  co  Fiorentini.Della  cafa 
de  T urlati  era  Flato  Saccone, & i fuoi  conforti  jhe  a fuo  tempo  haueuan 
date  aff  ai  moleFtie  alla  Città . Contr'a  Saccone  & a fuoi  figliuoli  era  la 
indegnation  piu  frefea.  I nemici  loro  come  accetti  alla  Republica  eran  ri 
tornati  alla  Città  & apertamente  uenuti  in  gratta  di  quella  perlaguer 
ra  de  T edefcbijieUa  qual  con  una  fquadra  di  buona  gente  ^tenendo  a Fi- 
renge,&  dopo  feguitando  in  campo  il  Capitano  j erano  trouati  a fare  c-r 
fberienga  di  loro,&  quefia  co  fa  era  Fiata  gratijfima  alla  Città,&  a que 
fio  fi  aggiungala  anchora  che  dopo  la  tornata  dell' efferato  Biordo  Capo  Biordo  fi 
di  quella  famiglia, il  qual  per  la  fatica  del  campo  contr'a  T edefehi  era  ca  muore  *n 
dato  in  infermità, ultimamente  era  morto  a Firenze. La  Città  adunque  l loren2a* 
con  grata  memoria  del  feruigio  riceuuto  nell' effequie  fue,  moflr and’ ogni 
magnificenga  fuprenumcntc  [ honorò.Et  Mggp  fuo  fratello  fece  Caua- 
liere,&  tutta  la  lor  famiglia  fu  riccuuta  in  gratta,^-  protettone  della 
Republica.  M flantia  adunque  di  coftoro  fi  prefe  la  guerra  contr’a  Bibie- 
na per  la  Città.  Et  la  cura  di  quella  fu  data  a Mejfer  Mgjo^t  Farinata 
degli  ybertini,  percioche  in  quelle  circoflange  teneuano  molte  Caftella.  . ■; 
Effendo  i affedio  poFlo  a Bibiena  gli  pretini  per  l'odio  antico  di  Saccone  * • 

uennero  a Flringergli affcdiati,&  pofero  il  campo  loro  di  per  J'e . L’affe- 
dionefu  Fìretta  & afpra,  & da  quelli  di  dentro  fu  fatta  la  difeja  urlerò 
famente  intorno  a due  mefi.^ClT ulttmo,i  terragam  non  uedendo  alcuna 
(peranga  di  falute,di  notte  tempo  accordati  co  nemici  li  mi  fero  per  le  mu 
ra.Dopo  la  guffa  fu  dentro ,&  quelli  di  Saccone  fi  rifuggirono  nella  roc- 
ca jtcn  finga  battaglia, nella  qual  uifu  Farinata  f'bcrtini  graucniente 
f trito.  La  Rocca  dopo  fu  affediata,&  finalmente  prefa.l  figliuoli  di  Sac- 
cone, M arco, Lqdiuico  infitti,  e con  alcuni  altri  loro  congiunti  furono 
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Mareo , Se  condotti  a Firenze  & mefii  nelle  carcere.  Bibiena  adunque  in  quello  mo 
figliuoli  di  uennc  ne^a  podeflà  de  Fiorentini.  Ma  dell' altre  Caflclla , le  quali  pel 

Saccone  Cafentino  teneuano  i figliuoli  di  Saccone ,la  maggior  parte  tornarono  a 

mefii  I pr  i gli  pretini. Il  feguente  anno  lecofe  di  fuori  & dentro, da  principio  ero- 
sone. no  quiete.  Ma  in  quel  di  Bologna  fi  dimoftraua  gran  mouimento  & ma 

feria  di  nuoua guerra.  QjieUa  Cittàtome  habbiamo  narrato  di  fopra , 
fi  tene u a per  /’ Creine feouo  di  Melano . Dopo  la  fua  morte,cffendo  uenu 
to  il  dominio  a nipoti,  fu  diputato  al gouemo  di  Bologna  Meffer  Ciouan 
ni  da  Oleggio,  it'quale  era  flato  Capitano  della  guerradt  Thofcana.Co- 
!\  c fluì  era  loro  congiunto,  ór  baue ua  grande  auttorità  con  la  conferuation 

*'  • ■ di  quella  Terra,  & tremando  fi  innanzi  alla  morte  dell'  Ardue feouo  a 
quel  gouemo, pareua  piu  toflo  che  l'haueffe  ritenuto,  che  riceuutolo  di 
. • nuouo.  Stando  adunque  a Bologna  Meffer  Giouanni  Oleggiano,  uennc  a 
fofpetto  a Signori  Vtfconti . La  cofa  pafiò  nanamente , & quando  fi  ri- 
concilio  con  loro,&  quando  fu  riputato  auerfario  & inimico, & in  que- 
lla forma  fi  conduffe  inftno  a queflo  tempo,  nel  qual  Meffer  Bernabò  ui 
mandò  il  campo,donde  feguì  che  Meffer  Giouanni  da  Oleggio  coflretto 
dalla  difficoltà, perche  non  era  potente  a refifler , deliberò  di  reflituir  la 
Terra  alla  Chiefa  Romana,pcrcbc  fi  compofe  col  Legato  della  Sedia  ApO 
flolua , che  per  compenfatioti  di  quella  gli  deffe  Fermo  nella  Marca , & 
fpontaneamente  lafciò  Bologna  al  Legato . Qjiefla  cofa  poi  che  uenne  a 
notitia  di  Meffer  Bernabò, fenga  alcuna  ddation  rifcaldò  piu  affir amen- 
ti .y  te  la  guerra,  & accrebbe  l’efl'ercito  per  la  oppreffon  di  Bologna . In  que 

n'-  fta  forma  la  guerra  incominciò  fra  Meffer  Bernabò  & il  Legato  certa- 
mente grande , & con  gran  sforgo  delle  parti . I Fiorentini,  benché  non 
s'inpacciaffero  in  quella  mprcfajiondimeno  la  uicimtà  del  luogo  recaua 
loro  itane  fufpittioni . Era  la  Città  in  queflo  propofito,  che  piu  toflo  ha- 
rebbe  uoluto  la  Chiefa  per  uicina,chc  Meffer  Bernabò.  In  queflo  mede- 
fimo  anno  fi  fece  per  legge,  che  chi  teneffe  dominion  haueffe  Signoria  di 
alcuna  Terra  jton  potejfe  effercitar  Magiflrato  a Firenze . Et  crede  fi 
Nicola  ac  che  di  quefla  legge  fu  (fe  cagione  Meffer  'Njcola  Acciainoli  ài  qual  ueni- 
CÌi'Uj  k ua  a di  luogo  lontano, & era  huomo  di  gran  dignità,  & Signor 

gran  uo  jjjQfrg  Terre, & lungo  tempo  haucagouematocon  la  fua  auttorità  & 

prudenza  il  Re  inficine  & tutto  il  Regno  di  Tuglia , & in  quel  tempo 
tomaua  da  Bologna,  & dal  Legato  u era  flato  chiamato  per  cofe  di  gran 
diffima  importatela.  Dubitando  adunque, o neramente  egli fluero  la  Cit- 
tà jche  pei-  potiga  del  fuo  nome, il  quale  era  flato  tratto  et  rimeffo  piu  uol 
te  per  la  fua  affengafrcuaudofi  prefente,&  eflendo  tratto  notigli  btfo- 
gnaffe  pigliare  il  Magiflrato  fu  cagion  che  per  ogni  tempo  fi  faceffe  leg- 
ge, ór  prohibitione  a tutti  coloro  che  teneuano  Signoria . Tercwtbe 
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Chi  è conforto  a dottrinare  non  par  che  fi  fappiaridur  alla  uria  de  gli  Chi  i con 
altri  Cittadini .7<{el  principio  del  firguéte  anno  i Volterrani  per  din i fiotti  ^uet0  a do- 
cili ili  tornarono  nella  podèttà  del  popolo  Fiorentino.  Intorno  a quefti  té- 
pi  fi  cominciarono  a feminttrei  principe  della  guerra  Tifano,  i quali  poi  a]|a  ^ £ 
generarono  copio  fa  m.iteria  d' armc,&  di  calamità . Tcrcioche  t Fiorenti  gli  altri  eie 
ni  tifando  per  le  lor  mercatante  continuamente  al  porto  di  Talamone.  “d'ni. 
gli'animi  de  Tifimi  fe  neturbauam  affai.  Et  la  Città  loro  la  qual  foleua 
effere  il  porto  de  Fiorentini, per  la  lor  partita  parca  quali  abbandonata. 

Et  la  cagione  eruche  infieme  co  mercatanti  F iorcnttni,gli  altri  ancltora 
feguendo  la  cotmnodità  delle  finendo,  Inficiata  Tifi , s erano  trasferiti  a 
T alamone.I  Tifimi  adunque  da  principio  predando  quei  mari  s erano  in 
gegnati  d impedir  quel  porto,ma  facendo  refiflenga  i Fiorentini  co  mag 
giore  armata  condotta  per  la  fic urta  de  rumili , allbora  fi  leuarono  dalla 
molenda  manifetta,&  occultamente  ordinanano alte  i confini  delle  giu- 
rifditioni  ddl  una  Città  & dell’altra  fu  fiero  turbati , non  con  fiorar  pa- 
lefit,nia  da  priuati  nullificai  quali  non  puniuano . Tercioche  non  tanto 
non  uietauano  i delitti  <&  mancamenti,  quanto  parata  che  eglino  inci- 
taffiero  gli  buoinini  a commettergli,  di  tal  condì itone  era  l’odio  che  nera 
nato . Già  fi  fient  inatto  alcune  le  foni  fatte  da  certi  luoghi  fiotti ,.  & co  fi 
alcune  difiefe  con  gente  (T  arme,  '&  già  pareua  che  ogni  co  fa  fiuffie  piena 
di  uccifionì di  rapine. De  quali  modi  effiendo  fatte  piu  uoltc  querimo-  " ) 

nie  appreffio  i Tifimi  jeffifitficufiauano  con  quefto  color  dicendo  {he  gli  huo 
mini  priuati  contr  all  animo  loro  prcpofito  della  Città  haueuano  com  ,.j 

meffi  quei  malifici,&  che  gli  haueuano  pubicamente  ingann  tri  et  sban  z 

diti  coute  nemicij&  fe  uenififiero  nella  podefià  del  popolo  Tifano  fiarebbo  - 

no  puniti.  Le  quai  cofie  uedendo  i Fiorentini  eh' erano  fiimulate, parimen- 
te fopportauano  fimdi  incunuenienti  a fiuoi,  donde  feguiua , che  a confini 
de  Tifimi  per  huottrini  priuati  fifaceuano  molti  danni . Qjtefli  malifici  Occafioni 
continuati  alquanto  acce  fero  in  forma  gli  animi  dell’un  popolo , & del-  della  guer- 
f altro,  che  erano  poco  dittanti  dalla  manifefia  guerra . Finalmente  il  ra tra  * Ho 
C afelio  di  Tietra  Buona,  che  era  in  quel  tempo  de  Ti  foni, fu  prefo  per  le  ? t,ni  e Pi 
mani  d alcun  priuato,  & perche  egli  era  gran  Caflello  i Tifimi  ui  man-  aiU’ 
darono  le  genti  a affediarìo,&  ordinarono  che  ui  fiuffiero  fatto  le  baflie 
intorno  portate  d' ogni  ragione  artiglierie  per  combatter  quel  luo- 

go. In  quetto  meggo  Viero  Gambacorta  degli  uficiti  Ti  fonica  uenu- 
to  a Firenze  ft  haucua  fatto  alcune  correrie  in  fiuo  nome  proprio  in  quel 
di  Tifa,  per  far  pruoua  di  tornar  nella  patria , percioche  egli  era  capo  di  ‘ 
quella  parte  de  Cittadini  che  in  quel  tempo  fi  trouauano  fuori . 1 Tifó- 
ni anchora  baucuan  corfio  ne  con  fini  de  Fiorentini,  & intorno  al  Cafidlo 
di  Barga,liaueuan  dato  ilguatto  & ingegnatofi  d'occupare  alcune  for- 
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tegge,  perche  parendo  a Fiorentini  hoggimai  a pigliar  la  difefa  di  "Pie- 
tra Buona  ui  mandarono  le  genti , & fatta  una  baflia  prejfo  al  CafleUo 
apertamente  foflentauano  gli  affrediati . I Ti  fini  <f  altra  parte  ueduto 
il  propoj ito  de  Fiorctini,  con  maggior  sformo  flringeuano  il  CafleUo , ejr 
eranfi  afforcati  nel  campo  brogli  modo  che  non  poteuano  per  alcuna  uia 
eterne  lettati , &■  attende  nano  con  uari  frumenti  d offendere  & molc- 
flar  quei  di  dentro . In  ultimo  fabricata  una  torre  di  legno , & acco- 
datola alle  mura , dettero  sì  grande  & sì  afpra  battaglia , che  prefero  il 
CafleUo . Gran  parte  de  gli  buomini  di  dentro  fi  ridu  fiero  nella  baflia 
de  Fiorentini  a flit  amento . GL  alt  ri  furono  aframente  trattati  da  Ti- 
fimi . I Fiorentini,  il  dì  feguente  arfero  la  baflia , & ritrajfero  le  genti 
a cafra  pieni  di  jdegno  & di  dolore,  riprendendo  flconfiglio  loro  medefi - 
morite  haueuano  tardato  a pigliar  la  difefa  in  quel  tempo  quando  non 
ui  reflaua  alcuna  fperanga . Volendo  adunque  corregger  la  uergogna 
riceuuta , cominciarono  con  preftegja  a ragunar  gran  numero  di  gen- 
ti & dcliberaron  di  far  la  guerra  a Tifimi,  & fu  tanta  la  follecit udine 
loro  per  lo  flimolo  dello  fdegnoahe  fra  pochi  dì  nebbero  condotti  in  anne 
intorno  a mille  cinquecentocaualli  & quattro  mila  fanti  s Et  aggiunte 
a quelli  le  genti  loro  da  cafra  & a pii  & a cauallo  entrarono  ne  confini 
de  Tifimi , & pofero  il  campo  a Teccioli , & prefero  alcune  C alleila  di 
quel  Contado.  Il  Capitano  dell' effercito  Fiorentino  era  Meffer  Bonifacio 
Lupo  da  Tarmajsuomo  prudente  & di  grande  effserienga  neU'arte  tnili 
tare,  ma  tanto  Ubero  et  di  fua  opinione, che  non  pareua  else  fiimaffe  i Co- 
metari dat t gli  per  ton  figlio.  J^on  communicaua  con  loro  alcun  Secreto, 
ne  di  lor  noiosità  focena  alcuna  cofa.  Et  pareua  che  fi  moueffe  ragione - 
uolmente, perche  la  n o t i t i a della  guerra,  a fatica  la  poflòno  hauer 
color  che  tutto  il  tòpo  di  lor  uita  non  hanno  penfato  ad  altro,  non  else  gU 
huoinini  popolari  et  dati  all olio  et  alla  mercatantia , et  nondimeno  per 
quefle  cagioni  fu  dato  fucceffore  a Meffer  Bonifacio,Mcffer  Ridolfo  Va- 
rano da  Camerino Jl  qual  prefoilgoucrno  del  campo , et  accrefciuto  l ef- 
fercito, per  magnificenga  del  popolo  Fiorentino , deliberà  di  rapprefen- 
tarfi  alle  mura  della  Città  di  Tifa.  Era  un  f offro  in  quel  mego , del  quale 
habbiam  fatto mentionnetlcguerre  di  fopra,  ben  guardato  da  Tifoni  , 
il  Capitano  paflò  queflof offro  perforga  <f  arme , et  dal  canto  di  làeran 
piene  le  lor  utile /fogni  cofa,  perche  i Tifoni  confidandoft  poter  tenere  il 
pafjo,nonhaueuan  prejà  cura  di  farle  fgombrare,  et  ridurle  lor  cofe  in 
luogo  filino.  I noflri  fi  pofero  prima  col  campo  a C afeina,  dopo  paf- 
farono  a San  fonino , et  finalmente  fi  condujfero prejfo  alle  mura  di  Ti- 
fa . In  quel  luogo  nel  coietto  et  quafi  fu  la  faccia  della  Città  in  lor 
uergogna  fecero  molte  fefle  ,et  ricacciaron  dentro  le  genti  de  Tifoni, 

else 
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che  fu  queflo  erano  u fette  fuori,  & intorno  arfero  utile  & edifici.  Et  uU 
tintamente  poi  che  furon  fatti  de  danni  & or  foni  loro , fette  tornarono 
per  la  medeftmauia  che  effi  erano  uenuti,  & fermami  fi  col  campo  al 
ponte  di  Sacco . Doue  prefe  certe  lettere  che  da  Veccioli  erano  portate  a PeccioliCa. 
Tifoni, &ftgmficauano  che  tutto  il  fior  della  lor  gioventù  per  la  affonda  ftelJo  de 
dell'effercito  Fiorentino  era  corfa  a predare  in  quel  di  Volterra,  & era-  Pi&ni.  • 

no  de  fiderati  & affettati  già  due  giorni , eSr  nel  Caftello  rierano  rimafi 
fochi  & quelli  erano  deboli,  perciò  domandavano  che  preflamente  fi 
mandaffelor  (òccorfò,  altrimenti  fei  nemici  foprauemffero , non  fipo- 
trebbon  difendere . 1 1 Capitano  adunque  lette  le  lettere  & e ff aminato 
diligentemente  il fante  che  la  portano , fubito  mandò  rimangile  genti 
£ arme  a cannilo  che  impedijfero  la  lor  tornata . Egli  feguitò  col  reilo 
dell'effercito  & pofe  il  campo  al  Caftello , & cir condodo  intorno , accio- 
thè  non  poteffe  tornar  dentro  alcuno . Dopo  fece  fegno  di  voler  combat- 
ter la  Terra,  piu  to  fio  per  veder  qualche  pr urna,  che  fperanga  £ ria- 
verla . Et  feoperfe  quei  di  dentro  che  rierano  pochi  difenfori , £ ’rfra  co  ' 

fioro  rierano  alcune  firmine , le  quali  drinoflravano  quelle  lettere  efjer  ; 

vere  che  tutto  il  fior  della  giouentù  fi  trovava  fuori.  Dopo  queflo  fi  /enfi,  . . 

come  la  gioventù  di  quel  Caftello  pelconcorfo  delle  genti  nofire , sera 
volta  del  Contado  di  Volterra  uerfo  la  marina , & con  lungo  circuito  uo 
tendo  tornare  a cafa  non  haueua  potuto  entrar  dentro  per  lo  ofiacolo  del 
campo . In  questa  maniera  ,effendo  una  par  te  de  nemici  fuori  & una 
parte  dentro , & firingendofi  ogni  dì  [ afjedio,  ultimamente  s'accorda-  * 

tono,  che  fe  fra  certi  dì  non  haueffero  fòccorfó,  il  Caftello  ueniffe  nelle  ma 
ni  de  noflri . Era  dentro  una  rocca  con  due  torri , sì  vicine  luna  all' al - 
tra,  che  per  un  ponte  ut  fi  poteva  andare . il  Cafiellano  non  voleva  ra- 
tificare all'accordo , ne  approvar  quello  che  haueuan  fattoi  tetragoni . 

Et  per  tanto,  benché  l' altre  parti  del  Caftello  fvffero  riguardate,  nondi- 
meno le  torri fi  combattemmo . Et  già  una  caua  s'era  condotta  a fonda- 
menti £ una  di  quelle  due  torri , la  qual  moffit  & rovinata  ,gittò  rii  ter- 
ra una  parte  del  muro , in  forma  che  dando  l'entrata  acquei  di  fuori,  fu  - 
bitamente  le  genti  d' arme  defideroft  della  preda  u'entraron  dentro . I 
tetragoni  difarmati  domandavano  la  fede  dal  Capitano  & fenga  affet- 
tare altro  termine,  diceuano  effer  contenti  di  dar  loro  la  terra . Et  fe  dal 
Capitano  & Conmeffari  non  fi  fuffe  preflamente  proneduto , & qua  fi 
per  forga  ritenute  le  genti  £ arme,  il  Caftello fenga  hauer  nfpetto  ad 
alcuna  campo fittone  farebbe  flato  meffo  a facco , & co  fi  fu  gran  fatica 
a poter  transferir  le  genti  d'arme , che  gridavano  la  preda  appartenerfi 
a loro  fecondo  l'ordine  della  gnerra.  Trefo  Veccioli , U Capitano  andò  j'e/tercito^ 
àt  conquiflo  dell' altre  Caflella  di  quel  di  Tifa,  & alcune  ri  riebbe  perfora  Fiorentino 


Piero  da 
FarnefcCa 
piano  illu 
ftre  3 fuoi 
tempi. 


'DELL*  HI  STORIA  FJOREVJIlisA 
ga , alcune  fpontaneamente  fi  dettero , ma  crescendo  ogni  dì  gli  fdegni , 
tir  le  querele  della  gente  che  fi  lamcntauan  di  hauer  perduta  la  preda  di 
Teccioli,  & non  marnando  feminatori  di  fcandoli  & feditiom , il  Capi- 
tano dubitando  maggior  mouimento  nell’ efferc  ito , fi  tirò  a San  Minia- 
to . In  quello  luogo,  quei  che  erano  auttori  della  feditione , fecero  cam- 
po di  per  fic  , tir  raglinoti  infume  intorno  a due  mila  caualliji  partirono 
di  compagnia  per  andare  a predare . In  quel  medefimo  tempo  i Tifoni 
erano  moleflati  anchora  per  mare  da  Fiorentini  che  haueuano  quattro 
Galee.  Due  tolte  al foldo  da  Genouefi/he  nera  Capitane  Termo  Grimal 
di /lue  altre  nhaueua  mandate  Mejfer  Trifola  Acciainoli  di  Taglia,  il- 
quale  era  grande  & potente  nel  Reame . Qjtefte  uagando  in  quei  mari 
fecero  gran  danni  a Tifoni  , & prefiero  Clf ola  di  Giglio  & un  Camello 
che  ù era  molto  forte.  Entrarono  anchora  nel  porto  de  Tifani,&  efpugna 
rono  le  torri,&  tolte  le  catene  con  le  quali  fi  chiudeua  il  porto,  le  manda 
tono  a Firenze /he  anchora  hoggi  fi  ueggono  fiofbefe  al  Tempio  di  San 
Giouanni  pei’ la  magnificenza  della  Cittaja  qua  ì non  fidamente  in  ter - 
rayma  anchora  in  mare  fi  tudfe  contro  Tifimi.  Alla  fin  di  quell' anno, per 
rifletto  della  difeordia  del  campo, per  la  quale  i foldati  del  Capitanale  il 
Capitano  de  foldati  fi  fidano,  Mejfer  Ridolfo  da  Camerino  heobe  licenza, 
&fugli  dato  per  fucceffor  Mejfer  Tiero  da  Famefefiuomo  egregio  nel- 
la guerra,  & in  quel  tempo  riputato  peritiamo  nelTalrte  militare,  il 
qual  con  gran  fperanga  d'ogniuno  prefe  ilgouemo  dell' efferato . Et  nel 
principio  della  primauera  tentò  di  uoler  pigliar  per  trattato  la  Cit- 
tà di  Lucca,  la  quale  in  quel  tempo  era  nella  podeftàde  Tifimi,  come 
noi  habbiam  mcftro  ne  libri  di  fopra.I  Lucchefifopportauano grauemen 
te  il  lor  dominio.  Trattò  adunque  in  fecreto  con  alcuni  Lucchefi,&  rima 
fe  d'accordo  di  quefla  cofa.Dopo  al  tempo  ordinato  fi  partì  da  Fucecchio, 
con  due  mila  caualli/t  cinquecento  fanti  sapprefentò  intorno  a Lue 
ca.Ma  poco  innanzi  sera  ficoperto  il  trattato/t  erano  fiati  prefi  alcuni 
de  congiurati, perche  non  riufeendo  la  cofa/l  Capitano  finitamente  man 
dòte  genti  a Barga.  Barga  in  quel  tempo  era  affiliata  da  Ti  fimi, et  alcu 
ni  tnoutmenti  erano  in  quei  luoghi  uicini  doue  i Fiorentini  et  Tifoni  man 
dando  certe  genti  che  uennero  alle  mani,  et  uifuron  rottile  Fiorentini 
trecento  caualli  et  dugento  fanti,  et  prefi  i lor  Condottieri,  et  alcune  Ca 
f iella  che  erano  uenutealladeuotion  noflra  fi  perderono  in  tutto,  et  Bar 
gafu  Stretta  piu  ajfjbramente  che  non  era  prima . Mejfer  Tiero  da  Far- 
nefe,  truffo  da  quefla  uer gogna  riceuuta , che  le  prime  cofegli  erano  fiuc- 
cedute  con  poco  honore,  entrò  col  reSlo  delle  genti  nel  Contado  di  Tifa , 
fide  guato  con  gì  inimici,  et  ficco  mede  fimo  confermo  propofito  di  combat- 
tere, perche  niente  altro  non  penfaua,fe  nò  come  fi  poteffe  uoler  del  don- 
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no  mentito . Et  quefio  fuo  pen  fiero  baldangofo  et  poco  confiderato  gli 
fnccedette  con  profferita . Terciocbe  non  efjendo  molto/,  lontano  da  Ti- 
fa, rifeontrò  le  genti  d’arme  de  Tifoni  a piè  & a cauallo , tir  il  popolo  die 
tro  che  era  ufi  ito  fuori  & uennero  alle  mani.Finalmenteftfece  la  batta 
glia  uariaft  in  ultimo  la  uirtà  et  f ardir  di  Meffer  Tiero  Famefi  fu  ca- 
gione di  rompere  i nemici,  & con  grondiamo  danno  de  Tifoni  ottenne 
la  uittoria . In  quella  gufa  fu  prefi  il  Capitano  de  Tifoni  & le  bandie 
re  loroycon  gran  moltitudine  di  prigioni  uennero  nelle  mani  del  uincito- 
re , i quali  prigioni, Capitano,&  bandiere,Meffer  Tiero  con  gran  gratin 
conduffe  a Firenge.  Ter  le  quali  co  fi,  offendagli  dal  popolo  offerto  una 
corona  £ alloro Ja  ricusò/licendo  che  quella  fi  richiedono  a maggior  trion 
fo . ritornato  dopo  nel  Contado  di  Tifa  con  maggiore  apparato  ette  pri 
ma , non  fi  poti  contener  che  non  andaffe  infino  alle  mura  di  Tifa . Do- 
no fatte  alcune  fcaramucciefiule  porte, & rotti  & cacciati  dentro  i ne- 
mici , fece  batter  le  monete  £ argento  in  quel  luogo  con  una  Volpe  a ro 
uefeio  che  era  il  fegno  che  ufaua  Meffer  Tiero . Òjtafi  in  queilo  mede- 
fimo  tempo , Barga  che  era  Hata  affediata  da  Tifóni  ,fu  liberata . Ter- 
ciocbc  effondo  mandate  dal  Capitano  alquante  genti  a cauallo,  i terra - 
gatti  prefo  animo  per  la  nouella  della  uittoria , ufiiron  fuori  del  Castel- 
lo, & con  grande  ardire  affettando  i nemici,  furon  tanto  fuperioti  che  li 
ruppero,  & uniti  co  noSlri  prefero  le  baSlie.  In  queSla  maniera  per  la 
profferita  feguita  in  ogni  luogo  crefieua  continuamente  la  gloria  & ri- 
putar ion  della  Città.  Ma  non  molto  dopo/ion  so  in  die  modo  fi  uolfero  le 
co  fi  in  contrario,  &hebbero  principio  dalla  morte  di  Meffer  Tiero  da 
Fame  fi,  il  quale  fui  cor  fi  della  uittoria  morì  a San  Miniato  di  pefiilen- 
ga . Il  fuo  corpo  portato  a Firenze  con  molti  lamenti /tUt  ffefi  della  Re 
publicafu  honoreuolmente  fipeUito . QjieSlo  primo  difirdine  turbò  le 
menti  de  Fiorentini,  bauendo  sì  fubitamente  perduto  uno  ottimo  &fc- 
liciffimo  Capitano . Et  foprauenne  poco  dopo  lagente  Inglefi  condot- 
ta da  Tifani,  che  erano  pm  che  quattromila  cauaìh  & due  mila  fanti. 
QjieSla  compagnia,  defiderando  di  uenire  a foldi  de  Fiorentini , perche 
in  Inghilterra  erano  molti  mercatanti  de  noSSri  lor  noti  & omicida  Cit 
tà  per  mal  configlio  gli  ricusò,  temendo  la  ffefa,percioche  erano  foldati , 
che  firuiuano  a condotta  & domandauano danari  affai . I Fiorentini  a- 
dunque  effendo  tardi  gr  freddi  a conducergli,  i Tifani  con  miglior  confi- 
glio promettendo  loro  ogni  cofa,gli  obligarono . Venuti  adunque  a Ti- 
fagli Inglefi,  mifero  gran  terrore  a noftri , percioche  i Tifani , defiderofi 
di  emendar  le  lor  uer gogne , fecero  tanti  apparati  quanto  lyzneffero  fat- 
to anchora,&  unite  le  lor  genti  a piè  & a cauallo  con  gli  Inglefi,  finga 
alcun  dubbio  erano  riputati  di  for^a  fiupcriori,  maffimamente  effendo 
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dalla  parte  de  fiorentini  per  la  morte  del  Capitano  ogni  cofa  in  di  (àrdi - 
ne,  Et  per  tanto  i Tifoni  con  queììo  efferato  & gran  moltitudine  di  gen 
te  ne  ucnnero  per  il  Contado  di  Laccaci  Tifloia,&  di  Trato  inftno  a Te 
retola,&  pofero  il  campo  due  miglia  prejfo  a Firenze. In  quefto  luogo  fo 
pr aliando  alquanti  giomi,poi  che  piu  uolte  uennero  infitto  alla  Città  & 
guadarono  con  incendi  & con  rapina  edifici  & luoghi  circofianti , dopo 
fe  ne  tornarono  per  la  uia  diritta  con  incredibil  preda  & con  gran  nume 
ro  di  prigioni  alla  Città  di  Tifa . Et  poi  che  furono  dimorati  alquanti 
giorni, guflata  la  preda/li  nuovo  fi  moffero  & ritornarono  nel  Contado 
I Piftni  di  di  Firenze,  il  lor  camino  fu  prima  a Empoli,  dopo  lafciando  la  Città  a 
no  n gua-  manfmiftra,fe  n’andarono  fra  Val  di  Tefa , & Val  d’Elfa , & paffuti  i 
de  Fiorai-  co^  ^ ^ * ~4rno  in  quattro  giornate  fi  conduffero  a Figbine.Itique 
tini.  fli  luoghi  perche  fono  molto  lontani  da  Tifa  fiondo  gli  huominifenga  fio- 
retto jtrouarono  gran  preda.  Dopo  dettero  la  battaglia  al  CafleUo  di  Fi- 
ghme,&  con  poca  fatica  loprefero.ln  quel  CafleUo  alloggiarono  alquan 
tigiomi^r  difeorreuano  il  paefe,&  hauendo  prefi  alcune  Casella  per 
forgajUcune  trovate  abbandonate, tutto  il  paefe  era  ) 'paventato . Le  gen 
ti  de  Fiorentini  mandate  contr’a  cofioro  fi  fermarono  a Lancifa  & haue 
vano  pofro  & afforgato  il  campo  loro  preffo  al  CafleUo , in  modo  che  dal 
colle  di  foprafi  flendeuano  infino  a *dmo.  In  quefli  luoghi  trouandoft  lo 
esercito  dcU’una  parte  e dcW altra,  ogni  dì  fcaramucciauano.l  nemici  m 
tefo  da  prigioni  il  fitto  del  noflro  campo,foprauenendo  d hnprouifo  gl’afi- 
fiutarono .^t  qualijbenche  da  noftri  ualorofamentefifaceffe  reftflenga , 

: ' nondimeno  perla  lunghegga  del  campo  iterano  pochi  cl>e  face  fiero  dijfc- 

fa.ln  ultimo  fi  perderonogli  alloggiamenti, & la  vicinità  del  CafleUo  fu 
cagione  che  non  fi  riceueffe  grandi  [fimo  danno , & nondimeno  ne  furon 
Rinieri  prefimoltijra  quali fu  Rinicn  da  Farnefe  fratello  di  MefferTiero  Capi 

Famefcfra  tono  di  queUe geni i,& per deronfi  le  vettovaglie  & tutti  i carriaggi,  il 
Piero*1*  ***  fe2>uente  dì  * nomici  mcjfi  in  battaglia  s’appreffarono  al  CafleUo  et  otten 
nero  il  pajfofil  quale  era  da  Lancifa  ad  ^imojifforgato  di  foffi  & dina* 
ra.Et  apertala  uia,mifhro  a fuoco  il  Borgo  & gli  edifici  clx  u erano,  & 
Ixbbero  f acuità  d andare  venire  alar  piacimento.  Qjicfte  noueUe  udi 

* tea  Firenge, dettero  gran  terrore,  & come  auien  ne  popoli,  alcuni  bia- 

fimauano  i Capitani,  alcuni  le  genti,  & piu  toflo  uoleuan  creder  d effe- 
re  flati  ingannaxijhc  uinti.ll  fitto  del  campo  jl  fuggir  uolontario  da  al- 
cuni era  riprefo,  & hebbe  tanta  forga  quefla  opinione  jc he  dettero  licen- 
Pandolfo  ga  intorno  a ottocento  faldati  T ede fichi,  con  lor  gran  uer gogna  come  fe 
Mah  teda  fuffero  fiati pqco  fedelini  reflo  deUe genti  dipu tarano  per  Capitami  M. 
de^Fjorcn  indili  fo  Malatefla , il  qual  non  molto  innangi  era  fiato  chiamato  da 
tini.  cafa , come  huomo  eflxrto  ned  arte  militare  & molto  confidente  alla 


forte.  Era  acanto  o Firenze,  et  erafi  trottato  a Liei  fa  a difegnare  il  unti 
fo  & rii  alloggiamenti.  Dopo  tornato  nella  Città  per  còftgliar  quel  che 
fuffe  da  fegutrejnon  sera  trottato  prefente  alla  rotta  ricettata.  In  quello 
meggpji  nemici  battendo  prefo  animo  per  la  uittonafignificarono  che  un 
giorno  determinato  per  la  aia  d ^ireggo  uerreìtbono  alle  porte  della  Cit 
tà,&  che  i Fiorentini  fi  mette (fero  in  punto  a far  lor  di f e fa . Qjtefh  mi- 
nacci de  nemici  accrebbono  il  ttmor  de  cittadini , in  forma  che  mifero  la 
guardia  alla  Cbiefa  di  San  Miniato  a Monte  fopra  alla  Città,  di  cinque- 
cento foldati,&  fecero  fare  innangi  alla  portaordini  & sbarre  in  alcuni 
.luoghi. Fu  dopo  affettata  la  uenuta  loro  con  tanto  penfiero  ch'ogni  cofa 
che  fi  feopriua  da  luoghi  di  fopra  fi  Jlimaua  chef  afferò  i nemici  jma  hauen 
do  affettato  in  nano  alcun  dj,&  depofia  la  paura,  & alfe  arati  i cittadi- 
ni,gl'lnglefi  con  le  genti  proprie,lafciati  i Tifarti  a Figbine,foprouen- 
tiero  una  notte  di fubito  & di  improuifojche  prima  fi  trouarono  nel  piano 
di  Ripoli  due  miglia  prejfo  alla  Città  che  fifentiffecofa  alcuna  di  lor  ut- 
nuta.Doue  leuato  il  remore  n andò  infitto  a Firenze fuegltati  i citta- 
dini con  gran  ffauento,  corfero  alla  porta , &fid  far  del  giorno  fermaro- 
no le  genti  innangi  alla  porta, ordinando  & penfando  fidamente  come  fi 
poteffe  perallborafar  refiflenga  a nemici , & ciré  non  fi  andaffe  piu  ol- 
tre. I nemici  fatto  gran  preda,& prefo  gran  numero  di  prigioni,  & or-  J"gleG 
fe  molte  uiUe  ne  gli  occhi  de  cittadini  finga  alcuno  impediméto  finalmen 
te  fi  partirono.Et  non  molto  dopo,quella  medefima  compagnia  degli  In-  jjnol  fio- 
glefi  feorfe  infino  alle  mura  di  Jtreggpanettcdo  a fuco  il  paefe  in  tal  mar  renra. 
ttiera  eh’ in  un  medefimo  tempo  fi  diceua  che  eli' era  a Figo  ine, & alle  ma  . 

tàdi  Firenge  & <f  M.reggo,&  d ogni  luogo  còduceua  preda,& nò  uera 
cofa  di  maggior  terror  ch'udire  il  nome  degli  lnglefi . Ma  effendo  al  fin 
della  Slate,ddiberarono  di  tornare  a Tifa.  Et  dubitando  per  efier  carichi 
di  preda  & di  prigioni  di  no  ejfer  impediti  ne  luoghi  difficili  doue  haueua 
no  a paffare,  tifarono  cotal  fittione . Mudarono  a lignificare  a Firenge  in 
quel  medefimtì modo  come  haueuan  fatto ,quafi  un  mefe  innangi,  che  a di 
tredici  di  Dicébre  uerrebbono  a San  Salai  jet  per  tato  inuitauano  i Trio- 
ri  Fiorentini  alla  folennità  della  meffa.  Qjieflecofe  màdatea  direcon 
una  baldàga  militare, hebbon  tòta  fede,  che  tutti  afpettauano  con  grà  cu 
ra  quel  giorno  jet  poi  che  fu  uenutofiauano  i cittadini  artpati  alla  porta, 
et  alcuni  diceuano  hauer  ueduti  i nemici  da  una  parte  et  altri  dall'altra , Aftutia  de 
molti  anchora  per  defiderio  di  uedere  erano  faliti  fu  le  mura.  I nemici  in  ne* 

quel  dì^trfi  gli  alloggiamentijper  puffi  difficili,  coti  tutta  la  preda  & con  fidi «e 

tutti  i prigioni  n'andarono  a falitamento  quafi  per  il  medefimo  camino  filai. 
che  erano  uetuiti. Ritornati  a Tifafuron  riceuuti  co  tanta  le  tuia  che  pa- 
tena che  uolefj'ero  trionfare,  & perche  era  la  ucrnata  ,furon  date  lor  le 
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flange  dentro  alla  C ittàja  qual  co  fa  recò  molti  incommodi  a Vi  foni, per - 
ciocheconuerfando  le  genti  fra  le  medefme  mura  con  tanta  moltitudine 
non  u era  rimafa  cofa  alcuna  chefuàe  libera  de  cittadini . 7fon  la  Cittì, 
non  le  cafe/ton  le  famiglie,  & fpeffe uolte  s ingegnarono  di  mudargli fuo 
rt>&  mai  uoUono  ubbidire /tllcgandojxnra  il  mancamento  de  danari,  ho- 
ra  l'ajpre^a  del  uerno.  In  quella  medefima  nernata  a Barga  che  di  nuo- 
uo  lhaueua.no  affediata  i Tifoni  furon  cacciati  &•  rotti  i nemici  con  lor 
grandifhmo  danno,  perche  ne  fu  morto  gran  numero  di  loro ft  prefe  alcu 
ne  delle  bandiere. T^el  principio  delfeguente  anno  i Tifoni  di  nuouo  mife 
ro  a ordine  maggior  gente  che  prima  per  entrar  nel  contado  di  Firenze. 

■ Verctoche  oltre  all  altre  loro  gent  i,baucuan  condotto  di  nuouo  una  com- 
pagnia di  T edefehidi  quafi  tre  mila  caualli,  &gran  moltitudine  di  Tifa 
ni  ufeiti  della  Citta,  & del  contado,  uolont ariamente  gli  feguiua  cò  tue 
to  quello  cfiercitofi  mifero  in  camino,#  uennero  pel  contado  di  Lucca, 
di  Tijloia,  & di  Trato.  I Fiorentini  afret  tonano  di  Francia  & della  Ma. 
gnagran  gente,  che  l'haueuan  tolta  afoldo  la  uemata,&  una  parte  ne- 
ra già  /tenuta,  et  nondimeno  non  era  tòta  che  poteffero  refiflere  alla  com 
i ir  Et  F* tant0  serano  mefil  P"  U terre,  riputandofar  a baflanza 

tratii  Mul  fi.ra^renauan!)i,tcm,ct  dalle  prede.  Trouandofiin  quelli  luoghi  i Tifa 
Stileranno  n'>“naParte  dl  l°ro>  cioè  gli nglefi  entrarono  per  yd  di  Marina,^  paf 
gri  prede . Iarmt°in  M ugello, & in  quel  paefe  fatta  gran  preda , & prefo  gran  nu- 
mero di  prigioni,  fi  partirono . Il  refto  dell' efferato  de  Tifoni  infume  co 
Tedefchi  s erano  fermi  fra  Tiftoia  & Trato. Tarue  adunque  a Fiorenti- 
. ni  di  diuider  le  lor  genti  in  due  parti.  Et  una  parte  ne  ftejfc  dentro  alla 

Citta  a ouiare  all' impeto, de  nemici  fe  ten taffero  uenir  p quella  uia,unal 
tra  parte  paffaffe  in  Mugello  a refiflere  al  tumulto  & alle  correrie  de  gli 
I nglefi.  1 quali, poi  che  furon  flati  in  Mugello  alquanti  giorni,  fi  ritorna 
rono  per  Val  di  Marina  per  la  medefima  uia  ferina  alcuno  oracolo  al  re- 
. fio  delle  genti.  Et  meffo  infieme  tutto  l'effercito  fi  fecero  innanzi  & pofe 

ro  il  campo  a Borghi  di  Seflo  & colonnato.  U Firenze  era-il  romor  vran 
de  & infieme  il  dolor  con  la  uergogna,  rifretto  al  contado  & alle  uiUe,  le 
quali  uedeuano  innanzi  agli  occhi effer guafìe  et  meffe  a fiacco  da  que  ne 
mici,  che  nedt  richc^e^ie  di  potenza  luriputauano  pari  a loro,  tir  per 
quefla  cagione  tuttala  Città  era  piena  di  querele  & d indegnat  ioni , & 
non  fuccedeuano  le  cofe  profrere.Tandolfo  Capitano  della  guerra  era  in - 
colpato^lcum  diceuano  che  non  uoleua , alcuni  diceuano  che  non  fapeua 
• - prouedere  albiJogno.'Et  quel le  cofe  moltiplicarono  in  modo^he  egli  pre- 

fi licenza , & lajciò  la  cura  di  quella  guerra . In  queflo  meggo,  i nemici 
appreffandofi  col  campo, occuparono  tutti  i colli  che  fopraflauano  alla  Cit 
tà]dalla  uia  di  Bologna  infimo  a moti  di  Ficfole.Et  dopo  il  giorno  feguen- 
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fesche  fu  il  d'idi  Colendi  di  Maggio , difendendo  giù  con  le  genti  in  botta  Pi (irti  (òt- 
glia,uennero  alla  terra  con  Unto  empito , che  non  ni  fu  alcun  fuori  della  » le  mura 
porta, che  combattendo  non  fufic  rimefio  dentro,&  i nemici  dalle  torri  et  ' 
dalle  mura  erano  feriti.  Dopo  ritiratili  in  dietro  fi  fermarono  fu  colli  .Et  terlaCit- 
la  notte feguente  con  molte  facelline& grida,  difcorrcndo  pel  paefe  fe-  ti. 
cero  molte  felle  & fegni  di  lettiti . La  Città  fi  attentata  che  non  folamen 
te  uedeua  i fuochi,  ma  anchora  udiua  le  noci  de  nemici  flette  tutta  la  not 
te  uigilante,&  alcuni  romori  alle  mura  in  piu  luoghi  fi  fentirono  clx  ac- 
crefceuano  il  timore  & la  paura,  il  dì  feguente,  i nemici,  poi  che  hebbe - H^hinirt 
ro  arfo  qua  fi  tutti  gli  ffjjvi^griclx  erano  a F tifile, & a Monte  Vghi  & uoceToua 
in  quei  luoghi  circqftantijmofiero  il  compost  paffuto  u imo  entrarono  fu  nifsima  a» 
la  uia  di  Tifit.In  quel  luogo  tentando  di  uenire  alla  porta,  come  haueuan  c ■ kjj, 
fatto  per  la  uia  di  Bologna#n  molte  ferite  furori  ributtati  da  cittadini  ccndino  fui 
che  già  s erano  au fati, &haueano  imparato  a fregarle  paure  uane.Et  Boccici». 
per  tanto  da  quella  parte  anchora  fatto  che  heobero  i nemici  molti  danni 
<jr  arfimni,  partirono  dalla  Città , & pigliando  il  camino  per  i colli  dalla 
man  delira  paffarono  in  Val  £ jlmo  difopra , & dopo  in  quel  £ Mrejjo 
predando  infino  alle  mura.  Dopo  per  i confini  de  Sane  fi  fe  ne  tornarono  a 
Tifa.lnnanii  alla  lor  tornata  quando  i nemici  erano  intorno  ^dre^jo, 
i Fiorentini  in  quel  mego  nudate  le  lor  genti  in  quel  di  Tifa  arfero  ogni 
tofa  intorno  alla  Città  J)opo  fi  conduffero  a Li  uomo  £t  trouando  quel  ca 
fello  abbandonato  di  guardie  lo  prefero  et  arfero.  Et  dubitando  che  i Ti- 
fimi j quali  haueuano  hauute  nuoue  genti  £ arme  di  Lombardia,  non  in- 
terrompe fiero  loro  il  camino,  con  celerità  pel  còtado  di  Volterra  fi  ridu  fi- 
fero  a Jalu  amento . Effondo  al  fine  di  quella  fiate , & trouandofi  i Tifimi 
un  grande  esercito, & dubitando  fi  dell’  anno  f ut  uro  j Fiorentini  tentare 
nogl’lnglefipel  mexp  del  danaro#  Coltre  genti  che  erano  uenute  iti  lo- 
ro aiuto  f he  fi  do  ue fiero  partire , & finalmente  ottennero  con  gran Jpefia 
ch’elle  fi  partifiero  da  lor  foldijna  nò  però  che  aggiunte  alle  nofire  face fi- 
fero  lor  guerra # p honefiàfu  fatta  tale  eccettione ch'elle  nÒfuffero  mi- 
miche ne  a Fiorentini  ne  agli  * dretinijna  fe  i Fiorétini  faceffero  guerra 
a altri  che  a Tafani  jn  quel  cafo  no  ricufiauano  efier  con  loro.  In  quefio  mo 
do  gran  parte  delle géti  fi  partirono  da  Tifimi. Solamete  rhnaje  loro  una  Giouaani 
compagnia  £ Inglefi  di  mille  canali i che  conduceua  Giouanni  Mguto,&  Agtuo  Ca- 
altre  genti  Italiane.  In  quel  me^oi  Fiorentini  haueuan  chiamato  Mef-  Pi“no.<1f 
fer  Galeotto  Malatefii , huomo fingular  & peritifiimo  nel  mcflier  del-  s "B  e 1 ' 
l' arme#  fattolo  C apuano  della  guerra , il  quale , il  mede  fimo  dì  che  egli 
entrò  in  Fire%e,riceuette  le  bàdiere  fecòdo  la  confuet udine  et  fubitamen 
te  le  conduffe  due  miglia  fuor  della  terra  fu  la  uia  di  Tifa  . Et  perche  in 
quel  luogo  affettano  gU  aiuti  degli  pretini  & de  gli  altri  popoli 
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ci, la  per  fona  fu  a ogni  dì  entrava  in  Firenze  a confultar  col  Magistrato 
& co  principali  cittadini  quello  che  fu  fi e da  fare.  Finalmente  cficndo  ra- 
dunate tutte  le  genti  & 1 altre  cofe  neceffarie  meffe  in  punto , adirilo  le 
bandiereuerfò  Tifa  con  quaft  quattro  mila  cavalli  & piu  che  dieci  mila 
fan  ti.  Con  quello  efferato  n andò  prima  a Tccc  ioli, dopo  a C afeina,  & in 
quel  luogo  afforcato  il  campo jcon  gran  diligenza  a frettava  la  occafione 
di  far  qualche  filettato  fatto . 1 Tifóni  uedendo  il  campo  de  nemici  effer 
uic  ino  a Tifa  quaft  a fei  miglia , diltberaron  di  pigliarla  tuffa . Era  la 
moltitudine  del  popolo  grande , (fetalmente  battendo  a farpruoua  pref- 
fo  alla  Città, & la  gente  condotta  a pie  ufata  a flimar  poco  i 

Fiorentini  per  la  profrerità  delle  tintorie  paffete . H aue ano  oltre  a que- 
fio  co  loro  Giouanni  d\Aguto  peritijjtmo  et  fagaciffimo  Capitano  il  qual 
daua  loro  animo  & freran^a  affai . Diliberàdo  adunque  di  andar  gli  a tra 
ttar.  Gioii  anni  ^fguto  ufcì  di  Tifa &fermoffi  con  lo  esercito  a Sangui- 
no, il  qual  luogo  era  in  metp  tra  la  Città  & i nemici . Il  modo  di  pigliar 
’ la  gttffa  fu  queflo.  Mandarono  frefie  uolte  alcuni  hit  omini  d'arme  al  cam 
. po  de  Fiorentini  che  leuaffero  il  romore  et  dopo  fuggifiero, & facédo  que 
Sio  piu  uolt  e,  deffero  lor  cagione  di  far  poca  {lima  di  lor  uenuta,  & di  lo- 
ro aff  alti. Et  hauendo  condotta  que  fla  cofa  Giouanni  ^Aguto  con  gran- 
de afl  ut ia,  finalmente  dopo  una  giornata  paffato  il  mego  dì  ,fi  màfie  con 
tutte  le  genti  & con  mirabil  ftl  enfio  aff  aitò  il  campo  de  Fiorentini . Era 
il  caldo  grande, & gran  parte  de  faldati  di  formati  & f lattano  a ripofò  ne 
gli  alloggiamenti,  o neramente  fi  lauauan  nel  fiume  che  u era  appreffo . 
In  quel  tempo  non  u' era  fo fretto  alcun  del  nemico , perche  foprauenendo 
d'hnprouifo  alle  munitioni  del  campo, frerò  nel  primo  empito  poter  rom- 
pere & entrar  dentro, & trovandoli  otto  fi  & di  formati  ottener  la  vitto 
ria. Gli  pretini  haueuano  la  guardia  da  quella  part  e j quali  benché  f af- 
ferò aff  aitati  fi  repentinamente  nondimeno  non  cedettero  loro,ma  arma- 
ti infteme  & di  formati  ,fi  fecero  incontrai  nemico  a fofleneril  primo  em 
pito.  Et  già  il  romore  era  ito  per  tutto  il  campo, & ognun  che  u' era  d’a- 
nimo <j r di  pregio  batteva  prefo  £ armi  per foftener  l' aff  alto . Il  Capitano 
già  vecchio  <jr  di  grande  auttorità  fludiauale  genti , & quanto  pativa 
la  brevità  del  tempo  gli  confor  tana,  & offendo  da  ogni  banda  tratto gen 
te,  sera  ragunatogran  numero  di  huomini  eletti , i quali  non  contenti  a 
difender  ie monitiont  del  campo, ufeiron  fuori  ualorofamente  contea  ne- 
mici & ributtarongli  adietro . Giouanni  * Aguto , poi  che  vide  la  prima 
febiera  non  effer  paffuta  la  prima  guardia  del  campo  come  Stimava , co- 
minciò a rttrar  le  genti  a poco  a poco  & ridujfcgli  in  Sanfouino . Ma  que 
fio  prauedimcnto  fi  faceva  con  tardità , perche  gran  parte  di  loro  haueua 
no  la  fiati  i caualli  in  luoghi  occulti,doue  credevano  che  fuffero  meno  ue - 
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Auti  & erano  iti  a pie  a affollare  il  campo.  Onde  tirandofi  adietro , i no - 
flri  li  feguitauano , & finalmente  quella  prima  fcbiera  fu  rotta  ir  meffa 
in  fuga  da  nofiri,&con  gran  loro  occifione  abbattuta.  Gran  moltitudine 
del  popolo  Tifano  come  de  fiderò  fa  di  nuocer  fi  trouò  nella  prima  fcbiera. 
Di  loro  fu  fatto  gran  flr  atto, ir  gran  numero  di  cittadini  ui  rima  fero  pri 
gioni.ll  Captiamo  ritenne  i noftri dal  feguitar  piu  oltre , dubitàdo  degli 
agnati  pel  fuggir  fi  prefio  de  nemici.  Furon  morti  in  quella  prima  fchie- 
ra  de  Tifoni  piu  che  ottocento, & prefi  da  due  mila.  Giouanni  ^fguto  col 
re  fio  delle  genti  che  baueua,  rifuggì  prima  a S anfanino  dopo  abbandona 
ti  i campi,  fi  riduffe  dentro  dalle  mura  di  Tifa.  I Fiorentini  saccoflaron 
col  campo  a Tifa,  ma  poi  che  uidcro  che  non  ufciua  fuori  alcuno  jritr affe- 
rò le  bandiere  in  dietro, & per  fcaricarfi  degli  impedimenti  della  preda, 
ritornarono  uerfo  Firenze.  T utti  i prigioni  de  Tifoni  furon  portati  a mo 
fira  del  popolo  fu  quaranta  quattro  corra, & me  fi  in  carcere.  Fatte  que 
fie  cofe , il  Capitano  di  nuouo  fi  moffe  con  le  bandiere  et  ritornò  in  quel  di 
Tifa,  ma  lo  efferato , per  rifletto  della  conte  fa  de  prigioni  et  della  fberan 
ga  data  loro  di  paga  doppia , era  mal  d accordo , & in  tanta  feditione 
che  non  uoleua  ne  ubbidir  ne  andar  piu  oltre . Ter  quefla  cagione  il  Ca- 
pitano foprafiette  alquanti  di  fui  contado  di  Tifa  per  mitigare  &paci 
ficargli  animi  de  foldati , & finalmente  compofio  le  cofe  in  certa  forma, 
andò  infimi  alle  mura  di  Tifa,&  in  quel  luogo  moleflando  i nemici  et  fa- 
cendo lor  molto  danno,  di  nuouo  nacque  tata  di  fioràia  nel  campo  jche  uen 
nero  prefio  che  alle  mani, et  per  quefla  cagione  il  Capitano  fi  partì  pre- 
fio.Tercioche  giudicando  effer  pericolo  fi  in  tanta  diuifiton  dell effercito 
flar  fitto  la  terra  de  nemici  fiet  te  licenga  a una  parte  delle  genti, & egli 
col  reflo  pafiò  nel  contado  di  Lucca . jt  F irenge gli  animi  di  molti  erano 
già  inclinati  alla  pace,  percioche  riputauano  bauer  fàtis  fatto  alla  degni- 
tà  loro  per  la  uittoria  poco  innangi  hauuta  & pel  numero  de  cittadini 
Tifani  condotti  prigioni  al  coietto  del  popolo,  et  per  batter  piu  uolte  gua 
fio  il  lor  contado, & oltre  a que  fio  era  aggiunta  una  dijpcration  per  la  di 
feordia  delle  genti.  Era  nato  anebora  fofpctto  di  non  piccola  flimajbe  Jpa 
uentaua  gli  buomini  prudenti  dubitando  che  i Tifimi  trouandofi  in  tan- 
ta differation  delle  cofe  lorojion  de  fero  la  Città  et  ogni  lor  co  fa  a M effer 
Eemarbò  S ignor  potete  et  cupido  di  cofe  nuoue,  il  qual  fi  uedeua  che  tnol 
to  innangi  cercaua  d'entrare  in  Thofcana.  Cofi  fi  cominciò  colloquio  del- 
la pace , & giaprefiauano  orecchi  alle  efirtationi  del  Tapa , il  qual  per 
firn  Oratori  ne  confortaua.  Finalmente  per  opera  fua  gli  u {mbafeiadori 
Tifani  uennero  a Tefiiaft  cominciarono  in  quel  luogo  a praticar  la  pace 
con  gli  Oratori  Fiorentini.In  que  fio  tempo  che  a Tefiia  fitrattaua  f ac- 
cordo,Giouanni  Agnello  cittadino  Tifano  ,fauorito  dalla  fetta , prefe  il 
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dominio  della  Città.  Et  perche  egli  era  degli  intimi  amici  di  Meffer  Ber - 
nabò,& poco  innanzi  era  tornato  da  lui, non  fi  dubitaua  che  perfua  ope- 
ra et  con  figlio  nò  fi  fuffe  còdotta  quefla  cofa^iccioche  la  Citta  di  Tifa  tur 
lata  in  quella  forma  ueniffe  alle  fue  mani . Qjiefla  uouità  fu  cagione  di 
ucnir  predio  alla  còclufion  della  pace.I  capitoli  furori  molti  & honoreuo- 
li  pel  popolo  Fiorentino.Terciocbe  Ttetra  Buona  donde  era  nato  l'origi- 
ne della  guerra,  fu  data  a F iorentini , & altre  cafiella  de  Tifoni  di  patto 
furon  gittate  in  terra,  & tutti  i priuilegi  & C immunità  furono  refi  itici 
te  di  patto  alla  nation  noflra.  Oltre  a queflo  promifero  di  dare  a Fioren- 
tini cento  nnla  fiorini  in  diecianni,  ogni  anno  dieci  mila.  * Appreffofu  an 
chora  in  quefla  parte  henoreuole  che  l' ejfercito  de  Fiorentim  alla  conclu 
fion  della  pace  era  nc  terreni  de  Tifoni  ,&  la  pratica  di  quella  fu  tenuta 
nel  caflello  di  Tefcia  luogo  fot  topo  fio  a Fiorentmi.T  atte  quefle  cofe  face 
nano  la  pace  honoreuole , & nondimeno  il  popolo  Fiorentino  la  J opporti 
tanto  mal  uolen  fieri,  che  a fa  fica fi  potette  contener  di  metter  le  mani  ad 
doffoa  Carlo  de  gli  S troo^i,  il  qual  fi  dica*  a e fiere  fiato  auttore  & ope- 
rai or  di  quella  pace.  E fendo  po  fio  fine  alla  guerra  Tifano,  Carlo  Impe- 
rador  tornò  in  Italia  chiamato  da  Topo  Orbano ,per  ualerfi  còtra  Mef- 
fer Beniabò  perpetuo  inimico  della  Cniefa , & Intuendo  ordinata  la  paf- 
futa fua,queflo  Tapa  domandò  a Fiorentini  che  gli  mandafferofuoi  M.m 
bafi  ioduri.  F tir  un  ni  mandati  quattro  de  principali  della  Città , i quali  il 
Tapa  con  molte  parole  confortò  che  perfua  parte  ricbiedejjero  il  popolo 
Fiorentino  a far  lega  infieme  contro  Mefier  Bernabò . Qjiefla  doman- 
da lignificata  a Firenze  da  gli  ^Ambafciadoriflopo  una  diligente  confitl- 
tationc  fu  negata  al  Tapa  lòtto  color  della  pace  & dell' amie itia  che  la 
Città  baueua  con  Mefier  Bernabò.  La  qual  rifpofla  offefe  il  Tapa  et  l' Im 
per  odor  & mancando  loro  il fondamento  jion  poterono  edificami  fu  alcu 
na  cofa  di  fodo, perche  l’impcrador  che  haucua  incominciato  con  gran  mo 
ui mento  a far  la  guerra  a Mefier  Bernabò , non  molto  poi  fuori  eh  ogni  jpc 
ranxa,fece  con  lui  pace,  et  Inficiato  gran  parte  dell' ejfercito  diliberò  d'an 
d ire  a Roma.  Come  uenne  la  noue'da  della  pace  fatta  in  Lombardia  & 
della  fua  pafiata  m Thofcana,  i Fiorentini  ui  mandarono  ^ imbafeiado- 
ri  per  tentar  di  che  animo  egli  era  uerfo  la  Città,  percioche  nella  fitta  paf- 
futa era  flato  il  popolo  Fioivntino  in  fua  grandilfima  gratia,&  molte  co- 
fe haueua  da  lui  benignamente  ottenute,  come  difopra  habbiam  narrato, 
ma  dubitauafi  che  non  hauefie  & uoglia  & bifogno  del  danaro , & per 
quefla  cagione  fi  flimaua  che  dotte fie  far  qualche  innouatione , come  po- 
co dopo  fi  dimoflrò.  Terciuche  come  gli  Oratori  s'apprefentarono  a lui,  co 
min  ciò  a riprendere  il  popolo  Fiorentino  che  non  era  flato  contento  alle 
cofe  concedute  da  lui,  ma  anchora  uclcua  occupare  alcune  ragioni  del- 
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lo  Imperio  Romano.  Qjiefla  cofa  detta  con  querimonia  e*r  fderno , di - 
moftraua  f ira  & la  durerà  dello  animo  fuo  grauementc  offefò , cr  tut 
to  quello  era  una  arte  da  trar  danari . Tercioche  non  molto  dopo  entra- 
to in  camino  uenne  a Lucca , <jr  ritenuto  benignamente  da  Lucchefi , di 
quel  luogo  uicino  accrebbe  il  terror  perche  le  fue  genti  pofle  nella  prima 
uenuta  a San  Miniato , cominciarono  a predare  il  contado  di  F trenge  & 
dtmoflrar  (cgno  de  nemici,&  egli  domandò  la  refiitution  di  Volterra,  di 
Trato,et  del  contado  di  Lucca  che  pofiedeua  il  popolo  Fiorentino , & 
non  fi  poteuarhnuoucr  per  alcuna  interceffion  da  quesla  domanda.Ver 
tanto  ueduto  la  Città  la  fua  oli  mattone  fece  fegno  di  condor  gente, 
et  difender  con  Carme  i fuoi  confini,  et  non  folamente  mofic  i Fioren- 
tini la  fu  a uenuta , maanchora  dette  all' altre  Città  grande  alter at  ione. 
■Era  in  quel  tempo  al  gouemo  di  Tifa  Gtouanni  Agnello,  il  quale  andan 
do  a Lucca  a uifitar  Carlo  Imper odore,  in  quel  luogo  per  un  certo  cafo 
fi  ruppe  la  cofcia . Et  efiendo  portato  a Tifa  quefla  nouella , leuarono  il 
romor  alcuni  per fperanga,  alcuni  per  paura,  et  tutta  la  Città  fu  in 
arme,  et  la  parte  contraria  efiendo  fuperiore , fu  cagion  che  Mefier  Tic - 
ro  Gambacorti,  il  quale  infino  a quel  dì  era  flato  in  efiilio  ritomafie  den- 
tro al  gouemo  della  Republica . 'Nella  Città  di  Siena  anchora  in  que- 
flo  mede  fimo  tempo  furon  grandifjìmi  mouimcnti  et  uarie  cacciate  et 
fuggite  de  cittadini . Carlo  in  quefle  turbatimi  fe  n'andò  a Roma , 
etfòpr aflette  nella  Città  alquanti  dì  per  conferir  col  Tapa  alcune  co- 
fe  fecrete  , per  Le  quali  era  uenuto , et  finalmente  quelle  compoHefe  riè 
tornò  a Siena.  Et  efiendo  in  quella  Città , uenne  lor  fojpetto  che  no  uo- 
lefie  dare  quella  terra  ad  altri.  Et  per  tanto  leuato  il  popolo  a romore, 
■.■poco  mancò  che  non  ui  fu  opprejfato,  perche  perduti  alcuni  de  fluoi  fi 
riandò  a Lucca.  Dopo  pafi  ò in  Lombardia  et  ultimamente  nella  Magna. 
Dopo  la  partita  di  Carlo,  gli  ufeiti  di  San  Minuto  molto  innanzi , pre - 
fe  alcune  caSleUa,faccuano  guerra  a quella  terra.  Era  dentro  una  com- 
pagnia di  gente  T edefcha  dell' efiercito  di  Carlo , et  con  loro  i Terr ago- 
ni della  parte  auerfa filagli  ufeiti  fi  fidauan  nel  fattore  et  forge  del  po- 
polo Fiorentino . La  qual  cofa  uedendo  gli  auerfari  rifuggirono  a Mef- 
fer  Bernabò , domandando  l'aiuto  fuo,  et  gli  dettero  la  terra . Mefier 
Bernabò  adunque , il  qual  già  molto  innangi  era  uolto  col  penfiero  al- 
le cofe  di  Thof caria  diltberò  di  fouenire  a Sanminiatefi , et  parue  ch^fa- 
cefie  ingratamente  , percioche  i Fiorentini  poco  innangi  ’eran  udititi 
in  difgratia  di  Carlo  Imperadore et  del  Tapaperhauer  ricufato dt  far 
lega  contr'alui,riputandofelo  amico . Et  egli  da  altra  parte  fenga  al- 
cun riguardo  della  pace,  & fenga  alcuna  legittima  cagione  prende- 
ua  a aiutare  il  nemico  & appiccar  la  guerra  cantra' Ipopolo  Fiorenti- 
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ia.lt affedio , anzi  piu  tojlo  rinculate  le  genti  firinfero  et  maggior  sforzo 
quelli  di  dentro . A uenne  poco  dopo  che  Si  Mimato  s’bebbe  per  trattato 
mediante  l'opera  d' un  Luparellojwomo  dt  infima  codinone , il  qu.tl  di  not 
te  tépo  meffe  dentro  le  géti  p luoghi  occulti  et  flrettiflimi,percbc  le  forge 
de  gii  auerfari  furono  fuperatc,&  quell:  cioè  erano  flati  aia  tori  della  rc- 
bellione  furon  còdotti  a Firenze  jet  quafi pel  cocorfo  iella  moltitudine  op  • 

prejfati  et  in  ultimo  iddannati  a morte. i^on  molto  dopotbauuta  di  San  ■ • 

Miniato  le  géti  dorme  di  M.BcrnabòJe  quali  fitto  fpecie  d’aiuto  s erano 
ferme  a Lucca  trattarono  tt occupar  quella  Città  al  V icario  di  Carlo  Ini - 
peradore,  il  qual  fentedo  la  fraudect  la  pratica  che  fi  tenea,  s'afforgò  con 
altre  géri,et  licenti'o  quelle  di  M.  Bernabò  jmofi  ràdo  fitto  boneflo  color  di 
Ho  bauer  piu  bi fogno  dell'opera  loro. Dopo  uolfe  l'animo  a iòporfi  co  citta  ^,orc"t'n‘ 
dini  Lucchefi , et  ni  effetto  prefe  certa  fannia  di  danari  et  lafciò  lor  la  Cit  *a 

tà . Et  da  F iorétini  per  quefla  cagione  furon  preflato  a Lucchefi  nv  .mi  Rcp.diLuc 
gliaia  di  fiorini  furanti  nudati  cittadini  di  piu  eletti  a riformar  quel-  «. 

la  Rep.  Tercioche  i Lucchefi  che  erano  uiuuti  lungo  tépo  fotto  i Signori 
& haueano  quafi  dimenticato  le  cofiitutioni  et  modi  della  libertà. In  que 
fla  forma  i Lucchefi  dopo  molti  & uari affanni  ritornarono  liberi.  Et  ac- 
fioche  i cittadini  uiueffero  piu  popolarmi- te  pittarono  a terra  unafortif- 
fima  cittadella  che  era  Slata  edificata  dentro  da  Caflruccio.In  quel  me 
de  fimo  anno  i F iorétini  màdarono  ottocento  caualh  in  Lombardia  in  aiu- 
to del  Legato  apoflolico  lontra  Meffer  Bernabò,  il  qual  Legato  tenea  Bo 
logna  , pcrciocbe  poco  innanzi  baite an  fatto  lega  con  Tapa  Orbano,  che 
era  allbora  a Viterbo  jet  eràfi  mofii  a far  quefla  lega  p le  ingiurie  di  Mef 
fer  Bernabò  fatte  loro  nell' affedio  di  San  Min  iato. Màdarono  adunque  te 
géti  in  Lombardia  cétra  Meffer  Bernabò  in  fauordel  Legato.  La  guerra 
fi  focena  in  quel  tépo  a Reggio  or  Meffer  Bernabò  con  gran  sforzo  u’era 
a capo,  il  qual  fentendo  la  uenuta  delle  géti  Fiorentine,' perche  baueffero 
cagione  di  tornar  fi  a dietrojmàdò  fue  genti  d arme  per  la  uia  del  Tiacen 
tino  & Tarmigiano  in  quel  di  Tifa,  perche  fubitamente  fi  riuocaron  di 
Lombardia  li  ottocéto  caualh  mandati  al  Legato #t  a quefti  anebora  s'ag 
giunfero  le  géti  d'arme  de  colleganze  quali  tutte  inficme  fi  còdu  fiero  nel 
cotado  di  Tifa  con  animo  di  pigliarla  zuffa  co  nemici jma  effi  innanzi  che 
s àppreffaJfero,poi  else  bebbtro  dato  fatica  di  grà  camini  alle  géti  noflre , 
fi  partirono, xir  perla  medefima  uia  ritornarono  di  là.  L'cfiercilo  de  Fio- 
rentini & de  collegati  gli  andò  costeggiando  et  fecero  loro  alcuni  danni. 
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& finalmctc  s'intefc  per  ogni  Intorno  che  fuggiuano  loro  innàzj , percio- 
tbefi  ritraffero  in  Loo.trdia  di  feguir  la  guerra.  La  còtejadi  quella  guer  lN,'1n 
ra  durò  tutta  quella  (late. Fltimamctc  la  ni  t tori  a s'acquistò  conti' a tic- 
mici,  et  fu  liberato  Reggio  dall' afftdio . Meffer  Manno  Donati  cauri ler  tino. 
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Fiorentino  Capitano  di  quelle  genti  per  la  fatica  gride  del  capo  cadde  in 
infermità,  per  la  qual  morì  poi  a T adotta . Tapa  turbano  intorno  a que- 
l li  tempi /ompoFle  lecofed ' Italia,  sera  tornato  di  Lì  da  monti , & tuffc 
poco  tòpo  dopo, ir  in  fuo  luogo  fu  creato  Tapa  Gregorio, & non  molto  do 
po  fi  fece  la  pace  co  M ejfer  Bernabò, e t efferato  de  Collegati  fu  r imidato 
ognuno  a fuoi  fuperiori,  etlegéti  d'arme  de  Fiorétini  fe  ne  tornarono  in 
Tbofcana.  Hella  fin  di  quell'anno,  gli  Oratori  mandati  in  Francia  al  no 
uoTapaa  rallegrarfi  della  fua  affunt ione  trouarono  l'animo  fuonòmol 
to  b:n  difpofto  uerfo  le  cofe  d' Itaha,maflimaméte  gli  fece  infofpettire  una 
cauillationmoffa  uerfo  iTcrugini  ,i  quali  non  potettero  ottener  dalla 
fitta  Santità  che  li  riceuejfe  in  gratta  in  quella  forma  ette  erano  col  fuo  an 
receffore.  Seguì  dopo  la  prefura  di  quella  terra  che  accrebbe  anchora  la 
fufpitionc , percioche  i Terugini  hauendo  la  careni  a grande , & effondo 
chiufe  da  ogni  luogo  le  uie , furon  coflretti  quafi  come  uinti  dar  fi  al  Lega 
to. Et  nondimeno  col  fofpetto  duraua  la  pace , & certa  lega  fu  rinouata 
con  Tapa  Gregorio /iella  qual  furon  compre fi  i Tifimi, Sane  fi  & preti- 
ni jet  Lucchefi  infieme  co  Fiorétini.  In  quefli  té  pi  crono  crefciute  in  FirS 
ge  le  fette  ciudi  de  gC  lAlbigi  & de  Ricci.  Qjiefle  famiglie  cran  ricclx  et 
ilor  capi  erano  huomini  riputati  nella  Rep.&  ognuno  di  loro  hauea  tira 
toafie  altri  cittadini ,&  molte  cofe  fi  faceuan  con  gara  & conte  fa.  riti- 
maméte  effendo  durate  alquanto  nella  Città,  fu  pofìo  lor  fine  co  lauda - 
bil  configlio, percioche  battendo  il  popolo  a fofpetto  ( per  le  cagioni  che  ha- 
biam  detto)  d fauordel Tapa,& cercando i capi dt quelle  cafe  ognuno 
per  la  fu  a grandegga  tirare  a J'e  l' aiuto  del  Tapa,  già  erano  increfciute  a 
cittadini, gir  i principali  di  quelle  uenuti  in  inuidia, perche  shaueuano  oc 
quifiato  maggior  potenza, che  non  era  conuenientc  a una  Città  libera, et 
in  una  Rep.  popolare . Finalmente  per  quefle  cagioni  fi  fece  legge , che  i 
principali  di  quelle  famiglie  fuffero  rimofii  dal  gouerno  della  Rep. in  que 
fio  modo  abbattuti  i capi  le  fette  breuemente  quietarono,  il  fecondo  & il 
tergo  anno  poi  non  trono  effer  fatte  cofe  degne  di  memoria,  fe  nonché 
certe  cafteUa  della  cafia  de  gli  r bottini  s'acquiflarono  fu  f pennino, et 
uennero  nelle  man  de  Fiorentini, & queflofu  il  fine  della  potega  di  quel 
la  famiglia . Intorno  a quefli  medefimi  tempi  fu  edificato  fu  la  piaga  de 
S ignorila  Loggia  con grande  ornamento  & magnificenga  ,&  per  tale 
edificio  furon  comperate  le  cafe  ciré  u erano  da  poffeffori  di  quelle  & git- 
tate in  terra  per  edificar  la  Loggia.  7Jel  principio  del  feguente  anno  che 
fu  nel  «ccclv.  il  fofpetto  già  conceputo  contro  al  Tapa  ogni  dì  cre- 
fceua  piu , & non  prima  hebbe  fine  clx  a poco  a poco  incrudelito , rittfeì 
a una  manifefla  guerra , della  qual  ci  faremo  piu  innangi  a narrare  al- 
cune cofe  perche  fe  ne  poffa  haucr  piu  euidente  notula . Era  flato  il  Ta- 
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fato  nelle  mani  de  Franceschi  continuamente  da  Clemente  Seflo  infitto 
allhora . Qjtefti  tali  mandando  di  Francia  Legati,  gouemauano  per  Ita 
lia  le  Chiefc  fottopofte  alla  Chiefa  Romana, lalor  Signoria  era  altiera  & 
quafi  intollerabile , & non  f blamente  le  Città  della  Chiefa , ma  anchora 
quelle  eh' erano  chiamate  libere  uoleuano  fottomettere.l  loro  gouerni  & 
apparati  erano  non  di  pace, ma  di  guerra , & Italia  fi  trouauagia  piena 
di  gente  oltramontana . Le  fortegje  in  molti  luoghi  edificate  per  le  Cit- 
tà libere jcon  grandiffima  fpefa  dtmojlr aitano  nò  libera , ma  piu  follo  una 
sformata  & mi  fera  feruitù  de  popoli . E fi  erano  inuidiati  da  tutti  i fud- 
diti,ér  a uicinifofpetti.  Effendo  quella  t ondi tion  nelle  cofe  d Italia , et  la 
potenza  de  Legati  affai  dilatata  & temuta , i Fiorentini , benché  fi  tro-  «ndo 

uaffero  in  gran  fuffnthne , nondimeno  offeruauano  la  pace  & la  lega  col  a gouerna  - 
Tapa.  Sopratienne  in  queflo  tempo  che  la  Città  hebbe  piccola  ricolta  di  uaper  Le- 
fium:to( & come  accade  nelle  Città  popolufe)crebbe  tata  la  carcllia^he  ?atl  <*e  1 p* 
a faticala  moltitudine  Fiorentina  fi  poteafoftentare . Qjtcllc  difetti-  p^ 
tà  era  note  al  Legato  che  tenta  Bologna , percioche  era  flato  richieflo  per  c ja> 
la  amteitia  et  confederai  io»  comune,  che  deffe  licenza  alla  tratta  del  gra 
no  & egli  l’hauea  negata.  In  quella  tata  difficultà  & pericolo , reflaua 
fidamente  una (pcranga  delle  nuoue  ricolte  che  già  intominciauano  ap- 
preffarfi, quando  foprauenne  lagente  del  Legato  mandata  in  quel  di  Fi- 
rege  p chiuder  le  uie  & torre  ogni  fperàga  della  ricolta  profiima+d  qual  : 

pc fiero  fiela  Città  no  haueffe  co  prudute  còfiglio  ouiato  bifognaua  fenga 
dubbio  riceuere  il  giogo  della  feruitù . Tercioche  f efferato  era  fi  grande 
che  nò  fi  potea  rimuouerlo  del  paefe,  (penalmente  fòprauenendo  di  fubito 
et  d imprcmfo,ma  la  Città  a queflo  pericolo  cmincte  pofè  preflo  rimedio, 
no  co  f arme, ma  co  la  prudéga,percioche  hebbon  megp  di  dare  a Capitani 
diquellegéti  c xxx.  migliaia  di  fiorita , et  fuori  della  fperàga  del  Lega 
to  no  Solamente  furon  placatila  anchora  diuétati  amicano  fecero  alcun 
danno.  quefla  indegnation  s'aggiunfc  in  quei  giorni  un  trattato  che  fi 
feoperfe  nel  caflello  di  Vrato,  il  qual  fi  tenea  difaputa  et  ordine  del  Lega 
to.Ter  quefle  cofe  s acce  fono  gli  animi  de  cittadini , et  aggiunto  il  timor 
con  lo  J degno  diliberaron  di  far  imprefa  cètra  quelli  modi  de  cherui . Et 
per  quefla  cagione  furo  meffe  in  punto  le  giti  et  creati  gli  Otto  di  balia, 
a quali  fu  commeffa  la  cura  & l àminiflration  della  guerra . Et  la  Città 
per  la  ingiuria  nuouamentc  riceuuta  & per  rimediar  per  lo  auenire  al 
pericolo  della  libertà  con  grande  & eleuato  animo  ferono  l' ini prefa  della 
guerra , & in  breue  tempo  i prouedimenti  de  gl' Otto  & la  Icr  fugacità  -j 

eh’ erano  huomini  preflanti  & folleciti , per  le  cofe  chofcgunono  fi  dimo- 
flrò.  Tercioche  non  fi  feopriuano  con  baldanza , ne  apertamente  alle  i o- 
fe  che  faceuano,  ma  trattauano  di  fecrcto,gr  folleuauano  gli  huomini 
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delle  Città  & offeriuano  i lor  fattori ■,  <&  in  qucflo  megjo  in  poco  tempo 
— fecero  gran  danno  a loro  auerfan.  I primi  di  tutti  furo»  quelli  di  Città 
di  Caflello  che  mo/ft  da  loro  fi  leuarono  contr  o,  gouernatori  per  ufcir  del 
giogo  della  fcruitù  . Era  in  quella  Città  non  piccol  numero  di  gente  alla 
guardia , ir  nondimeno , gli  buommi  di  cali  elio  prefe  l'armi  affollarono 
cofloro,&  morti  clx  n'hebbono  alquanti  ributtarono  il  reflo  nella  forteg^ 
Legato  del  £[  jn  quella  mede  finta  notte  compar iron  gli  aiuti  del  popolo  Fioren 

tcco  Per'”  tm0'  ‘ t^Ua^  utfirme  10  cittadini,  attediando  &■  combattendo  il  C afferò  in 
' pochi  di  it  flrinfouo  all' accordo . li  Legalo  che  gouernaua  "Perugia  come 

fonti  qiteUi  di  CaTleUo  effer  ribellati , gr  nondimeno  le  fortegje  tener fi 
da  fuoi  yfubnamcnte  per  ricuperar  quella  Città,  ut  mandò  le  genti  al  foc 
corfo . La  qual  co  fa  uedendo  i Perugini  prefero  animo  per  la  partita  del- 
le genti , & fubit  amente  fi  leuarono  in  arme  contrai  Legato,&  una  f or 
te  rocca  ch’era  fiata  edificata  da  lui  nella  Città  affollarono . Et  anchora 
a cofloro  fmilmente  con  prefleggafuron  mandati  gli  aiuti  da  F iorenti-. 
ni,  & benché  l'offedionefufje  lunga, nondimeno  ricuperaron  pure  all' ulti 
mo  la  libertà.  Seguì  dopo  la  rebellion  di  S poleto , di  Todi  ,&  di  M gobio 
& di  Forti , & d'^tfcoli  nella  Marca  & di  inerbo  in  Tlnfcana,  in  mo -, 
nu^iwfi'ri  C^K  n0n  ^ Perfonax^}e  fi  ricordi  fumi  rouina.  Ma  la  cagion  di  tanto  fu- 
belfano  ài  ' ^lt0  & repétino  difordine,fu  la  mala  Signoria  et  gli  animi  de  popoli  de  fi 
Papa.  derofi  di  nducerfi  in  libertà  come  prima  ucdeano  f occafione.  Et  certami-, 

te  l'ambitione  de  cherici  Fràcefi  era  intollerabile,  i quali  in  luogo  di  ferri 
haucan  le  Città  Italiane,  & nò  ficurauano  tener  con  grada  gli  animi  de 
gli  huomini,ma  co  le  forge  & con  le  mura . Et  nondimeno  [opra  tutte  le 
cofe  sbigottì  le  mcti  loro, la  rebellion  di  Bologna  fa  qual  fi  tenea  con  gran 
gente  danne  di  quella  de  I ligie  fi  gitile  quali  era  Capitano  M effer  Gio 
nanni  Mguto,  percioclx  offendo  ito  a ricuperar  Granaiolo  che  in  quei 
dì  sera  ribellato  & condottoui  le  genti , i Bologne  fi  molto  tnnàgt  foUeci- 
tatidagli  Otto  della  guardia,  per  la  partita  delle  giti  prefero  animo,  & 

leuatifi  co  l'arme  come  gli  altri  fi  nduffero  in  libertà,  et  fubit  améte  come 
èra  ordinato,  ui  funai  gl' aiuti  del  popolo  Fwrctino.  Gl’lnglefi  che  f i tro- 
uauan  fuori  fentiron  la  nouità  del  popolo  Bologne fe,&  non  baucndo  ar- 
dir di  tornare  in  Bologna  entrarono  in  Faenga,  la  qual  per feuer atta  nel- 
la fede  del  Legato,  il  popolo  non  fece  refificnga  a riceuere gl' Inglpfi, 
& trouandofi  dentro  alle  mura  per  gran  malignità  del  Capitano  fe- 
cero uerfo  i cittadini  tutte  quelle  cofe  che  fi  fono  ufate  di  far  nelle  ter- 
Faéza  tnef  re  prefe  & lunule  per  forga . Tercioclx  le  fufìanttc  furon  tnefie  in 
fa  a lacco  preda  & gli  huammi  o battuti  o morti,  & le  donne  riferuate  a lor  piaci- 
■miferabil-  ment0  > ^ /f  cofe  facre  nnferabilmente  ululate  dalla  impietà  de  Barbari , 
‘mcDte’  ultimamente  la  Città  {fogliata  dì ogni  cofa , non  ui  efj'endo  nmafofe  non 

le  mura 
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le  mura  & le  cafe,il  Capitano  maligno  la  uendè  a Signori  di  Ferrar  a. Va 
fa  Gregorio  udita  la  retxllion  di  Bologna , per  riparare  alla  rouina  dello 
Flato  EcclefiffUco  conduffe  fei  mila  caualli  et  quattro  mila  fanti  di  feror 
ciffima  gente  di  Brettoni, & mandò  co  loro  un  Legato  delle  terre , il  qual 
chiamauano  Elgiembennefe,dr egli  trouòdofi  in  Francia  publicò [contu- 
melie dr  pene  cotra  Fiorettili  molto  graui  et  fpauenteuoli,  perclx  nò  par 
ue  a Fiorétini  douerle fbregarejnafiimaméte  potendo  prouar  con  buone 
ragioni, che  tutta  la  colpa  fi  potea  riferir  ne  fuoi  peruerfi  mimflri.Furo-, 
no  adùque  per  quefla  cagione  mòdati  al  Tapa  due  Oratori, Meffer  <Alef  Alefl'andro 
fdndro dalla Entello , dr  Meffer Donato  Barbadori ,huomini  famoftin  dall’Antel- 
ragion  ciuile  et  in  dir  dr  in  far  molto  efficaci. I quali  paffuto  Colpi  dr  con  ponato 
dotti  al  cojpetto  del  Tapa  al  fiume  del  Rbodano,dr  effóndo  lordataau-  Bi°rbadori. 
dienga  in  publico  Conciftoro  alla  prefenga  di  gran  moltitudine  di  gente 
clx  u era  concorfa  per  uolere  udir,  parlarono  a quello  modo  . Se  i uo - 
flri  gouematori  o uogliam  dir  Legati, Vadre  Beatifiìmoj  quali  uoi  man- 
dali i a regger  le  Città  di  Thofcana , haueffero  penjato  a fare  un  goucrm 
benigno  a popoli  dr  non  una  tirannia  fpauenteuole  alle  teSle  degli  buo- 
mini,  ne  uoi  al  prefente  barelli  cagione  d accu farcire  noi  di  fi  rifarci.  Ter 
cioche  le  cofc  farebbono  tranquille  et  non  harebbon  bi fógno  d' alcuna  que 
rimonta,  augi  i gouematori  della  fedeltà  de  popoli,  & i popoli  della  mo- 
deflia  de  gouematori  fi  loderebbono  ,dr  iui  cini  non  fi  potrebbono  d'alcu 
nacofa  dolere.  Ma  bora  come  par  conuenientejiafiono  di  molte  ragia-  Oratione 
ni  querele,  percioche  i gouematori  accufano  C infedeltà  de  popoli,  dripo  «le  Fiorenti 

CU  fi  dolgono  clx  non  fono  flati  trattati  come  fedeli , ma  come  ferui  dr  ni  a*  PaPa* 
rbari.dr  dicono  per  la  fiuperbia  & auaritia  dr  incontinenga  di  coloro 
effer  flati  corretti  a leuarfi  il  giogo  di  tanta  mi  fera  feruitù . Et  noi  ab  an 
tuo  denoti  fimi  figliuoli  della  chiefà,  i quali  co  fioro  al  prefente  comefau 
tori  dr  operatori  della  rebellion  ci  accufano , pofiiamo  euidentementc 
dimoflrar  come  quefìi  gouematori  quel  mede  fimo  giogo  di  feruitù  col 
quale  hanno  mi  jer abilmente  i popoli  opprefìato , fi  fono  ingegnati  diflen 
dere  anchor  fopra  di  noi . Poi  adunque , Beati  fimo  Tadre,  fiate  conten- 
to preflarci  gli  orecchi  difereti  dr  benigni  della  Santità  V offra,  dr  non 
come  parte , ma  come  giudice  diritto  et  ragioneuole  della  fedia  potè  ficaie, 
et  della  giuflttia  udir  la  caufa  de  uoflrifedeli,percioche  quòta  uoi  jet  e piu 
lontano  dr  meno  hauete  potuto  ueder  con  gli  occhi , o udir  con  gli  orecchi 
le  cofe  mal  fatte  de  uoflrigouematori.Tanto  maggiormente  douete  por- 
gergli orecchi  difereti  della  Santità  Voflra,dr  noi  parleremo  di  loro  piu 
largamente,perchc  fenga  dubbio  crediamo  che  tutte  quefle  cofe  fien  pro- 
cedute fenga  la  uolontà  uoflra.  Et  perche  ogni  legittimo  gouerno  è or 
dinoto  per  utilità  et  beneficio  di  coloro  che  Jòn  gouematori,nò  debba  effer 
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meno  raccomandata  lagiufiitia  & la  caufa  de  popoli  alla  Sàtità  Vofora* 
<he  quella  di  coloro  che  fon  fiati  mandati  da  uoi  a gouernare.  Certamen- 
te quei  gouematori  denteano  peti  far  che  non  eran  mandati  a goueniart 
ne  Barbari  ne  in  fedeli, ma  popoli  dinoti  & Chrifiiani , & quanto  mag- 
giormente fuona  il  nome  della  Chiefa  & In  religione £t  quanto  ella  è piu 
aliena  dalla  uiolenga  dell'arme  & di  tiranni , tato  piu  benignamente  do 
ueano  regger  i popoli . Qjtefii  buomini  degni  & eccellenti  nò  fi  ricorda 
no  di  cbigjU  mondana  & a chi  egli  erano  mandati,  Climaron  dottere  efjer 
. ' tnagnifichi  et  di  potere  effercitare  i loro  uitq  fe  teneffero  ipopoli  fedeli  co 
laforgajcon  Carme  & col  terrore  & con  una  mifera  & infelice  feruità. 
Che  uoglion  dir  tante  fortezze  edificate  in  ogni  Città , quafi  con  infini- 
ta fpefa , & tanta  gente  dorme  condotta  & me  fifa  alle  guardie  di  quel- 
le non  dimoflrano  che  i gouematori  fieno  Ciati  tali , che  f>cr  la  confcien - 
gade  loro  mancamenti , non  fi  confidauano  nella  uolonta  de  cittadini  ? il 
fondamento  dello  dato  loro  non  poneuano  nella  giuftitia  & nella  beni- 
gnità,ma  ne  la  uiolenga  & mi/era  tirannia  con  la  qualfifuol  tener  fug- 
getti  i ferui.  QjteCìe  cofe  Beat  ifi  imo  padre  noi  habbiamofempre  Clima- 
io  & (limiamo  effer  aliene  dalla  uolontà  & confentimento  uoftro.Ma  la 
fuperbia  loro  C?  i coflumi  federati,  hanno  me  fio  prima  indulgcnga,dopo 
in  defperatione  i popoli  in  modo  che  la  Chiefa  non  ha  hauuto  per  Italia 
maggiori  inimici  che  i fuoi gouematori.  Da  coCloro  il  difpregio  degli  bua  . 
mini, le  rapine  Moderabili  tir  li  dishonefie cupidità,  non  uo  dire  inconte 
nenge  fono  procedute, & fono  quelli  che  hanno  indotti  i popoli,non  con  le 
parole, ma.con  fatti, eh’ è anchora  peggio,alla  rebellione  & alla  difubidien 
ga.  Voi  ui  lament aitate  che  tante  Città  per  Italia  fi  fon  ribellate,  impu- 
tate quefio  a Gouematori,cbe  n’hanno  dato  cagione . V oi  bautte  prefo 
fdegnojclx  i popoli  fi  fon  leuati  con  Carme  in  mano  & gridata  la  uhcrtà. 
•Qjtefio  anchora  potete  attribuire  a medefimi  Gouematori , i quali  col 
giogo  crudele  della  tirannide  hanno  condotti  i popoli  nell  amie  & nel  fu 

Se  eli  mi-  rorc.l  con  allicer tornite  & gli  de  fatiti  che  non  hanno  intelletto  difcer- 

mali  ncufa  nono  il  buono  & ilmal gouerno,&  a queClo  ubidifeono  & a quello  al- 
no il  male  $ ro  recu fano.  Cfuanto  maggiorméte  dobbiamo  creder  che  gli  buomini  ra 
Se  cercano  Z10ne  itoli  mtéduio  qnefio.'Jt  noi  deuotifiimi  figliuoli  ab  antico  della  Chie 
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%>*  q>“*k  babbiamfofferto  infinite  perjccutioni  et  danni  per  la  difefadc 
fan  gli  huo  Tontefict  Romani,  fia  contenta  la  V efira  Santità  d intender  quello  che 
hanno  fatto  quefii  uoflri  Gouematori. T^oi  habbiamo  la  Citta  popolofifit 
ma,chehabifognodifomirfidifrumctodifuori  ejfendo  il  popolo  nofiro 
in  gran  careftia  & C annodiuangi  fiata  la  fame, et  da  altra  parte  trouan 
.dofi  a Bologna  & nelle  altre  Terre  della  Chiefa  gran  copia  di  frumento, 
ne. con  frughi,  necton  lagrime  della  moltitudine  potemmo  mai  impetrar 
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da  Gouematori  che  almanco  del  foprabondante  uoleffero  in  qualche  par- 
te Jòuenire  al  popolo  noFhro.  Et  pure  erauamo  uicini  & publicamentein 
lega  <jr  priuat amente  in  amicitia  congiunti . Ma  benché  qiieFle  eofe  fon 
dure  & inhumane  & aliene  dalla  carità  nondimeno  elle  non  fon  gradi  a 
comparar  ione  di  quelle  che  foguiranno,perciocbe  nòfuron  contenti  di  fo- 
uenire  alle  domande  de  bifognofi,  ma  anchora  quelli  uoFlri  Gouematori 
eercaron  con  la  lor  malignità  torci  i noflri  fuffiétf  per  lo  auenire.  Et  ejfen. 
do  in  fu  la  fiate  et  ogni  (perita  pafla  nelle  buone  biade  che  già  comincia- 
uano  a biancore,  (appiendo  Ccflremc  difficoltà  del  popolo  nofiro^he  no  lue 
uea  altro  rifugio  che  la  nuoua  ricolta , quefti  egregi  Gouematori  manda 
rono  tutta  la  lor  gente  d'arme  con  incredtbU  moltitudine  contra  alla  no- 
ftra  Città  yfotto  color  d'hauerh  cafii  ,acciocheguaflatoil  paefe  & tol- 
ta la  foer anga  del  frumento , co/ì  retti  dalla  famefujfero  neccfi  itati  rifug 
gir  a quel  rimedio  che  ci  reflaua , cioè  allo  arbitrio  loro , che  era  una  fer- 
uitù  & una  tirannia . Et  fe  non  fuffe  prima  la  diurna  clemenza  che  ci  . 
faluo , apprefto  la  gran  fomma  del  danaro  che  demmo  a quelle  genti 
(Carme  c x'x  x.  migliaia  di  fiorini , per  fialide  & per  ingannt  ucnaua- 
mo  mifer abilmente  nella  lor  podefià . Tercioche  a tante  forge  & a tan- 
ta  gente ft  repentinamente  gfi  d'improuifà  foprauenute,  non  fi  potem 
refifler  co  C armi , & non  giouaua  mantener  le  mura  mancando  dentro  il 
uitto  necefjàrio.  Con  fiderate  padre  ottimo  , clx  cofe  fon  queFle , non  fono 
elleno  flupéde  et  uituperofe  i Scoperto  adunque  la  malignità , et  ueduto 
il  dubbio  noflro,  fe  noi  ci  fìamo  armati ^ccioch e un'altra  uolta  nò  pofiia - 
mo  efier  mefli  in  pericolo^fatninate  fe  quefio  e fouertir  lo  flato  della  Chic 
fa,o  cofèr uare  il  noflro.  Et  fe  noi  che  habbiamo  ouiato  al  pericola  in  che  fi 
baueuamo  mejftfiamo  corion  di  quefla  turbatioue,a  coloro  che  ui  ci  hànp 
tirati  et  coflretti  a predèr  l'armi  co  tra  alla  lor  uioléga . Et  fe  Coltre  Cit - 
tàjtedédo  i noflri  prouediméti  fi  fon  ribellatelo  lo  debba  imputare  a noi, 
hauédo  fatto  ogni  cofa  p la  noflra  difefa  et  nò  per  la  offefa  (Coltri.  Et  que 
Jle  cofe  giuFle  et  ragioneuoli  par  che  babbi  no  efpofle  per  la  rwflra  Rep.& 
laV  oflra  Beatitudine  uolcdo  giudicar  dirittamente  debba  quelle  mede  fi 
me  approuare.Ma  ilfofoctto  che  ci  )>ejla  uogliamo  liberaméte  dire  perche 
habbiamo  intefo  molte  cofe  fmfire  yeffer fiate  da  noflri  onuli  porte  agli 
orecchi  della  Noflra  Beat  nudine, et  diffufaméte  riferite  cotra  la  deuor  io- 
ne Or  fede  della  noftra  Città , & per  tanto  par  necefjàrio  contro  quello 
che  è Flato  detto , efpor  qual  fu  Fiata  &fia  la  deuotion  del  popol  noFiro 
uerfo  la  Chic  fa  . il  popolo  noflro  Beatifomo  Tadreffo  le  hiFloric  an- 
tiche fi  cercano ) troncate  che  ha  femprc  & (penalmente  tenuto  con. 
la  Chiefa  Romana . Ver  queFto  ha  fopportato  grauifìimi  J degni  & infini 
teperfocutiom  dagli  I mperadon.  T^ffun  oòtr'a  Vòtefici  Romani s è le- 


DELL'  HlSTORl-t  FIORE 'bfT T'HjA 
nato  per  Italiani  qual  dal  popolo  Fiorentino , come  fautori  di  quelli , non 
fia  flato  perfeguitato.  Et  anchora  no  si  fatto  guerra  per  la  Chiefa  in  lua 
go  alcuno , doue  i Fiorentini  non  fieno  interuenutt  con  C arme.  Qjte fio  lo 
dhnoflra  La  perfecution  di  Federigo  Trimojl  quale  bauendo  la  Chiefa  Ro 
matta  crudelmente  afflitta  non  con  minor  crudeltà  perfeguitò  la  Città  di 
Firenze  tome  ofjeruantiffima  de  Romani  pontefici.  Qjiefio  mede  fimo 
dimoflra  la  perfecution  di  irrigo  fuo  figliuolo  fatta  per  le  medefime  ca- 
gioni controlla  noflra  Rep.  Anchora  la  mamfefla  perfecution  di  Fede- 
rigo Secondo,  il  quale  bauendo  fcacciato  i Tontefici  Romani  & abbattu- 
to per  Italia  lo  flato  della  Chiefa , finalmente  fiimò  douerefar  gran  fon- 
damento delle  cofe  fue,fei  Fiorentini  alfe  tuonati  alla  Chiefa  Romana 
mette (le  in  difperatione,  perche  usò  & carcere  & tormenti  & ucci  foni 
eJr  eflerminio  di  cittadini,  & crudeltà  £ ogni  ragion  uerfo  de  Fiorentini. 
Succedette  come  nella  heredità  della  flirpe , coft  del  furor  di  Manfredi , il 
qual  tenne  dopo  Federigo  il  Regno  di  Cicilia . Et  come  fu  perfecutore  de 
Tontefici , così  a noifedchflimi  delle  parti  eccleftafticbe  fece  guerra , & 
vinti  apprejfo  al  fiume  delÌMrbia  in  una  gran  battaglia  ci  cacciò  di  ca- 
fra cJr  della  patria , cr  non  fumo  prima  refhtuti , ch’il  Tontefice  Romano 
fu  rcflitmto  anebora  egli  nella  fediafua.  Ma  non  fece  Manfredi  queflc\ 
cofe , che  non  rimaneffe  impunito . Terctocbe  effendo  Carlo  chiamato  di , 
F ràda  perrefiflere  alla  fua  perfecutione,  & venuto  in  Italia  fecero  quel 
la  mcmorabil gaffa  prejfo a Benevento,  doue gì ufeiti  Fiorentini  con  la 
lor  compagnia  fotta  la  bandiera  la  quale  il  Tontefice  Romano , come  a fe 
deli  [inni  & denoti  fi  imi  banca  lor  donata,  combatterono  cantra  Manfre 
di  in  freme  c ò Carlo  per  lo  flato  della  Chiefa , & muto  & morto  Manfre- 
di pofero  gloriofrfiimo  fine  alla  fua perfecutione.  Dopo  quefle  cofe  effendo 
Curradino  nipote  di  Manfredi  paffato  in  Italia  con  lo  efferato  & venu- 
to a Roma  a perfeguitar  la  chiefa,& effendo  uinto  & rotto  nella  batta- 
gliai géti  della  Città  noflra  fi  trovarono  prefenti  a abbattergli  auerfra 
ri  della  chiefa . Che  diremo  noi  di  quel  che  ne  tempi  dopo , & quafi  nella 
noflra  età  fi  dimòflrò  i Qjtando  Lodovico  Duca  di  Bauierajifurpati  i fó- 
gni dello  Imperiojon  grande  efferato  venne  in  Italia , entrò  nellafCittà 
di  Roma , fece  creare  un  falfo  Tontefice  & Cardinali , in  tanta  diuifion 
de  Chrifliani  ,fu  alcuno  che  fteffe  piu  fermo  nella  deuotion  del  uero  Ta- 
pa  & della  fede  Romana  che  la  noflra  Città  t La  quale  fi  dimuftrò  con 
Carme  contr’al  ferrar  di  Lodovico  . Et  appreffo  contea  alla  ambii  io-, 
ne  et  fialide  de  religiofiji  quali  predicavano  il  falfo  Tontefice jco  ferma  et 
confiate  fede  fi  feoperfe.  Et  no  potè  tanto  il  terror  de  Cannette  la  gràdeg_ 
ga  del  prefente  pericolone  Cefi  empio  dell’ altre  Città  Je  quali  fauoriuano 
ì Muti  papa, che  ritraeffero  spopolo  noflro  dalla  uerafede,  benché  l’ofre- 
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dione  & guerra  di  Lodouico  infieme  & da  Caslrucciofi  dimoftraffea- 
Jpri/fitnj  contraili  noflra  Re pnblica . Qjtefte  cofe  & molte  altre  ba- 
ttendo fofferto  il  popol  noflro , & battendo  fatta  tanta  dnnofiration , 
continuamente  nelle  cofe  gratti , dentro , & di  fuori  nella  pace , & nel- 
la guerra  di  fede  & deuottone  iter  fola  Chtefa , non  ut  debba  parer  de- 
gno chefta  abbandonato  da  uoftri  Gouernatori , nella  efirema  fame,  ne 
degno  ancbora  non  folamente  d'cjfergli  negato  la  fouention  del  fumea 
to  ; ma  ancbora  in  tanti  affanni  £ ejfer  perfeguitato  dalle  genti  Ingleft 
mandate  a guqflar  le  biade , & le  ritolte , clx  era  della  noflra  Città  l'ul-  *- 

timo  rifugio , accioche  pér  queflo  meggo  noi  fu] fimo  corretti  a chinare 
1 colli , gy  riceuer  il  giogo  della  mifera  [erutta . Qjtefiecofe  fe  di  uo- 
ftra  uolontà  & confentimento  ( clx  non  lo  poffiamo  credere  ) fi  fon  fat- 
te, ci  babbiamo  da  doler  della  ingiuria , & della  ingratitudine  della  Se- 
de Romana  & del  fommo  "Pontefice . Ma  fe  C hanno  fatto  controlla  uo 
ftra  uolontà , effi  fon  quelli  che  mentano  la  uofira  inde gnat ione , & non 
il  popol  Fiorentino , U qual  contro  le  loro  ingiufle  forge  necelfar tornen- 
te s è armato . Et  per  tanto  Vadre  Santiffimo , come  da  principio , cofi 
bora  ut  fupplichtamo  clx  con  animo  fereno  & tranquillo  uogliate  inten- 
der la  cauja  uoftra , & porgiti  l' ira , & lo  fdegnojc  alcune  male  Un-  Chi  goucr 
gue  contr  a noi  iti  hanno  prouocato , perdoche  non  ficonuien  commuo-  nanon  fi 
uerfi  a ira,  0 uer amente  a odio , a chi  è pollo  nella  Sede  di  San  Piero . ice  muo~ 
Con  fiderate  & poneteui  innanzi  a gli  occhi  i piccioli  fanciulli, & lamol  uer  2 U**\ 
tit  udme  della  noflra  Città  affaticata  dalla  fame , a quali  non  folamente 
è Hata  negata  la  fouention  del  grano  da  uoftn  Gouernatori  quando  be- 
nignamente fi  domandaua  ; ma  ancbora  mandato  C efferato  crudelmen- 
te a tor  r unica  fferanga  della  falute . Ricordatali  ancbora  delle  mi  fere 
Città , che  fono  fiate  fiotto  al  lor  gouerno , le  quali  fon  tutte  trattate  co- 
me uili  ferui  da  i uoftri  Gouernatori . Maona  ultimamente  le  uoftre  la- 
grime la  fedele  & innocente  Città  di  Faenza , meffa  in  preda  dalle  gen 
ti  £ amx  de  Legati  uoftri . 0 miferabil  calamità , 0 federato  fatto , chi 
potrebbe  contener  le  lagrime , uedendo  crudelmente  ammaggatii  Cit- 
tadini , le  uergini  ,&■  Coltre  donne  fottomeffe  alla  nocentia  de  foldati, 
la  moltitudine  de  piccioli  fanciulli  & delle  donne  ueccbic  effer  cacciate 
della  propria  C ittà  & delle  proprie  cafe , & andar  mendicando . Qjie- 
fte  fono  l' opere  de  uofiri  Luogbitenenti . Oueftaè  lafantità  &larcli- 
gion  loro , i quali  fiat  ti  fe'uoi  non  commendiate , ma  perfegnitate  coloro 
che  non  hanno  fatta  refifienga , confiderai  e come  iddio  l'habbia  a giudi- 
care, dr  che  opinione  habbia  a rimaner  di  quelle  cofe  nel  comun  guidino 
de  gli  huomiui . Gli  Oratori  Fiorentini  hauendo  parlato  in  quella  for- 
ma fecero  fine  al  dire  „ Et  la  moltitudine  che  era  prefente  in  Conciftoro, 
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& intorno  intorno  era  radunata,  panie  che  fi  cornino  uef e per  li\AmBa 
fiiadori,o  per  la  loro  orat ione,  & molti  di  loro  non  potettero  contener 
le  lagrime . Et  non  era  dubbio  chefift  fu  fé  me  fa  quefta  cofa  a partito 
de  gli  uditori , che  i Fiorentini  farebbono  liuti  a ffoluti  per  fentenga  di 
tutti , tanto  par  uè  che  gli  Oratori  haueffero  parlato  accomodatamente  f 
& moffo  gli  animi  con  la  loro  or at ione . il  "Papa , benché  la  [ottenga  fi 
differire  in  altro  tempo , nondimeno  parendogli  atlbora  douer  rifonder 
qualche  cofa  per  tener  fermi  gli  animi  degli  uditori  ,fi  dice  che  parlò  in 
Rifpoftaól  queflofnofo  _ i habbiamo  intefo  o F iarcntini  l'effecution  uoftra 
Tendili. >0  c°ntr’ alle  accufe  fatte  per  li  no  Ari  proce(!ì,&  quanto  la  uoftra  orazio- 
ne è fiata  piu  accnrata,tanto  piu  fi  dimoftra  che  uotbanete  ragunato  tut 
te  le  cofe  che  fi  pojfon  dir  nella  caufa , ofuor  della  caufapcr  uoftra  dife - 
fit . Et  noi  come  ci  confortate  y faremo  diritti  giudici , & non  ci  moue - 
remo  da  ira , o [degno  nel  giudicare , ne  crederemo  alle  calunnie , ma  fo- 
lamcnte  alla  uerità . Ma  uoi  d altra  parte  conforti  imo,  chequefle  com 
mi  fer adoni  & piatofi  conci ufioni,  & gli  altri  modi  & artifici  di  parla- 
re che  s appartengono  a ingannare  il  Giudice,  le  poniate  da  palle, & in 
[tenie  con  noi  cono fciate  la  uerità . Jo  adunque  ui  domando  che  offendo 
■n  ;<  ! U popolo  uoftroftatofauonenole,ouogliam  dir  cagione  di  liberar  le  Ter 

re  della  Chic  fa , che fapete  quefto  efjer  manifefto,  perche  non  fi  può  ne- 
gar quello  che  è noto  a ognuno  fon  che  ragione  potete  dir  hauerlo  fat- 
f tot  Certamente  quella  ragione  che  uoi  allegate  per  uoftra  difefa  d’ba- 

uer  prefo  /’ arme  acciocbe  altri  nouui  metteffein  pericolo  , tali  parole 
nella  prima  fronte  paiono  buone  & ragione uoli,  perche  egli  è lecito  a 
ognuno  difender  fi  mede  fimo  dalla  uiolcnga  che  gli  è fatta . Ma  fi  al- 
cun piglia  l'armi  non  tanto  per  rimuouer  da  fila  uiolenga  d altri , ma 
per  ammagliar  colui  dì  chi  egli  ha  [affetto , & chi  egli  teme , certamen- 
te è homicida  & merita  d efjer  condannato . Fai  Fiorentini  mandafti 
, le  uofire  genti  a Città  di  Caftello , a Terugia , a Bologna  a combatter  le 

fortegge  della  Chiefa  Romana,  & cacciarne i Gouematoridi  quelle . 
Qjtefto  fui  detto  con  la  pace  uoftra,  non  Scacciar  da  fi  uiolenga,  ma 
farla  a altri , ne  cacciar  la  ingiuria  da  cafa  fua/na  recarla  a cafa  del  com 
pagno . Simile  adunque  è quefto  uoftro  fatto  a quello  di  colui  che  am- 
magli f huomo  di  chi  ha  fojpetto , acciocbe  quando  che  fia , non  gli  pofr 
fa  nuocer,  che  è cofa  uitupcrofa  a farlo  & mamfeftamentc  contraila  leg 
ge . Ma  che  parliamo  uoi  del  fofbetto,  o del  timore , effendo  noto  che  uoi 
non  per  quefte cagioni;  ma  per  lo  odio  ui  fiate  tnofjif  Lafciamo  andar 
Bologna,  Terugia,  Città  di  Caftello , le  quai  Terre  hauete  indotte  a re- 
bellarfi , & combattuto  le  lor  fortegje . Diciamo  che  per  la  uicinità  di 
quelle  n riabbiate hauuto  alcun  [off  etto o timore.  Ma  che  diremo  noi 
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f^fcoli  dclla  Marca,  & delle  altre  Città  di  quel  paefet  Le  quali  fon 
tante  lontane  & dittanti  da  uoi/:he  manifeflamente  fi  dimoflra  non  per 
fofpetto  0 per  paura,  ma  che  per  odio  dello  flato  Ecclefiattico  ui  flètè  lena 
ti  a tor  quelle  Città.  Et  non  hauete  folamente  cercato  di  minuir  le  forte  , 
della  Chiefa  in  Itaha,ma  in  tutto  abbatterle  & di flr ungerle, & poi  ufo 
te  dire  effer  figliuoli  della  Chiefa  Romana , & non  intendete  quetto  ef- 
fer  tanto  contra  di  uoi  quanto  egli  è piu  grane  che  il  figli uol  metta  le  ma 
ai  addo ffo  al  padre  che  lo  flrano . yoi  u ingegnate  recare  inuidia  a Go- 
ucmatori,  & dire  in  loro  incarico  ch’egli  hanno  fatto  lefortegjein  ogni 
Città  fecondo  l'ufo  de  Tiranni . In  ultimo  ogni  colpa  della  rebellion  ri- 
ferite a elfi  Goueniatori . Trincipalmentc  quanto  appartiene  alle  for - 
legge , noi  non  le  loderemmo , fe  i popoli  fi  gouernaffero  continuamente 
con  ragione;  ma  come  icaualli  per  Colio,  & per  la  abbondanza  del  cibo  . > 

diventano  fpiaceuoli , cofi  i popoli  alle  uolte  per  la  dolcegga  infuperbifeo 
no  & hanno  bifogno  delle  forteggeche  fieno  in  lor  freno . Tsloi  confef-  . ’ 

fìamo  che  ogni  legittimo  gouemo  è ordinato  per  la  utilità  de  popoli, per- 
che effì  uiuino  quieti , & accioche  gli  huemini  audaci  & leggieri,  che  ne 
fon  piene  le  Città,  non  ardifehino fu feitar  cofe  nuoue  contraila  uolontà 
de  buoni.  Ma  della  colpa  che  uoi  riferite  a Gouematori,  affai  ci  è ma- 
nifletto  che  non  s’è  ribellato  popolo  alcuno  prima  che  indotto  dalle  uoflre . 
perfiuafioni  & promeffe , in  tal  forma  che  a uoi  fi  può  imputar  la  cagio 
ne,  & non  a noflri  Gouematori . Finalmente  con  gran  compaffione  ui 
dolefli  iella  calamità  di  Faenga , come  fo  quel  difòrdinc  non  fuffe  nato 
per  la  rebellion  di  Bologna . Terciochegli  Inglefi  non  harebbon  mai  oc- 
cupato Faenga  fo  Bologna  fuffe  fiata  ferma  nella  fede . Donde  fi  con- 
chiude , che  chi  è ttato  cagion  della  rebellion  de  Bolognefi,  è ttato  ancho- 
va  cagion  del  mi  for  abile  etterminio  di  quelli  di  Faenga , perche  di  quel- 
lo &d  ogni  altro  danno  ci  poffiamo  doler  di  uoi . 'Njn  habbiamo  uoluto 
breuemente  rifondere  alla  uottra  oratione , non  affermando,  ma  dtfpu- 
tando  con  uoi , perche  finalmente  quando  daremo  la  fontenga  faremo 
giuttitia.  Dopo  quefle  orationi  paffarono  alquanti  dì  ,&  erano  uari 
giudici j & uolontà  nella  Corte . 1 Francefi  erano  contraila  caufa  de 
Fiorentini , & gli  Italiani  tutti  in lor  fauore.  Finalmente  pofle  da  parte 
le  feufo  & le  difefo  per  fontenga  del  Tapa  i Fiorentini  furop  condenna-  j j Papa  cg. 
ti,&laCittà  interdetta,  & publicati  i beni  in  qualunque  parte  fi  tro  din  11  Fio 
uafjero.  Erano  prefonti  gli  Oratori  Fiorentini  quando  la  fentenga  fi  rentini , & 
dette,  & in  quel  luogo  par  che  fuffe  detto  da  loro  molte  cofe  con  grande  §*1  ^com’‘ 
eloquenga&  libertà  d’animo . Et  fra  Coltre  narrano  come  il  Barbado-  mumca“ 
ro  fi  uolfe  a una  figurj  del  'Noftro  Signore , & con  gran  noce  ( perche 
era  huomo  ardito)  parlò  in  modo  che  ti  Tapa C udì  dicendo  . Iddio,  noi 
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* Oratori  del  popolo  Fiorentino , da  quefla  fentenga  del  sicario  tuo  ini- 
quamente data  appelliamo  ate,&  alla  tua  equità . Tu  che  non  puoi 
ejfer  ingannato,  & per  ira  non  ti  muovi, & non  defuleri  la  feruitù  de  po 
poli  ; ma  la  libertà , & non  ti  fimo  a grado  ne  i T ir  anni,  ne  le  incontinen 
ge,fouerrai  & farai  protettore  & propitio  al  popolo  F iorent ino,  difen- 
dendo la  libertà  fua  , & in  quefta  maniera  pafauano  le  cofe  della  Cor- 
ate . Ma  i Brettoni , i quali  dicemmo  di  [òpra  effer  mandati  dal  Tapa  in 
Italia , paffute  C Mlpi  per  quello  d Mfli,  d' \Alefandria , & di  Tortona, 
& ultimamente  per  tutta  la  Lombardia  condotti,uennero  ne  confini  de 
Bolognefi , poco  rimangi  alle  ricolte . I Fiorentini , accioche  i Bolognefi 
fi  dtfndcfcro  dall' impeto  loro, ballettano  mandato  a Bolognefi  tutte  le 
lor  genti , e-r  prefi  & afforcati  i paffi  dell Mppennino , perche  non  ha- 
Cardinal  ueffero  faculta  di  poffare  in  quel  di  Firenze . Era  co  Brettoni  il  Lega- 
Gebennefè  to  Gebcnnefe  ,cioè  il  Cardinal  di  Gineura , del  quale  facemmo  mention 
Pa^Vrba  ^ f°Pra  • Collui  adunque  confidandofi  in  una  fmulata  clemenza,  non 
CqP'1  f 1 lafciaua  guaflare  il  loro  Contado , ne  far  loro  molti  altri  danni , che  fi  ti 
ran  dietro  le  conditioni  della  guerra , & dentro  haueua  mandato  cìn  of- 
f crina  per  fua  parte  il  perdono  & 1 impunità  delle  cofe  paffute,  & tal 
promejfa  haueua  tirati  molti  de  Bolognefi  alla  uia  fua . Qjtefla  prati- 
ca occulta  t entità  di  trattato  doue  era  polla  la  fua  fperanga , perche  piu 
volte  mouendo  il  campo  pel  Contado  di  Bologna,  era  fopr afiato  in  quei 
luoghi  circofìanti  piu  tempo , tentando  continuamente  fe_per  alcun  mo- 
do potata  tirar  le  genti  che  erano  nella  Città  a ufeir  fuori . Dentro  era 
Capitano  delle  genti  Meffer  Ridolfo  da  Camerino , il  quale  offendo  huo- 
mo  di  fugace  ingegno , & efperto  nella  guerra , & vedendo  i nemici fo- 
pr aliare  nel  paefe , & filmando  che  non  a fetta  fero  altro  che  trattato , 
non  lafciaua  ufeir  fuori  le  genti,  perche  fòlamcnte  Jlimaua  la  guardia 
della  Città , giudicando  quel'ch' era , che  fe  la  Terra  fi  difende  feda  nemi 
ci,  ogni  loro  empito  mancherebbe  preflo . Et  anchora  fi  parla  d' una  ri- 
fpofia  prudente  & piacevole  ,percioche  hauendo  piu  volte  i nemici  ten 
tato  in  vano  di  tirarlo  fuori , ultimamente  gli  mandarono  a dir  perche 
flaua  dentro  con  le  fue  genti , & perche  non  ufciua  fuori  a appiccar  la 
gufa , mandò  a rifonder , che  non  ufciua  fuori,  perche  non  u'entrafe 
ro . Hpn  molto  dopo , perche  il  trattato  non  poteva  bavere  efetto  per 
la  diligenza  & a/fidua  guardia  del  Capitano  ,&  per  la  lunga  pr attica 
venne  a luce.  Qjielli  che  lo  teneuano  ,furon  prefi  & morti,  & il  Legato 
Duello  di  invano  fece  lunga  lìanga . E fendo  il  campo  intorno  a Bologna, due  Ca 
Hani'có  fot  Brettoni  con  faluocondotto  entraron  dentro, & perch’egltno  ha - 

datiBt  erto  ueuxno  detto  alcuna  parola  di  uilipenfione  contr'a  gli  Italiani , prouo- 
ni.  cando  con  una  gran  baldanga  a combatter  kuomo  per  huomo , & Han- 


do  taciti  gT  altri , due  giouani  principali  s andarono  a offerir  controlla 
loro  audatia , C uno  fu  Betto  Bijfoli , tir  Coltro  Guido  <f  <Afaauo,  i qua- 
li non  con  minore  afbre^ja  di  parole  rifondendo  contro  Brettoni  s'obli 
garono  & dettero  la  fede  C uno  all’ altro  del  combattere  infamie . lidi 
diputato  comparirono  alla  battaglia  ornati  ftngolarmente  d'armi  & di 
caualli . Il  luogo  fu  dato  lor  fuori  della  Città  preffo  al  campo  de  nemici 
di  confentimento  del  Legato  che  gli  fidò . Et  in  quel  luogo  i quattro  com 
•battenti  con  gran  de  fiderio  & efpettation  de  Francefi  & Italiani  uenne 
ro  alle  mani . La  gujfa  fu  a causilo , & gìoflraron  l'un  con  l'altro , 
hauendo  piu  uolte  corfo  infieme  ,in  ultimo  la  uirtùdel  Biffalo  fi  dima- 
Ciro  innanzi  a ogni  altri , & ferito  il  Brettone  con  la  lancia  lopofe  in 
terra , & egli  p regiamente  fi  gittò  da  cauallo,&  effendo  C auerfario  di - 
flefo  in  terra  andandogli  addoffo  per  ammazzarlo , il  Legato  corfe 
pregollo  cìx  gli  perdonaffe  la  ulta  & uolejfc  conferuar  quel  prigione  , 
la  qual  cofa  fentendo  il  Biffalo , domandò  alla  prefenga  di  tutti  fe  era 
manifeflo  fe  efferuincitore  & effer  nelle  fue  mani  la  ulta  & la  morte  di 
colui , &confeffando  di  sì  ,fu  contento  a quel  confentimento , & beni- 
gnamente lo  donò  al  Legato.  Refìaua  C altra  battaglia  de  gli  altri  due 
fatta  con  gran  sforgo  da  ogni  parte , ma  di  quella  fu  anchora  tal  fine  , 
che  andando  C un  contr all'altro  con  le  lande  a un  tratto  feriti  caddero  in 
terra . Ma  C Italiano  fu  il  primo  che  fi  riggò , & il  Brettone  in  terra 
ajuafi  mego  morto  hebbe  prigione . Furori  donati  i uincitori  egregi  amen'' 
te , & dopo  con  grande  /sonore  fi  tornar on  dentro . Jn  quello  mede  fimo 
tempo  un  trattato  feoperto  a ^trcjgo  dette'. gran  mouimento  a quella 
Città , percioche  i figliuoli  di  Saccone  con  gli  amici  del  padre  & della  lor. 
fetta  trattarono  di  tornar  dentro  & di  prendere  il  dominio  della  Terra. 
Erano  allhora  gli  pretini  in  lega  co  Fiorentini , & per  quefla  cagione 
tuttala  fcranza  & fede  de  congiurati  era  ne  nemici  del  popolo  di  Fi- 
renze , & non  mancauan  lor  le  genti  o de  Brettoni , o de  gl'lnglefi  che 
deffero  foecorfo  a condur  quefla  cofa . Ma  quel  trattato  fu feoperto, & 
credeji  da  loro  congiunti , i quali  o per  inuidia , o per  fdegno  di  non  effer 
flati  ricbiefii , hauendo J'aputo  per  altra  ma , nuelaron  tutto  l'ordine 
dato  . Furono  prefi  & morti  alcuni  de  congiurati , gl’ alt  ri  f cacciati ,&• 
fur  tolte  l'armi  ©r  gli  bonari  della  hepublica  a quegli  della  parte  Gibel- 
lina  ,&  la  guerra  fiprefe  uigorofamente  contr  a figliuoli  di  Saccone. 
7{el  fine  di  quella  fiate  t Brettoni  ejjcndo  fòpraflatt  in  nano  intorno  a Bo 
lagna , ultimamente  fi  partirono  & uennero  a Cefeua , condotti  da  lor 
Capitani  & dal  legato . Stuelli  di  Cefena erano  fiati  continuamente 
alla  ubbidienza  del  Tapa , &■  fopr attenendo  il  Legato , & i Brettoni  li- 
beramente gli  aperfero  le  porte . Trouandofi  adunque  quefle genti  den- 
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tro , vi  fi  cominciò  di  notte  a far  alcun  mali  fido . Erano  molettati  an- 
chora  di  dì , & fatte  delle  ingiurie  a terragani,  delle  quai  cofe  dolendofi 
apprejfo  il  Legato , & non  giouando , perche  ogni  di  crefceuano  i man- 
camenti, in  ultimo  lagrandegga  delle  ingiurie  ninfe  la  patienga.  I Ce - 
fenati  fi  leuarono  con  gran  furia  & additando  i Brettoni  ri  ammaina- 
ron  piu  d’ottocento  et  gi altri  cacciaron  fuori  della  Città . Il  Legato  te - 
neua  unafortiffima  rocca  in  quella  Terra , et  dubitando  che  Cefena  non 
fi  dejfe  a nemici , copriua  il  fiuo  fdegno , et  non  parlava  de  Cefenati  cofa 
alcuna  finiftra  ; ma  diceua  ch’eglino  haueuano  apportate  molte  cofe  in- 
degnamente et  per  neceffità  haueuan  prefo  l'arme , et  in  effetto  gli  con- 
fortava a pofarle  et  tornare  alle  fucfacende . Confidandofi  in  quefte  pa 
role  i Cefenati , et  pofando  [ armi,  il  Legato  prettamente  chiamò  le  gen- 
ti degl'lnglefi , et  congiuntole  et  unitole  con  Brettoni,  li  meffe  per  la  far 
tegga  contrai  popolodifarmato . I Brettoni  irati  et  cupidi  di  uendicarfi 
della  occifion  de  loro , anmaggaron  crudelijfimamente  la  mi  fera  et  inno 
cento  me  Iti t udine , non  perdonando  ne  a mafehi , ne  a f emine , ne  a alcu- 
na età . il  numero  de  morti  fu  intorno  a tre  mila  huomini , et  tutta  la 
Città  fu  mejfa  a facco  come  Terra  iuhnica . Et  non  è dubbio  che  lo  fde- 
gno ft  la  crudeltà  degl  Oltramontani  concepvto  contr  a popoli  d‘ Ita- 
lia , hauendo  quefta  occafione  fi  venne  a sfogare  in  quefia  Città , et  forfè 
harebbe  fatto  il  fimil  nell’ altre  fe  haueffe  potuto . In  quel  mede  fimo  an 
no  a Mfcolidella  Marca  fi  fece  piu  volte  guffa,  perche  la  Terra  s'era  ri- 
dotta in  libertà , ma  lafortegga  fi  teneva  per  vn  Cometio  Spagnuolo , 
il  quale  oflinat amente  la  difendeua , & dalla  Reina  Giovanna  di  Cici- 
lia a fiantia  del  Tapa  gh  ir  ano  fiati  mandati  aiuti  due  volte,  con  gran 
sforgo  per  liberarla  dall' alfedio  . Era  a M fi  oli  affai  buon  numero  di  gcn 
te  de  Fiorentini  et  de  collegafi , le  quali  fattofi  incontra  quelli  della  Rei 
ua , et  uenuta  alle  mani  la  ruppero , perche  Carnet  io  non  vedendo  alcu- 
na altra  (per unga  di  falute , ufcì  la  notte  della  fortegga  con  pochi  compa 
gni  et  andojfene  al  Legato , et  impetrò  aiuto  da  lui , ma  nella  fua  torna- 
ta effendo  prefiò  a M foli  fu  affaltato  da  nemici , et  con  gran  fuo  detri- 
mento perdè  le  genti . Donde  feguì  che  trouandofi  fuori  d' ogni  Jperan- 
ga , s accordò  di  dar  lafortegja  con  patto  che  gli  fu  fiero  renduti  fulvi  la 
donna  et  i figliuoli , et  gli  altri  else  u'eran  dentro  alla  guardia . In  que- 
llo modo  dopo  una  lunga  faticala  fortegja  affediata  molti mefi  fu  ac- 
quietata da  loro  et  dis fatta  infino  a fondamenti . In  quel  mede  fimo  an 
no  Tapa  Gregorio  deliberò  tornare  in  Italia , filmando  dovere  affai  gio- 
vare fc  con  la  auttoritàfuffe  prefente  alle  cofe  che  fi  facevano . Tercio- 
che  gli  pareva  hauer  genti  afidi  d'inglefi  et  di  Brettoni , et  che  per  Ita- 
lia alla  die  fa  auangaficro  amici  i quali  dcfidcraua  accrefcere  et  rifai- 
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dar  con  la  fua  ucnuta . Moffo  adunque  per  quella  ragione , et  pieno  di 
[degno  ,fi  partì  di  Francia  nel  tempo  dell'autunno , & con  molte  naui 
s adirilo  uerfo  Italia . Il  [no  maggio  fu  molto  difficile  ,&lafuaar- 
matahebbe  piu  uolte  gran  trauerfe , in  modo  ch'egli  uennea  Genova, 

& a Liuorno&  in  quei  luoghi  ctrcoflanti  multo  a fopraflare,  & ulti- 
mamente fi  conduffe  a Corneto , dopo  per  la  uia  di  terra  [1  condujfe  a Ro 
ma . Et  intorno  al  Dicembre  entrò  dentro , & per  moflrar  nella  pruno 
giunta fegno  duna  buona  uolontà,  domandò  fpontaneamente  che  gli 
fuflero  mandati  Oratori  per  praticar  la  pace . Andaronui  adunque  gli 
Ambafciadori  Fiorentini j quali  benché  gratamente  fufjero  riceuuti  da 
luijiondimeno  nel  praticar  la  co  fa , non  trouarono  f animo  fuo  molto  be- 
nigno . Et  per  tanto  effóndo  fòpraflati  intorno  a un  mefe , & parendo 
lor  che  le  domande  del  Tapa  f uff ero  fuori  di  mi  fura , fenga  alcuna  con 
cluftone  fe  ne  tornarono  a Firenze . Et  referito  nel  conftglio  de  Citta- 
dini le  domande  & rifpofle  & le  pratiche  tenute  col  Tapa,  & dimo- 
iato che  I animo  fuo  Ratta  alquanto  duro , deliberarono  di  ragunar 
maggior  farge ,&  far  piu  uigorofamenteilproucdimento,percioche 
la  uenuta  del  Tapa  in  Italia , & la  fua  auttorità  & prefenga  nelle  co- 
fe  che  s’haueuano  a fare , non  erano  di  picchia  importanza . Moffi  adun 
que  da  quei  cagioni  pel  rneggo  di  Meffer  Bernabò  fegretamentc  ope- 
rami cfie  la  compagnia  degC  Inglefi , la  quale  era  a [oidi  del  Tapa , la - 
[ciato  lui  uentffe  a Fiorentini.  Et  queflo  fu  nel  principio  del  feguente  • 
anno , che  molto  turbò  l'animo  del  Tapa,  & de  gli  amici  fuoi . ifuafi 
in  queflo  tempo  per  publica  auttorita  furon  raffermi  per  fei  mcji  gli 
Otto  della  guerra.  Et  perche  queflo  sera  fatto  piu  uolte  dal  principio 
infìno  a quel  tempo  che  era  continuato  quello  ufficio , haueua  loro  gene- 
rato grande  invidia  appreffo  molti,  & già  non  fi  riprendcuano  i lor  go- 
verni & dalle  fette  de  Cittadini  erano  attrauerfati,  le  quai  cofe  hauen- 
do  udite  il  Tapa,  dieonoebe  peraccrefcer  Cinuidiadc  gli  Otto,  mandò  ArtcHelPa 
fuoi  Oratori  a Firenze , & le  fue  lettere  non  fi  adiriggauatw  al  fupre- 
mo  Magiflrato  ,come  era  di  con fuet  udine  ,maal  popolo, & efft  Oratori  tra 
affermavano  non  uolere  altroue  che  alla  prefenga del  popolo  cfpor  le  lor  Arati  fio- 
tomme filoni . Fu  loro  in  quefla  parte  fatisfatto , & benché  fi  diceffela  rcnun‘* 
uenuta  loro  effer  piu  toflo  a fedithne , & difeordia  che  per  pace  de  Citta 
dini,  nòdimeno  negare  in  una  Città  popolar  l'audienga  del  popolo  a chi 
la  domandava,  non  pareua  tollerabile . Furono  adunque  recitate  le 
lettere  al  popolo , & dopo  uditi  gli  Ambafciadori . La  fòflanga  del  par 
lar  loro  & delle  lettere  era,  levar  la  colpa  dchpopolo , & trasferirla  ne 
Governatori  della  Republica , & per  tanto  uoùuano  inferir , che  f af- 
ferò corretti  & cafligati  . Molti  udiron  queflecofe  volentieri , per  la 
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maliuolenga  che  haueuano  gli  Otto  della  guerra . La  moltitudine  del 
popolo,  la  qual  non  portaua  inuidia  all'honor  lor , ma  piu  toflo  magnifi- 
cauai  loro  fatti  ,&  le  loro  indu firie,  non  udì  molto  gratamente  il  par - 
Lir  di  quegli  Oratori . Et  per  tanto  nana  fu  l'opera  loro,  & piu  lofio 
perderono  ch'eglino  acqitifiaffero  di  condirione  prefib  a!  popolo , perciò 
non  molto  dopo , {pregiata  l'auttorità  del  Tap  x,  fu  leuata  T ofieruanga 
dell’ interdetto,  & fatto  comandamento  a Sacerdoti  che  celebr afferò  nel 
le  Chiefiperla  Città  & nel  Contado  , & prolungati^' ufficio  agli  Otto 
per  uno  anno . Qjicfte  cofe  fatte  con  gran  cont umana , turbarono  affai 
Li  mente  del  "Papa  quaft  mitigaron  la  fua  baldanza,  perche  intefe 

la  reuerenga  efier  pofia  nella  uolontà  di  coloro  che  (pontaneamente  la  fa 
cenano . iìjcafi  in  quefii  tempi  Meffer  Ghuanni  Fefcoiio  d\A  reggo 
cercò  d occupar  la  Repubhca . Ottetto  moumento  fi  crede  che  procede  fi- 
fe da  "Papa  Gregorio , perche  dcfitderaua  di  leuar  quella  Città  dalla  con - 
federation  de  Fiorentini  . Conti  a quefia  rtouità  fi  leuaron  prima  i 
Cittadini  fpauentati , perche  non  haueuan  mùtui  della  cofa  ,dopo  cono - 
finito  H pericolo  prefero  l’arme , & la  fetta  del  V efiouo fuperata  & uin 
ta  fi  quietò , & egli  fu  cacciato  d'^A reggo , & arfoli  le  cafe,  & fato  ino 
rire  alcuno  de  fttoi  congiunti  cr  conforti . In  quel  medefimo  anno  Mef 
fer  Ridolfo  da  Camerino , il  quale  era  confueto  effer  Capitano  delTeJfer- 
cito  de  Fiorentini  fi  n’andò  a gli  auerfari . Vercioche  cj fendo  entrato  in 
Fabriano,  perche  i tetragoni  uniti  alla  libertà  hauenano  chiamati  gC aiu 
ti  de  Fiorentini  & de  collegati , egli  indotto  dal  defideno  & dalla  op- 
portunità di  quella  Terra,  la  ritenne  nelle  mani,  &■  non  uoleiia  Infilar- 
la per  detto  et  comandamento  de  gli  Otto  della  guardia.  SfueHo  fdegno 
fu  cagion  di  farlo  pajfare  all altra  pai  teglie  fu  molto  grato  a Tapa  Gre 
gono , perche  fi  finnaua  ch'egli  haueffe  notiti»  di  tutti  i fegreù.  jtc - 
crcbegli  l'honore , et  leccio  Capitano  delie  gena , et  mi  fi  fatto  il  fuo  ba- 
rione mille  & cinquecento  caualli  di  Brettoni  , ne  quali  confidandofi 
comincio  a molefiar  ferocemente  i popoli  uicinieta  Camerino , et  a Fa- 
briano . GC  Otto  d' altra  parte  hebbono  tanto  a male  quefia  fraude , che 
fecero  dipinger  la  fua  effigie  alle  porte , et  alle  piagge  della  Città  con  ui 
tuperofifegni  di  uitq , et  non  molto  dopo  mandate  le  genti  conti  a lui, 
gli  tolfiro  Fabriano  eh' era flato  cagion  della fua  partita,  biella  fin  di 
queSìo  anno  fi  cominciò  a trattar  della  pace  col  Tapa  per  conforti  et  per 
Juafion  di  Meffer  Bernabò  Vifionti . Inclinò  L animo  del  Tapa  alla  pa- 
ce, perche  la  fjpsranga  gli  diminuiua  delle  cofe  d'Italia  et  non  riufeiua  al 
la openion della  ucnuta  fua.  1 Fiorentini  anchoradnclinauano per  la 
lunghcgja  della  guerra , et  per  cagion  ch'i  Bolognefifa  infianga  de  qua 
li  in  gran  parte  haueuan  prefe  tante  et  fi  gran  contefe)poco  innangi 
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trino  tornati  in  gratta  col  Vapa  & haueano  in  tutto  fpmtaneamete  pò 
fitto  l’arme,  il  luogo  della  pratica  s’ordinò  a S organa  & gf Oratori 
furon  mandati  a quel  luogo  a trattar  quella  cofa  con  Mefier  Bernabò 
cbe  u’era  prefeme . Ma  durante  la  pratica , eJr  ejfendo  ottima  (perori- 
%a  di  condurla , (òpra  uenne  d' improuifo  la  morte  del  Vapa , proprio  in 
quel  tempo  quando  s’afpettaua  la  conclufion  della  pace.  VerciòcheVa 
pa  Gregorio  offendo  tornato  da  Mlagnia  a Roma;  quafi  a Colende  <f  M- 
prilenel  «ccCLXxvn  i.  inori  con  grandijfimo  tormento  diue- 
fcica , o uogliam  dir  mal  di  pietra . Qjte jla  nouclla  come  fi  finti  uenne 
a diffoluerla  pratica  di  quei  eh' erano  a Sere-gatta , offendo  mancato  f aut 
tore , & ognuno  fi  (ludiaua  come  accade-  nelle  cofe  nuoue , di  prouedere 
a fatti  fiwi . Dopo  la  morte  del  Vapa  feguirono  maggiori  alterationi , 
che  turbarono  ogni  cofa , di  modo  che  poco  fi  penfaua  di  far  la  pace  co  Fio 
reatini , o riparar  per  Italia  allo  flato  della  Chic  fa.  Hebbe  origine  que- 
fia  turbatone  per  le  cagioni  cbe  appreffo  diremo . . Aborto  Vapa  Grego- 
rio a Roma  & fatta  la  [blenni tà  dell’effequie  & entrati  i Cardinali  in 
Conclaui  per  crear  il  focceffor,fi  leuò  il  popolo  de  Romani,  non  per  fimo 
lo  (f  alcuno , ma Ipmtaneamentegridaudo , che  doueuan  crear  un  Vapa 
Romano  de  lor  Cittadini, o almanco  Italiano , perciòche  affai  hancuan  re 
guato  i Francefi  nella  Sedia  Romana , & che  quella  degnità  doueua  tor 
nare a Cittadini  Romani o Italiani.  Qjieflecofe  dette  & domandate 
parendo  conuenienti  alla  ragione , crefceua  il  tumulto , & la  moltitudi- 
ne era  uenuta  al  Vaia  ggo  infimo  al  Conclaui . I Cardinali , perche  fi  do 
mandaua  che  fuffe  creato  o Romano , o Italiano , eie  fiero  Meffer  Barto- 
lomeo Mutue (cono  Hi  Bari , di  natione  Italiano  , & di  patria  'napole- 
tano . Qjueflo  ne  fcguain  giorni  ce  fiato  il  timore  perfeuerarono  di  hono 
rarlo  come  Vapa . Ma  fu  in  quell’ buomo  una  natura  dura  & inquieta 
& aUhora  folle  nato  a tanta  dignità  fuor  della  fua  Jpcranga,  pareua  in- 
tollerabile ,nou  inoltrando  di  faper  grado  alcuna  Cardinali  chef  banca- 
rio eletto. non  era  in  lui  humanitàjion  maniera  iobligarfigf animista 
era  difficile , rigido , & piu  tofio  uoleua  efjer  temuto  che  amato . Qjic 
fta  ajpre^ga  moffe  i Cardinali  per  timore  & per  fdegno  a uol^erfi  altro - 
ue,et  per  tanto  dolendoli  infieme  della  eletttone  & accufando  il  terrore , 
C ìr  la  uiolenga  del  popolo  Romano  ,fi  cominciarono  quafi  a partir  tut- 
ti dal  nuouo  Vapa , & ridurfi  nelle  C afte  Ila  uicine . Dopo  confortando 
r un  l’altro  ,fi  ragunarono  a Fondi  di  compagnia , & come  la  prima  e- 
lettione  nonfufie  fiata  legitttma,eleffeio  un altro  Vapa  die  fu  quel  Ge- 
bennefe , il  qual  tra  paffato  in  Italia  co  Brettoni . Di  qui  uenne  la  diui 
fion  della  Chiefa  per  efjer  fatti  due  capi . Et  qu  elio  che  era  creato  a Ro- 
ma fu  chiamato  Orbano , & quello  eletto  a Fondi  chiamato  Clemente . 
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I popoli  ChriSliani  fi  nennero  a diuidere,  & chi  saccoftaua  a l’uno , 
chi  all'altro . uefta  dinifion  durò  intorno  a quaranta  anni  nella  dite - 


fa  infmo  a Martino  Qjuinto , il  qual  fu  fatto  Vapa  nel  Concilio  di  Con- 
statila , doue  in  tutto  fi  leuò  la  fcifma . 


Ma  quelle  cofe  diremo  dopo 
; ritornando  a tempi  detti , morto  Vapa  Gregorio,  il  mouhnento  v 
della  Chiefafu  cagione,  clx  non  fi  pensò  piu  ne  alla  pace,  ne  i 

tini,  perche  de 
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alla  guerra  de  Fiorentini,  perche  da  ogni  parte  furon 

pofate  Tarmi  quafi  per  un  confentimcnto  , &•  r 
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Con  le  annotationi  di  Franccfco  Sanfouino 


r « la  pace  di  fuori  Jeguiron finitamente  le  dif- 
cordie  dentro  Je  quali  quanto  in  alcun  altro  tempo 
turbaron  la  Città . L'origine  Henne  dalle  cagioni 
che  appreso  diremo. Gl  Otto  della  guenaj  quali  fu 
ron  creati  da  principio  con  publica  auttorità  , eran 
di  generation  d'buomini  eh' and au ano  alla  uia  della 
moltitudine , & per  tanto  la  loro  elettionc  non  era 
fiata  da  prima  molto  accetta  a alcuni  Cittadini  di  riputatane  et  di  grat- 
uità, il  cótinuar  dclMagiflrato  prolungato  piu  uolte  nelle  medeftme  per 
fònejiauea  crefciuto  loro  inuidia  et  apprejjb  ioffefa  del  Tapa  e iinterdet 
to  delle  co fe  facre  molejliljtmo  aUaCittà,et  la  ripre faglia  delle  robe  de  Fio 
retini  fatta  in  molti  luoghi  p lo  modojoauea  dato  materia  di  biafimargli t 
in  tal  forma  che  le  querele  degli  huomini  eran  moltiplicate, e no  nwcaua 
chi  apertamele  riprendeua  et  loro^et  i lor  portameti  e tutte  l'ammintflra 
tion  di  quella  guerra.  D'altra  parte  la  moltitudine  fauoriuagl' Otto  et  le 
cofe  fatte  da  lor o.l  cittadini  adunque  di  credito  e riputai  ione, p abbatter 
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la  potarla  degl  Otto  della  balia  & lor  feguaci , rinouaron  C antica  con~ 
teja  della  Cittì , & pel  megjo  de  Capitani  della  parte  Guelfa , corniti - - 
tiarono  a r'tmouer  alcuni , come  fe  i loro  antichi f afferò  fiati  di  parte  Gì UT* 
bellina  dagli  Itonori  della  Republica.  Haueuano  a quefla  opera  unitala 
uolontà  de  nobili -,  i quali  trouandofi  nel  numero  de  Capitani  di  parte 
Guelfa  prontamente  correuano  a ammonir  glibuomini  popolari  fenga 
alcuna  mi  fura  o difcretion,  perche  parimente  i nocenti  & gli  innocenti 
puniuano.  Qjtelli  eh' erano  notati  da  loro , erano  chiamati  dal  uolgo 
n™lH°clTC  ucniuano  quafi  a ejfere  ammattì  ati  di  non  pigliar 

non  noce-  ^ come  chiariti  inabili  a ricevere  alcuni  honori  della  Republica . 
uan  hauer  Q^uefta  legge  adunque  de  gli  ^Ammoniti  effercitata  di  [ordinatamente 
piu  offici,  al  tempo  della  guerra  contr  a molti  Cittadini,  non  fi  potrebbe  dir  quan- 
to batieua  alterato  & indebolito  lo  flato  della  Città . Dopo  per  la  mor- 
Salueft  ro  te  del  Tapa,  ceffata  la  guerra , Salutflro  de  Medici  ch'era  in  quel  tem- 
de  Medici  po  Gonfalonier  di  Giuflitia , deliberò  di  corregger  quella  co  fa  & por  fre 
no  alla  legge  degli  Ammoniti . Et  haueudo  publicata  la  prouifìone  & 
trouandofi  alcun  che  la  contradiceuano  ,1  infima  moltitudine  che  molto 
innang:  era  mal  contenta  dell’ammonir  ,fi  leuò  & corfe  alle  cafe  di  co- 
loro che  haueuano  effercitata  quella  legge , & miffonui  fuoco  per  arder* 
ui  anchoragli  huomini  che  ui  fuffero  dentro  figli  haueffero  trottati. Ma 
ejfi  per  timor  s erano  parte  nafcolli  nella  Città , parte  fuggiti  fuori,  & 
in  quefla  forma  fu  tirata  fuori  la  prouifìone , & pofto  fine  alla  legge  del 
T ammonire . Dopo  quello  , furono  alcuni  di  quella  generation  <£  buomi 
ni  elicgli  haueuano  in  difpetto  cacciati  in  ejfilio . Mie  uni  altri  me  (fi  nel 
numero  de  grandijuron  m perpetuo  rimoffi  dal  gouemo  della  Republi- 
ca . Dopofuron  creati  ottanta  huomini,i  quali  udtffero  le  querele  di  co- 
loro che  crono  fiati  ammoniti , & quel  che  fuffe  mal  fatto  emendaj]  ero.  ’ 
In  quella  forma  a tempo  di  quelli  "Priori  fi  mutò  lo  fiato  della  Città.  Do 
po  quefli  feguirono  altri  Priori  j quali, poi  che  furon  fiati  nel  Magiflra- 
to  alquanti  dì  feguitando  le  conftit  ut  ioni  fatte  JLx  moltitudine  della  Cit- 
tà,che  ue  n erano  molti  poueri  & huomini  d infima  comlitione,folleuati 
per  le  difeordie  de  maggior  Cittadini,  cominciarono  a far  rannate  di  not 
Congiura  te&a  trattar  di  racquiftar  gli  honori.  ultimamente  haueuano  delibe-r 
Ì!!*  EÌ?*  rat0  domandar  la  rata  loro  de  collegi  dell' arti  & il  luogo  del  Priora - 
~ to. Ve  vendo  ciò  a notitia  de  Priori, ordinarono  che  ne  fuffero  prefi  quat- 
tro di  quel  numero  per  trouare  il  nero,  & che  fuffero  puniti  come  coloro 
che  privatamente  haueuan  trattato  d' innovar  le  cofe  della  Republica. 
Ma  la  moltitudine  & il  popolo  minuto  finitamente  fi  leuò  & rillretti 
infieme  corfe  al  Palagio  de  Priori  gridando  che  li  fuffero  renduti  lor  pri 
giom . Et  perche  s’ indugiava /trfe  la  cafa  di  Luigi  Guicciardini  ch'era 
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aUborA  Gonfalonier  di  Giuflitia.Dopo  come  uincitori  cor  fero ' per  la  Cit- 
tà,dr in  piu  luoghi  arfero  le  cafc  di  huomini  ricchi, & uno  ejfcrcutorc , il 
quale  era  Rato  eletto  per  raffrenare  il  mouimento  del  popolo  lo  trufferò 
fu  la  pianga, & negli  occhi  de  Triori  I impiccarono  & lacerarono,  li  fe- 
guentc  di , crefciuta  la  molti t udine, prefero  il  palagio  del  Vodejlà  & mi 
ferlo  a ficco.  Et  dopo  col  medefimo  furor  ritornato  al  Talagjo  de  Triori, 
e Rrinfero  i Triori  a renùtiare  il  Magifhrato,&  ridotti  come  pcrfonc  pri 
nate  fuori  dì  ogni  auttorità  ne  gli  rimandarono  a cafa,  & la  moltitudine 
con  f auttorità  entrò  nel  Talaggp,&  fece  Gonfalonier  di  Giuftitia  Mi - Michel  di 
chel  di  Landò huomo  dell' infima  plebe  ft  arfero  tutte  le  borfe  dello  Squit  Landohuo 
tino  doue  erano  ferità  nomi  de  Cittadini.  In  quel  mede  fimo  dì  ft  raun'o  il 
popolo  & ordinò  molte  cofe  di  nuouo  intorno  al  gouemo  della  Republica  nier  di  Fio  : 
& majfimamente  queRo f he  il  Gonfalonier  di  Giuftiàa  d'ogni  tòpo  non  reara . 
ft  facefle  £ altra  ragion  gente  f he  dell'infima  plebe.  Ordinò  anchora  nuo 
ni  Collegi  d'arti  nella  Città.  Et  a Michel  Gonfalonier  fu  data  auttorità 
mfieme  con  i Sindachi  de  Collegi  dell' arti  di  eleggere  i Triori  J quali  elef 
fòro  d ogni  miftura  di  Cittadini  fa  plebe  nondimeno  & la  moltitudine  in 
agni  cofa  dominaua.  Fece  fi  dopo  la  riforma  & lo  Squittino  della  Città  af 
fai  diligentemente.  Trouaronfi  a farlo  i Triori  & il  Gonfalonier  di  Giu - 
Ritia,  & i Gonfalonieri  delle  compagnie . Gl’ Otto  che  erano  Rati  fopra 
laguerra,&  i Sindachi  di  ciafcuna  arte , & a queRi  aggiitnfero  nomi - 
natamente  M.SalueRro  de  Medici  et  M. Benedetto  de  gli  Mlberti,tutti 
due  Caualieri.Ter  le  mani  di  cofloro  adunque  fi  fece  lo  Squittino . Et  in 
quei  medefimi  dì, molti  Cittadini  della  parte  auerfafuron  cacciati  in  efi- 
lio, molti  anchora  confinati  a tempo. In  qitefio  megjojcome  accade  nelle 
Città  populofe,&  folle  nate  a romore,&  incitate  a nuoue  fferange  ogni 
giorno  nafceuan  nuoui  mouimenti,perch‘ alcuni  ft  fludiauan  di  metter  in 
preda  le  fufiantie  de  ricchi, alcuni  di  uendicarft  contrai  nemico,  alcuni  di 
far  fi  grandi.  Qjtefio  può  effere  in  perpetuo  effempio  a gli  huomini  fin - 
gulari  nella  Città,che  non  parifichino  il  mouimento, & l armi  uenire  nel- 
r arbitrio  della  moltitudine.Tercioche  non  fi  poffon  ritener  quotalo  han- 
no prefo  il  morfo,&  intendono  poter  piu, perche  firn  maggior  numero.Et 
majfimamcnte  fi  debbe  hauer  riguardo  a principi j delle  feditioni  fra  prin 
cipali  Cittadini, perche  da  quelle  fi  uiene  a quefie  cofe.  Ognuno  conferà 
la  legge  de  gl' Ammoniti  effer  Rata  dannofa  et  degna  di  riprenfione,ma 
uolendo  correggerla  M.SalueRro  de  Medici  huomo  di  nobil  cafajzmpia, 

& ricca,induffe  maggior  difordine  & infermità  nella  Republica.Tercio 
che  fuori  di  fiuo  propofito  & della  fua  credenza,  i poucri  artigiani,&  gli 
huomini  <T  infima  condi t ione  furon  fatti  Signori  della  Città,  & uolendo 
fouenire  a pochi  Ammoniti, (fogliò  la  fua  famiglia  et  gl  altri  fintili  a lui 
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ài  dignità, & fot  tomi fela  alla  (loltitia  della  folleuata  moltitudine.  Ter - 
tioche  non  uera  ne  fine, nc  regola  alle  sfrenate  uolontà  de  poueri  & mal 
fattori ,i  quali  battendo  l'armi  nelle  mani  jtppetiuano  le  fuftange  de  ric- 
chi & degli  buomini  bonoratt,&  non  penfauano  fcnon  a rapine  & a uc 
ciftoni  & cacciate  de  Cittadini. Et  fe  non  fuffe  Hata  la  uirtù  & la  coflan 
godi  Michel  Gonfalonier  di  GiuRitia^hc  focena  lor  refiftenga , farebbe 
Rato  1 ultimo  flerminio  della  Città . Qjteflo  buomo,  benché  fuffe  nato  di 
infima  condii  ione  & artigiano, nondimeno  io  ardirò  di  direbbe  per  di  ul- 
na per miffione  fuffe  in  quei  tempi  pericolo  fi  di  pu  tato  al  gouerno  della 
Republica.Terciochc  egli fempre  s’oppofe  alle  dishonefre  cupidità  del  po 
poto  minuto  et  della  moltitudine  et  fempre  mife  lor  freno jcòfortando^m 
monendo,&  riprendendo  i lor  maligni  deftderi . Haueua  da  natura  una 
certa  auttorttà  & prefen ga  £ buomo  da  bene. Era  aggiunto  a quefrojche 
da  giouanettohaueaefjercitato  in  Lombardia  alquanti  anni  il  meRier 
dell  arme, perche  hauendo  alla  notitia  ordinaria  aggiunta  anchora  l'efpe 
rienga  nelle  cofe  ch’egli  haueua  a fare,  fi  gouemaua  con  buona  pratica 
eJr  callidità.  'He  gli  ultimi  dì  del  fuo  MagiRrato , la  moltitudine  fi  leuò 
di  nuouo  & prefe  l’arme  <&  uenne  al  Talaggo  de  Triori , & empiejfi  la 
piaggi  d’armati, gridando  che  iTrioriuem fiero  giù  fu  la  Ringhiera  a 
metter  certe  petitiontje  quali  erano  inique  & dannofe , perche  in  quel 
tempo  non  fi  penfaua  alcuna  cofa  moderata . I Triori  fretterò  fermi  in 
Talagjo  & non  cedettero  alle  uocidel  popolo  minuto , come  baueuan 
fatto  i loro  antcceJfori,&  non  uollero  riceuer  dentro  la  moltitudine,  ma 
chiufe  le  por  te, & mejfe  all  entrate  diligente  guardie  rifrofero  di  fopra , 
che  fe  n andaffero,&  pof afferò  1 arme,  & fra  pochi  dì  legittimamente  fi 
delibererebbe  quello  che  domandauano . La  moltitudine  adunque  fi  par- 
tì in  queflo  modo,&  riputandoli  fchemita  incominciò  a far  maggiori  ra 
gunatc,&  crearono  otto  buomini  d’infima  conditionej  quali  fecero  refi- 
denga  a Santa  Maria  Houellajet  diputaron  lor  Hstai,et  Comandatari 
come  fe  fuffe  un  legittimo  Magiftrato  jet  apprejfo  furono  eletti  gli  huo-i 
mini  del  Configlio. Dopo  queRo  cominciarono  a trattar  de  fatti  della  Re 
publica^t  molte  cofefuron  ordinate  et  prouedute^t  pel  timore  era  tan- 
ta crefciuta  la  loro  auttontàjcbe  gl  Otto  flati  della  guerra,  et  alt  ri  Cit- 
tadini riputati  non  andauano  a lor  jenga  reuerenga . Effendo  adunque 
nella  Città  due  Capi  jet  quel  che  deliberaua  luna  parte , l'altra  dis f ace- 
tume feguiua  gran  con  fufìone  et  difperatione  delle  cofe  che  s’haueuano 
a fare. Et  nondimeno  gl  Otto  hauendo  le  frolle  della  moltitudine  armata 
erano  riputati  piu  potenti  de  Triori.  Et  erano  uenuti  in  tanta  audacia , 
che  mandarono  alcuni  Ccmàdatori  et  miniftrijet  con  loro  il  Hotaio  a do- 
mandare a Triori,  che  giurajfero  gl ordini  et  le  deliber ottoni  ìoro.l  quali 
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offendo  condotti  innanzi  a "Priori,  et  effioflo  C ambafciata/t  domandan- 
do il  giuramento, gl' altri  temendo  & mettendo  fi  in  punto  per  giurare,  il 
Gonfalonier  di  Giuflitia  turbato  truffe  fuori  l'arme  & corfe  loro  addof- 
fo,&  la  faccia  d"  un  di  loro  gravemente  percoffe,  & un’altro  ferì  alquan 
to,&  gl' altri  mifein  fuga  & cacciagli  già  per  le  fiale  del  Palazzo. Do- 
po levato  il  romore  & fatta  una  rannata  di  buoni  Cittadini  ,egli  col 
Gonfalone  della  Giuflitia  armato  u fi ì fuori  fu  un  bel  cauallo,  & andò  a 
Santa  Maria  Idoneità  doue  era  la  refidenza  degli  auerfari  con  certifii- 
nto  propofito  di  combattere,ma  non  ue  li  trouò . Perche  intefa  la  contu- 
melia de  loro  mandatari  haueuano  con  uocata  la  moltitudine,  & armati 
con  gran  numero  di  gente  erano  uenuti  per  la  Città,  & per  altra  uia  al 
‘ Palazzo  de  Priori,  il  Confalonier  di  Giuflitia  non  gli  bauendo  ritrova- 
ti nella  refidenza  lorojie  altrove, et  tornando  uerfo  il  Palazzo  trouò  gli 
Ottoni  la  infima  moltitudine  amata. Era  il  numero  grandi  (fimo  d'ogni 
ragion  gente, & haueuano  molto  innanzi  occupata  la  piazza , & pare - 
non  terribili  nell' arme, maffimamcnte  per  gli  incendij  & rapine  fatte  ne 
giorni  paffati.Et  perche  eran  riputati  hauer  la  Republica  nelle  mani , il 
Palazzo  fi  teneva  per  Gonfaloniere  & Priori,  perche  l’ haueuano  lafiia 
to  fornito  di  buone  guardie, et  per  tanto  come  il  Gonfalonier  tornò  con  la 
fita  compagnia  fa  moltitudine  cominciò  a effer  percoffa  dal  lato  di  fopra 
da  pietre  & altre  cofe  da  offendere ,&  a un  tratto  i buoni  Cittadini  che 
erano  raunati  col  Gonfalonier  giretti  infieme  affaltarono  il  popolo  minu 
tofl  qual  percoffo  di  fopra  & da  rifiontro  da  un  empito  pari  al  fiuo  final 
mente  fu  rotto , & meffo  in  fuga , & i Cittadini  figuiron  quella  gente 
sbaragliata ,&  cacciarongli  della  Città,&  in  quefia  maniera  fi  pofe  fine 
al  romor  della  moltitudine , & infino  a quel  temine  fi  diftefi  la  poten- 
za loro.  Dopo  quefli  Priori  entrarono  gl  altri  nel  MagiHrato^t  quel  di 
ax  fu  prefo  C ufficio, fu  conuocato  il  popolo  e rimojfo  del  Priorato  due  del 
numero  loro  eh' eran  d'infima  conditione  ,et  rimandati  a cafa,&dopo 
non  fu  confinato  che  alcuno  dell' infima  plebe  fuffe  nel  Priorato , & in 
luogo  di  quei  tali  fufiituirono  altri  Cittadini,  else  fu  l'uno  Meffer  Gior- 
gio Scali  Caualier  Fiorentino  di  nobil  & honorata  famiglia , il  qual  po- 
co innanzi  innocentemente  era  flato  ammonito , & per  quella  cagione 
era  riputato  inimico  di  coloro  che  haueuano  ejfercitatala  legge  de  gli 
Ammoniti . Queflo  flato  nella  Città  durò  circa  a tre  anni , nel  qual 
tempo  la  plebe,  & una  mezzana  ragione  di  gente  teneua  la  Republica, 
et  oleum  huomini  di  maggior  riputatane,  che  s'accoflauano  a loro, qua  fi 
fignoreggtauano.QjiaJi  in  quefli  tempi  Papa  Orbano  leuò  1 interdetto , 
& apertamente  dette  la  pace  & la  remeffion  delle  pene  al  popol  Fiorai 
tino . Qjsefla  cofii  rilevò  alquanto  la  Città  afflitta,  & ceffando  il  furor 
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della  moltitudine,  fi  uenne  a riducere  in  miglior  fiato.  Ma  graui  et  gran 
di  fujpit ioni  era»  nella  Republica,  le  quali  dauan  pajfionea  Cittadini 
clx  la  gouernauano,  perciocbe  molti  di  quei  di  dentro  per  bauer  perduti 
gl'lx>nori,eran  mal  contenti  di  quel  reggimento  jet  quei  che  fi  trouauano 
di  fuori,  finga  dubbio  defidcrauano  la  tornata.  ifuefli  fojpetti  erano 
molefiijfimi  a nuoui  Gouernatori  della  Republica  ,o  della  Città,  etfpef- 
fe  uolte  trattati  di  Cittadini  tenuti  contraila  Republica,  o falfi , oneri 
chefuffero,fit  fcopriuano.  Ter  le  quali  molti  Cittadini  furon  morti , 
molti  anchora  per  timor  fe  n onda  nano . Qjtefic  cofe  fi  fecero  il  primo 
anno  dopo  la  morte  di  Tapa  Gregorio  et  la  mutation  della  Republica. 
il  feguente  anno  le  cofe  fletterò  quiete  in  ogni  parte , eccetto  che  fopra - 
uenne  alcun  timore  da  grufati,  i quali  efiendoin  gran  nnmeroper  le 
Sforzo  de  circonflange  frarfi  teneuano  in  fu  fini  ione  tutta  la  Città . 7{el  princi- 
pi . pio  del  feguente  anno  una  parte  di  loro  fi  moffero  da  Siena  et  fecero  prò - 
• pwrhor-1  ua<^1  0CCUPar  Figlnne,  et  e fendo  per  certi  cafi  impediti,  fi  fuggiron  per 
nar  nella  diuerfi  luoghi  a faluamcto  clx  no  furono  ueduti  da  paefani.rri altra  par 
patria.'  te  de  gf  ufciti  fi  dicea  ejfer  couenuti  appreffo  di  Carioche  fu  poi  Re.  Qjte 

fio  Carlo  nato  di  fangue  regale, et  nudrito  prefjodi  Lodouico  Re  dì  f'nglx 
ria  era  uenuto  in  Italia  per  la  guerra  Treuigianaja  qualfaceua  in  quel 
tipo  detto  Re  conti  a Venetianijet  cjfendo  finita  quell' impre fa  fi  uolgea 
all'imprefa  del  Regno  contraila  Reina  Giouanna,et  Tapa  Orbano  iha- 
uea  mojfo  ch'era  auer fario  alla  Reina, perche  nella  diuifion  della  Chiefajè 
guiua  Clemente. appreffo  il  Re  Lodouico  gli  daua  gride  aiuto  a tale  oc 
quifto  per  Codio  antico  della  Reina.  M quefio  Carlo  adunque  trouandoji 
aTadoua,fi  ridujfe gran  numero  de  gC  ufciti  {feròdo  pel  fuo  meggoritor 
nardencro.Hauenala  Città  nudatogli  fiioi  Mmbafciadori  per  intender 
la  fua  mente, et  mofirando  di  mandar  per  altro  hauea  cómefio  loro  che  fa 
uori fiero  la  pratica  della  pace  fra  i Genouefi  et  Venetiani.  GC  ^ dmbafcia 
Strozzi.  do^ifuron  M.Thomafo  di  Marco  Struggi,  M. Donato  Barbadori , 

Donato*  et  Marco  Bcvuenuti.Cofìoro  adunque  fatto  il  loro  officio  ritornarono, et 

Barbadori.  riferirono  in  diuerfi  modi  di  Carlo  et  de  gC  ufciti,  perclje  M.Thomafo 
Marco  Ben  stroggi  moslraua far  poca  Clima  di  Carlo  et  delle  fu  e forge  et  della  fra 
DeBUt1,  ìmprc  fj.Et  aggrauaua  molto  gl u fati  riferendo  di  lor  parole  di  contu- 

melia,et  accrefcendo  anchora  ilor  fatti  come  iniqui  et  maligni.  M .Do- 
nato Barbadori  referiua  diuer fornente  di  Carlo  et  de  gl' ufciti  diceua  non 
: . g/i  ejfer  note  quelle  cofe, et  non  bauer  di  lor  che  riferire . In  quefia  ma- 

niera nacque  cotrouerfia  fra  quefli  Cittadini  jet  fu  rimprouerato  al  Bar - 
badoro  ch'egli  hauea  nella  Città  di  Bologna  inuitati  a cena  alcuni  degli 
ufiitidi  per  feda  gl’ altri  Mmbafciadori. Ter  quel  fo fretto  fu  cominciato 
a ejfer  temuto  dalla  parte  auerfa.  In  quefio  tòpo  Giannoggo  da  S alerno 
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che  era  de  Capitani  di  Carlo  uenne  a Bologna  con  alquante  gf ti  (Carme, 
tir  Carlo  fe  nera  ito  in  Ungheria  co  proposto  di  tornare  a tépo  nuouo  in 
Italia  co  Ceffercito.il  Capitano  di  Carlo  quanto  piu  s’apprejfaua  tanto 
piu  getter aua  fojftetto  degli  ufciti , tir  molte  cofe  come  accade  andauano 
atomo.  Finalmente  due  de  gC  Otto  che  erano  flati  al  gouerno  della  guer 
ra  recitarono  lettere  a "Priori  doueft  cotencua  che  un  di  diputatogli  ufci 
ti  col  Capitano  di  Carlo  doueuano  uenire  alla  Città , tir  dentro  u'era  un 
grande  trattato  et  la  cofa  copofla  in  modo  thè  doueuano  in  piu  luoghi  del 
la  terra  appiccare  il  fuoco, et  gli  ufciti  infiemc  col  Capitano  doueuano  ef- 
fere  mefiii  dentro. QjteUo  che  riuelaua  queflo  fccrctojera  w Antonio  Conte 
da  Brufcoli  huomo  leggiere,  il  quale  infteme  fignificaua  quefla  cofa  et  do 
mandaua  il  premio  della  reuelatione.  Macomes'lxbbe  quefla  notitia  al- 
cuni cittadini  di  dima  di  che  shauèua  qualche  gelofta  furono  condotti  in 
giudicio,  tir  alcuni  furono  la  notte  prefi  nelle  proprie  cafe  non  bauendo 
alcuno fòjpetto.  Et  uenuto  il  giorno  fu  mandato  gente  a pigliare  de  g[ al 
tri,  i quali  fi  truouauano  fuori  della  terra  alle  toro  poffefilioni . “Percioche 
in  quegli  dì  erano  tornati  da  confini  clx  erano  flati  rilegati  per  un'anno , 
et  non  fi  cofidando  anchora  nella  Città  fi  fiauano  alle  loro  uille.  Fra  coito 
ro  era  "Pietro  Filippo  degli  Mlbtgi  huomo  riputato  per  la  Repubhca,per 
la  auttorità  et  p la  famiglia,  et  Carlo  de  gli  S trogjfi  cittadino  anchora  di 
fari  riputatone . Mandati  adunque  fanti  a pigliare  cofloro  trottarono 
Pietro  degl’Mlbr^i , il  quale  fi  potata  difendere  pe’l  cocorfo  degli  amici 
et  clienti  fuoi . "nondimeno  confidandoci  nella  fitta  innocenza  uolle  ub- 
bidire al  Magiftrato , ma  Carlo  degli  Strofi  itedédo  dificoSìo  dalla  uiUa 
uenir  góte  co  fegni  del  Magiftrato, a preghiera  de  fuoi  fe  n andò  per  bu- 
filo didietro, & poco  dopo  cercando  quelle  genti  tutta  la  cafa  et  tutta  la 
uilla  nò  ui  trottarono  il  padrone.  Furono  prefi  anchora  Cipriano  Magio- 
ni Mefifer  Iacopo  Saccfxtti , Mefifer  Donato  Barbadori, Filippo  Strenui 
Giouanni  Mn  filmi  tir  alcuni  altri. Et  accioche  la  Città  per  lo  pericolo  di 
tali  buoniini  non  face  fife  qualche  mou'tmento , mandami  per  gente  a ca- 
nnilo tir  a pie , & diputaron  quattro  cittadini  alla  guardia  della  terra 
che  coiiundauano  alle  genti  condotte  tir  al  popolo  di  dentro . Qjtefti  ta- 
li furon  Mefifer  T omafo  Stronfi  & Mefifer  Benedetto  Mlbenijutti  due 
Caualier  Fiorentini,  gli  altri  due  d’infima  conditione  ,ma  inueftigando 
C ordine  del  trattato , no» fi  truouò  ne  prefi  alcuna  colpa , ne  alcuna  no- 
titiadtdle  cofe , tir  certi  di  poca  riputatane  che  erano  flati  prefi  da  prin- 
cipio non  nominakam  alcun  di  cofloro,  perette  efifendo  affai  manifeflo  che 
folamente  erano  flati  prefi  per  fojpetto,  il  Magiftrato  non  gli  uoleua  toc- 
tare,  mai  lornémici  tir  auerfzri  nella  Republica  & alcuni  della  plebe 
piti  feroci  Riprendendo  il  Magiflratò,fiòjpignéndo & foUeuando  la  mol - 
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tit udine , non  reflarono  inftno  a tanto  che  per  lo  cÒcorfo  del  popolo , quafi 
Tomafo  Pcr  uiolcngafuron  morti . Da  quello  nacque  una  miferabil  condition 
Strozzi  & della  Città , perciò  erano  piene  le  menti  d'odio  & di jpauento,ueduto  che 
Benedetto  s’era  mejfo  mano  al  [angue , & fatti  morir  grandi  & innocenti  cittadi- 
ni . La  moltitudine  posò  l'arme  & ogrì  uno  fi  riduffe  a cafa  fua,&  non 
morire.  giorni  dopo  facendofi  la  tratta  de  nuoui  Vriori  ,ft  prefe  l'arme  da 

capo, dubitando  quei  cl)e  teneuan  la  Repubhca,  che  non  fujfe  tratto  qual 
, ch'uno  della  parte  auerfa , <&■  faceuano  penftero  di  ouiar  con  la  forga  & 

con  l'arme. Dopo  la  tratta  ejfendo  entrati  i nuoui  "Priori  nel  Magiftrato 
MS  > per  configlio  de  quattro  della  guardia,  accioche  non  haucffe  a nafcer  per 
lo  aucnir  alcun  Jòjpetto  nelle  tratte , crearono  xlvi.  huomini , i quali 
inftemeco  "Priori  & Collegi  prouedejfero  a purgare  & jpegnere  i fojpet - 
v ti  & pofare  in  otio  & quiete  i cittadini . QjteHi  tali  fecret amente  efit- 
• ■ . minati  piu  giorni  quel  fujfe  da  fare , chiariron  trentanoue  cittadini  non 

poter  per  tre  anni  hauere  ufficio . Mpprejfo  uenti  della  nobiltà  fecero  dì 
. popolo,&  altrettanti  di  popolo  fecero  del  numero  de  grandi . Molte  co- 

fi  oltre  a quello  furori  ordinate  per  loro  contr’agli  ufciti  & loro  patrimo 
ni  & quafi  tutte  con  malignità . Et  in  quella  maniera  le  cofe  di  dentro 
erano  in  gran  perturbatone , & di  fuor  a quafi  in  quello  tempo  crefce - 
ua  il  rumore,  pcrcioche  il  Capitano  di  Carlo,  del  qual  di  [opra  facem- 
mo mentiane , da  Bologna  era  ito  a Rimino , & dopo  fi  diceua  che  pajfa- 
ua  in  Thofcana  con  gran  numero  degli  ufciti  di  Firenze . Qjtefia  paura 
fu  cagion  che  Mejfer  Giouanni  gufo  fujfe  eletto  allhora  perla  prima 
' ' uolta  Capitano  di  guerra  della  Città . "Nel  principio  del. fe gu  ente  anno  fi 
Alberigo  cominciò  a dir  che  in  quel  di  S iena  fi  ragutiaua  gente  affai. Qjtefle  erano 
da  Barbia-  italiane  collegate  infieme  che  uera  Capitano  il  Conte  Alberigo  da  Bar- 
no  Camu  una  compagnia  djtfedefcbbche  gli  conduceua  Guglielmo  Fili- 

bacho  et  una  moltitudine  d'F'nglteriguid.Ui  da  Giannoggo  da  Salerno. 
Tutte  quefle  genti  fi  metteuano  a ordine  a finga  di  Carlo, et  afpettauano 
la  uolontà  & il  comandammo  del  fuo  Capitano, e grò  numero  degli  ufci- 
ti s erano  accolgati  con  loro  con  jperanga  di  ritornar  détro.  I Sane  fi  ue- 
dendo  guafiare  il  contado  loro,finalméte  data  certa  [ottona  di  danari  pat 
tuirono  che  fi  douejfero  partire , quel  mede  fimo  fecero  i Tifimi  perche 
non  entrajfero  fui  loro . I Fiorentini  fintendo  le  compofitioni  fatte  da  Sa 
neft&  da  Tifimi , mandarono  anebora  efii  Mmbafcutdori  col  danaro  in 
quel  di  Siena  per  rimaner  d'accordo. Ma  quello  nonfu  confintito  dal  Ca 
pisano  di  Carlo,  o per fferanga  di  maggior  co fe,  o per  maliuolenga  & 
odio  già  conceputo,&  fu  detto  loro  che  reftuuijfero  i patrimoni  a gli  ufei 
ti  che  erano  Flati  incorporati  dal  comune , & la  ritornata  loro  fujfe  po- 
fia,  pajfato  Fatino  niello  arbitrio  di  Carlo.  Et  dmioFlrauano  di  uolcre  cui - 
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dare  in  quel  di  Lucea  & toccar  folamen  te  gli  cflremi  confini  del  contado 
di  Firenze ,&  in  quei  luoghi  an  cbora  portarfi  amiche uolmente.  Et  non- 
dimeno il  Capitan  di  Carlo  grauemente  fi  doleua  della  infamia  che  gli  era 
fiata  data  della  pratica  tenuta  co  cittadini  Fiorentini , co  quali  non  baue 
ua  battuto  alcun  trattato  & innocentemente  erano  Flati  morti  & della 
doglienti  che  haueuan  fatta  co  Bologne  fi , per  la  quale  era  flato  da  lo- 
ro poco  difcret amente  accomiatato . Qjtefle  cofe  dette  da  lui  fignifica- 
uano  una  offe  fa  tf  animo , maggior  che  quella  effe  dimofiraua  per  le  pa-  „ \A 
role,&  per  tanto  fecero  fgombrare  U contado  & condur  le  cofe  in  luoghi 
forti  & dentro  nella  Città , & domandarono  aiuto  a Bolognefi  <&  a • 
gl  altri  collegati , & comandarono  a Meffer  Ciouanni  ^ iguto  , che 
era  flato  eletto  di  nuouo,  che  uenifle  con  celerità.  Il  Capitano  di  Car-  Djfparerj^ 

10  in  quello  me^o,  mouendo  di  quel  di  Siena  era  uenuto  in  Val  d’Elfa.  tra  «Fiore- 
Dopo  lafciato  U camino  piu  comodo  era  paffuto  in  Val  di  Te  fa . In  quefli  tini  e il  Ca 
luoghi , poi  clic  fu  alquanto  fopraftato,  fcefe  nel  piano  difeoflo  alla  Città  P*”"” 
intorno  a noue  miglia.  L'andar  di  quella  gente  non  era  come  de  nemici  Car  °* 
benché  non  ui  fuffe  molta  differenza , ma  per  alcune  fcaramuccie  che  gli 

appiccaron  con  la  gente  £ arme  co  Fiorentini,  ne feguirono  alcuni  incen - • 1 

di  & prede,  & alcune  utile  furori  meffe  a facco , interamente  arfe  & 

diftrutte . Vlt imamente  non  uedendo  per  effe r uicini , alcun  mouimento 
fe  n andarono  uerfo  Empoli, e paflarono  in  quel  di  Tifa  & in  quel  di  Lue 
ca . Stettero  alquanto  nel  contado  de  Luccbefì,  ultimamente  prefo  da  lo- 
ro certa  fomma  di  danari  ,fe  ne  tornarono  adietro , & comincio (fi  a dire 
che  faceuan  la  uia  pel  medefimo  camino  che  erano  uenuti  . Già  era 
giunto  a Firenze  Meffer  Ciouanni  Mguto , & gran  numero  deUe  gen 
ti  de  collegati  con  le  quali  egli  fi  moffe,&  per  impedir  loro  la  uia  fi  pofe  a 
rifeontrofu  i confini  del  contado  di  F irenze . Ma  efii  fuggendo  la  batta - . * ,k 

glia  fe  n andar on  per  V al  £Era,&  dopo  pel  contado  di  Volterrane  fu 
camino  di  uerfo  dal  primo,  ritornarono  in  quel  di  Siena . Qjtafi  al  mezp 
di  quello  annodarlo  del  qual  di  fopra  facemmo  mentione,  uenne  in  Ita-  Carlo  uie- 
liafa  fua  uia  fu  per  quel  di  Treuigi  & di  Vicenza  fino  al  To , dopo  paffa  ne  in  lt*r 
to  il  fiume, uolfe  le  genti  uerfo  Mrimini . Haueua  feco  fette  mila  caual-  lia* 

11  £ Vngìxrift  intorno  a mille  Italiani. Et  fu  la  prima  fua  paffata  uenne 
ro  f noi  Oratori  a Firenze , i quali  ricordaron  f antica  amicitia  che  la  fua 
cafa  reale  fumea  fempre  hauuta  col  popolo  Fiorentino  ,&  che  di  q nel- 
la flirpe  uerafolamente  rimaflidi  mafehi  due  capi,  Lodouico  & Carlo, 

& per  decreto  del  Tapagli  era  peruenuto  il  Regno  di  Cicilia , poi  che  la 
Reina  Giouanna  s era  mefcolata  in  molte  cofe  inique,  e bora  ultimamele 
nelle  fiifme  piene  £ abominationc . Et  che  Carlo  era  uenuto  in  Italia  oer 
trar  deUe  mani  dello  ingiù  fio  poffeffort  il  Regno  che  saffettaua  a lui. 
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perche  dtmandaua  dal  popolo  Fiorentino,  per  la  antica  beniuolenga  del- 
la cafa,&  per  la  promejjarnolto  innanzi  fatta,  che  nolejfe  far  lega  co  lui 
& dargli  fauor  di  forge  & di  danari  al  conquido  del  Reame.  Qjicfle  me 
defime  cofegli  ^tmbafctadori  de  Fiorentini , che  erano  Flati  mandati  in - 
nangi  in  Ungheria  in  nome  del  Re  drogheria#  Lodouico  haneuano  re- 
ferito & aggiuntole  la  Città  mandaffe  alcun  de  fuoi cittadini  a Carlo 
f "lùCar-  ^ auttorìtà  & configli0  de  quali  fi  uoleua  governare.  Domandando 

Joa  fiorai  ^ette  cofc  i fuoi  Oratori  dette  amiration  quella  parte  che  toccarondd- 
fini.  lapromejfa , la  qual  non  u'era  alcun  cittadino  àie  fi  rtcordaff  ? ejfer fat- 

ta . Inuefligando  adunque  quedo , innangi  ad  ogni  altra  co  fa  finalmen- 
te fi  trouò  àie  per  la  guerra  della  Cbiefa , quando  la  Reina  Giovanna  fa 
fioreggiando  le  parti  del  Tapa  mandò  foccorfo  a cifoli , il  Re  Lodouico 
di'  Ungheria  era  flato  ricbieflo  di  far  lega  co  Fiorentini ,&  co  gli  altri  con 
federati , offerendogli  fe  egli  entraffe  nella  lega , dar  aiuto  contra  alla  ' 
v 1 . Reina  Gtouanna , la  qual  cofa  non  hauendo  il  Re  accettata , era  manife- 

flo  la  Città  efler  difobliga.  Qjiefla  cofa  adunque  fu  principalmente  mo - 
ftra  agli  Oratori.  Dopo  rifatto  ch’il  popolo  Fiorentino  non  uolea  & 
non  douea nella  diuifion  della  cafa  Regale, la  quale  hauenano  hauuto 
fempre  in  reuerenga , accoftarfi  piu  a una  parte  che  a uri  altra  ', ne  po- 
‘ W teua  confederarfi  a dare  aiuto  controlla  progenie  del  Re  Ruberto  & del 
lafuafucceflione,  fenga grande  infamia  d.' ingratitudine  , conciofia  co- 
fa  che  dal  Re  Ruberto  & dal  figliuolo  padre  di  quetta  Reina,  ne  tem- 
£ pi  dubbiofi  & pericolofi  la  Città  fufle  ttata  difefa  & aiutata.  Ma  fedo* 

f-  mandaffe  aiuto  contra,  volentieri  il  popolo  Fiorentino  glie  lo  darebbe,  & 
benché  del  danaro  sallegajfe  la  medefima  ragione,  nondimeno  fi  moftra- 
u ano  anebora  le  di fficultà  nelle  quali  fi  trouaua  la  Republica  per  varie 
alt erat ioni  de  cittadini, gli  ^imbafeiadori  adunque  fi  partirono  co  que- 
fta  rifafla . Carlo  in  queflo  meggo  era  venuto  a rimino , gr  parea  che 

hauejfc  prefo  indegnation  della  rifatta  a fuoi  ^imbafeiadori.  La  qual  co 
fa  efiendo  lignificata  a Firenge , per  mitigar  t animo  fuouifuronman- 
Filippo  di  tei  tue  Oratori,  Filippo  di  Cionetto,  Guccio  di  Dino , i quali  portarono 
C ionetto,  a Carlo  certi  doni &offerfongli  liberamente  quindici  mila  fiorini  in  no- 
G uccio  di  me  della  Republica . Cottoro  effendo  giunti  a Rimini, & manifeflatt  ido 
Dino’  ni,&  la  quantità  della  pecunia  la  aual  efii  uoleuan  prefentarc,  Carlo  no 

urte  ricevere  idoni,&  alla  parte  del  danaro  rifafe,che  non  reflerebbe 
contento  a cento  mila  fiorin  d'oro,  {fuetto  rifiuto  de  prefenti  turbò 
molto  [ animo  di  coloro  che  in  quel  tempo  reggevano  la  Republica.  Et 
poco  dopo  gl  aretini  accrcbbono  il  fofattojquidi  chiamavano  Carlo  in 
{ Thofcana  per  dargli  il  dominio  della  Città . Delle  quai  cofe , acciochc  fe 

n’babbia  piu  piena  cognitione,  ci  faremo  alquito  piu  innàgi  a dame  noti. 
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tia . Cacciato  che  fu  il  Duca  d Mthene,  il  quale  hauea  tenuto  il  dominio  Gemono 
non  foto  di  Furarle, ma  aitclma  d\Areggo , gl' pretini  ridotti  in  libertà  de  Art* 

elejfero  fifj anta  cittadini  pel  coniglio  de  quali  fi  gouemaua  la  Republi-  ]a  caccS* 
ca.  Qjieìli  furono  fiuomini  degni, & in  quella  Città  di  ricchegge  <&•  di  del  Duca 
fapienga  principali , & finto  il  lorgouerno  la  terra  lungo  tépo  fi  riposò.  <•’  A thene . 
In  finendo  po  molti  anni  effondo  morti  quei  uecchi , i giouani  [acceduti  ne 
luoghi  de  padri, foprauennero  fi  di  t ioni  & dificordie , le  quali  turbarono 
in  tal  modo  l' union  loro  thè  non  prima  fu  posto  fine  alle  conte fi , che  cac- 
ciarono1 un  C altro,  & perla  lor  diuifione  fi  le  uà  fu  la  nobiltà,  & accofian 
do  fi  a una  delle  parti,  col  gran  fauor  della  infima  moltitudine  ,fi  condu fi- 
fe in  luogo  che  quafi  fignoreggiaua  la  Città . Coftoro  chiamarono  Carlo 
&dettongli  il  dominio  della  terra.  Carlo  adunque  partito  dkAnmino 
uenne  a reggo,  & tutta  la  moltitudine  degli  uficiti  Fiorentini  leuan- 

dofi  a (peranga  per  quel  luogo  fi  uicino  & fi  opportuno,  lo  feguiua.  Era- 
no a fireggo  gli  amba  feiadori  Fiorentini  mandati  già  molto  innàgiper 
trattar  la  concordia  della  Città.  Quel  dì  che  Carlo  entrò  dentro,  ? li  ufici  Giouanni 
ti  di  Firenge  ammaggarono  uno  de  gli  Mmbafciadori , il  quale  era  lor 
molto  aucrfo  nella  Città , & haueua  nome  Meffer  Giouanni  di  Mone,  p,^" 
era  flato  uno  degli  Otto  per  la  guerra  della  Chic  fa  & per  la  difeordia  ci-  uno  am- 
uile  molto  crcfici ufo, & baueua  prefo  la  militia,  & era  riputato  de  prin-  mazzato 
ci  pali  .Ter  la  morte  di  coflui  molte  cofe  furono  ordinate  a Firenge  con 
gran  rigidega  cantra  gli  tifiti, & le  cafe  di  color  cheihaueuan  morto  fu  nu  0 
ron  gettate  in  terra . Trouandofi  Carlo  in  M reggo,  le  fue  genti  feorren - 1 

do  nelle  terre  de  Fiorentini  mifero  inyreda  tutto  il  paefe,  et  in  alcuni  luo 
ghi  fecero  certe  fcaramuccie,&  le  genti  de  Fiorentini  uennero  loro  a pet 
to  & facilmente  pofero  freno  alle  lor  feorrerie.  Erano  gli  animi  da  ogni 
parte  acce  fi  & per  quefto  fi  credeua  che  Carlo  bauejfea  condor  l' efferci- 
to  a Firenge  per  la  uia  diritta, ma  egli  fi  uolfe  per  un'altro  camino  in 
quel  di  S iena, &haueua fecole  genti  condotte  di  Ungheria , appref- 
fo  Italiani  & Tedefchi,  che  erano  flati fiotto  il  Conte  Mlberigo,  ér  Gian 
notto  da  Salerno . Con  quello  efferato  paffando  pel  terreno  de  Sanefi  ,fi 
pofe  preffo  a Staggia  & a Toggibougi/he  fon  caflella  del  contado  di  Fi- 
renge u itine  a Sanefi.  I Fiorentini  nudarono  in  quelle  circoflantie  Mef- 
fer Giouanni  Mguto  con  le  genti  loro,  & de  lor  collegati  che  fi  opponejje 
a Carlo  & raffrenafje  le  correrie  de  fuoi.  Era  già  la  guerra  manifefta  et 
prede  & rapine  apertamente  fifaceuano,  & per  le  genti  di  Carlo  fi  trat 
tana  di  pigliar  alcune  caflella  men  forti . Meffer  Giouanni  Mgutocon  le 
genti  loro  & de  lor  collegati,  fi  trouaua  prcfentc  a far  difefa  & refiften- 
ga  perla  noflra  Republica , & haueua  fico  quattro  mila  caualli  & gran 
numero  di  fanti . In  quefìo  meggo  furon  spandati  a Carlo  due  Oratori 
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Meffer  Roffo  de  Ricci  & Meffer  Bettin  Couoni  Caualier  Fiorétini,  i qua 
li  donundaffero  la  cagion  di  quella  fua  uenuta , & mette  fiero  ogni  dili- 
genza di  placar  l'animo  fuo . Carlo  udito  coftoro  ,fece  ribotta , clx  defi- 
deraua  effere  amico  & non  inimico  de  Fiorentini , ma  ben  domandaua 
gli  aiuti  i quali  la  Città  hauca  promcjjo  a lui  & al  Re  £ Vngberiayet  per 
quetta  cagione  mandarebbe fuoi  Oratori  a Firenze  & affretterebbe  la 
tornata  loro  cinque  di  fu  terreni  de  Sanefi . quetti  Oratori  poi  che 

hebbero  effofio  f amba  (data  fu  mofira  l offerta  effer  fiata  fatta  per  altri 
tempi  al  Re  i yngheria,&  non  e fendo  allibra  accettata  da  fua  Maefià , 
-non  parca  che  reftaffe  alcuna  obligation  che  per  lor  Signore  fi  potè  fedo 
mandare.  Erano  le  rifpofte  ragionatoli, ma  egli  era  uicino  con  lo  efferato, 
& haueta  fecoglt  ufiiti,&  perche  in  fatto  fi  cercaua  danari , la  Città  fi 
uolfe  alla  compofitione , & rhnafe  <f  accordo  di  dargli  quaranta  mila  fio- 
rini,con  cfircjfi  capitoli,che  fi  partiffe  con  le  genti  et  per  lo  auenir  no  defr 
fe  agli  u fati  alcun  fauore . Qjiella  fomma  del  danaro  fu  data  quafi  tut- 
ta a Gianbono  Capitano  degli  ynglxri  ,che  Carlo  hauea  menato  feco. 
Tercioclx  uenendo  la  uemata,&  ha aedo  a differir  la  gita  di  "Puglia  per 
molte  cofe  le  quali  gli  bifiognaua  innanzi  trattar  col  Papa  diliberò  licen 
t largii.  Dopo  l'accordo  fatto  Baldaffar  Spinola  Genouefe , il  quale  hauea 
feguito  Carlo  fondu ffe  gran  parte  di  quegli  tangheri  pel  terreno  de  Fio- 
rentini & de  Lucchefi  in  quel  di  Genoua,  accioclx  i Genouefi  face  fiero  re 
fittenga  alla  guerra  di  Meffer  Bernabò . il  retto  delle  genti  menò  Carlo 
feco  in  quel  £ ^4  reggo,  doue  hebbeafegli  ufciti  di  Firenze, & confortai» 
dogli  con  humanifiime  parole  ad  affettar  tempo,  offerendo  che  fei imprc 
fa  del  Regno  fucccdefie  al  fuo  proprio , gli  farebbe  a cuore  di  rifiituirgli 
nella  patria,  al prefente  gTera  (òtto ncceffario  differir  il  tempo  loro  in 
altro  tempo, conciofia  cofa  clx  accofiandofi  con  tanto  effercito  ndfifia  fen 
tifo  in  Firenze  alcun  mouimento.Et  bagnandogli  fiudiar  Cimprcfa  del 
Regno , & offendo  de  fiderato  da  molti , non  gli  pareua  commodo  entrare 
in  guerra  co  Fiorentini.  Le  genti  clx  erano  condotte  da  Baldaffar  S pino- 
la, poi  che  Ixbbero  paffuto  il  contado  di  Lucca,  & auicinatofi  a confini  de, 
Genouefi,  trovarono  al  rifiontro  refiercito  di  Meffer  Bernabò , il  quale 
haueua  prefo  tutti  i luoghi  & camini,  di  modo  clx  cercando  di  paffarjvn 
fumarono  in  nano  alquanti  dì.  Finalmente  poueri  £ ogni  cofa  fi  tornaro- 
no in  dietro  in  quel  di  Firenze,  et  pofarono  il  campo  intorno  alle  Hieuo* 
le,dimottrando  di  uoler  tornare  in  Ungheria,  & pregando  il  popolo  Fio- 
rentino che  gli  deffe  il  puffo.  La  Città ^ccioche  il  lungo  circuito  non  facef 
fe  lor  danno,  gladirigo  pernia,  la  qual  commodamente  paffuto  il  giogo 
dell’ spennino,  gli  conduce ffe  in  Bolognefe,&  cofi  pel  contado  di  Tifioia 
donde  era  il  camino  piu  breue , gli  Infilarono  andare . La  qual  cofa  fu  co- 
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ghne  di  far  fdegnar  i Bologne  fi , come  fe  quelle  genti  baucjfcro  penfieré 
di  paffare  d altronde ,&•  per  opera  & con  figlio  de  Fiorentini  fuffero  fia- 
te  Molte  pel  contado  loro.  L'uà  parte  di  coHoro  fe  ne  tornò  a cafa,  il  reflo  fi 
rimafe  in  Romagna  intorno  a Rauenna  a Faenza  in  compagnia  d'al- 
tro maggiore  cjfcrcito.  In  queflo  meggo  Carlo  oartito  d^reggo  fi  con- 
dyjfe  a Romafioue  benignamente  & con  grande  honorriceuuto  da  Ta- 
pa  Vrbano  mife  a ordine  le  cofe  necejfarie  alla  guerra,  rfel  feguente  an - 1381.fi  ma 
no  che  fu  w/mccclxxxi.  & dentro  &di  fuori  feguiron  molte  no  u *1  Rfgg» 
uità , percioche  nella  Città  fi  mutò  il  reggimento  della  Republica.Difuo  £eto 
ri  uinta  & prefa  la  Reina  Giouanna,Carlo  acquiflà  la  pojfefiion  del  Re-  Fiorenza. 
gno,& la  città  d ^Areggo fi  conduffe  in  miferabil  calamità , le  quai  cofe 
per  ordine  fi  narreranno. ì^el  principio  adunque  di  quello  annodi  fiffet - 
to  de  cittadini  & apprejfo  il  confinar  che  fi  facea , quafi  ogni  dì  pareua  , ;2 
che  fignificaffero  uno  fiato  uiolento  & di  condition  da  durar  poco. ^4.  que 
fio  timore  s aggiugneua  la  uittoria  di  Carlo,  & la  prefura  della  Reina 
Giouanna.  "Percioche  Carlo  dopo  grapparati  fatti  a Roma , entrò  nel 
Reame,& giunto  che  fu  a J^apoli  ruppe  i capitani  della  Reina , & pre- 
fe  lei  & tutto  quel  Regno  con  mirabil  profferita,  le  quai  cofe  quàdo  furo 
no  udite  dettero  gran  terrore  a Goucmatori  della  Republica . Tercioche 
haueuano  ueduto  tutta  la  fferanga  degli  ufeiti  dipender  da  quel  Trinci 
pe^t  alcuni  de  gli  auerfari  fi  diceuano  effere  fiati  morti  fitto  color  che  ha 
ueuano  con  Carlo  0 fuo  Capitano  fatto  trattato,  et  egli  accompagnato  da 
gran  numero  de  gli  ufeiti,  effere  entrato  fu  terreni  della  Città  . Oltre  a 
quello  fi  ricordauano  della  querela  fatta  apprejfo  il  Re  (T lungheria  per 
la  qual  meritamente poteuaeffer  loro  inimico.  Moueua  anchora  molti  la  ’ 

memoria  del  Re  Ruberto,lafuccefiion  del  quale  uedeuano  con  miferabil 
rouina  effer  difirutta.  Qjicfle  cofejbencbe  fuffero  molefie  alla  Città,  nò- 
dtmeno  accioche  il  Re  Carlo , fi  fufle  poffibUe  ,fi  manteneffe  in  amici- 
tia , gli  mandò  otto  mbafeiadori , i quali  infieme  con  lui  fi  raliegraffe- 
ro  in  nome  della  Republica , nel  numero  de  quali  furono  come  principali 
Meffer  Ruberto  Mdobr andini ft  Meffer  Bettino  Couoni  Caualieri  Fio-  Ruberro 
reatini.  Cofioro  giunti  alla  Maeflà  fua,fnron  benignamente  & amiche - Aldobran- 
uolmentc  ritenuti, & apprejfo  uditi  con  gran  dimoftratwn  d'amore  uer - dini  °ra’ 
fo  la  Città.  Le  quai  cofefignificatea  Firenze , mitigami  molto  la  feoffi-  caH0.  * 
tion  che  s haueua  della  Maeflà  fua , & per  confiruar  quella  amicitia,fu 
ordinato  che  ui  rimanefiero  due  de  detti  ^tmbafiiadori,e  gl' altri  fatta  la 
fefla,  fi  ne  tornajfero.  Trouandofi  il  Re  Carlo  in  gran  profferirà , & fe- 
lice fucceflion  delle  co  fi  fitte , fopr attenne  agli  pretini  miferabil  calamità  • 
per  le  cagioni  che  apprejfo  diremo.  Qjtando  Carlo  prefi  il  dominio  d'^4- 
reggo  et  partì  di  Tho fi  cena  fa  filò  in  quella  Città  L'icario  et  Goucmatore 
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U Vcfcouo  Trinenfe  di  fua  compagnia  & di  nation  Frange  fi,  huomo  co- 
perto , la  cui  malignità  non  ei  a nota  al  Re,  ma  per  effer  religiofo  & Ve- 
fcouo, fttmaua  che  doueffe  pacificamente  gouernar  la  terra.  Colini  adun 
nator  per  Per  dbaffar  la  potenza  di  coloro  che  haueuan  data  la  Città  al  Re, fin 

Carlo  ii»  fi  à' effer  uolto  alla  quiete  & pace  de  cittadini,  <jr  rimi  fi  dentro  gli  aucr 
Arezzo  ri  fari  loro , i quali  erano  di  parte  G bellina, & cacciati  della  Città,  lungo 
'ti  1 A temP°  e™10 &Jt‘  fuori' Fra  coftoro  erano  i figliuoli  di  Saccone  & i fuoi 
i^ez  zò.  conforti , & la  famiglia  de  gli  ybertini , h uomini  molto  potenti . Di  qui 

uenuech'il  Gonernator  incominciò  a inclinare  alfauordi  coftoro , i quali 
col  beneficio  della  reflit  ut  ione  s'haueua  obligati,et  bau  ere  a fojpetto  gl"  al 
tri  che  haueuan  dato  la  terra  al  Re , perche  nel  riflituirc  i loro  auerfari 
gli  pareua  batter  gli  molto  offeft . In  tanta  perucrfità  di  cofe  & confu - 
fion  della  Città,  i buoni  cittadini  ciré  haueuan  ben  meritato  del  Re , tro- 
uandoft  abbuffati , &gli  ufciti  rimeffi  dentro  & e fallati  in  grande  bona 
re,  nera  nato  lo  fdegno  & odio  manifefto  uerfo  il  Gouematore . La  qual 
cofa  Mettendogli  a notitia , mojfo  anclxtra  da  quegli  che  u erano  riuocati , 
fece  pigliare  alcuni  di  coloro  che  haueuan  dato  il  dominio  al  Re,  & met- 
tergli nella  carcere,  alcuni  fece  morire , alcuni  funai  fcacciati  & perfe- 
guitati . In  quefta  forma  la  parte  Gibellina , la  quale  era  fiata  fuori  piu 
di  quaranta  anni , & per  la  uenuta  del  Re  fi  il  mutua  che  doueffe  perire, 
per  fauore  & malignità  del  Gouemator  r muffa  dentro  jncommcib  a ef- 
fer piu  potente  che  l'altra  nella  Città , tanto  è fallace  C opinion  delle  cofe 
bumane.  Scucili  modi  uituperoft  del  Gouematore,  alcuni  cittadini  cac- 
ciati daini  riferiuano  al  Refi  qual  riprendendo  la  fua  malignità, ui  man 
I aeopo  Ca  Iacopo  Caraccioli  'Napoletano, & comandò  che  ifuoi  amici  fuffero  ri - 

Doletano  * ceuutl  et  honorati.  I figliuoli  di  Saccone, & i fuoi  cc  fotti  egF ybertini  et 
™ " tutta  quella  parte  de  Gtbellinifentcndo  la  uenuta  del  nuouo  Gouernato 

re,  haueuan  fatte  uenir  nella  Città  dalle  caflella  uicine , gran  moltitudi- 
ne di  loro  partiali , et  flauano  apparecchiati  a ogni  mouiméto.Et  per  tau 
— to  c fendo  t tenuto  alla  terra  il  nuouo  Gouematore , et  udendo  alcuni  for- 

re ingiuria  al  uccchio  fu  la  partita  ,gli  auerfari  prcflamente  fi  mi  fero  in 
arme  et  corfero  alle  cafe  di  quegli  che  eran  tornati, et  benché  egregia- 
mente faceffero  refiftenga , nondimeno  perche  haueuan  gran  numero  di 
gente  già  molto  innanzi  rannata, in  ultimo  ottennero  la  punta,  et  gli  a- 
uerfiriuintirifuggironaUa  Cittadella  doue  era  il  nuouo  Gouematore, 
et  trvuando fi  egU  et  infteme  quei  cittadini  afjediati , penfauano  arime- 
di . Erano  in  quel  tempo  il  Conte  _ Alberigo  et  altri  Italiani  in  fua  com? 
• pagniaraunati  fu  confini  di  Cortona  et  di  Terugia  . Tarue  loro  di  chia- 
mar quella  gente  et  prometter  di  dar  loro  in  preda  le  foftange  de  loro 
auerfari. Màdato  adunque  a far  tal  richiefta , il  Conte  Alberigo  fi  moffe 
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fon  tutte  le  genti, & entrò  per  la  forteti , & fcefe  nella  terra  infieme 
co  cittadini  amici  che  gli  dauano  aiuto . il  figliuol  di  Saccone  et  i loro  co- 
forti  & gì  libertini, & tutte  le  lor  genti  furon  cacciati  della  Città,  il  Arezzo 
Conte  Alberigo  & gl  altri  Italiani  che  erotto  a foldi  fuoi,  non  folamente  f«cheegi* 
le  cafe  de  gli  auerfari,ma  tuttala  terra  mifero  in  preda,  riguardando  le  fordinedeì 
per  fine  de  cittadini , ma  le  follante  fenga  alcuna  differcnga  predando  le  parti. 
et  faccheggiando.Et  non  molto  dopofoprauennero  altre  genti,  in  non  mi 
nor  numero  che  quelle  di  prima,  delle  quali  era  Capitano  Villanuccio. 

Sjtefìe  ancbora  riceuute  nella  Città  mi  fero  in  preda  il  refio  che  era  aui 
goto  al  primo  faccomanno.Et  intorno  a fci  meft  quefii  due  eserciti  flet- 
terò in  lireggp  & arricbiron  d'una  incredtbil  preda,&  i Cittadini  poue 
ri  & mi fer abili  sondami  jpargendo  per  le  cafiella . E fendo  quefie  genti 
alle  flange  nella  Città  dì  Jireggojiacqucro  certe  contefefra  loro,&  quei 
cittadini  che  teneuà  la  forteto , percioche  i cittadini  che  erano  nella  roc 
ca  domandauano  che  il  Conte  Alberigo  traeffe  le  genti  della  terra , dicen 
do  che  thaueuan  chiamato  perche  r acquili  affé  quella  Città,  & rio  perche 
la  toglie ffe  loro . Da  altra  parte  egli  diceuacheéra  parato  a andarcene, 
male  genti  che  fi  uedeuanoflar  bene  deliber auano  di  uemare  in  quella 
terra  ex  non  lo  uolcuan  Jeguirc.  Di  qui  cominciarono  a nafeer  fdegni,Cr 
alle  uolte  fecero  gaffe  fra  loro  tome  fi  f afferò  nemici.  In  quefli  tempi  era 
no  ogni  dì  accufati  i cittadini, &■  feopriuanft  uari  trattati  contraila  Re- 
pubUca,o  neri  fi  finti  chefuffero,  & fe  aera  rimaflo  alcun  buon,fpauriti 
fi  nandauano  nafeondendo  che  affatica  uoleuano  ej  fer  ueduti , percioche 
non  era  alcun  che  fra  cotanta  baldanza  di  principali  & per fec  ut  ioni  fat- 
te da  loro  feguaci,  poteffero  fperare  alcuna  flabilità  o fidar  fi  di  fe  medefi- 
mo.Tcr  tanto  la  Città  mefla  & affitta  fi  trouaua  in  gran  tribulationc 
dentro  & di  fuori, la  qual  non  potendo  fopportarc,in  fine  fe  la  leuò  da  dof 
fo.  Due  cittadini  maflimamente  fra  gl' altri  in  queflo  tempo  gouemaua 
no  la  Republica , Meffer  T omafo  St roggi  & Meffer  Giorgio  Scali . Co-  Tornati» 
fioro  benché  fu  fiero  Cauaheri,  di  buone  & riputate  famiglie , nondime-  Strozzi. 
no,  per  le  ingiurie  riceuute  gli  haueuano  tirati  alla  uia  della  infima  mol- 
tit  udine , percioche  Meffer  Giorgio  Scali  era  fiato  amonito,  & per  quel- 
la ingiuria  hattea  prefo  tanto  fdegno  che  nò  fi  poteua  in  alcun  modo  quie 
tare, Meffer  T omafo  St  roggi  effendo flato  uno  de  gì  Otto  della  guerra 
della  Chiefa  , & dopo  perfeguitato  da  coloro  che  erano  della  parte  auer- 
Ja  ,fi  trouaua  tanto  mal  contento , clx  infino  a fuoi  conforti  era  oppofi- 
to  & contrario . Intorno  a cofioro  fi  riduceuan  molti  feguaci  & fcoiri- 
dori  del  popolo  minuto.  Di  qui  le  abommationi  de  cittadini,  di  qui  le  ca- 
lumie , di  qui  prouifioniaccrbiffime  con  tra  rilegati,  & finalmente  f e- 
fca  dì ogni  male  fi  riputano  che  nafeefie.  Era  Giouanni  di  Cambio  huo-  cambio. 

Hifi.Fior.  A ot 
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mo  di  buona  f ama, & no  di  piccola  riputai  ione  fra  i cittadini,  anemie  che 
di  notte  tempo, paffando  uno  [corridore  intorno  alla  cafa  fua(percbe  ogni 
andamento  con  diligenza  fi  vice rcaua)  [enti  certo  romore  & parole  in 
quella  cafa. Di  qui  prefe  occaftone  di  riferir  come  baueua  in  cafa  una  coni 
pagnia  d'armati  per  J'ouertir  lo  Rato  della  Città , & tutto  quello  rappor 
to  era  una  cofa  uana.  Tercioche  egli  non  baueua  altri  in  cafa,  eccetto  che 
la  propria  famiglia  & il  f attor  di  uilla,  il  qual  come  fi  fa,  baueua  arreca 
to  un  porco  di  contado. Ejfendo  adunque  prettamente  tutta  la  cafa  cer - 
ca,&  trouato  il  rapporto  efferfalfoffu  ritenuto  quello  che  [baueua  aceti 
fato,  buomo  audace  & di  nuda  condì tione , per  intender  da  lui  fe  la  fua 
calunnia  era  fai  fa  o uerità,&  finalmente  fi  trouò  che  a fiutilo  baueua  fin 
to  quefia  abominatane,  & doueua  fimilmente  acc  tifare  de  gl  altri , per- 
che tettando  egli  in  pericolo  deffer  morto,  Meffer  Giorgio  & Mejfer  To 
tnafo  prima  co  priegbi,&  co  minacci,  dopo  non  giouando  quelle , fi  uol- 
fero  allaforga , & con  gran  numero  di  [corridori  & della  plebe , anda- 
rono a cafa  del  Rettore, & traffonne  il  prigione , & barebbon  forfè  mor- 
to lui  fe  l hauejfero  trouato.  Ma  il  Rettor  per  fuggire  il  pericolo  sera  ri- 
dotto nel  Talaggo  de  Triorijet  alla  prefenga  della  Signoria  dolendofi  del 
la  uioletiga  che  gl  era  futa  fatta^pertamente  dijfe.che  poi  che  lagiufii- 
tia  era  impedita  per  laforga,fi  uoleua  partire  & rifiutò  l ufficio  & la 
bacchetta.QjieJta  cofa  porne  a tutti  molto  dislxmefia,dr  ogniuno  haue - 
ua  in  horror  tantaperuerfità  & baldanza.  I priori  adunque,  deliberan- 
do corregger  quello  inconueniente,  mitigar on  l animo  del  Rettore,  et  uo 
lendofi  partir  non  lo  lafciarono,  ma  fecero  uenir  gente  d arme  alla  guar- 
dia della  piaga  & del  Talaggo,  et  quando  parue  lor  effer  ben  fomiti  con 
tr  allaforga  di  coloro  che  ballettano  tolto  il  pregione,  confortarono  il  Ree 
tor  che  fteffe  di  buono  animo, & offerendo  gl aiuti  & fauori  loro  gli  fece 
ro  ripigliar  la  bacchetta  della  giufiitia,&  rimandaronlo  alla  jlanga  fua. 
Il  Rettor  poi  che  fu  tornato  al  fio  Talaggo , mandò  la  fua  famiglia  bene 
accompagnata  a prendere  Meffer  Giorgio  Scali , il  qual  dimprouifo  che 
nefjun  l harebbe  ttimato,fu  prefo  appreffo  cafa  fua,&  non  hauendo  aiu- 
to d alcuno  de  fuoi  amici  & [corridori,  fu  menato  al  Rettor  Meffer  To - 
mafo  Stragi , intejò  quetto  fi  fuggì  a Jaluamento.il  feguentedìfu  deca - 
1 pitato  nelu  ccclxxxi.  Mefier  Giorgio  alla  prefenga  di  gran  nu- 
mero di  popolo,  il  qual  chiamaua&  gridaua  che  fuffe  morto.  In  quetto 
meggo  Simone  di  Biagio , uno  de  gli  acculatoti , fuggendoli  della  Città, 
fu  prefo, & e fendo  menato  al  Rettor  fu  morto  perlauiadal  concorfo  del 
popolo  & laceratoci  corpo  fu  tirato  per  la  terra , et  fimilmente  il  figliuol 
giouanettofu  trouato  & morto  in  altra  parte  della  Cittàjlfuo  corpo  nel 
mede  fimo  modoflratiato  saccoggò  con  quello  del  padre.  Ma  tre  dopo  ef- 
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fendo  del  numero  di  quefli  fcorridori , decapitati  due  altri  alla  prefengd 
di  tutto  il  popolo , gran  n timi  ^ ente  prefe  f arme , & correndo  per  la 

Città  dubitarono  i "Priori  cht  >n  fifaccjfero  delle  arfioni  & -altre  fimil 
cofe  che  fi  tirò  dietro  il  furor  ciuile . Et  per  tanto  fenga  dilation  per  uol~ 
gere  il  popolo  ad  altre  cure , lo  chiamarono  a parlamento , moflrando  che  ! • l 

molte  cofe  sbaueuano  a correggere  jet  bifognaua  diputare  i cittadini  co» 
publica  auttorità  che  fu jf ero  atti  a farlo  .Et  in  quello  modo  chiamato  il 
popolo , & ordinato  che  ognuno  neniffe  col  fuo  Gonfalone,  fi  ucnne  a sfo 
gar  la  furia , & mentre  che  ognuno  di  loro  at  tende  ua  alle  nominationi 
de  lor  congiunti , paflòt occafion  del  nuocere  & mnoreggiare.  T rouan-  Cento  elee 
dofi  a parlamento  gran  moltitudine  di  gente , furono  eletti  intorno  a V per  rlj or 
cento  Cittadini  con  piena  balia  di  poter  corrcgere  & emendar  quel  che  biiL 
che  pareua  lor  utile  &mcefiario.  Fatto  quefto , la  infegna  della  par-  gnaflè  alia 
te  Guelfa  fu  portata  per  tutta  la  Città  accompagnata  da  gran  mol-  RfP  P “ài 
titudine  di  cittadini , finga  far  uiolenga  o ingiuria  alcuna,  & uerfo  fuo" 
la  fera  fu  condotta  uerfo  la  piaga  de  Signori  con  fomrna  letitia  della 
Città  . Dopo  quelle  cofe , quei  della  balia  ratinati  infieme  delibera- 
rono che  tutti  i confinati  & rebelli  fatti,poi  che  Mcflcr  Salucflro  de  Me 
dici  era  fiato  Gonfalonierdigiuftitia,s’intendeJJcro  nuoc.it  t & riflit  iti- 
ti.Et  ogni  ammonimento  de  cittadini  & prohihitioni  d' uffici,  & pene  da 
te  a molti  d'effer  del  numero  de  grandi , dopo  detto  tempo  sintendeffero 
annullate.  Furono  anchora  rotte  le  S tinche , & lafciati  i prigioni  accet- 
to quegli  che  u erari  per  debito  priuato . Et  C arti  furon  ridotte  al  nume- 
ro ai  uent'  uno  & lettatene  due  che  u erano  fiate  aggiunte  et  artefici  in- 
fimi & minuti , i quali  fecero  fegno  di  mou  imeneo  per  hauer  perduto  le 
lor  preminente, ma  facilmente  ni  fu  poflo  rimedio,  et  dopo  s'attefela 
tornata  de  gli  ufeiti  che  erano  flati  riuocati . Mentre  che  quefle  cofe  fi 
faccuano  dentro , quafi  a tre  mila  caualli  et  cinquecento  fanti , di  quel- 
le genti  che  haueuan  prefo  ^iregjo , corfero  nel  contado  di  Firenge.il 
terror  fu  grande , maffimamente  perche  le  cofe  erano  anchora  tenere  et 
non  ben  ferme  ne  flabilite,  et  nondimeno  efiendo  lignificato  come  i ne- 
mici haueuan  poflo  il  campo  intorno  a Marchila , iti  fu  mandato  Mef- 
fer  Giouanni  Uguto  con  le  genti  condotte  et  con  gli  aiuti , et  gran  nu- 
mero di  fanti  comandati , et  egli  con  queflo  efferato  pofe  d campo  prejfo 
anemici,  et  poi  che  furon  flati  in  quella  forma  alquanti  dì , finalmente 
a nemici  mancando  la  uettouaglia,  fi  partirono;la  lor  partita  fu  ftmilea 
una  fuga  ft  feguitandogli  Mejjer  Giouanni  Egitto  pel  medefimo  cami- 
no andando  lor  dietro  infino  in  quel  <F oireggo . In  queflo  meggo  furon 
confinati  molti  che  erano  flati  potenti  nella  Rep.et  alcuni  furono  fat- 
ti rebelli.  Tornati  dopo  gli  u fi  iti  nella  Città  furon  cagione  d' limonar 
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molte  cofe , percioche  piu  uolte  fi  leuaron  i romori  nel  popolo . Et  ima  fi 
pigliata  f arme  & nera  fi  lafciaua  ,£rfpe[fe  uolte  fi  fece  parlamen- 
to & dette  fi  balia  a cittadini , & ultimamente  purgata  la  Città, et  re- 
fluiti i b:ni  & gli  honori  a quei  cìx  erano  tornati , la  Republica  Hen- 
ne a pigliar  forma  & fl abilità.  .Alla  fine  di  quello  anno  uennero  lette- 
re di  Francia , le  quali  fìgnificauano  come  Lodouico  Duca  (T Angio  do- 
nata pajfare  in  Italia  con  grande  efferato , & come  era  fato  eletto  dal- 
la Hcina  Giovanna  figli  vaio  adottino  & focccffor  del  Regno , perclx  ha - 
ueua  deliberato  paflare  in  Italia  per  liberar  Li  Reina  & trar  delle  ma- 
ni del  Re  Carlo  il  Reame.  Qjiefle  novelle  i tenendo  a un  tempo  di  piu  luo 
gbi , me  fero  la  Città  in  gran  foretto  & penfiero , temendo  della  r infet- 
ta & fin  della  guerra . Tcrciocbe  non  con  piccolo  numero  di  gente , ma 
quafi  con  tutte  le  forge  de  Frange  fi  fi  metteua  a pajfare  in  Italia, & te- 
meva fi  per  infimo  allbora , doue  una  tanta  cofa  hauejfe  a terminare . Le 
copie  di  quefle  lettere  fiubito  furon  mandate  al  Re  Carlo . TJel  principio 
del  fe  giteti  te  anno  molte  cofe  infume  premevano  la  Città,  percioche  den- 
tro i fatti  publiri  erano  in  gran  penfiero,&  di  fuori  il  fòfpetto  crefceua  di 
quelle  genti  cioè  haueuan  prefo  Areggo,&  prefefi  certa  forma , perciò - 
cioè  non  folamente  i Fiorentini,  ma  ancloora  tutte  le  Città  vicine  le  teme- 
vano , & trattando  già  i Sane  fi  & Tifani  di  compor  fi  con  loro  fi  Fioren- 
tini entraron  di  rnego confortandogli  et  ammonendogli  che  le  Città  fi  do 
nettano  intender  infieme,&  unitamente  proceder  con  le  forge  & col  co- 
figlio  a ogni  partito  cìx  s'hauefje  a prendere. Ter ciocìx  fi  quefla  cofa  per 
danari  s'bauejjè  a còporre , meglio  farebbou  tutti  infume  cìx  ognunò  di 
per  fe  ,&  fe  con  le  forge  shauefe  a refifler  , piu  facilmente  lo  po - 
trebbon  fare  ,fè  fuffero  inficine  collegati . Et  già  haueuan  raitnati  in- 
valigi gl' aiuti  die  Bolognefi  & di  Mefier  Bernabò  et  infume  dirno- 
flrauanu  le  forge  & a un  tratto  mitigauano  granimi  del  Conte  ^Al- 
be-rigo et  di  ViUanuccio , et  foUeuauano  il  Re  che  nmouefie  le  genti , 
Et  con  quefla  ddigenga  f i condufie  la  cofa  di  modo , che  le  genti  pel  peri- 
colo del  Regno  che  lo  richiedeva , con  poco  cofio  fi  partirono  . La  paca- 
ta de  Frangefì  m Italia  parve  da  principio  una  gran  cofa , et  continua- 
méte  crefceua  f opinione,  percioche  dopo  le  lettere  del  Duca  <f  Angio,  per 
le  quali  lignificava  a Fiorentini  la  fua  venuta,  gC  Oratori  del  Re  di  Fran 
eia  era»  venuti  a Melano, et  di  quindi  auifaron  come  haueuan  comeffio- 
ru  a Fiorentini  et  alar  collegati,  le  quali  volevano  efporre  in  luogo  co- 
mune a tutti,  et  per  quefla  cagione  pregavano  i Fiorentini  cìx  conuo- 
caflero  t lor  collegati , percioche  preflamente  ui  farebbono . F u rifpoHo 
loro  che  volentieri  affettavano  gl' Oratori  di  tato  Trincipejtt  che  uemf- 
fero  quando  fufle  lor  commodo , percioche  i lor  collegati  ui  farebbono 
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à tempo.  Venendo  adunque  a Firenze  quetti  *Ambaftiadori,di(fero  affai 
della  giuftification  della  imprefa  & del  grande  apparato  che  fi  focena . 

Le  quai  co  fé  come  bàrbero  molto  proli  fi ament e efiofie,  in  ultimo  doman- 
davano ch'i  Fiorentini  &ilor  collegati  con  aiuto  & conftglio  fauoriffe - 
ro  l imprefa  del  Dnca  d'jtngio . Fu  ri  fiotto  che  la  Città  fi  doleua  della  di 
fiordia  dà  fangue  regale  ,&  che  era  parata  mterpor  l'opera fua  per  la 
lor  concordia.  ^dUe  domande  per  allhora  non  patena  ri  fionderà  fe  non  di  lj  ^ 

Molo) ita  do  collegati  , & che  gl' Oratori  della  lega  haueuan  fignificato  la  ,D  n,‘j 
lor  domanda,  ognuno  alle  lor  Repubhclrc , & ne  darebbonnfiofla,  per-  ..  ..il, 

ohe  quefli  Oratori  uolendofì  trasferir  con  celerità  ad  nitri  luoghi,  prega-  ^ 
rm  ché per  lettera  ovnbafcirta  piglraffero  cura  di  rifionderc.  F inaimeli-  ‘or,l~/ 

te  con  parale  Ironefte  di  confcntimento  de  collegati , furati  loro  negati 
gf  aiuti  tir  fattori  , gir  non  molto  dopo  Henne  nouella  come  il  Duca 
S litigio  baueua  corìl'effercitd pacato  l‘jdlpi&  era  uenuto  d Turino 
cui  Piu  che  trentamila  coti  olii  & ficraua  a quelle  genti  aggiunger  del- 
le a.  ne  in  Italia.  Ver  quetto  fi  grande  apparato  tementi  degli  hnotnini  Fiorenti*! 
fiaitritc  femeuanola  nufiita,&  la  fine  duna  tòta  cofa.pt  non  molto  do.  niWno  1’» 
po  uerméro  a Pirenge  g[ Oratori  del  . Re.  Cariaci  quali  addomandanano  ££a°d~  . 
di  far  lega  a difatftcn  de  gli  fiati  .Etnei  mcdcftmo  tempo  ùennero  altre  gio. 
jdmbafciadori  dal  Ducad\Angio  con  gran  dimofiratton  di  bcmudertga 
dicendo  ,cbe  egli  non  era  uenuto  per  nuocere  a Fiorentini  ne  ali' altre  Cit 
tàjna  per  aratorie  & fauorirlc  che  nò  baueua  animo  di  toccare  il  con 

tata  di  Firenze  con  le/ue  genti, ma  \he  fi  riandrebbe  per  altro  camino# 
àie  pregano  laCutàp  neramente  che  gli  dejf  ! aiuto , a ch'eUafifteffedi 
mego  a ueder  la  lor  conte  fa  fenga  dar  moltfita  o fatare  a alcuna  delle  par 
H.  1 ntorno  a quefli  tempi  uemero  Oratori  del  Re  d’Vngheria  in  fattore 
del  Re  Carlo,  r quali  confortauatiod  popolo  Fiorentino  che  u tufferò  le  lor 
forge  con  Carlo & con  Vapa  V ebano,  perche  i Frange  fi  ueniuanoin  Ita 
ha  non  meno  per  la  Jòuerfion  della  Chtefà  che  pel  conquitto  del  Regno.  La, 

Città  finga  dubbio  era  piu  inclinata  al  fauordel  Re  Carlo  & del  Vapa, 
ma  teméua  lagrandcgja  & la  potengaja  qual  atonia  fama  ne  d timor,  i : ; O 
ma  in  fatto  prefentialméte  recaua  il  Duca  d\Angio,&  per  tato  pighan-  A 

do  la  uia  di  nego  honoraua  grandemente  gli  Oratori  dell'uria  parte  & ' u ’ 0 

dell'altra.  Inultimogli  Oratori  del  Duca  d\Angio  ringrahati  & grò-  4 ] 

tornente  accettate  le  lor  proferte  gg  lafciati  andare  con  buona  fieranga. 

•fi  etueglt  del  Re  Carlo  mnfuron  negate  ne  conferite  le  domande,  ma  f ò 
tornente  detto  cb'U  popolo  Fiorentino  mandarebbe  fuoi  ^4  ruba  fa  adori  a 

rifionder  ptefentialmente  alla  Maettà  del  Re  . Erpoco  dopo  ui  manda- 
ronn  cinque  cittadini s quali fecero  la fin  fa  della  Republica  dicendo.  Che 
le  Città  clje  erano  confederate  col  popolo  Fiorentino,  non  con fentiuano.  . 
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venire  in  léga  conia  fina  Maeftà  , i confederati  erano  i Vi  farti,  i Saneft , i 
Lacche fi ,i  Ter ugini,i  Bologneft , &•  fra  cofioromafl imamente  i Bolo -s 
gnefi  ricufauano  la  lega  del  Re , per  rifletto  del  fno  della  lor  Città  donde 
il  Duca  d'Mngio  haueua  a poffare , & non  noie  nano  ne  a loro  ne  a lor. 
contado  un  tanto  ejfercito  farfi  inimico. In  quello  me-ggo  il  Duca  djln - 
...  gb>,  pacando  perla  pianura  di  Lombardia  era  già  venuto  in  quel  di  Bo- 

1 M"'  logna , &■  di  Firenze  ui  furon  mandati  M mbafciadori , Maefiro  Luigi 
Luigi  cuic  Marfiltj  famofifiimo  Theologo  & Meffer  Luigi  Guicciardini , & Meffer. 
ciardini.  Gucciodi  Cino  due  fplendtfimi  Cavalieri.  Colloro  gli  fi  fecero  incontrai 
G uccio  di  in  quel  di  Bologna, &•  in  nome  della  Republica  fi  rallegraron  con  lui  del- 
1BO'  la  fua  venuta , dtmoftrando  la  diuotion  della  Città  uerfo  la  fua  Signo-i 

ria  ,tr  la  fua  cafa  Regale.  Furon  ricevuti  benignamente  & conformi 
tati  che  ffer afferò  bene  di  lui  & della  fua  uenuta.La  uiadi  quello  Trin- 
ci pe  fu  dopo  per  Romagna  & per  la  Marca  & di  quindi  paflò  in  JL-  ! 
bru^i  & ne  confini  del  Regno  dove  fubitamente  fufeitò  molte  & gran . 
reuoiutioni.Tercioche  i Signori  et  i popoli  che  erano  affettionatialL 
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.Tercioche  i Signori  et  i popoli  che  erano  affettinoti  alla  Rei\ 
na  in  gran  numero  tennero  alla  fua  diuotione , come  a legittimo  fuccef-  ^ 
fore,intal  forma  che  il  Re  Carlo  fi  trouaua  in  grandilfima  dijficultà , 
• - perla  difefa  del  Regno , & appreffo  gli  foprauenne  uno  meommodo  che 
in  quel  tempo  Lodovico  Re  dVngberia  (unica  fperanga  de  fuoi  pericoli. 
& tefugio ) fi  morì , & non  reftaua  di  fua  ftirpe  alcun  figliuolo  mafebio , 
. ma  fidamente  la  donna , & le  figliuole  venivano  a prendere  il  governo , 

di  quel  Regno  con  poca  fermegga  dello  fiato , perche  non  Poteva  jferar 
da  quelle  piarti  alcun  fvfiidio.  In  quello  tempo  Tapa  Vrbano  temendo . 
la  uicinit  a del  Duca  d ilngio  & la  prefenga  delle  genti  Frange  fi , do - . 
mandaua  con  parole  molto  humanc  ,fouention  di  danari  dal  popdo  Fio- 
rentino-, & mafi imamente  perche  haueua  da  batter  certa  fiamma  di  da- 
nari per  i capitoli  della  pace.  Stuella  domanda  del  Tapa  era  favorita  da 
gli  amici  del  Re  Carlo , perche  pareua  che  due  Re  & due  Tapi  conte»-, 
deffero  del  Regno  &fuffe  loiamedcfima  caufa.  Finalmente  fi  ridujfela 
Giouanni  cofa  a quello  effetto , che  Ucentiato  Mefjer  Giovanni  Mguto  Capitano 
fcruitio1  ^ ^ pofiolo,  Fiorentino , & condotto  dal  Tapafeglt  deffero  danari  in  no - 
dc'u'l'p.i  p tne  della  Santità  fua, perche  Mefjer  Giouanni,hauuto  il  danaro,  grcoh, 
i Fiorccini.  d°tta  nuova  gente  d arme,  fi  trasferì  a Roma  al  Tapa  & non  molto  do-, 
po  fu  mandato  a 'Hapolt , douefece  grande  aggiunta  alle  for%e  del  Re 
Carlo . Ma  il  Duca  dMngio  fe  ne  tenne  molto  offefo , & palefemente  fi 
dolfè  del  popolo  Fiorentino , & fcriffe  in  Francia  che  fuffe  fatta  rappre- 1 
faglia  a Fiorentini  & alle  robe  loro . In  quel  mede  fimo  anno  in  vari  mo- 
di fu  datofuflidio  a gli  Aretini , perciocbe  dopo  la  partita  di  quelle  gen- 
J ti  che  haueuan  tenuta  alquanti  mefi  occupata  la  Città  , quei  cittadmi 


V?T!  t ì fi  K 0 X 0 X <5*  1 3 Ci  ig4 

che  erano  nella  fortegi^atroudndo  la  terra  unta,  la  tipre fero  & inftemO 
altri  cittadini  fintiti  ati  pel  contado  & per  le  caflclla  nicine , benché  tuf- 
ferò pochi  & pou  cri,  ti  fretto  alla  moltitudine  di  prima  ritornarono  in  ca 
fa,  & nondimeno  erano  moleflati  da  figliuoli  di  S'àccone  & ifuoi  confor- 
ti, & da  tutta  quella  parte  de  Gibellini  che  non  ui  poteuan  tornar  den- 
tro . Ma  a quegli  che  eran  tornati  nella  Città  furon  mandati  alcuni  fa- 
vori , cJr  uno  *A mbafeiador  uera  prefinte  per  metter  pace  fra  loro  & no 
fi  potè  ottenere. Era  nata  certa  freranga. il  popol  Fiorentino  d'acquifrar 
quella  Città  &gia  ficretamente  sera  tenuta  pratica  col  Gonemator 
Regale  finga  faputa  de  gli  ^Aretini , di  prender  la  fartegga  quafi  co- 
me shauefie  per  fiorga,&  non  fu  fife  data  da  lui.  Qjieflo  trattato  fra  il 
timore  et  la  fperanga',  fi  uenne  a prolungar  informa  che  finalmente  torr 
nò  uano/t  la  cagion  fu  che  il  Gouernator  non  fi  confidò  che  fi  poteffe  con 
dur  fieret  amente , pemoche  Li  citt'a*  popolari  non  fanno  ne  pof- 
fon  tenere  occulto  quel  che  fi  fa , perche  è neceffario  che  paffr  per  le  mani 
'di  molti  che  lo fanno,  et  truouanfi  in  ogni  lordehber ottone  . Qjieflo  ti- 
mor tenne  adietro  il  Gouernator  Regale,  et  nondimeno  le  caftella  del  con 
tado  d'^Areggo,  uolendofi  dar  frontaneamente  al  popolo  Fiorentino , da 
F oiano  in  fuori ,»'  Fiorentini  ricufarono  ogni  altri  per  non  offender  Ina- 
nimo del  Re . In  quefto  medefimo  anno  manditi  gli  mbafeiador i a Ge- 

ttona compofero  le  differége  tute  dalle  cagioni  che  appreffo  diremo.  I Ve 
netiani dopo  una grandiffima guerra,  facendo la.pate,  fra l’ altre  cofi prò 
mi  fero  lafciar  f Ifola  di  Tencdo,per  la  prefitta  della  quale  era  nata  da 
principio  la  guerra , et  a quella  parte  era  fiata  pofta  la  pena  cento  cin- 
quanta migliaia  di  ducati:!  Fiorentini  richiefri da  Venetìani  baueuan 

Jromejfo  per  loro , perche  non  feguendo  l'effetto  di  tale  obligatione , fu- 
it  amente  tutte  le  robe  de  cittadini  Fiorentini  che  erano  a Genouajet  al - 
troue  nella  potcììà  de  Genouefi , furon  ritenute . I Venetiani  richiefti  di 
quejla  ojferuanga  piu  uolte  da  Fiorentini,  rifrondeuano  non  effer  rima- 
fio  per  loro  che  Tenedo  come  erano  obligati , non  fi  rende  ffe , ma  la  perti- 
natia  del  Luogotenente  era  cagion  di  tal  difordine , et  parendo  piu  toflo 
di  uoler  cauillar  che  fatisfar  co  fatti , dette  cagion  di  querele  et  di  fdegno 
et  nondimeno  co  Genouefi  fi  prefi  quella  compofition  che  fi  potè  hauer 
migliore , et  a Venetiani  fi  mandarono  Oratoria  domandar  il  douer  di 
quejle  cofi. L'anno  figuente  mccclxxxiii  .la  peftHenga  che  era 
innangi  incominciata , fece  gran  danno, et  i cittadini fi  fuggirono, et 
la  Città  uenne  a rimaner  uota,in  modo  che  hebbon  fo fretto  che  non 
fuffe  me  fra  in  preda  dall' infima  moltitudine  , perche  fi  fece  una  leg- 
ge, che  ne  finn  cittadino  fi  partifle  da  cafri  acciocbe  la  Città  reflajfi 
piu  frequctata,et  le  robe  abbandonate  nò  ucmfrero  nelle  mani  demalfat- 
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tori . Ma  ne  legge, ne  ptohibition  poteua  ritenere  il  fuggir  de  cittadini 
perche  ogni  altro  timor  parenti  piu  leggieri  che  quello  della  morte  poHff 
loro  quafi  innanzi  a gl'  otchi.  Lineila  pefidenga  alquanti  mefi  afflifie  la 
Citta , & moriron  alcuni  notabili  cittadini , & per  quefia  cagione , ne 
dentro , ne  fuori , non  fi  fece  in  quello  anno  alcuna  cofa  degna  di  memo - 
Nuoui  Fri  tia . L'anno  feguente  mccclxxxi  III.  un  altra  compagnia  di 
zeCi  uengo  Frange  fi , pajfate  l'^dlpi  pel  mede  fimo  camino  che  l'altra  ,uenne  in  Ita 
n°  in  Ita-  Ha  in  fupplimento  & fauor  del  Duca  d'^Angio . Era  Capitano  di  quella 
gente  uno  Emghiramo  Frangefe  Signor  potente  a cafa  fua  & famofo  »< 
/ arte  militare  ,&  paffaua  queflo  efferato  il  numero  di  dodici  mila  co* 
Malli  '.  Coloro  giunti  a Melano  furon  fouenutidi  danari  &■  di  uettoua- 
glia  da  Meffer  Bernabò , & ricreati  del  lungo  camino . Dopo  partiti  del 
Melane fe  non  uennero  per  la  uia  confue t a per  Lombardia  & per  la  Mar 
k > ta,ma  uolgendo  alla  man  deftra  pel  Piacentino,^  per  quel  di  Lucca  paf 
farono  in  Tbofiana.  J Fiorentini , benché  fusero  lor  date  buone  parole^ 
1 ' ' nondimeno  fecero  leuar  le  robe  del  còtado,&  portarle  nella  Città.  I Fran 

• jji:  Vfi  Part‘ù  di  quel  di  Lucca  entrarono  fu  i terreni  de  Fiorentini , & fcr- 

maronfi  col  campo  prefio  a San  Miniato,  et  non  (filante  che  hauefieroofx 
fertodipaffarpaaficamente,nondimenopredarontuttoilpaefe  & noif 
fi  afiennero  dal  combatter  luoghi  anchora  ben  forti.  In  fomma  partiti 
da  San  Miniato  in  fei  giorni  che  barebbon  potuto  fare  in  un  di  quel  car- 
mino fi  condu fiero  a Staggia , & me  fio  a fiacco  tutto  il  contado , pafiaro~ 
no  in  quel  di  Siena , dotte  finalmente  condotti  incominciarono  a flurlar 
del  popolo  Fiorentino , & a minacciar  fiction  fu fie  dito  lor  danari,  di  fa- 
re dell' altre  cofe.  I Fiorentini,  guardando  con  le  genti  d'arme  le  terre,  fa 
cenali  poca  Rima  di  lor  minacci  . Efiendo  i Frange  fi  in  quefh  luoghi  fu 
datolo fierangadhauex ^ reggo , percioche gl' ufcttt  di  quella  Città 
de  quali  erano  capo  i figlinoli  di  Saccone , eran  uenuti  a trouare  i Fran - 
gefi , & mofirò  lor  quella  terra  efier  del  Re  Carlo  contrai  quale  haueua 
no  fatto  fi  lungo  camino,  & che  facUmeute  fi  poteua  prender,  perche  il 
* circuito  dell*  muraeragrande  ,& quegli  che  la  dtfendcuano  erano  po- 
« chi,  rifpet  to  aUe  calamità  pafiate  della  terra,  ^(pprefi'o , che  efii  potè - 
uan  dar  l'entrata  per  megod' alcuni  partiah  & amici  della  fetta  loro , 
huomini  poco  noti  tir  di  baffaconditione  ,i  quali  non  ajpcttauano  altro 
j _ che  la  lor  uenuta.  I Frange  fi  udendo  quefle  cofe, fecero  l'imprefa,  ma 
per  occultar  queflo  lor  penficro , continuarono  il  camino  uerj'o  il  Cor- 
FrameC  tonefe  & ^ "Perugia  come  fe  noie  fiero  pafiar  nel  Regno  .Et  dopo 

ninno  a pi  Jubito  fi  uolfero  in  quel  d'^A reggo  nudarono  tnnangi  gli  ufiiti  co  par 

gliar  Arci  te  delle  gentifil  Capitanagli  Jèguì  con  tutto  il  reflo  dell’efiercito.cCuJci - 
*°*  ti  adunque Jla  notte  ordinata  rapprefentandofi  alla  Città  innàgi  che  fuf- 
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ftro  ferititi  montatori  da  due  luoghi  fit  le  nutra  A Cittadini  J intendo  il  *o 
more  corfero  previamente  alla  difefia  delle  mura  & con  gran  forga  sm- 
■gegnaron  di  cacciare  i nemici.  Ma  in  quel  che  fi  combatteua  doue  erano  ) • ■ 
paliti  i nemici  & con  gran  romor  ftfaceua  la  battaglia  ,fu  d'altra  parte 
rotta  una  porta  da  quei  che  teneuano  il  trattato  & fubito  i nemici  en- 
trar on  dentro. quella  porta  anchora  cor  fero  gli  jl  retini,  & in  un  me- 
de fimo  tempo  fi  combatteua  in  molti  & uari  luoghi.  Finalmente  crefcen 
do  del  continuo  le  genti  de  nemici,  fi  perdila  Terra  a partea  parte, in 
modo  che  fui  far  del  di  fu  perduta  tutta,cccetto  la  Fartela , la  qualdi- 
fefe  la  giouentù  che  nera  rifuggita  dentro  cofi  armata . In  quefìa  for- 
ma i F rance  fi  e ntr at  ì in  M reggo, mifèro  la  T erra  in  preda  intornoatre  Arezzopre 
■anni  poi  ch’eliderà  fiata  mefj'a  a fuco  da  gli  Italiani . Qjiefte  cofe  co-  fi»  da  Fra» 
me  furono  udite  a Ftrengeja  Città  a un  tratto  incominciò  a temere  & cefi* 
a doler  fi.  temer  per  la  uicinità  de  Francefija  qual  flimauano  doucrc 
effere  inimica  & contraria  alla  lor  Republica.  M doler  fi, perche  dubitati  j 

do  molto  innanzi  di  quefta  co  faeton  haueuan  poflo  rimedio,  ne  fine  a gli 
ufciti  degli  M retini, ma  fubit amente  hebbero  la  medicina  prefente  aaue 
fio  dolore, perche  in  quella  medeftma  notte  uenne  a Firenze  ccrtijjima 
nouella  della  morte  di  Lodouico  Duca  d' litigio  jl  quale  era  morto  di  mor 
bo  in  Tuglia, perche  panificando  i Franceft  poco  dopo  il  conquiflo  ijL-r 
re?ja,&  mojlrando  d’auifame  come  di  cofiiprofpera  & grata  alla  Cit- 
tàju  rijpoflo  da  Fiorentini  con  quella  medeftma  arte/:  he  non  fi  rallegra 
uan  tanto  della  hauuta  d' *<Ireggo,quanto  fi  doleuan  della  morte  del  Du 
ca  d' ^Angio, della  qual  non  dubitajfèro  punto, perche  Ixtueuan  certiffimo 
auifo  di  che  infermità  & a che  bora  egli  era  morto . I F rance  fi  bauuto 
quefla  nouella 4a  principio  ne  faceuan  poco  conto  filmando  ch’ella  fuffe 
finta, & attendeuano  con  gran  sporgo  dentro  &difuoriauincerla}or  ‘ :v  i 
tegga.Ma  uera  dentro  buon  numero  d'aretini,  i quali  erano  huomim  ; 

eletti  &dijpofliafoflener  per icolo,  perche  ogni  giorno  ufeiuan  fuori  a 
far  battaglia  & da  ogni  parte  saccrefceHa  la  gara  & la  conte  fa.  I Cit- 
tadini perche  erano  pari  fra  loro,  non  haueuan  un  fermo  Gouematorc , 
ma  ogni  giorno  diputatiano  un  Capitano ,&  ognun  quel  di  che  gli  tocca- 
mi il  gouemojltmaua  tanto  quanto  era  il  far  qualche  rileuata  ejperien- 
ga  che  non  ricujàua  pericolo  alcuno. D'altra  parte  i F rance  fi  di  Lor  natu 
ra  feroci  et  prouocati  da  cofioro,ualorofamentc  s'apprefentauano  & con 
le  genti  ordinate  in  battaglia  con  incredibile  ardir  fi  combatteua  dman- 
gtalla  Fortegga,& non  facemmo  leggieri fcaramucciejna  fretti  infie-  F ranetti  p 
mejucniuano  alle  mani  non  altrimenti  che  fi  fa  nelle  grandi  & ordinate  le  nuoueJl 
battaglie.  Intorno  a fejfanta giorni  durò  quefta  contefa . Finalmente  i Du«<j>n 
Frante  fi  per  la  morte  del  Duca  it  *Angio  mutato  propofito , dtliberarou 
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di  non  andar  piu  oltre  alla  uia  di  Vaglia,  ma  di  tornarfi  in  Francia . Et 
bi fognando  per  quefto  prouedere  a danari  fominciaron  a penfar  di  dar  la 
Città  a Fiorentini.  La  qual  cofa  fentenio  i figliuoli  di  Saccone,  & tutta 
quella  parte  di  Gibellini  eh' erano  tornati  dentro  co  Franceft,  faceuano  a 
qncjlo  grandi/fima  refi  flenga,&  Meffer  Bernabò  gli  fauoriua  affai,  jl 
quale  bauendo  fatto  parentado  col  Duca  d‘ \Angiò,d àuttorità  et  gratin 
poteua  molto  preffo  a Franceft.  Ma  la  uia  de  Fiorentini  pare  a piu  eredi- 
ta,& il  danaro  piu  pronto,&  a quella  fi  uolfero  piu  tofto,lafct  ondo  da 
canto  il  rifpetto  delle  parti. Qjici  Cittadini  che  teneuan  la  Fortegga,& 
ftmilmcnte  il  l'icario  del  Re  defiderauano  il  mede  fimo  effetto, perche  te- 
mcuano  una  lunga  offidione,&  dubitauano  che  alla  fine  la  Città  non  ru- 
mane jf  e nelle  mani  a loro  auerfari.  Ter  quelle  cagioni  la  F or  regga  fu 
da  Cittadini  uolontariamente  & la  Città  da  Franceft  con  certi  patti  da- 
ta a Fiorentini.Comefu  prefa  la  poffejfion  d M reggo  ^t lignificata  la  no 
nella  a Firenge,fifece  per  la  Città  gran  fegno  di  letitia . Et  lagiouenti 
con  uari  ornamenti  & foprauefte  di  caualli  celebrarono  publiche  fefte  al 
la  prefenga  del  popolo.  Dopo  quelle  cofe  fi  moffe  guerra  a figliuoli  di  Sac 
corte t quali  innangi  bauean  prefo  & anebora  pofjedeuano  molte  Caftel- 
la  tacine  alla  Città.Contr  a coflorofuron  mandate  le  genti,  le  quali  tolfe 
ro  lor  molte  Caflella  in  breue  tempo, & affediaron  Marco  primo  figliuol 
di  Saccone  fiuom  maligno  ficl  Caftello  di  Tietra  mala . Qjtefta  offedioo 
durò  alquanti  mcfi,&  all’ ultimo  mancando  la  jpcranga  alt ajfedio  rac- 
cordò con  patto  deffer  faluo,&  dette  il  Caftello  jl  quale  fu  fubitamente 
disfatto  infimo  a fondamenti  co  gran  lentia  di  chi  uoleua  ben  uiuere,  per 
cioche  quel  Caftello  era  fiato  ricetto  di  latrocini  & di  prigioni, & una  ui 
tuperofa  bottega  di  cofe  inique.  DaSanefi  anchora  furon  reftituite  il 
Monte  a San  fouino, & Gargonfa, & alcune  altre  Coltella, & alcune  (1- 
milmente  lafciate  da  gentili  huomini  che  le  teneuano.ln  quella  forma  la 
Città  dMreggo  con  tutte  le  fiue  Casella, da  lunghi  trattagli  & acerbi  fi- 
fime  tempere, quafit  come  in  un  porto  tranquillo  fi  uenne  a ripofar  nelle 
mani  del  popolo  Fiorentino. 'Nel  feguéte  anno  chefunel  mccclxxxv. 
feguiron  molte  cofe  uarie  & degne  di  memoria.  Tercioche  nel  principio 
di  quelT  anno,Meffer  Bernabò Ja  cui  potéga  era  fiata  di  gran  terror  per 
Italia, prefo  da  Giouan  Galeaggo  figliuol  del  fiat  elio, perdè  il  domini  ofio 
po  la  uita.Et  per  dar  piu  chiara  notitia  in  tal  materia  ci  par  neceffario  ri 
petere  alquanto  piu  innangi.  La  famiglia  de  Fi  fronti  potentijfima  per  la 
Lombardta,dopo  una  lunga  fucceffion  baueua  lafciato  due  fratelli , Ga- 
leaggo,&  Meffer  Bernabò  in  tutto  il  loro  dominio.  Coftoro  partirono  la 
Signoria  fra  loro,&  uiffero  d accordo.  Tacila  diuifion  Tiacenga,  Tarma, 
Lodi,Brefcia  erano  tocche  a Meffer  Bernabò  jet  a Galeaggo  TqmaJ'er - 
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celli, 'tfouara, Tortona  & £ altre  Città  uolte  uerfo  £ Alpi, Melano  era  ri  V ifcontiet 
mafto  comune  (diuno  cSr  all' altro. Galeaggo  hebbe  un  figliuolo  chiama - 
toGiouangaleaggpjl  qual  morto  il  padrefhaucndoprejò  il  dominio  era  c 0 
riputato  huom  di  quieta  & tranquilla  uita,&  nondimeno  fi  dimoflraua 
in  lui  prefenga  molto  bella  &•  coflumi  graui,& oltre  a questo  fi  cioè  f af- 
fé co  fi  il  uero,o  che  fingeffe,dannaua  molto  le  tuouità. Effóndo  giouane  tot 
fé  per  moglie  la  figliuola  del  Re  di  Fr ancia,  & non  molto  dopo  morendo , 
tolfe  mi  altra  donna,&  fu  figliuola  di  Meffer  Bernabò  per  jlabilir  la  con 
cordia  & £union  loro. Ma  con  tutto  quefto  non  fi  leuaron  però  le  fufpitio 
ni  T a n t o è pieno  di  gelofia  la  cupidità  del  dominarc.Meffer  Bernabò  > aoi 

e fendo  ferocFgr  cupido  di  natura ,&  haucudo  piu  figliuoli  ineritamene 
te  era  temuto.  Qjtcflo  altro  per  la  età  & per  ejfer  falò, par eua  piu  atto 
a eff ;r  offefòt&  per  tanto  Slaua  a Tauia  per  tfjer  piu  ficuro,&  Huiio- 
famentefuggiua  la  conuerfation  di  Meffer  Bernabò ,&  metteua  gran  di 
ligenga  in  conferuarle  antiche  amicitie  del  padre,&  acquiflar  delle  nuo 
ue,&  con  dolce  maniera  s'ingegnaua  di  tirare  a fi  la  beneuolenga  de  gli 
buommt.Qjiefie  cofe  grate  per  loro  medefime, erano  anchora  piu  accette 
per  rifletto  della  natura  offra  frigida  di  Meffer  Bernabò , et  per  dir  Bernabò 
breueméte  quefto  effetto  l'un  fi  fascua  amare js  l’altro  temere, et  per  tan  r j 

tolafama  et  dfauor  de  popoli  conmaggior  gratia  et  profferita  andana  glj0 
dietro  al  giouane.  Finalmente  effendo  opinione  che  Meffer  Bernabò  oc-  tura. 
coltamente  lo  uoleffe  giungere, Giouangaleagjo  anticipò  jet  prefe  Mef- 
fer Bernabò  et  tutte  le  fue  forge,  et  il  dominio  riduffe  nella  potéftà  fua  * 
Cremona,Tiacenga,et  altre  Città  di  Meffer  Bernabò  quafi  a un  tempo 
fi  dettero  a Giouangaleagjo, Meffer  Bem  abò  non  molto  dopo  la  fua  pre 
fura  fi  morì.Qjieila  nouella  udita  a Firenge/iel  principio  non  fu  mole - 
fta foche  le  contefe  della  Città  erano  Hate  con  Meffer  Bernabò, et  la  co 
dition  fua  non  era  riputata  molto  confidente  o ficura.Ma  dopo  penfando 
quante  forge  s erano  unite  et  ridotte  in  un  giouane  £ età  et  di  natura  et  ‘ : 1 

di  configlio  coperto  come  dimoflraua  il  fin  di  Meffer  Bernabò  cominciò  la 
Città  hauer  JòJpetto  et  a temer  che  riufeita  doueffero  hauer  quefte  noni-  > ? 

tàjet  in quefìa forma pafjàua la cofa in  Lombardia.  InTugliajdopola 
morte  del  Duca  <f Angio  effendo  rimoffò  un  duro  auerfariofo  p raueime-  . 

rograuiflime  contefe  fopra  Carlo  et  Tapa  Vrbano,  le  quali  andaron  Guerretra 
tanto  oltre jche  il  Re  Carlo  fi  conduffe  a perfegùitar  con  £ armi  il  Tapa , il  Re  Cat- 

graffediar lo  in  Tfocerajlacagion  delle  lordif cordie  era  nata  da  modi  & 1>aPa 

coflutni  & inquieta  natura  del  Tapaja  qual  ne  da  Re,  ne  d.' alcuno  huo-  ' ino* 

mo  mediocre  fi  patena  fopportare.  Furono  mandati  a coftoro  Oratori  del 
la  Rcpublica  Fiorentina  per  pacificarli,  & in  ultimo  non  fecero  alcun 
profitto ,&  nondimeno  il  Tapa  non  molto  dopo  liberato  dalla  offidion  da 
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nemici  del  Re,  fi  partì  del  Regno, & per  mar  fi  conduffe  a Genoua  & in 
quei  luoghi  dimorò  alquàto.Hel  medefimo  anno/l  Re  Carlo  pafiò  in  Vn 
gheria/hiamato  da  Baroni  di  quel  Regno , perche  non  poteuan  Rapporta- 
re il  gouerno  della  Reina.Egli  ancbora  perche  era  nudrito  in  quelle  par* 
ti,bauea  gran  defiderio  di  poffeder  quel  Regno . Et  per  tanto  flabilite  il 
meglio  che  poteua  le  cofe  in  TugUa/ùUberò  prendere  il  camino  uerfo  Vn 
ghcria,&  mancandogli  il  danaro,  prefe  le  robe  de  mercatanti , gr  Cit- 
tadini Fiorentini  che  fi  trouauano  nel  paefe,<&-  ftrmfe  i mercatanti  a dar 
Cirio  fac-  kjCir  affettare  U pregio  fecondo  la  [lima  fatta. In  quefia  forma  mefite*. 
toRc  <PVn  ordine  le  genti  Italiane  pafiò  in  Vngheria/loue Jubitamente  fu  corona- 
gheria  uié  to  Re  con  gran  fauor  de  Trincipi  di  quel  Regno . Ma  non  malto  dopo 
Pr<jfo  Pcr  la  fila  coronai  ione  andando  a ui filarla  Rema  eh’ era  fiata  moglie  del  Re 
h Reina.  Lodovico, per  fino  ordine  & fialide  di  certi  ripofii  occultamente  nella  ca * 
mera. fu  gr, mentente  ferito  & prefo,&dopop  per  la  ferita/)  perche  fuf 
. fe  aiutata  lafua  morte, preftamente  fi  morì  .AFirmge  uenuto  l auifa 

del  Re  Carlo  come  era  fiato  riceuutonel  Regttod  Vngheria,  fi  fece  gran 
fella  per  tutta  la  Terra,  & molti  giorni  fu  occupato  il  popolo  in  quella 
i . t - M celebrai.  In  quefio  meggo  uenne  la  nouella  della  morte  la  qual  fu  ripu 
. tata  nana  & non  fu  creduta  . Finalmente  ncnendo  F auifo  certo  di  piu 

* luoghi  Ja  città  molto  fe  ne  contriflò,  & hebbe  gran  compaffione  al  cafò. 
\i  -ti  fuo.Dopo  la  morte  del  Re  Carlo jcguiron  molte  di  fioràie  in  Vngberiafit 

prefa  la  Reina  per  lo  cui  ordine  era  fiato  morto  il  Re,gr  le  teSle  di  colora 
_ (he  Fhaueuan  morto  furon  mandate  tn  Italia  a figliuoli  grolla  dorma 
del  Re  Carlo.Rimafero  di  lui  un  figliuol  mafibio  chiamato  Ladislao , & 
unafemina  detta  Giovanna  f uno  & F altro  di  puerile  età, i quali fonala i 
tutela  della  madre, tennero  il  Reame  di  Tuglia/ion  però  molto  fermo + 
perche  era  molto, o tutto  folleuato  per  la  morte  dèi  Re.  I Baróni  del  Re- 
gno,erano  anclnra  diutfi, benché  haueuan  cura  ogn  'uno  del  proprio  fta-t 

* ^oré  t0,P‘u  t0^°  Penfieru  quefio  o dt  quell' altro  Re.  il  feguente  anno  , 

tfni  eó  que  c,ot'  »rl>t  cc  clxxxv  i.  La  Città  mandò  Fejfercno  in  quel  d'Vrbi 
gli  di  Vi  bi  no  per  le  cagioni  che  appreffo  diremo.ll  Conte  Antonio  da  Monte  FeU 
no.  tro  Signor  et  Vrbino  jaceua  guerra  a MefferFrancefco  da  Cantiano . L 

Antonio  Fiorentini  per  Famiutia  che  teneuan  con  l'uno  & con  F altro  /ti  manda - 

daMonte  ron  Mlmbafciador  per  comporli  infieme.il  quale  ejfendo  giùto  al  signor 
Mitro  C6  di  Vrbino,accioclx  piu  facilmente  F accordo  fi  trattaffe,conduffe  alla  firn 
te  d’  V rbi-  prefenga  Meffer  Francefco  da  Cantiano /l  quale/l  Conte  d'Vrbbiofnon 
P°*  n^feo  Intuendo  rigitardo/ic  alcuna  nucrcnga  all' Mmba fi iadore) fece  prender 
Signor  di  & per  quello  {pavento  gli  tolfe  il  CafieUo  del  quale  era  la  contefa.Qjte - 
cantiano.  fiainltpeufiou  della  dignità  fua, nella  perfona  dell' \Ambafciadore , fu  si 

grane  al  popolo  Fiorentino  che  Jubitamente  proteftata  la  guerra , gU 
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mandò  contrareffercito,il  qual  prima  fi  ratinò  a Città  di  Cafiello.  Dopo 
paflò  per  quello  di  Agoblno,^  di  Cagli, & fecero  al  Conte  Antonio  da 
Monte  Feltro  grandilfimi  danniate  prima  fi  leuaron  dall' imprefa, che  re 
fhtuito  il  Cafletlo,&  tornato  ogni  cofa  nel  priflmo  flato  Ja  differenza  fi 
ridujfe  nell'arbitrio  & poteflà  del  popolo  Fiorentino. In  quel  medefimo 
anno  fi  racquiftò  il  Camello  di  Lucignanojl  qual  per  le  dtfcordie  & fedi - 
tioni  de  gli  Aretini , haueuan  hauuto  & tenuto  lungo  tempo  i Sanefi . 

Ma  dopo  1“  battuta  d' Areggo, fu  domandato  loro,&  finalmente  per  feti 
tenga  de  Bolognefi(ne  quali  era  rhneffa  quella  controuerfia  ) fu  confi- 
gnato  a Fiorentini. Intorno  a quefii  tempi  “Papa  Orbano  era  da  Genoua 
uenuto  a Lucca, dotte  conducendo  gente  d’arme  & facendo  grandi  appa- 
rati,generò  fofpition  che  non  fuffe  uolto  a racquietar  /' antico  fiato  della  Soletto  3 
Chiefa, perche  fi  dtltberò  lignificarlo  a Bolognefi  & a gl’ altri  popoli,  i Fiorentini 
quali  haueuan  prouocato  il  dominio  de  Prelati,  & per  quefia  cagione  fi  tauuc°  di 
deftarono  alla  cura  della  libertà , a offerir  grandi  aiuti  & fluori , per  la  r” 

qual  cofa  fi  fiima  ch’il  Papa  fi  rifinttfje,&  pigliaffe  indegnation  nell’a- 
nimo,di  modo  che  uolendo  andare  a Perugia  fi  tten  che  fpontancamente 
lafciajfe  il  camino  diritto  del  contado  di  Firenze , & pajjàffi  per  quel  di 
Tifa  & di  Siena, per  uia  incomoda  & piu  lunga.  In  quel  medefimo  anno 
Sufimara  & Coloreto,&  altre  CaSìeUa  degli  Fbaldini  pofie  fu  l'Appen 
nino,  furon  difilate  & deftrutte, perche  U fofpetto  crefceua  di  donarmi 
Aggojl  qual  refiaua  di  quella  famiglia, & haueua  acqinflata  gran  po 
tenga  Ct  fama  nell'arte  militare.  Et  in  quel  tempo  era  Capitano  d una 
gran  gucrraja  quale  il  Signor  di  Padoua  focena  al  Signor  di  Verona  , 
tir  haueua  hauuto  in  una  gran  gaffa  tal  uittoria  che  con  affai  riputano  . 
ne  & commi  parlar  delle  genti, era  celebrata, & perche  era  pollo  fine  al 
la  guerra  diceuano  molti  che  palerebbe  in  Tbofcana,&  accioche  non  gli 
ueniffc  de  fiderio  delle  fortezze  de  fuoi  antichi,  porne  lor  di  gittare  in  ter 
ra  (jr  disfarle  infimo  a fondamenti .Q^  uefìo  medefimo  anno  fu  ampliata  o 

la  Piagna  de  Signor i,&  gi itati  in  terra  gli  edific  i priuati  che  u erano , 1 ! 

& purgata  di  calcinacci, &•  leuata  la  Chiefa  di  San  Bomolo,  & fatta  di 
nuouoSHel  principio  del  feguente  anno,  cioè  nel  mc  cclxxxv  11.  £ 

nacquero  in  Firenze  turbatimi  & uouità  non  piccole  per  le  cagioni  che 
apprejfo  diremo. Era  Mejfer  Benedetto  degli  Alberti  Caualier  Fioren- 
tino di  grande  & ricca  famigliargli  piu  tofto  per  fuo  proprio  giudaio , Nuoui  mo 
che  di  uolontà  de  fuoi  conforti  jn  quei  tempi  pericolofiji  teneua  che  fuf- 
fi  ito  alla  uia  di  Meffer  1 omafò  S troggi , & di  Meffir  Giorgio  Scali , , 387.  ^ ex 
et  àte  allhora  hauefje  molto  potuto  nella  Bepubhca.  Ma  non  era  dubbio,  gion  di  Be 
che  quando  furon  decapitati  quegli  egregi  Cittadini , s'era  trottato  alla  "«detto  Al 
prefinga  armato.Dopo  nella  mutatton  dello  fiato  della  Bjepubhca , i CU - bei  u ' 
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t admi  cb' erano  tornati  & mafjimamente  i congiunti  de  morti  f haueua - 
no  a odio,&  mal  uolontieri  lo  fopportauano.  Et  per  tanto  a uent’ otto  di 
lAprilcf {fendo  Mejfer  Benedetto  tratto  a forte  Gonfalonier  di  compa- 
gnia^: fa  douetia  entrar  nel  Magijlrato  a gli  v i i i.  di  Maggio  feguen 
te,&  in  quel  mede  fimo  tempo  ejfendo  anchor a tratto  a forte  Gonfalo- 
mer  di  Giuflitia  Mejfer  Filippo  Magalotti  Caualier  Fiorentino  fuo  ge 
nerofgiouane  d Ixtuer  r inerenza  all' àuttor ita  fua,gli  auerfari  comincia 
rono  a temere  & a leuarft  per  non  gli  lafciar  pigliar  tanta  potenza.  Et 
prima  fi  cominciarono  a armar  occultamenteJopo  in  palefe  fecero  uenir 
fanti  & l°r  fognaci  del  Contado.^  ppreffo  incominciando  dal  genero  gli 
oppofero  ch'era  di  minore  età  & operaron  ch'il  Magifirato  glifujfe  di - 
negato,&fu  in  fuo  luogo  tratto  un’altro  dell'intimo  feno'j  per  modo  di 
parlarle  gli  auerfari.  Il  quale  hauendo  prefo  f ufficio,  & dando  lor fuco 
re, in  ultimo  Mejfer  Bencdettofu  cacciato  della  C ittà allegando /:hi  hfab 
be  a farebbe  haueua  tenuti  armati  a cafa  contr  alla'Republica.  Fu  aneba 
ra  confinato  Mejfer  Cipriano  fuo  coforte ft  gran  parte  della  famiglia  fu 
ammonita  & rimojfa  dalgouerno  della  Città. Dopo  quejle  cofe  fi  uol fe- 
ro a Cittadini  della  medefìma  fetta,&  molti  ne  cacciarono, & molti  an - 
cfara  n ammonirono. In  queSÌa forma  abbattuta  la  contraria  parte , ejji 
piu  fermamente  & fecuramente  prefero  ilgouemo  della  Terra.Intomo 
a quejh  tempi  jl  j'ojfetto  del  Signor  ÓiuoangaleaTgo  di  Melano  crejceua 
del  continuo, & ogni  dì  premeua  piu  la  Città  .Terciocfa  ejf  tndo  la  guer- 
ra grande  fra'l  Signor  di  Verona,  & quel  di  Tadoua,  & durando  lungo 
tempo  la  lor  conte  fa,<&-  per  auefla  cagion  trouandofi  l'un&C altro  mol- 
to defalcagli  s’intromije  nelle  lor  differente  jet  accojlandofi  al  Signor  di 
Tadoua, disfece  quel  di  Verona, & di  Vicenta,&  fece  grande  aggiunta 
alla fica  potente  di  prima.Et  non  molto  dopo  mojfe guerra  al  Signor  di 
Tadoua, & condujjelo  in  luogo  che  portano  gran  pericolo  del  fuo  Flato . 
Crejtiuto  adunque  prima  pel  dominio  di  Mejfer  Bernabò,  dopo  per  quel 
del  Signor  di  Verona, & aggiunto  che  fujfe  quel  del  Signor  di  Tadoua , 
la  fua  grandetta  era  da  temere  et  da  dar  (pauento  a popoli  liberi, et  maf 
fintamente, perefa  s era  cono  fiuto  ue  fatti  di  M .Bernabò , et  del  Signor 
di  Tadoua, eh' altro  fingeua  con  la  fronte  jet  altro  hauea  nclf  animo  ft  per 
qùejla  cagione  quanto  ufaua  parole  piu  grani  & Ixmoreuoli , tanto  era 
hauuto  piu  a fofpettojn  forma  che  qualunque  mouimento  che  fi  focena 
per  Thofcanajìjlimaua  che  nafcejfc  da  lui.  Ma  fopra tutto  i Bologne  fi , 
naueuan  gran  timore,perche  la  Città  loro  non  era  nuoua  in  quejlojna  al 
tre  uolte  hauea  fopportato  la  compagnia  de  Vifcontija  qual  hauea  tenu 
ta  l' Mrciuefcouo  Giouanni  fratello  dell' duolo  jet  fimibnente  M.Gioudni 
da  Obggiojet  per  tanto  dubitauanofhe  parendoglihauere  una  certa  ra- 
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Sione  di  fucceffione,non  fi  mo  ueffe  a fare  imprefa  contra  loro, perche  tra 
Uandofi  confederati  col  popolo  Fiorentino, per  quello  timor  perfeucrauan 
nella  lega, ma  i Sane  fi  antichi  collegati  p arcua  ch'allibra  fi  uolge fiero  al 
S ignor  di  M ciano, perche  appetì  nano  cofe  nuoue.  Et  dopo  C battuta  dì  M.- 
reTjojion  fopportauam  Volentieri  la  grandezza  del  popolo  Fiorentino. 

«Appreso  tra  lor  molefto  la  perdita  di  Lucignano,& fimilmente  che  Cor 
tona  et  Monte  "Pule  tono  fi  piffero  partiti  dilla  diuotion  loro.Tercioche  i 
S ignori  di  Cortona^ffendo  raccomodati  de  Sanefijiaueuan  ! affiati  loro , > v . 

et  uoltofì  alla  uia  de  Fiorétini.Qjiel  medefimo  haucan  fatto  i Mote  Tul 
cianefi,pcrcioch’ effóndo  nata  conte  fa  fra  i principali Jhauean  cacciato  l’ un 
f altro, et  gli  ufeiti  effóndo  ricorfi  a Sanefi  lor  protettori,  et  cercando  con 
Cauttorità  di  tornar  detrof  altra  parte  che  teneua  la  terra, fi  uolfe  a Fio 
reatini & domandò  aiuto, et  era  apparecchiata  dare  il  Caftello  al  popolo 
fiorentino . Da  principio  non  fi  diliberaua  di  riceuer  la  terragna  folo  di 
preflar  loro  fattore. Ter  quelle  cagioni  indegnati  i Sanefi, parata  chefuf 
fero  dijpoftt  a cercare  ogni  turbatone.  Hauean  mandato  per  pratiche  fi- 
grete  Oratori  a Gioangaleaggo^t  era  diuolgato  la  fama, eh' eglino  gli  ha 
Menati  dato  la  Città jet  Jìimolatolo  a far  l’imprefa  di  Tortona,non  per  al- 
tra cagione jche  per  ualerfi  contra  Fiorétini  ,oride  nafceua  eh' ognuno  era  Sjnefi  j ^ 
pieno  di fojpittione, perche  fi  fece  configlio  di  richicftijiel  qual  fu  prepofto  j,™ c 

la  materia, & M.Giouanm  de  Ricci  parlò  a quello  modo . Qjiefe  buo-  rri  i Fiore 
mo  fa  molti  figni,&  benché  i fegnijli  chi  fono  firitte  quefte  parole,  fu ffe  tini. 
ro  di  pace, tir  in  coftui  fieno  di  guerra( quegli  da  defiderare, quelli  da  te- 
mere )nondimeno  non  pare  inconuenientedi  cofe  tanto  auerff Rifarle  me 
de  finte  parole . Tercioche  quello  huomo  fa  molti  figni,&  molto  grandi 
clx  fon  da  temer  gli, & non  da  {pregiarli.  Se  la  fua  mente  folo  in  Lom- 
bardia fi  riuolgeffejion  farebbe  d' hauer  tanta  paura , ma  uolerfi  mefeo- 
lar  co  Sanefi  noftrt  uic  inibite  fino  indegnati  contra  noi  & aiutar  le  (pe- 
range  loro  con  le  fue  forre , tirate  alla  fua  intentione  con  gran  follici- 
tudine  i Lucchefi  & i Tijani,  & per  la  Thofcana  in  ogni  luogo  dilatare 
il  nome  fuo , quelli  fon  manifefti  fegni , ch’i  fuoi  concetti  & penfieri  fon  Configlio 
uolti  conti  dia  nofea  Città.  Et  non  pare  aliena  dalla  fua  progenie  deRichic- 
queSla  imprefa  di  Thofcanajla  qual  per  lo  paffatofece  prima  C ^ irciuef-  ® *• 
couo  Giouanni,  fratello  dell’ duolo  ir  del  pre finte  Giouangaleagjojet  do 
po  Meffer  Bernabò  f io  io  carnale, & ha  coftui  molto  maggior  fatuità , 
et  ardire  che  i fnoi  progenitori.  Cofiderate  adunque  rifpetto  a Sancfi(cbe 
di  profiimo  fi  fono  alienati  da  noi)la  fua  natura  cupidi (finta  di  Signoreg- 
giare,et  la  fimi  firata  fife  di  difendere  il  fio  dominio.  Era  da  principio  la 
fua  Signoria  molto  ampia, perclx  poffedeua  tutti  i luoghi  che  fon  fra  Me 
lano  & l'vilpi  ,'Njm  contento  al  dominio  del  padre,  dcfidcraua  appreffo 
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a quello  di  Meffer  Bernabò, et  quello  anchora  con  grande  arte  ottenne . 
Et  non  rejlando  patiente  allo  flato  già  radoppiatojtggiunfe  anchora  Ve 
rona,Vtcenga,con  gran  giurifditioru  et  Caftclla/juafi  innumerabili.  Et 
non  quietando  a quefte  cofe  s'è  uolto  a far  l'imprefa  di  Tadoua  et  di  tut- 
to lo  flato  de  Vadouanift  in  queflo  termine  anchora  non  fi  ferma  la  fua 
infatiabil  cupidità.  Cià  appetifce  Bologna, quaft  come  fua  heredità . Già 
la  fua  fperanga  pajfato  l'J(ppennino,ft  difìende  a Sane  fi  età  Luccbeft. 
Veggendo  adunque  quefle  cofe jo  Cittadini  jti  douete  leuar  fu  et  penfare 
alla  difefa  della  uoftra  liberi  à.Vercioche  non  è da  creder  ch’egli  defideri 
Siena  et  Lucca  jet  non  appetifca  la  Città  di  F irete . Ma  egli  uuole  hauer 
quelle  per  hauer  quefta.  Mpprcffo  douete  conflderar  ch’egli  uien  contea 
noijion  con  quella  medeflma  mente  cl)e  contrai  altre  Città , percioche 
egli  penfa  che  uoi  non  potete  foflener  la  feruitùfffendo  nati  in  Città  libe 
raft  confiuetijnon  a feruir,ma  a dominare  altri. Et  per  tanto  non  reputa 
ne  uoi  poter  tener  folto  il  giogo,  ne  l’ altre  Città  uicine  fermamente  pof- 
fèderefe  con  grande  opre  filone  non  abbatte  la  Città  di  Firengejn  forma 
die  uolendofi  rileuar  non  babbi  la  f àc ulta . Ver  quefle  ragioni  adunque 
ftimandofi  che  fa  £ animo  inimici  (fimo  contra  noi, è da  proucdercon  tut 
te  le  forge  alla  folate  et  alla  conferuation  della  uoftra  libertà,  et  con  ar- 
mi,et  con  danari , et  con  con  figlio  ingegnarfl  di  mantener  la  gloria  che 
ci  hanno  lafciato  i padri  noflri.Terciocbe  farebbe  cofa  indegna  o uogliam 
dir  di  grandi  (fimo  uituperio,effer  differenti  da  nofl  ri  maggiori, i quali  hi 
no  fatta  di  picciolo  et  debole, grande  et  ampia  quefta  patria.  Et  parreb 
he  che  quefte  cofe  egregie  et  degne  non  le  fapeffimo  conferuare,maffima - 
mente  non  ci  mancando  ne  danari, ne  forge, et  difendendo  la  libertà . Mi 
farà  detto  fu  ci  ricordi  bene  jet  noi  forno  parati  a fare  ogni  cofa,  ma  mo - 
flraci  i rimedi, et  per  tanto  io  dirò  quello  che  mi  uà  per  i animo. Trima  et 
principalmente  io  dico  che  ci  guardiamo  di  non  effer  ingannati,  o da  pa- 
role fimulatejo  dalla  dimoftration  della  fronte . Verciochc  egli  ha  dentro 
altro  animo,  et  una  coperta  uolontà  come  prima  in  M effer  Bernabò, ap- 
preffo  nel  Signor  di  Verona  dopo  in  quel  di  Vadoua  s’è  compre fo,  i quali 
in  ultimo  ha  dcftrutti  con  la  mede  finta  arte  facendo  una  cofa, et  fingen- 
done un  altra. Sia  adunque  nelle  uoflre  menti  quefta  fentenga  ferma  et 
ftabilejch’egli  non  dcfiderajie  cerca  cofa  alcuna  tanto  quanto  il  dominio 
di  Firengejet  ogni  fuo  pen fiero  et  operationc  è diritta  a quefta  fine.  jLp- 
preffo  dico  che  di  prefente  fi  menino  in  punto  le  genti,  le  quali  pojfin  re- 
fi fiere  agli  ufeiti  che  difubito  et  £ improuifo  faceffero  contra  noi . Ter- 
cioche  noi  corriamo  il  pericolo  grande  degli  impeti  prefti  et  repentini  % 
maffimamente  hauendo  egli  gran  numero  di  gente,et  e fendo  Signor  del 
le  fue  deliberationi.Et  in  un  momento  di  tempo  potendo  comandare , che 

fi  faccia 
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fi  faccia  r oppofito  di  quello  che  hauefie  dimoHro  di  uolerfare.  Ma  noi  fi 
prima  non  haueffimo  tneffo  a ordine  le  genti  per  reffislere,  non  faremmo 
poi  a tempo ,percioche  i fubiti  pericoli  non  fi  pojfon  (cacciar  con  gli  ejferci 
ti  r annoti  in  fretta, che  finga  órdine  fi  ragunano  & con  gente  comanda 
te,perche  è nece  fario  bauerle  ordinate  innangifcciochc  poffiamo  ouiare 
a pericoli  che  repentinamente  foprauent fiero.  Apprefo  mi  par  che  fi  deb 
bino  eleggere  huomini  efperti  & prudenti j quali  fieno  quafi  in  una  ue 
detta  attenti  & uigilanti  alla  Republica,  & fagacemente  ogni  cofa  in-  V etra , ci- 
tendino  & [oprane  aghino.  Oltre  alle  predette  cofc  giudico  ejj'ere  utili f-  m*,altra- 
fitmo  conferuar  f dimenio,  con  tutti  i nolìri  uicini,  cir  dar  fauore  a Bolo-  11  * 
gnefi  &■  mantener  la  lega  con  loro.  Tercioche  fe  quella  Città  uenifie  nel 
le  man  de  nemici, ci  recherebbe grandiffimipericoli.Qutfie  cofe  tutte  mi 
parche  non  fi  faccino  in  fretta,ne  inconfiderat amente, ne  configgi  di  pau 
ra,ma  con  tal  modefiiafhe  noi,i  quali  temiamo  la  guerra  jion  paia  che  la 
vogliamo  fare  ad  altri.  Anchora  conforto  a mandare  oltra  monti  Ora- 
tori al  Re  di  Vraaicia,the lignifichino  quelle  cofift  domandino  configlio 
perche  faràfiacil  per  la  dijpofition  de  Fram  efi  ,follcuar  le  menti  d' alcun 
di quei  Baroni  a pafiar  l’ Alpi  fe  fujfe  bifogno . Io  Indetto  quel  che  al 
prefittemi  par  da  fare . Fot  pigliate  quel  partito  che  slimate  effer  ot- 
timo . H attendo  parlato  Mefier  Gioitami  de  Ricci  in  quella  forma,  fi 
pofe  a federe , gl  altri  che  erano  in  Configlio  quafi  approuaron  tutti  la 
fintenga  fua , & per  tanto  la  Città  uolta  a quefio  parere  mifegran  Ilu 
dio &•  diligarga in  Slar attenta  & uigilantc a ogni  cofa . Quafi  in 
quello  tempo , cioè  wìhcccixxxvi  i 1.  uennero  r.oucllc  come  ij88.  nuo. 
nella  Marca  & nel  Ducato, gran  numero  di  gente  fi  ragunauano  in  com  “e  genti  ué 
pagniaper  uenire  in  Thofiana,  le  quali  i Fiorentini  s ingegnami  farfe-  ^j^oftana 
le  amiche  & proueder  ch'elle  non  faceffero  nocimento.  Quelle  genti  ° catU* 

mifeinfieme  la  vernatala  tempo  nuouo  uennero  nel  Contado  di  Teru- 
gia,  dopo  fi  uolfero  bora  uerfo  i confini  de  Cortonefi , & Ima  uerfo  que- 
gli de  Sanefi,&  era  finga  dubbio  grane  la  lor  vicinità,  & in  ogni  luogo 
di  grande  alt  erottone.  Mandarono  adunque  i Fiorentini  certi  *4. tnba - 
fiiadori,i  quali  fecero  certe  conuentioni.  Et  quefla  pratica  generò  filet- 
to prefio  a Sane  fi,  & Tifoni  informa  che  ogni  cofa  che  faceuan  quelle 
genti  fra  imputato  alla  Città  fome  fifufie  per  ordine  del  popolo  Fioren 
tino. Et  tal  frjpittione  liebbe  aniima  Giouangaleaggo  Signor  di  Mela- 
no,mafiimamentc  poiché  Carlo  figliuol  di  Mefier  Bernabò  f Antonio  il 
quale  di  profilino  era  fiato  cacciato  di  Verona,zr  perduto  quel  dominio , 
cerano  uniti  con  quelle  genti . I Sanefi  (paventati  per  la  uehuta  di  que 
fle  genti inondarono  Oratori  a Firenge,ér  in  nari  modi  fi  praticò  di  po- 
fitr  le  lor  differente  & ritornar  nell  amicitia  antica.  A quefte  cofi  dava 
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affai  difficultà  la  Terra  di  Monte  Tuie  tatto  fa  qual  non  fi  poteua  con  ho 
nore  abbandonarle  ritener  quella,&  infieme  conferuar  lamicitia  co  Sa 
ne  fi  & gli  animi  de  Cittadini  eran  diuerfi.  .Alcuni  non  fi  curauano  che 
fi  lafciafle  in  tutto  Monte  Tulciano,per  mantenerla  bemuolenja  co  Sa 
ne  fi.  alcuni  dice  nano  che  fi  doueua  ritener,perche  ejfcndo  i Sane  fi  inde- 
gnati per  altre  cagioni  jion  reflerebbon  ben  contenti  quando  haueffero 
queflo  luogo. Erano  alcuni  piu  feroci  che  confort auano  a mandar  le  gen- 
ti in  Lombardia  al  foccorfo  del  Signor  di  Tadouajl  quale  era  oppreflato 
dal  Signor  di  Melano.Ter  quella  uarietà  di  fentcngejbencbc  frequente- 
mente fi  tenejfe  pratica, nondimeno  non  fifaceua  conclufione  alcuna.  In 
queflo  mexgo  Giouangaleajjo  hebbe  Tadoua,  la  qual  nouella  come  fu 
udita  a Firenze saddoppiò  Ufojpetto,  & certiffimamente  s’afpettaua  la 
guerra,  & piu  che  prima  fi  penjaua  di  riconciliarfi  co  Sanefì . Erano  a 
Firenze  gli  Mmbafciadori  di  Monte  Tulciano,  i quali  hauendo  intefo  la 
uarieta  de  configli  de  C it ladini,  che  a alcuni  pareua  in  tutto  di  riceuer 
la  T erra,  ad  alcuni  non  pareuajne  di  riceuer la,ne  d' aiutarla , informati 
(come  fi  crede)da  gli  amici  & fautori  loro, andarono  alla  Camera  del  Co 
muue,&  fecero  fcriuer  ne  beni  del  popolo  Fiorentino  jet  in  Camera  Mon 
te  Tulciano  allegando  il  mandato  che  haueuan  a dar  la  Terra . Ft  per- 
che i beni  che  fon  ferini  in  Camera  non  fi  poffon  alienar  fen'ga  deliberar- 
tion  del  popolo,  per  queflo  Henne  a reftarc  al  Comune  la  Terra  di  Mon- 
te Tulciano.Qjiefto  acquifto  in  qualunque  modo  fatto, offefe  molto  l'ani 
mo  de  Sane  fi,  parendo  lor  che  con  poca  intera  fede  fujfe  quel  Caflello  per 
ingiuria  & contumelia  tolto  loro,  perche  non  tennero  piu  occultii  loro 
fdegni,  ne  le  loro  querimonie,  ma  apertamente  fiuoljéro  a chiamar  la 
potenza  del  Signor  di  Melano . Et  egli  anebora  fi  cominciò  a doler  de 
Fiorentini,  dicendoci*  con  le  lor  for-ge  fattori  nano  il  figliuoldi  Meffer 
Bernabò  & il  Signor  Antonio  di  Verona  fiuoi  inimici.  Et  non  molto 
dopo,  come  fe  gli  f afferò  fatti  trattati  cantra,  cacciò  delle  fue  T erre  tut- 
ti i Fiorentini,  le  quai  cofe  fentite  a Firengc,  fecero  ferma  credenza  che 
fi  moueua  a manifcfla  guerra.  Et  per  quefta  cagione  ognuno  configlia- 
ua  che  fi  foldajfe  & mette (fe  in  punto  le  genti  che  gli  face  fiero  refi  Fien- 
ai, & che  fi  mandajfe  in  Francia  Oratori  fi*  folleuaffero  qualche  Trin 
cipe  contraila  potenza  di  cofìui , & che  Mefler  Giouanni  Mguto  paf- 
faffein  Lombardia  di  la  dal  Tò,&fimilmente  il  figliuol  di  Mefler  Ber- 
nabò a concitargli  amici  & feguaci  del  padre . 7{el  mejjo  dell’appa- 
rato della  futura  guerra , Mefler  Tiero  Gambacorti  Signor  de  Tifoni , 
uenne  a Furarle, & quafi  comune  amico  effortando  il  popolo  Fiorenti- 
no,lo  tirò  alla  cura  della  pacc,&  tanto  ualfe  f auttorità  di  queir huomo, 
che  truffe  l’armi  delle  mani  di  coloro  che  tbaueuano  prefe . Feccfi  confe- 
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deration  per  tre  anni, nella  quale  il  Signor  di  Melano, & Fiorentini, & Confedera 
Sane  fi, & Vertigini  fi  collegarono.  Fu  fatta  quella  lega  a Tifa  per  opera  t jjj 

di  Mejfir  Viero  Gambacorti 4oue  fi  trouaron  gli  Mmbafciadon  di  tutti  m il  aneli 
quei  dominvj,&  dopo  una  lunga  di  fiuta/ accordarono  infume,  et  appro  Perugini , 
uaron  la  conuention  fatta.  Intorno  a quelli  tempi  Vapa  turbano  paflò  di  Sanel1  f*r 
qucjla  uitajiuomo  molto  netto  del  fatto  della  ftmonia,ma  duro  et  flrano  1:1  e inni* 
di  natura  f Bonifatio  fu  fucceffor  nel  Vontifcatoi anno  mcc  clxxxix.  Bonifacio 
Il  figliente  anno  fi  rinouaron  i fifietti  maggior  che  prima.  Tercioche  PaPa  *'an- 
Giouangaleaggo  fi  doleua  de  Fiorentini  dicendo  che  baueuan  procurato  no-,38?’ 
la  fua  morte, gir  ftgnificò  ad  alcuni  Signori  cr  C ittà  quefto  per  le  fue  let 
tere.Doleuaft  anchora  grauemente  che  Mefl'er  Giouanm  de  Ricci  nel  pu 
blico  Conftglio  di  Firengefhaueffe  chiamato  Intorno  quaft  fraudulento, 

& finga  fede , bauefJUo  notato  di  malignità  uerfo  Mejfer  Bernabò , & 
ricordato  che  da  lui  come  da  nemico  fi  doue fiero  guardare , & confor- 
tato che  fi  procurale  di  farlo  morir  col  ueneno,&  quefle  cofe  hauefic  det- 
te alla  pre finga  de  Cittadini,  i quali  non  fulamente  l’udiuano/na  anele- 
rà fapprouauano . Referiua  anchora  per  dar  fede  a quefle  co  fi,  il  prin- 
cipio della  fua  orationefiioè.  Qjiefìo  huomo  fa  molti  figni,&  aggiunge  Gioniga  - 
ua  alcune  parti  per  agguagliar  la  materia.  Di  qui  prefa  occafione,comà  lcazzo  ,mo 
dò  che  a tutti  1 Fidrétmifu  probtbito  fare  in  alcuna  terra  0 luoghi  della  gf,  f *pioré 
fica  giurifditione.  Le  quali  cofe  comefuron  note  a Firengejionfu  dubbio  tini  per  ró 
alcuno, che  nonfufie  fulaguerra,&  ogni  fieranga  di  pace  in  tanta  ua - f*r  la  pace 
rietà  & mutation  di  cofe  fi  perdeua,  & nondimeno  parue  di  rifondere  con  loro* 
alle  querimonie  e*r  calunnie  fue,  accioche  tacendo  non  fuffero  giudicati 
colpeuoli.  S crijfiro  adunque  jton  filamento  a lui  ma  anchora  a Tenet  io- 
ni a Geneuofì,  & a Tifarli ,&  quelle  cofe  ciré  egli  banca  detto  de  Fioren- 
tini hauer  prouocato  la  fua  morte , egregiamente  riprouarono . alle- 
gando non  effercofiume  del  popolo  Fiorentino,  cercarla  morte  de  gli 
auerfari  col  ueneno , ma  apertamente  quando  era  bifignofar  la  guerra 
con  tarme , & piu  toflo  eflcr  coflume  0 confiuetudine  di  Tiranni , che  de 
popoli  ufar  ueneni,fallacie,&  inganni . Egli  cercar  cagione  di  guerra , 

& finger  quelle  cofe,  le  quali  conofieua  non  effer  uere,&  s egli  ha  fioc- 
cuto i Fiorentini  delle  fue  Terre  & luoghi,  ejji  uogliotifar  l'oppofito. 

Et  per  tanto  per  publico  decreto  inuitar  tutti  i fuoi  cbe\  liberamente  pof  Giouàga  - 
fino  flore  in  Firenge,&  nelle  altre  Città  de  Fiorentini . In  quefto  meg^  ^ ^perl  * 
go  d'ogni  luogo  crefceitano  i fijpetti.  I Sanefit  & Vertigini  non  baueuan  uu  g]j  Am 
uoluto  ratificar  la  lega  fatta  a Tifa , &■  Gioii, mgaleaggo  banca  fatto  bifcudori 
prender  per  la  ma  <&■  ritener  gli  Mmbafciadori  che  andaumo  in  Frati-  Fiorentini 
eia . Di  tutte  quefle  cofe  fi  doleua  la  Città  con  M effer  Viero  Gambacor-  „jno  If* 
tifi  quale  era  flato  confortatore  et  auttor  di  far  la  lega.  Ma  egli  ejfen-  c^. 
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do  buomo  buono  et  di  fince.’o  animo, ft  ingegnaua  di  rimediar  quanto  po 
teua  a quefle  turbationi,&  fodisfaceua'al  popolo  Fiorentino  col  fuo  di- 
ritto giudicio  et  co  la  perfetta  uolontà . Faccua  propofito  andar  a Mela- 
no a domandar  queste  cofe,ma  i Fiorétini  lo  ritennero  per  dubbio  del  fuo 
fiato, & della  libertà  de  Tifoni,  & nondimeno  per  mezgo  fuo  & d'altri 
Ji  partiron  molte  cofe  co  Saneft, sformando fi  i Fiorentini  fe  poteuano  per 
ma  alcHna,di  ridurgli  all'amicitia  antica.  Et  per  queflofuron  mandati 
Mmbafcudoripiu  uolte,offerendo  di  lafciar  Monte  Tulciano  nelle  mani 
de  collegati.  Qjiefte  cofe  furono  ancbora  cerche  per  meggo  de  gli  Mm- 
bafciadori  Bolognefi  & de  gl' altri  lor  amici . Ma  uana  era  ogni  fatica , 
tanto  patena  lo  fdegno  che  bauean  conceputi  i Sane  fi,  filmando  fpetial- 
mente  per  ordine  & opera  del  popolo  Fiorentino,  non  molto  innanzi  ef- 
ferenti offefi  da  Mejfer  Giouanm  MgutOyacciochc  per  timor  fujfero  co - 
fretti  a tornare  all'amicitia  de  Fiorentini.  In  effetto  ne  l offerte  baino- 
ne ^ie  i minacci  (pauenteuoli  erano  giouati  prejfo  alle  menti  de  Saneft  pie- 
ne d uno  oflinato  fdegno.  Similmente  era  nato  fofpetto  prejfo  a Tcrugi- 
Lamenta  - ni,  perciocl?e  fi  doleuano  che  i loro  ufciti  cran  f onoriti  da  Fiorentini , & 
ru*?  i n i con  ^ compagnie  de  pred  itori  per  opera  de  Fiorentini  gli  baueuano  offe  fi , 
traj  Fiore  cSp  già  alcune  ftàrtegge erano  fiate  tentate  di  trattato , come  quella  di 
tini.  San  M iniato  & d'Jlngbiari,  & alcuni  movimenti  s erano  fatti  in  quel 

d M reggo  per  Angelo  T aviari  da  Tietra  mala,&  Bartolomeo  fuo  con- 
fort e. In  quefta  forma  ancbora, benché  la  guerra  non  fuffe  mojf  a,  nondi- 
meno apertamente  fi  dimoftraua.In  queflo  miggo  il  Re  di  Francia  f igni 
F Redrr  ficò  P” **  -O^vlori,  di  voler  pigliar  la  difefa  de  Fiorentini , ma 
offerito  à Per  q’icslo  addomandaua  due  cofe.  Luna  die  la  Città  approuajfe  nello 
difender  jjnntual  clemente  come  nero  Tontefice  Romano.  L altra,  che  gli  dcjfe 
Fiorenza  ogni  anno  qualche  dono  in  fegifo  di  cenjòjtcciocbc  s’intcndejfe  che  la  prò 
con  due  có  tettion  della  Rcpublica  Fiorentina  appartenejfe  a lui.  Qjteflc  domande 
inoni.  furon  con  grande  animo  dinegate  al  Re.  Terchc  luna  cercaua  carico  & 

mcoflaiiga  di  fede,  l altra  diminuhncuto  della  libertà . Et  uollc  piu  toflo 
il  popolo  Fiorentino  con  le  proprie  forge  fof tenere  una  guerra  pericolo  fa 
& grande fhe  concedere  al  Re  quelle  cofe, le  quali  eran  contraila  degni 
tà  della  fu  a Repubhca,zT  a gli  Oratori  regali  non  uollero  confentir  per 
quel  mede  fimo  fofpettojh  rimetter  la  pace  nell  arbitrio  fuo . Finalmente 
Copia  d’u  eflcdo  il ogni  parte  accefi  gli  animi,  Giouangaleaggo  prore  flò  la  guerra 
na  lettera  alle  Città  per  le  fue  lettere Ja  copia  delle  quali  è quella.  Giouangaleaggp 
di  Gioan-  fiorentini.  La  pace  d'Italia  injìno  a ima  con  ogni  studio  er  ferma  iu - 
c he  aZrZ°  ’ annone  babbuino  cerca  ft  non  babbuino  ne  a fatiche, ne  a ffeji  perdona 
rta'li'guer  to.Terche  il  nojlro  defiderio  era,c!x  Italia  affaticata  per  lunghe  guerre, 
ra.  uiu  uolta  a noflri  tempi  fi  ripofaffe  in  pMC.Et  queflo  babbiamo  co  tanto 
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femore  £ animo  defiderato,  che  alle  uoltc  (fucilo  che  con  humanità  tir  ca 
rità  ci  fumo  ingegnati  fare,  ci  è fiato  da  mali  interpreti  imputato  a mi 
cemento . Ma  ogni  co  fa  habbiamo  tentato  in  nano , percioche  i configli 
de  glihkommi  maligni  hanno  potuto  piu  di  noi  .Terciocbeha  uoluto, 
non  diciamo  la  uofìra  magnifica  Comunità  della  qual  non  potremo  tal 
cofa  filmare , mala  rabbia  £ alcuni  uoflri  Mrciguelfi , o uogltam  dire  il 
timor  del  lor  debole  e malfondato  fiato,  i quali  fatto  frette  di  libertà  ten 
gonofubicttx  come  Tiranni  cote  fla  florida  Republtca,  tir  ttoghono  piu 
lofio  elegger  la  guerra  che  la  pace.  Et  la  patria  di  pace  nìdcgna , & 
gran  parte  £ Italia  empier  di  romor  Sarme , battendo  quello  che  è piu  da 
riprendere , in  grane  tir  ineflimabil  danno  de  magnifici  figliuoli  neflri , 

Sane  fi , tir  Terugini,  tir  in  nofira  uergogna  prima  occultamente  quan 
to  s'è  potuto , tir  dopo  apertamente,  molato  le  conuentioni  della  lega  u- 
niuerfilc  ,la  aual  sera  con  lunghe  pratiche  & molte  folennità  con- 
cbiufit  tir  Sì  Milita.  Defi  doriamo  che  fopr a i loro  foli,  & non  de  gC  altri 
amatori  di  pace,  & ne  capi  loro,  tir  non  fopr  a alla  miferabil  patria  ri - 
toruajfero  quefli  lor  configli  & opere  mahgnefiallc  quali  fuori  della  na 
tura  tir  propofito  noflro  fiamo  fiati  neceffariamente  provocati,  dal  dì 
della  prefentagion  di  quefla  nofira  disfida , noterei  delle  offefe  contro  ca 
cifoli  della  lega , fatte  a noftri  figliuoli,  & amici , & proceder  contrai- 
lo flato  de  uofiri  ^ irciguelfi , i quali  come  Tiranni  tengono  tir  gonema- 
no . M quefie  lettere  fu  fatta  lunga  tir  afrra  rifrofia  da  Fiorentini  tir  Rifpofta  S 
tutte  le  parti  furon  riprovate . Et  prima  che  egli  Jcriuebauer  cerca  la  Fiorentini 
pace,  tir  tuoi  per  tutto  il  tempo  della  fua  uita  ha  penfato  ad  altro  che  al- 
laguerra.  Et  che  poco  innawgi  efiendo  rotto  il  Signor  di  Verona,  fiubi-  Gioanga- 
t amente  f baueua  affai  tato  con  l'arme,  tir  finto  che  fi  leuaua  contro  lui,  leazzo. 
che  a fatica  poteua  difender  le  prò  prie  mura  dall' altro  inimico.  Mi  Si- 
gnor di  Tadoua,  il  qual  s'era  unito  con  lui  alla  deflruttion  del  Signor  di 
Ferona,  fimilmente  baueua  mojfo  lite  tir  fatta  la  medefima  fintione,tir 
in  ultimo  gli  baueua  tolto  lo  flato . il  fiuocero  tir  7Ìo , effendo  genero , 
tir  nipote,  con  tanta  impietà  baueua  oppreffato.  Et  oltre  alle  predet- 
te cofè,  u fondo  le  medefime  fint  ioni#  fatica  che  fu  fiero  afeiutte  le  lettere 
della  lega  fatta  a Ti  fa/ era  doluto  che  nel  configlio  del  popolo  Fiorenti- 
no/era  procurata  la  fua  morte, per  trovar  cagion  di  romper  la  pace  & 
far  la  guerra.  Mi  pre finte  diceva  la  lega  efier  fiata  rotta  da  Fiorenti- 
ni , et  chef  haueuano  diligentiffimamente  offeruata . Et  egli  prima  ba- 
ueua penfato  di  molarla  (he  l'bauefie  conchiufa  , perche  pieno  di  vana 
freran-ga  appetiva  il  Regno  £ Italia.  In  fomma  che  eglino  erano  para- 
ti fiore  a ragione . Ma  perche  efiì  non  dalla  ragione,  ma  dall’ arme  era- 
no affiditi , virilmente  rifrotiderebbono.  Mila  parte  che  diceva  di  prote- 
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fior  la  guerra  ad  alcuni  piu  potenti,  & non  a tutta  la  Città, fi  dimoflra 
rebbi  quanto  Stoltamente  babbi  creduto  a peruerfi  Configlieri , quando 
per  eftericnxoL  udrebbe  tutta  la  Città  unita  a reprimere  & abbatter  le 
forze  fue,&  in  queRa  forma  con  grande  & generofo  animo  fu 
prefa  la  guerra  da  Fiorentini,  la  qual  bebbe principio nd 
Guerra  die  acccxc. quafi al mczo della primauera,& durò 

Fiorentini  dodtf/ anni , benché  alle  uolte  fuffe  in  quel  me-  *» 

coi  Signor  70  pace,  ma  tanto  piena  di  foretto  che  a ' i 

là  quafdu  fatica  fi  pofaua.no  S arme,  & fubito 

rò  dodici  . c • fi  ripigliala  la  guerra,  fi  co-  ' 

anni , & fu  WJ.  ■.  me  difi  intontente  ogni  i 
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DI  M.  LIONARDO  ARETINO. 

TRADOTTA  IN  VOLGARE 
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LIBRO  DECIMO. 

A c v e r r a Melane fe , la  quale  al  preferite  Guerra  co 


che  queflo  popolo  babbi  mai  fatte.Terciochc  la  Cit  ro  fino  a 
tà  in  quel  tépofi’huomini  et  di  ricchegge  grande-  *Iue  ,en,P'* 


mente  fioriua , dr  pigliaua  quefia  conte  fa  contea 
potentiffimo  nemico  fi  cui  dominio  per  lafua  grandezza  era  in  Italia  fi- 
ttile a un  Reguo.F.t  non  folamente  fi  fece  la  guerra  con  le  genti  (Carme 
uoflraliyttd  anclnra  di  Francia^t  della  Magna,grandi  ejferciti  et  potcn 
tifimi  Capitani  furon  condotti  da  Fiorétinijn  forma  che  par  cofa  degna 
d'ammiration^ch’un  popolo  fia  fiato  [ufficiente  o co  l’animo fi  con  le  forge 
a far  tante  cofe.  Le  cagioni  dr  il  feme  di  quefta  guerra  habbiam  narrato 
nel  librodinàgi.ll  principio  fu  a quefio  modo.Gra  numero  digéted'arme 
a piè  et  a cauallo  sera  rannata  a Siena  innàgi  al  protefto  et  diffida  della 
guerra. Eran  ucnuti  parte  di  Lòbardia  a poco  a poco  pajfando  pel  corado 
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Con  le  annotationi  di  Francefco  Sanfouino 


« - 


pigliamo  a fcriucre,fufattada  F iorentinfoon  tan  Vl(conc'j* 

te  forge  &■  con  tanto  animo,  che  [eriga  dubbio  fi 

può  filmar quefia  ejfer fiata  la  maggiorili  tutte  tini  faeefte 
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DELL'HISTORIA  PlOREVJlV^t 
di  Lucca, & quel  diTifa, parte  dalla  Marca  in  quel  di  Ver ugia  quando 
- » Fiorentini  fauano  aiuto  a gli  ufiiti . Mi  tornar  dentro  dopo  di  quel  di 

Terugia, erano  paffuti  in  quel  di  Siena,  effendo  adunque  deliberato  muo 
uer  la  guerra  intorno  a tre  mila  caualli,&  mille  cinquecento  fanti  de  ne 
Giouanni  m'Ct  Part'l‘  $‘ena>fl  fermaron  non  molto  di  lungi  dalla  Città.l  Capi - 

d*  A zio  tani  di  quella  gente  d arme  erano,Giouanni  d Aggodegli  Vbaldini,dr 

Gian  Te-  Gian  Tedefco  nipote  di  Me ffer  "Piero  Saccone  peri adietro  Signor  degli 
defco  Ca-  Aretini,#" erano  tutti  due  huomìm  prefianti  nella  guerra  & nemici 
pitaiu.  popolo  fiorentino  ferciocbe  f Fiorentini  per  le  guerre  paffatejraue- 

uan  disfatte  le  Caflella  degli  Vbalimi , a figliuoli  di  Saccone  haue - 
uan  tolto  prima  Bibiena,poi  l' altre  fortegge  che  teneuano.  "Partiti  adun 
que  da  S iena^ome  babbiam  detto, & fermatoft  quel  giorno  ne  lor  terre- 
nità feguentc  notte  paffaron  Monte  Lupo  & diftefonfiin  Val  d Arno 
di  fopra.Percioche  alcuni  haueuan  promeffo  di  far  loro  il  C afelio  jchc  dal 
padron  della  Città  ha  il  nome  di  San  Giouanni,  & uollono  coloro  che  te- 
neuano il  trattato,pigliar  la  porta  jna  fpauentati  dal  concorfo  de  terra - 
•gemi  & d alcune  genti  che  a cafo  erano  foprauenute  in  aiuto, perduta  la 
Iperangafft  ritrafiero  dall'  imprefa,c  un  di  loro  fingendo  d andare  altroue 
fi  fuggì  dal  canto  de  nemici, & riferì  come  il  lor  penfiero  era  tornato  ua- 
no.  Caduti  adunque  i nemici  da  queHa  ff>eranga,paffaron  per  Fai  d Ar 
no  di  fopra  in  quel  d Aregjo,mettendo  tutto  il  paefe  in  preda  & in  ra- 
pina.Dopo  uolfero  per  Val  d Ambra,#"  tornarono  fu  confini  de  Sane  fi, 
& fa  quei  luoghi  con  gran  tumulto  fcorreuano,et  moleflauano  il  paefe: 
La  Citta  Jbencbe  nonfuffe  proueduta, nondimeno  raunate  quelle  genti  a 
-r  piè  #•  a cauallo  che  a lor  fu  poffbileje  mandò  in  quel  d Areggo,per  re- 

fi fiere  adempito  de  nemici, per cioche  quegli  della  parte  Gibellina  eran 
tutti  filatati  in  quel  paefe jet  defideraiiano  cofe  noucjnofft  piu  toSlo  per 
Gibellini  affettane  della  parte  thè  per  alcuna  legittima  cagione. Fra  coSloro  era- 
fì  dcflano  no  principali , i conforti,  & congiunti  di  Saccone  per  l' adietro  S ignor  di 
guerra  con  '/*re?Z?>a  Tcftauano  anchora  delle  lor  cofe  anticlx alcune  Caflejla, 

tra  i Fiore  & Molti  amici, & feguaci  di  loro  fi  trouauano  nel  Contado  d Arengo . 
tini.  Qjicfli  tahffubitamentc  che  fu  moffa  la  guerrajmtraron  nella  imprefa , 

dr  folle  uarono  in  gran  jjreranga  tutti  quei  della  parte  loro,#-  per  tanto 
feguiron  non  molto  dopo  alcune  r cheli  ioni, & Lucignano  Camello  nobile, 
il  quale  allibra  poffedeuano  i Fiorentini ,fi  dette  a nemici.  Intorno  a que 
- SU  mede  fimi  tempi, fu  moffa  la  guerra  a Bolognefi  ch'erario  in  lega  col  po 

polo  Fiorentino, per  cioche  Giouangaleaggo  me  fio  infieme  un'altro  efi'er- 
citofa  fece  paffar  nel  Contado  di  Bologna.  Era  Capitano  di  quefie  genti 
Me  ffer  Iacopo  da  Vibrino  Verone  fé, & altri  Condottieri,benchc  l'ubi - 
dienga  dogni  co  fa  fi  riferiua  a lui . Cofloro  con  gran  tumulto  entraron 
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nel  contado  di  Bologna,& prefero  alcune  caflella , & mi  fòro  gran  terro- 
re a tutto  il  paefe.  I Bologne  fi  pofli  in  quelli  pericoli  ,fu  bitamente  ne  det 
tero  mutici  & domàdarono  aiuto  a Fiorentini , i quali  trouàdofi  in  gran 
penfiero  di  molte  cofe  in  un  medefnm  tempo , eran  corretti  refifiere  a lo- 
ro nemici  ctaprefo,& pigliar  la  di  fi  fa  de  collegati.  In  quel  tempo  Mef-  Bolognefi 
fer  Gioii  anni  jgguto  forno fo  Capitano,  gir  confitelo  <t  e fere  a fidi  de  Fio  4* 

rentini fi  trouaua  in  Tuglia.Tarue  adunque  al  popolo  Fiorentino  finga  1 ‘ contl* 
dilation  di  tempo  di  chiamar  coftui , gfr  ap  prefo  uolgerfi  a Rinaldo  Orfi 
no  huotno  potente  gir  fuigolar  Capitan  nell'arte  militare , & chiamarlo 
con  tutte  le  fuc  genti, gir  dare  a lui  foto  la  cura  della  guerra  di  T hofiana.  ■* 

_ Anchora  panie  lor  di  mandar  nella  Marca  a conducere  altre  genti . Et 
Meff  tr  Giouanni  Mguto  partito  di  Tuglia  preflaméte  comparì  nel  pae 
fi,  gir  fu  mandato  in  aiuto  de  Bolognefi , percioche  i Fiorentini  haueuan 
gran  cura  di  ritenerci  Bologne fi  in  lega  &amicitia.  In  queftomeg^o  RinaM© 
e fendo  affettato  in  Thofcana  Rinaldo  de  gli  Orfini, & e fendo  entrato  in  Orlino  am 
camino  co  fiuoi  apparati,  per  inganno  d alcuni,  fu  morto  prefo  alla  Città  f11***1'0  f 
dell' àquila JLt  morte  del  qual  dette  turbatione  a molte  cofe, ma  prefio  co  ln°inno" 
pari  la  medicina, perche  prefo  a nemici  fimilméte  Giouanni  d ^£ggo,cbe 
era  precipuo  Capitano  della  guerra, amalo  nel  campo , & portato  a Sie- 
na fi  morì  .Me fer  Giouanni  Mguto,  e fendo  condotto  in  quel  di  Bolo- 
gna,mefe  infteme  le  genti  de  Fiorentini  & Bolognefi  ,&  congrega 
to  un  numero  di  quafi  quattro  mila  caualli  & due  mila  fanti , fi  fece  in- 
contra nemici  j quali  non  ajfettaron  la  fua  uenuta,  ma  abbàdonato  faf- 
fedio  del  cafiello  di  Vremilcuore , doue  allhora  fi  trouauano  ,fi  ritr a fe- 
ro in  quel  di  Modona.  Et  egli  facciati  i nemici , s'ingegnaua  dacquiftar 
le  caflella  perdute,&  ridurle  alla  ubidienga  de  Bolognefi , gir  era  di  buo- 
nafperanga  di  ottener  firn prefa  in  quefli  luoghi.  Haueua  fico  per  (fa-  Carlo  e La 
unito  del  nemtco,C  orlo  figliuolo  di  Mefer  Bernabò, & Luchino  nato  del  chino  Vi- 
la  mede  (ima  famiglia  de  Vifconti , a quali  fi  diceua  per  legittima  fiucce f-  con 

cefiione  appartenerli  il  dominio  di  Melano  .Et  era fuo  penfiero  di  ricupe 
rar  le  caflella  perduti  ridotte  nell' arbitrici  Bolognefi, pafare  in  quel 
di  Modona, & inuouar  la  guerra  col  Signor  di  Melano.  In  quifio  meggq 
una  maggior  cura  occupauagli  animi  de  Fiorentini,  perche  non  riputa  - 
nano  a fufficienga  refiftere  a nemici  in  Thofcana , 0 cacciargli  de  confini 
de  Bolognefi , ma  haueuano  incredibil  de  fiderio  et  andare  a trouarc  in 
Lombardia  il  capo  della  guerra, gir  per  tanto  mandati  Mmbafciadori  nel 
la  Magnaf  ingegna  uovo  d'indur  Stefano  Duca  di  Bauiera  con  grà  pre- 
mi di  danari  gir  d’altre  cofe , a pafare  in  Italia.Similmente  Francefco  da 
Carrara  figltuol  del  Signor  di  Tadoua , il  qual  prefo  che  fu  il  padre  sera 
ridotto  nella  Maglia,  confort auano  a tornar  di  quà  al  mqujfto  del  domi - 


DEL VH ISTORIA  FlORE^TlV^* 

Solleuimé  nio  patemo..Appreffo  bautan  mandati  Oratori  in  Francia  con  gran  fj>e- 
ri  de  F ioré  ranj^  di  premi  a condur  Jacopo  Conte  d <Armignacb  buomfamofo  nella 
S-^  guerra,&  m quelli  dice  luoghi  sera  diflribuita  una  fomma  incrcdibil  di 
danari . In  quello  tempo  che  in  Francia  & nella  Magna  fi  faceuan  co 
tai  prouedrmcnt  i, nondimeno  non  fi  gouernauan  con  minor  foli  kit  tedine 
le  cofe  di  Thofcana,pcrciocbc  i nemici  baueuan  fatto  rebcllare  alcune  ca- 
Jlclla  del  contado  d AreggoJj-  finalméte  la  forteti  di  Battifolle  prefi- 
/ò  alla  terra  a tre  miglia  baueuan  prefa  per  trattato . Terciocbe  e fendo 
v il  tempo  di  mietere i Tetragoni  attenti  a far  le  lor  ricolti, erano  uflci- 

Battitoi  le  ti  del  caflello  fenga  alcun  riferuo.  In  quel  meggo  un  prete  inuitato  a defi 
prefo  da  ne  tur  il  Caflellano  della  for legga  lo  ritenne  prejfo  a fe,&  entrò  nella  torre 
mici  uict-  r(Kca  fa  cra  moito  ajt  forte, & fubit amente  chiamati  i nemi- 

■lo  a tre  mi  cadette  nelle  lor  mani  la  fortegga  & il  caftello,  i T err agoni  furono  tutti 
glia»  prefi  & i loro  benifuron  mefii  in  preda.  Stando  adunque  i nemici  in  que 
fio  caftello, & l correndo  di  & notte  infin  prejfo  alle  mura  d ^ireggo,  con 
duffero  la  Città  a gran  pericolo.Contr  all' empito  di  coftoro  era  principal 
rimedio/be  i cittadini  pretini  combatteuano  per  la  difefit  della  terra, 

- non  altrimente  che  per  la  uita  & per  lo  proprio  [angue. Terciocbe  offen- 

do capitan  de  nemici  il  nipote  di  Saccone  di  padre  del  quale  & Cauolo  era 
fiato  capo  di  parte  Gibellina  in  quel  d jlreggo,pareua  loro/he  non  tan- 
to lo  fiato  de  F iorentini /manto  la  concorre tia  delle  parti  fufie  quella  che 
con  ogni  ardor  d animo  fi  contendeffe.  Et  per  tanto  mcttcuano  ogni  dili- 
genga  di  guardar  la  terra, & proueder  fugacemente  a ogni  cofa . Haue- 
uano  tolte  Carmi  a tutti  i Gibellini,  & non  confentiuano  cb' alcun  di  loro 
ufeiffe  di  cafa  fe  non  il  dì  .In  quello  modo  fu  con fer  nata  da  gran  pericolo 
quella  città/t  quafi  tratta  delle  mani  de  nemici/t  vodimeno [opportuna 
. una  guerra  quafi  intollerabile,percioche  dopo  la  perdita  di  BatttfoUejnol 

te  càjlella  di  parte  Gibellina  per  fonile  infettion  fi  ribellarono  &■  prefero 
Carme  controlla  Città. Ma  in  quefio  meggo  i Fiorentini  non  eran  punto 
negligati  o timorofi,ma  raunatol'ejfercito  prejfo  a Toggibogi,et  Colle  et 
Staggia  ,fcorreuano  di  quella  parte  in  fin  prejfo  alle  mura  di  Siena  & 
piu  luoghi  d jlreggpjerano grandemente  opprejfate,&  il  contado  di  Firenge  uerfio 
in  Thofca-  Siena  era  molto  affaticato,^-  finalmente  in  ptu  luoghi  con  ogni  fludioji 
na  da  Vi-  focena  la  guerra.QjceSle  cofejbenche  fuffero  grandi  di  fatica,  et  di  jfefia, 
nondimeno  il  popolo  Fiorentino  non  pigliano  di  quefio  tanta  cura, quan- 
to di  quelle  che  in  Fr  ancia,  & nella  Magna  fi  trattauano  ,&degC aiuti 
che  fi  fperaua  che  douejfero  uenire  ad  ejj  'ecutione  & eflerminio  del  nemi- 
co.Terciocbe  s'intendeua, che  facendo  fedamente  refiftenga  alla  guerra  in 
Tbofcana,&  il  nemico  fi  ripofaffe  in  pace  in  Lombardia  & non  fentifiea 
cafa  fua  alcuna  molefiiajla  Città  fi  uerrebbe  a con  fumare egli  del  co- 
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tinuo  potrebbe  fupplire  allajpefa  di  Tho frana . Ma  fe  m Lombardia  ha-  o 

ueffe  anchora  egli  a foflener  la  guerra,facilmente  gli  mancherebbe  il  da- 
naro,# metterebbe  a gran  pericolo  il  mono  dominio.  Tarata  adunque  ' j 

neceffario  che  il  nemico  fentiffe  la  guerra  & il  pericolo  a cafa  fua,  #per  , : ; 

quella  cagione  i Fiorentini  per  loro  *4mb  a feiadori  mandati  in  Francia 
& nella  Magna  una  uolta  # piufbiamauan  con  gran  premi  efferati  et 
fignori  a paffar  1‘ ^ dipi  & ucntre  in  Italia  contra  nemici . Le  cofe  della 
Magna  hebbero  prospero  fine,  perciocbe  Franco  fio  da  Carrara  con  le  gen 
ti  d arme  a cauallo,  con  gran  celerità  & ordir , paffuto  di  quà , entrò  in 
T adotta^#  con  letitia  de  cittadini  prefe  tutta  la  Citta , eccetto  che  la  for 
teggaja  qual  dopo  la  perdita  della  terra , anchora  fi  teneua  pel  Signor  di 
Melano.  Quella  nouella  poi  che  fu  diuulgata,prcShonente  Meffer  Gio  Francesco 
nonni  ^4 gufo  con  I effercito  de  Fiorentini#  de  Bologne  fi, pafiò  in  quel 
di  Modano,#  a Reggio  # a Tanna  mi  fi  grò  terrore , facendo  quefio  tu  Soua  che 
multo  di  quà  dal  To^tccioche  il  nemico  non  poteffe  j occorrer  la  fortezza  gli  era  pri- 
di  Tadoua,  # non  molto  dopo  il  Duca  di  Bauiera  con  l'eJJ ercito  di  T ede-  . 

fichi  foprauenne.  il  Signor  di  Melano  hauendo  riceuuta  gran  per  coffa,  co  * 

minciò  # a cafa  et  in  Lombardia  a declinare , percioche  la  perdita  di  Ta 
dona,  grande  et  riputata  città,  era  cagion  che  Vicenda,  et  V crono  Jerre 
defiderofie  di  cofie  mone, et  uolte  a ogni  mou  intento,  a fatica  fi  confierua - * 

nano  a fina  obedienga.  Et  già  Verona  sera  leuata  in  arme,  et  chiamato  i 
fiuoi  antichi  Signori^  Vicenga  con  gran  fatica  fi  mantcneua,  et  fe  alibo  a 

ra  uifuffe flato  prefente  il  Signor  sintonia  da  Verona  tacciato  poco  in- 
nangi  da  Giouan  Galeaggo,  finalmente  barelle  racquifiato  le  fue  terre, 
ma  egli  era  morto , et  haueua  lafiiato  un  figliuol  picciolo,  perche  una  co- 
fa  fola  ritenne  quei  popoli,  che  mancano  loro  un  capo  al  qual  poteffero  re 
ferir  la  fiamma  dello  flato , et  apprefio  il  Duca  di  Bauiera  affettato  da  Ve 
ronefi  non  uenne  al  tempo  debito,  perche  mancando  a poco  a poco  la  jpe- 
r anga. , et  i cittadini  che  cerano  leuati  uennero  in  difiordia  fra  lo- 
ro , et  uolendo  chi  una  cofa  et  chi  un'altra , incominciarono  a contender  f 
con  C arme  jn fino  a tanto  che  una  delle  parti,  chiamati  i còdottieri  di  Gio 
uan  Galeagjptt  riceuute  dentro  le  fue  genti  ,fu  cagione  che  la  Città  oh  Verona 
daffe  a facco  con  gran  danno  de  cittadini.  Et  non  molto  dopo,  Stefano  focheggia 
Duca  di  Bauiera  per  fuoi  u (mbafiiadori  mandati  a Firégejece  fiufa  che  £ 

non  era  uenuto  a tempo  a dare  aiuto  a V erone fi , allegando  che  uolendo  fuoi^prii. 
paffar  con  celerità  in  Italia , era  Rato  impedito  da  Duchi  d'^ufìria , et 
dal  Tatriarca  i ^4 quilea/t  per  quefio  impedimento, Verona  che  s'era  ri 
bollata  dal  nemico  fiotto  la  fua  ffieranga , sera  perduta  ft  moflrarono  che 
egli  grauemente  fi  doleua,  et  diceua  che  tornerebbe  fòpra  al  capo  di  color  . 
che  gli  baueuà  fatta  qucHa  ingiuria.Doleuafi  anchora  de  Venetiani  che 
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oratori  del  -p affando  pel  contado  di  T riuigifhaueuano  ìnhumanamsnte  trattatoci 
Duca  di  Ba  ci)ll4jògli  le  porte  della  terra,&  udendovi  entrar  cortpochi,per  ricrear fi, 
renani  &°  1wn  Ibaueuan  permeffo,  & nondimeno  fra  quefle  difficoltà  diceua  ralle - 
lor  parole . grarfi  che  perla  fua  uenuta  sera  confcruata  Tadoua,  percioche  fenga  la 
prefenga  fua  & delfuo  effercitojion.fi  poteua  difender  quella  C itta,  te- 
nendo dentro  i nemici  la  forteto. , & raunando  di  fuori  gran  numero  di 
gente  per  offender  la  terra,&  diceua  efjer  fuo  penficro  non  trar  prima  lo 
effercito  di  Tadouajbe  lafortegga  fifuffe  bauuta,  perche  non  fi  potreb- 
bon  condur  le  genti  altroue,fenga  pericolo , potendo  facilmente  il  nemi 
co  per  la  lor  partita  entrar  per  la  fortezza  ©r  affaltar  la  terra . Et  per, 
tanto  egli  attenderebbe  a combatter  la  fùrtcgga,et  (furava  in  breue  tem 
po  di  poterla  hauere.In  queflo  meggo  » Fiorentini  deffero  opera  che  Mef 
fer  Giouanni  Mguto  con  le  fue genti  che  haueua  di  qua  dal  Vo,fi  muffe 
con  lui , percioche  congiunti  infieme  gli  effeniti  andrebbon  col  capo  dove, 
uole [fero  per  terreni  de  nemici.  Et  quàdo  fuffero  feparati  uerrebbon  l un 
per  l'altro  a effer  piu  deboli. Olire  alle  predette  co  fé  diceua,  che  affettava- 
della  Magna  nuove  genti,  & per  quefla  cagione  battere  hi  fogno  di  dana- 
ri,parte  per  le  genti  che  fi  trouauan  co  Imi  , parte  per  quelle  che  doueuan 
uemre , percioche  egli  & la  fua  famiglia  volevano  liberamente  farla 
ttifpoftade  guerra, & pcrfè,&  fuoi  domandava  danari.  QjteFie  & altre  fumi  cofc. 
Sforato-  f,{rono  efP°fte  dafuoi  Oratori  ,a  quali  riffofero  i Fiorentini  bauer  diffo- 
ndi Eauie-  ter  degli  impedimenti  ricevuti  per  lor  Duca,  et  condoler  fi  del  cafo  de  Ve 
ra.  ronefijna  reflar  anckor  loro  buona  fperiga  di  quelle  Città,  le  quali  quan 

topiu  erano  fiate  offefe  dagli  auerjari  tato  farebbon  lor  piu  mmiche.  jll 
la  parte  dello  baucr  conferuata  Tadoua  per  la  fua  uenuta , lo  credeuano 
et  rmgratiauanlo.  Ma  fiare  intorno  alla  foriera  jet  non  fi  partir  prima 
che  ella  fufje  hauutajal  deliberatimi  non  approuauano,  perche  fermar  fi 
con  un  fiorito  effercito  intorno  a una  fortegga , pareua  lor  co  fa  inutile 
et  viudicauano  effere  a fufficienga  Francefilo  da  Carrara  con  la  moltitu- 
fe  dine  del  popolo  Vadouano , et  con  parte  delle  genti  reflare  alL'offefa  della 
fortcgga,et  guardia  della  Città,  et  cóuemrfi  al  Duca  col  fuo  inuittiflimo 
efferato pafiare  in  quel  di  Verona  et  di  Vicenda . Terche.  ogni  cofa  gli 
farebbe  facile,  fc  con  celerità  andaffe  a trouar  quei  popoli , i quali  erano 
jfauentati  ctjòftieft  con  g[ animi. Ma  fe  foprafedeffe  et  pcrdefj'e  tanta  ma 
nifeiìa  opportunità Jì  uerrebbono  a (labilir  quelle  terre  et  a fermar  fi  nel 
la  prefente  diuotione.^ìnebora  non  uedeuan  ma  che  l' effercito  di  quà  dal 
To  fi  poteffe  unir  con  luijeffendo  in  mego  il  To  et  fedite  due  grandmi- 
mi fiumi  j quali  ne  con  le  navi  per  le  terre  mimiche  jie  aguado  f i poteuan 
con  gli  efferati  Daffare.  Et  non  pareua  lor  meno  utile,fe  U nemico  da  due  . 
parti  fufje  offefo  che  da  una , conaofia  cofa  che  egli  anchora  farebbe  co^. 


LIBRO  DECIMO.  ip* 

Jlretto  illùdere  in  due  parti  le  pie  forge,  & in  piu  luoghi  et  in  un  tnedef- 
mo  tempo,  porterebbe  pericolo. 1 danari  che  domandaua,rijpofero  hauer- 
gli  pagati,come  gl'cra  noto,& molto  maggior  fiamma  che  non  fi  doueua 
a quell' eflcrcitethe  egli  haueua  menato.  Et  per  tanto  lo  còfor tati  ano  che 
paQ'aJJe  in  quel  di  Vicenni  & di  Verona,  et  quando  fufje  il  tempo  la  Cit 
tà  prouederebbe  a danari.  Et  con  quefia  rifpofia  nefuron  inaiati  gli  .Am 
bafcuidori,ma  egli  0 per  timore fi  per  fdegno,  perfeuerò  nel  fio  propofito , 
perciocbe  prima  prolungando  il  tempo ,dopo  ricu fondo,  ultimamente  per 
efPreff°  negando, non  confent)  ufeir  fuori  contr’a  nemici.  Ter  quello  in-  Puca 
dugio,i  mouimcnti  fatti  in  quel  di  Vicenda  et  di  Verona  fi  uennero  afer  „ adorno 
marc,&  l'effcrcito  di  qua  dal  Tò  tornò  m quel  di  Bologna , & Henne  la  do  fi  dlno 
cagion  dalle  genti  d'arme  de  Bologne fi , le  quali  lamentandofi  che  non  ill’iinprefa 
eran  pagate  de  lor  foldi,  deliberaron  tornare  a cafa . Et  Mejfer  Giouanni  d.e  Floren' 
Mguto  ueduto  quefio , non  fi  confidando  di  poter  campeggiar  fu  le  terre  tinu 
de  nemici  col  reflo  deU'effercito,fi  ritrajfe  anchora  egli  in  quel  di  Bologna. 

In  quello  modo  le  cofe,le  quali  haueuano  battuti  profperi  principi) , con- 
tea nemici  & pieni  di  buona  fiteranga, uennero  a raffreddare  & a decli- 
nare, in  forma  che  chi  pen fatta  poco  innanzi  della  rouina  del  nemico , co- 
mincio a temer  della  fua  propria . La  fonema  di  Tadoua  fi  difendeua 
da  chi  itera  dentro,  & bench'ella  fuffe  aframente  combattuta,  nondime 
no  face ua  refiflenga,& gran  numero  delle  genti  mimiche  intorno  a ri- 
tenga gir  a Verona  fi  r agita  aitano,  il  Duca  di  Bauiera , per  lo  fdegno  con 
ceputo  tome  fe  l’opera fua  non fuffe  accetta,  & ueduto  che  il  danaro  gli 
era  fiato  dinegato , minacciano  di  partirjì  gr  tornarfi  nella  Magna . La 
Città  adunque  trouandofi  in  gran  penftero  per  quelle  cofe , dtltberòfar 
ogni  sforzo  per  la  difefa  & conferuation  di  Tadoua , perette  confent)  di 
mandar  danari  al  D uca,accioch' egli  fiefi'e  al  manco  tato  che  fottomettef- 
fe  la  fortegga,&  mandar  anclto  nuoue genti  a Tadoua , dubitando  della 
fe  di  quello  Oltramontano, il  quale  haueuan  compre fio  tenere  alcune  pra- 
tiche fecrete  col  nemico.  M a era  difficultà  grande  in  mandar  le  genti, per  Albert* 
che  il  Marcite  fe  Alberto  di  Ferrara  era  confederato  con  Giouan  Galeag^ 
go,&  non  confent  ina  che  gli  aiuti  fi  mandai  fero  per  fuoi  terreni , 1 quali  còlleeatod 
fi  efiendeuano  infimo  al  lito  del  Mare  Mdriatico.Refiaua  adunque  man-  v ifeonte. 
darle  per  Mar  per  la  uia  di  Rauenna  infimo  a Chioggia , ma  nò  11'cra  com 
modità  di  natiili,  ne  1 Venetiani  fi  ttoleitan  caricar  di  quel  pefìt,  & inimi 
citta  contr  al  Signor  di  Melano.  In  Lombardia  adunque  eran  lecojcnel- 
la  condition  che  habbiam  detto.  In  Thofcana  fi  ficaia  aframente  la  guer 
ra,&  era  dilatata  in  piu  luoghi, come  difopra  habbiam  narrato.  Et  non- 
dimeno pareua  che  i Fiorentini  fufiero  fuperiori  ,pcrcwchc  il  Signor  di 
Al  clono  effendo  moleflato  a cafa , non  Itauea  mandati  gli  aiuti  in  Tltvfca - 
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ha  con  quella  follecit  udine  cl)e  prima . Et  per  tanto  i Fiorentini  facendo 
maggior  sformo  correuaHO  in  fino  alle  mura  di  Siena  & dauano  afanno 

.Erano 
remino , 

Bigotto  Bi  & Biliotto  Bilioni , i quali  baueuan  rcfercito  a cauallo  d'italiani,  & di 
Botti.  Tcdefibt, molto  eletto.’lipn  nera  Capitan  determinato  cbegli  conine  ef- 

fe,& comandafe  a tutti,  & quefla  era  la  (agion  ebe  non  campeggiaua- 
no  continuamente  fu  terreni  de  nemici . Ma  le  terre  uicine  erano  i lor  ri- 
cetti in  fcambio  cT alloggiamenti . La  Città  di  Siena  era  in  quel  tempo  da 
careftia  & peflilenga  molto  afflitta, & non  uera  una  medefima  uolontà 
di  cittadini . M olti  riprende  nano  la  guerra  prefa  con  tra  lor  uicini,  et  fa 
» . . micitia  che  fi  teneua  col  S ignor  di  Melano , perche  Henne  difeordia  fra  i 

•'  cittadini  in  modo  che  fi  condufero  all'arme , & una  parte  della  nobiltà 

che  fu  cacciata,  andò  alla  uia  de  Fiorentini  con  tutte  le  fue  caflella,&  fe 
ce  guerra  alla  Città  di  Siena . Fra  quali  fu  Orlando  Malauolti  & tutti  i 
fuoi  conforti  & alcuni  altri  di  nobil  famiglia  de  Saneft . Qjtafit  in  quefto 
tempo  tre  Amba feiadori  Bologne  fi  uennero  a Firenze,  i quali  erano  buo 
mini  eletti  de  lor  principali  magifilati . La  cagione  della  lor  uenuta  era, 
che  parendo  loro  e fere  a faticati  & temendo  la  Jpefa  futura  defideraua - 
no  di  leiiarfi  dalla  guerra,  & in  quel  modo  che  poteuano  pigliar  la  pace. 
QjieHt  tali , addomandata  audienga,  cr  e fendo  lor  conce  fa  dal  Magi- 
Parlaméto  flrato  alla  prefenga  di  piu  cittadini,  parlarono  in  quella  for.na.  Sefuf- 
de  gli  Am-  p,  prefo  a noi,  o Fiorentini, quella  ricchegga  che  noi  ueggiamo  efer  nella 
Bolognefi  u°ftra  Città,  certamente  non  ci  mancanvbe  l'animo  a feguir  ìimpreft 
a Fiorenti-  della  guerra,  percioche  il  popolo  notlro  è forte  & pronto  a combattere 
ni.  & di  grande  animo  a entrar  in  ogni  pericolo , & in  quella  parte  ci  par 

non  efer  e inferiori  ad  alcuno  altro  popolo  i Italia.  Magli  è ben  uer  che 
noi  non  forno  ricchi  a comparation  di  uoi . Terciocbegli  buomini  nollri 
non  fon  di  tale  ingegno,  che  nel  guadagnare  ufno  molta  induflria  ne  at- 
ti a far  mercatanti,  ne  in  Francia, ne  in  Ingbilte>ra,piu  tolto  fono 
buoniini  di  natura  che  fanno  contenti  delle  cofe  loro , & quello  che  bino 
La  ricehez  a cafa  fi  godono  uolentieri.  In  fimil  modi  di  ut  uer  non  fi  fa  la  ricchegga, 
rx  s'acqui  - [a  qujl  per  mdu  firia  s'acqui  Ha  & per  dtligéga  s'accrefce.  E fendo  adun 
Uria  Ts’ac  ,n  tempo  la  guerra,  la  qual  non  fifa  con  le  mani  ma  co  dana- 

crefce  p di-  ri» & l<*  gr^ndegga  delle  cofe  ricercando  grandifltme  fpefe,  il  popol  Bolo- 
iigenza.  gnefe  non  potendo  tanto  pefo  fopportar,ui  domanda  feufa . Infimo  a bora 

ha  fatto  quel  che  ha  potutoci  prefente  non  uedendo  poter  fupplir  piu  ol - 
trc,acciocbe  i collegati  non  fi  riputino  ingannati  dalla  lor  taciturnità,  ue 
l anno  uoluto  innangi  al  tempo  lignificare.  Terciocbe  pare  lor  che  fia  uf- 
ficio di  buoni  collegati,  non  finger  ne  occultare  alcuna  co  fa , ne  con  afiuto 


a nemici,  mafimamente  dtuerfo  Colle,  Toggibongi,  & Staggia 
Donato  ac  commenarj  folle  venti, Mefer  Donato  Acciainoli  Cautdicr  Fio 
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ccnfiglio,  nut  piu  toSlo  con  buona  fede  gouernarfi.  Et  per  tanto  battendo 
tritamente  confutato  ogni  cofa,  non  ueggiamo  alle  jpcfi  che  fumo  al  pre 
fente , poter  durar  piu  di  tre  me  fi.  In  tjueflo  meggo  ci  parrebbe  da  fare 
ogni  cofa , da  ottener  la  uittoria,o  uer amente  la  pace  bonejìa  dal  nemico. 

Terciocbe  la  pace , s ella  è buona , comunemente  pai- da  riceuerla . Ma 
paffuto  quel  tempo,  fe  la  guerra  dura , non  ueggono  modo  oltra  nouecen 
to  c anali  1 ebegf  hanno  affidò , & certo  numero  di  fanti , di  poter  met- 
ter piu  nella  compagnia  comune.  Ma  fe  la  guerra  richiede  maggiori  aiu 
ti  & quelli  non  lafiano  che  noi  offeriamo , prejìateci  il  danaro , & come 
fi  potrà  fedelmente  ui  farà  reflituito.Et  fe  quefle  cofe  non  uolete,  i Bolo- 
gne fi  ui  priegano , che  di  uoSlra  buona  licenga  & confentimento  ,fta 
lor  lecito  cercar  la  pace  & leuarfit  il  pefo  della  guerra , il  qual  non  poffon 
fopportare , & nondimeno  efii  perfeuereranno  nella  uoSlra  buona  a- 
micitia  & fratellanza , quefle  fon  quelle  cofc  le  quali  in  nome  della  no- 
ftra  Comunità  u /sabbiamo  a lignificare . H attendo  pofto  fine  a lor  par- 
lare ,gli  animi  di  tutti  i cittadini  ne  prefero  gran  sbigottimento , & 
parue  lor  che  incominctaffero  a rouinare  i fondamenti  delle  cofe  .Ter- 
che  giudicauan  la  lor  compagnia  effer  fommamente  neceffaria  alla  guer- 
ra. Trefo  adunque  tempo  alla  rifpofla  ,ft  conuocò  il  Confìgliode  cit- 
tadini , & fu  confultato  maturamente  queSla  materia , & in  ultimo  fu  „ . 

dato  lor  dal  Magistrato  tal  rifisofta.  "Noi  certamente, 0 Bolognefiffoglia  pontini 
mo  commendar  qualunque  cofa  ci  è lignificata  da  noSlri  collegati  dello  a gii  orato 
Stato  loro,  perciocbefe  le  fon  cofe  profisere , infieme  con  loro  ce  ne  ralle-  ri  Bolo- 
griamo,  selle  fon  cofc  aduerfe , infilane  con  loro  penfiamo  a rimedi.Et  no  Snc1'- 
par  tonueniente  pigliar  partito  delle  cofe  de  collegati  finga  loro . Ma 
noi  certamente  hahbiam  fimprc  battuto  dal  popolo  uoflro  grande  & 
fingolarc  opinione, & oltre  all' effer  forte  & feroce,  lo  filmiamo  anchora 
ricco.  Terciocbe  una  Città  abbondantifitma  d’ogni  cofa, è ragioncuol  che 
fia  anchora  abbondante  di  ricchezze , & non  crediamo  else  manchi  tanto 
lafacultà  quanto  la  uoluntà  dello  jpendere  al  popol  uoSlro , percioclse  le 
jpefe  delle  guerre  fon  gratti  a ognuno , ma  fret  talmente  alla  moltitudine, 
la  qual  non  antiuede  i pericoli  futuri . Et  nondimeno  come  i medi- 
ci alle  uolte  ufano  il  fuoco  & il  taglio  uerjo  gli  infermi , i quali  go- 
uernano  & mettono  a partito  una  parte  del  corpo  con  dolor  dello  infer- 
mo per  faluar  tutte  S altre,  co  fi  debbono  i Gouernatori  delle  Republulse, 
uedendo  il  perieoi  futuro  ,ftrignere  i popoli  con  lor  difpiacere  a JJsender  La  fcruiti 
una  parte  delle  lor  fatuità , per  la  conferuation  di  tutte  l' altre . Temo - fi.dee  fcac* 
che  perduta  la  libertà  ogni  cofa  uien  nelle  mani  del  uincitorc,&  apùref-  ^uomin^lB 
fi  ne  figuita  la  ucrgogna  & l'infamia  della  feruitù , la  qual  fi  delle  da  no  aUj 
gli  huomtntgeneroji  frac  tiare  infin  con  la  morte,  & neramente  quello  morte. 
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è manifefio  che  nella  prefcnte  guerra  la  uoflra  Città  piu  tofto  è flata  of- > 
fefa  che  la  noflra,non  che  fi odio  fia  diucrfijn a perche  il  nemico  dice,Bolo- 
gna  cffer  fiata  nella  podefià  de  firn  antichi, & quafi  come  fua  bercdità  la 
domanda , onde  feguita  che  piu  tofio  I aiuto  è slato  dato  a uoi . Ma  quan 
to  fia  da  fidarfi  delle  fue  prom  effe,  o della  fua  pace , uoi  medefimi  lo  pote- 
te filmare,  ueduto  l'esempio  del  Signor  di  Tadoua , & di  Verona  & de 
gl'  altri  che  fiotto  la  fina  fede  firn  iloti  disfatti.  Et  non  è co  fa  alcuna , c/se 
egli  defideri  piu,  che  fepararui  da  noi , perche  ucde  manifeftamente  non 
poter  nuocere  alle  twfirc  Città  quando  faranno  bene  infieme,&  ogni 
unita  che  faranno  fieparate,  fi  confida  facilmente , o poterle  ingannare , o 
disfarle. Debbono  adunque  gli  huomini  foni  far  fi oppofito  di  quel  che  defi 
dera  if  nemico,et  fe  egli  J lima  la  deflruttion  noflra  effer  poSla  nel  feparar 
fi  un  dall'altro,  uoi  douetc  riputar  la  unita  uia  della  noflra  faluegga , effe 
re  pofla  nella  con giunt ione . E t alla  parte  else  uoi  dite  ch'il  popolo  Bolo- 
gne fe  non  può  laffefa  della  guerra,  ui  farà  rijboflo  che  molto  maggior  pe 
fi  l sarà  a fopportar  quando  Isarà  perduta  la  libertà.  Vercioche  le  cofc  che 
al  prefcnte  ui  paiongrauiyilllsora  farebbon  riputate  leggieri  jma  la  diui- 
na  gratta  ut  guardi  di  fare  effenenga  di  fonti  mah . Mila  parte  del  da -i 
naro  che  domandate  in  preftanga , douetc  pen fiar  quanto  è la  grauegga, 
della  noflra  Città,  la  qual  come  uè  noto,fopporta  tutto  il  pefo  della  guer 
raTlsoficana  fenga  participar  de  collegati  ,&  in  Lombardia  ogsi  uh  fa 
quanto  fono  iutollerabili  le  fjsefe  nofire , & per  tato  domàdar  l’ejjer  fierui 
ti  di  danari , non  par  cofa , ne  Ixsnefia , ne  conueniente.  Ma  quefio  non 
uogtiamo  paffiar  con  fileni  io  fise  i ragionaméti  che  al  prefentc  baiietc  in- 
trodotti fon  snolto  contrari  alla  uoflra  utilità . Terciocke  non  è cofa  alcu- 
na che  fia  tanto  atta  a nutrir  la  conte  fia  quanto  fi  intendere  il  nemico  fi  li- 
na delle  nofire  Città  effiere  affaticata  & penfar  di  leuarfi  da  doffio  il  pefo 
della  guerra , & cercare  in  qualunque  modo  la  pace , allbora  gli  crefee- 
rà  fi  animo  & con  maggior  sformo  durerà  nell’ imprefit  . Et  per  tanto  fi 
debbe  por  filentio  a quefii  pen  fieri, & colloqui, et  affettar  ch'il  nemico  fia 
quel  else  defideri  la  pace . Molte  fono  le  cofe  che  ci  dt  bbon  dar  buona  ffe- 
rangaja  ricuperation  di  Tadoua , la  prefesiga.  delle  genti  Tede  fise,  fi  ef- 
ferato nofiro  di  qua  dal  Tò.^dpprefio  s affetta  else  di  Francia  utga  gran 
copia  di  gente  alla  mani f e fia  rouina  del  nemico,  o con  la  pace  domandata 
da  lui  else  fia  comune  all'usta  Città  & all'altra  fi  debba  mifurare , altri - 
mente  non  tanto  la  pace , quanto  la  feruitù  fitto  nome  di  pace  potete  a- 
ffettare.Qfi  Oratori  fi  pariiron  con  quefla  rifio  fia , la  qual  referita  a ca- 
jà,  i Bologne  fi  uinti  dalle  ragioni,  con  maggior  ptrfeueranga  else  prima , 
perfeueraron  nella  lega  & uirilmente  fi  nolfero  alla  guerra . Dopo  que - 
!.  flc  coje  i Fiorentini  fecero  ogni  sforgo  per  la  confiruation  di  Tadoua,  <&• 

accioclsc 
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àccioche  piu  commexLmente  riufiiffi  tal  penftero,  s' ingegnanti  con  ogni 
dAigenga  farp  amico  il  M arche  [e  Alberto  da  Ferrara , & rimuover- 
lo dalla  intelligenga  del  Signor  di  Melano  . Et  finalmente  condujfe - Guido  O- 
ro  quello  effetto  per  opera  del  Signore  Guido  & Oftafio  da  Ravenna,  ^5°  ^0'5" 
perche  fatta  la  pace  fra  lui  & 1 Bolognefi , i pafii  gf  i camini  s’afperfe - Riuen- 
ro , & finitamente  Mejfer  Giouanni  *Aguto  fu  mandato  a Tadoua,  na. 
il  qual  con  gran  numero  di  gente  s’appre fintò  a dar  foccorfo  a tem- 
po , percioche  il  Duca  di  Baviera  sera  già  partito,  eJr  il  nemico  mejfe  in - 
/ teme  tutte  le  fue  forge , sera  accoflato  a Tadoua  con  l’efferato, ma  per 
l' auenìmento  & foccorfo  delle  nuove  genti  che  [haueua  condotto  Mefjer 
Giouanni  Egitto,  fu  pqflo  rimedio  a ogni  pericolo . il  Duca  di  Baviera 
tornato  nella  Magna  , rimafe  poco  accetto  a gli  amici  & a nemici , 

& nondimeno  fu  utile  a quello , che  per  la  fua  prefinga  Tadoua  fi 
difefecbenonuenne  nelle  mani  a nemici, percioche  da  principio  que- 
lla Città  non  fi  farebbe  con feruata , fi  non  fufie  foprauenuto  con  l'efier- 
cito . 'hlell' altre  cefi  potendo  piu  nuocere  afiai  a nemici , 0 non  volle , 0 
no»  fippe  ,0  non  hebbe  animo  di  farlo . Ila  fin  di  quell'anno  Mefler 

Giouanni  figuro  Capitano  con  quelle  genti  che  erano  rannate  a Ta- 
doua de  Fiorentini  & de  collegati,  pafiò  in  quel  di  Vicenga  & di  Vero- 
nalontra  nemici, & andò  in  piu  luoghi  campeggiando.  Ma  quelle  Cit-  ' ;•* 

tà  molto  innang 1 ftabihte  & fòmite  di  buone  guardie , non  fecero  alcun 
figno  di  movimenti . Ter  tanto  poi  che  fu  fopra flato  alquanto  tempo  in 
quei  luoghi  jet  non  vedendo  fegutr  alcun  frutto,  et  efiendo  nate  alcune  fo 
jpitioni  nel  campo  contro  ad  ^tflor  da  Faenga , il  quale  era  con  le  genti  A ftor  <U 
Uel  mede  fimo  eflercito,  deliberò  tornare  a Tadoua,  et  mandate  alle  flan-  Fienza‘ 
ge  lè  genti  d'arme , per  quell’anno  fecero  fine  alla  guerra.!.'  anno  figue» 
te  che  fu  nel  mccclxx  xx  1.  figuiron  grandmimi  movimenti  et  /fn*vu  1 
tonte  fi,  quanto  in  alcun  altro  tempo  fufiero  fiate  prima.  I Fiorentini  do- 
po la  partita  del  Duca  di  Bauiera , s erano  uolti  con  l'animo  et  con  la  fpe- 
ranga  alla  paflata  de  Frangefi  in  Italia.Terciochc  molto  innangi  haue- 
uan  mandati  Oratori  in  Francia  a follecitar  quei  fignori , promettendo  . - 
gran  copia  di  danari , et  moflrando  lor  tnanifefli  premi.  Con  queftepro- 
mefle  baueuan  tirato  alla  loro  intentione  Iacopo  Conte  d'jtrmtgnach  IacJ°P° 
huomo  predante  nell'arte  militare,  et  potente  a cafa  fua.  La  fperanga  gnachfS. 
era  grande  nella  fua  venuta , percioche  mouendofi  I efferato  di  Tado-  «fc.  v 
ua  contrai  nemico  da  quella  parte,  et  dall'altra  parte  premendo  l'efierci 
to  de  Frangefi,  fi  fihnaua  ch’i  nemici  non  potefiero  hauer  alcun  rimedio. 

. Hauendo  adunque  quefla  fperanga  l Fiorentini , con  ogni  dilige nga  fi u- 
diauan  la  fua  venuta.  In  quello  tempo  tl  C alleilo  di  Higgiuolo  era  com- 
battuto da  F torenttni,  perche  glt  habitatori  di  quel  luogo  s' erano  rcbel- 
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lati , & feguitate  le  parti  antiche  di  Saccone , & riceuuto  gente  di  Gioii 
T edefchoje  quali  fcorrendofcl  Cafentino  con  gran  danno  del  paefe,pftr- 
ue  a Fiorentini  di  poter  affediare  il  cajlello.  L'ojJidmfu  lunga,&  final- 
mente fi  ottenne  il  camello  permego  di  finimenti  atti  al  combattere. 
Q^uei  di  dentro  dubitando  della  pena  [offerì nano  ogni  difficultà  ,main 
ultimo  le  genti  che  u erano  alla  guardia,  non  fi  potendo  piu  difender 
& [ottener  la  offedion^'  accordarono  di  partirfi  a faluarnento,&  abban- 
donarono i T err agoni , perche  fubit amente  slxbbe  il  cattello,&  fu  mef- 
fo  a facco , & per  certa  conte  fa  che  uenne  tra  i uincitori,  ui  fu  meffo  fuo- 
, co  & arfo  tutto  il  cajlello , doue  alcuni  huomini  di  quei  di  dentro  che  Ae- 
rano najfcofli,  periron  ber  quello  incendio,  gl' altri  furon  prefi  & condot- 
ti a Firenze, & quegli  che  erano  flati  auttori  della  rebellion  furon  mor- 
ti. 1 Fiorentini  in  quetto  meggo  continuamente  follecitauano  il  Capita 
no  de  F rangefi,&  egli  con  ogni  ttudio  feguitando  t tmprefa  haueua  Tan- 
nato r efferato, & partito  di  Francia  sera  condotto  intorno  al  Riddano, 
doue  haueua  trouato  grandi  oftacoli,  perche  i fautori  di  Giouangaleag- 
go  molti  <&  potenti,  prima  con  perfuafioni  & prieghi , dopo  con  minacci 
& feditioni  meffe  ncU’ejfercito,  s’ erano  ingegnati  di  turbarla  {ita  uenu- 
Impedimé  &*•  Tercioche  il  Signore  di  Melano , dubitando  del  fuo  pajfxre , haueua 
ti, acci  oche  mandati  fiuoi  Oratori  in  Francia,  & per  mego  del  danaro  et  della  amici- 
ted\A°  ? deuni  Signori  di  quella  natione  a impedir  la  fua  uenuta  m 

gnach  non  Itdia.Macgli  fiando  fermo  nel  propofito , & hauendo  fonato  la  difeor- 
pafsi  in  Ita  dia  delTejfercito  con  la  morte  cT alcuni, fi  conduffeall' ^dlpe,&  finalmen- 
te  quelle  paffete,  difeefe  in  Italia.  In  quel  tempo  Meffer  Giouanni  Mgu 
to,intefz  la  uenuta  de  Frange  fi  fi  mojfe  da  Tadoua,& con  gran  tumulto 
afialtando  il  nemico  da  quella  parte, entrò  in  quel  di  ritenga,  & di  Ve- 
i ^ rona,& paffuto  T^fdice  a un  luogo  chiamato  porcile,  dopo  campeggian- 

do per  terreni  de  nemici  j. lette  turbation  & ffiauento  a tutto  il  paefe , 
piu  commodamente  lo  poteuafar,  perche  Giouangaleaggo  haueua  uolto 
tutto  il  fior  delle  genti  contra  Frange  fi , & ne  gl' altri  luoghi  folamente 
Giouan  ni  hauea  lafciato  le  guardie  delle  terre,  perche  Meffer  Giouanni  Aguto  tro 
Aguto  ua  uando  quafi  il  paefe  abbandonato , hebbe  grande  occafion  d' andare  con 
con  l’eflér-  f efferato  doue  uoleua.  Et  nondimeno  fi  fermò  in  Veronefc , alquanti  di, 
tino 1 nerfò  & dopo  pafiò  il  fiume  del  Mencio , &■  fuffequentemente  C Oglio  preffo  a 
Milano.  Soncino , & in  effetto  caualcando  pel  Brefciano  & pel  Bcrgamafco  a fuo 

piacimento,  fi  conduffe  all' ^Adda.Et  in  quel  luogo, perche  quel  fiume  non 
fi  poteua  poffare  a guado  ,fi  trono  con  l'cfiercito  a uentiquattro  di  Giu- 
gno, nel  qual  dì  fi  fa  a Firenge  il  corfo  de  caualli,  perche  gli  Mmbafciada  . 
ri  Fiorentini  che  u erano  allhora,  Ruberto  ^fldobr andini,  * Andrea  Vet- 
toriftiicolò  da  Vgano,  fecero  celebrar  fu  la  ripa  del V ^iddajn  nome  del-, 
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U Città,  fefle  & cor  fi  di  cavalli, & dall'  altra  parte  del  fiume , fi  trouau* 
a ueder  gran  moltitudine  de  nemici.  Era  lontano  quello  luogo  da  Mela- 
no incorno  a quindici  miglia,  doue  trouandofi  con  l'efferato  Mefier  Gio- 
vanni Mguto , affettava  lietamente  la  uenuta  de  Frangefi . Ma  efii  fie- 
guitando  ri  Capitato)  erano  dificefi  in  'Piemonte  ,&  ucniuan  per  Lom- 
bardia lungo  ri  To , Inficiandolo  a man  finiflra , percioche  ogni  Molta  cl)C 
[haue fiero  papato  piu  da  alto,  era  lor  necefiario  pafi are  anebora  ri  Tlxfi 
no , & perche  recava  difficultà  trouarfi  fra  due  fiumi,per  quefla  cagione 
facevano  ri  camino  jn  forma  che  il  monte  M pennino  era  dalla  man  defira 
tir  ri  To  dalla  finiflra . In  quello  luogo  par  dx  fi  a bene  breuemente  di- 
fcriuer  il  fitto  di  quella  regione,  acci  oche  fieno  dia  euidente  notitia  a color 
che  leggeranno.  La  Lombardia  chiamata  Gallia  Cifialpina,  dalla  parte  di  Diftnwio» 
Set  tenti  ione  ha  f Mlpi  da  mego  dì , il  monte  Mppennino  dall'Oriente  ri  0IU" 
mare  Adriatico  jl  fiume  del  To  corre  fra  l Mlpi  & l'Mppenninoje  pafia 
per  lungbe^ga  per  mesto  della  pianura, & entra  nel  mare  Adriatico, & 
tutti  i fiumi  cfx  pendono  0 dell' \Alpeo  dell' ^Appennino  mettono  in  To, 
ma  quegli  che  fon  piu  forno  fi, vengono  dell'alpe , percioche  di  piu  luoghi 
di  quelle  nafeono  grandi  & ameni  fimi  laghi  & d' ognun  di  quelli  eficono 
fiumi . Del  Lago  Maggiore  efice  il  The  fino , & I Mdda  di  quel  che  dicono 
Oglioflel  lago  di  Efie&  ri  Mécio  di  quello  di  Garda.Melano  è poflo  fra  il 
To  & l’Mlpift  ha  dall' una  parte  ri  The  fino  dall'altra  C jtdda . I F ranr 
gefi  adunque , come  noi  habbiam  detto,  laficiando  il  To  dalla  man  finiflra 
facevano  ri  camin  loro  prefio  al  fiume,  con  propofito  che  quando  fu  fiero  • 

pafiati  ri  luogo  doue  il  The  firn  mette  inTo  ,di  condur  Ceftercito  di  là 
dal  To , ucrfio  Melano , perche  venendo  con  quello  animo  et  con  que- 
lla fperanga,  erano  a nemici  gran  terrore, et  nell'efiercito  loro  fi  dice- 
va e fiere  quindici  mila  h uomini  a cavallo,  et  apprefio  gran  moltitudi- 
ne di  fanti  fiaccomami,et  altra  gente  ufi  a fieguire  i capi.  Il  Signor  Gio- 
uangaleaggojtcneua  ^ llefiandria , et  haueua  màdato  in  quel  luogo  una 
fiorita  gente  i Italiani  et  Capitani  molto  periti  nella  guerra.  Erano  co 
Frange  fi  due  Camme  fiori  Fiorentini , Mefier  Rinaldo  Gianfighaggi  et 
Mefier  Giouaunide  Ricci,  i quali  s’ ingegnavano  quanto  potevano  con 
lauttorità  et  co  le  ragioni  ritenere  i Fràgefi,  et  i lor  Capitani  dalla  gaf- 
fa et  perfiuader loro , che  foprafedendo labat taglia  uolefiero  con  celeri- 
tà condur  le  genti  prefio  a Melano  .Tercioche  l'altro  efiercito  affetta- 
va la  lor  uenuta  per  unirfi  con  loro , di  che  fiegu  irebbe  certiffimamente  la 
vittoria  ,etchei  nemici  non  gli  afpetterebbon , et  le  ragioni  dx  diceva- 
no non  erano  uane . Tercioche  ri  nemico  haueua  gran  timore , in  for- 
ma clx  ogni  cofia  finiflra  thè  hauefie  fientito  ,fi  Rimana  che  abindortercb 
beTauia , doue  era  la  refiidcnga  fua . I noflri  jCommefiari  ricordavano, 
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quelle  cofi,  ma  i Frange ft  feroci  di  lor  natura , erano  prontifiimi  a met- 
terfit  a ogni  pericolo,  & per  tanto  bauendo  prejò  il  C dflell auto , luogo 
uicino  ad  Mlefjandeia  andauano  con  animo  di  combatter  doue  haueuan. 
fentito  d'efier  le  genti  de  nemici, erano  allbora  caldi  grandmimi,  che  fu  a 
xxx.  di  Luglio.  Le  genti  d'arme  de  nemici  fi  trouauan  dentro  alle  mura 
frefcbi  di  huorntni,&  di  cauaUi,&  ajpettauan  la  uenuta  de  Frigefi.Ejii 
da  altra  parte  lafii  & affaticati  pel  caldo,  giunfero  a mego  dì,  & oltre  a 
(fucilo  f edotto  un'altro  errore,  percioche  appreffandofi  alla  terranee  fero 
da  con  allo, & ordinami  le  genti  da  pie  ,fìrette  in  forma  che  certamente 
fe  co  le  forge  s’haueffe  battuto  a còbatter  fioebbon  (lati  fuperiori.Cofi  or- 
dinati in  battaglia  andarou  a trottare  i nemici  lafciatoft  in  dietro  per  al- 
quanto fpatio  i loro  cauaUi.  Ma  i nemici  notate  quede  cofejnàdaron  per 
altre  porte  & per  altri  camini  le  genti  d'arme  ad  a f alt  are  i lor  caualli , 
& mejit  in  fuga  quegli  che  erano  alla  guardia , in  gran  parte  gli  prefe- 
ro & quei  che  [campami  fe  ne  fuggirono  in  uari  luoghi  per  la  campa- 
gna. Di  qui  cominciò  a ejjer  in  mal  luogo  la  condii ion  de  F rangefi  j qua- 
li, mancando  i caualli,  non  haiteuano  ottundine  di  partirfi,&  dalla  par- 
te dinarigi  non  ufciua  lor  perfino  incontra.Tercioche  gt  Italiani  tifati  di 
combattere  a cauallo , off  endevano  i F rangefi  a pie  dall'un  lato  et  dall'àia 
tro,&  alle  uolte  faceuan  grande  empito  [opra  di  lordi  Effe  pure  i Fran- 
ge fi  , confortando  l’un  l’altro  fi  faceuan  loro  incontra , gl' altri  fi  ritrabe - 
nano  in  dietro  facilmente.  Et  dopo  ritornauano  in  [quadra  & con  gli  or- 
dini loro a(faliuanoi  P rangefi, i quali effendo in  quefio  modo  alquanto 
afaticati , ultimamente  lafii  & condotti  in  termine  che  a fatica  fi  reg- 
geuano,  furon  piu  toflo  dal  caldo  & lafega  che  dal  ferro  uinti . il  Conte 
d' Mrmignach  lor  Capitano  prefi  da  nemici,  per  una  ferita  nceuuta  nel- 
la battaglia  & per  il  dolor  dell’animo  et  per  la  fatica  del  corposa  j'cguen 
te  notte  fi  morì.  De  gl’ altri  F rangefi  la  maggior  parte  furon  morti, il  re- 
fio prefi,  percioche  trouandofi  a pie,  qiiafi  nefun  puote  [campare. In  que 
(la  forma  le  grandifiime  fatiche  et  qttafi  infinite  jpefi  del  popolo  Fioren- 
tino nella  paffata  de  F rangefi  tomaron  uanc.lo  truouo  per  quei  mefit  fe- 
condo la  Camera  del  Comune je fere  fiata  la  fpefa  d'un  milione  & dugéto 
fe  fatua  fii  migliaia  di  fiorin  dì oro.  I Commeffari  Fior  et  ini  che  erano  nel 
campo, vennero  nelle  mani  de  nemici . La  vittoria  fu  gride  & certaméte 
nece faria  al  nemico f he  in  quel  tempo  fi  trouaua  ingrandtfiimo  perico- 
lo. Pinti  che  furon  prefo  ad  u tlefandria  i F rangefi,!  Capitani  de  nemici 
fu  quella  letitia  della  vittoria  fi  mofero  preftamente,  et  andarono  a tro- 
var l'altro  efiercito  che  era  m Ghiaradada . Mefier  Giovanni  jiguto  tri- 
te fa  la  nouella  della  rotta  de  Frange  fi , perche  ufciua  da  nemici , non  ui 
pretto  interamente  fede  . Et  nondimeno  fi  tirò  col  campo  alquanta 
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adietro  fui  Creinone  fi  jt  un  Borgo  chiamato  Tatemo,&  trouandoft  in 
quel  luogo  Subitamente  i nemici  foprauennero  & fermaronft  col  campo 
preffo  a un  miglio  & mego.  Era  fra  l'un  campo  & [altro  la  pianura  net 
ta  & in  quel  mego  paffdua  un  riuo  coperto  d' arboscelli . I nemici  adun- 
que fpejfe  uolte  paffuto  quello  riuo , moleflauano  i noflri  in  forma  che  fi 
conduceuano  con  l'empito  loro  inftno  prefl'o  al  campo  . Mejfer  Giouanni 
*Aguto  teneua  i fuoi  dentro  a gli  alloggiaméti,&  alle  munii  ioni  del  cam 
po,&  non  lafciaua  alcuno  ufiir  fuori  contr'a  nemici  ,tn  quejlo  modo  flet- 
terò intorno  a quattro  giorni.  1 nemici  erano  gagliardi  per  la  uittoria  po 
co  innangi  acquiflata,& flimauano  bauer  nelle  mani  la  feconda  uitto- 
ria,& ogni  di  crefccua  Cejfercito  loro  di  motte  genti , & palefemente  di - 
ccuanofke  il  campo  de  Fiorentini  & de  collegati  non  fi  poteua  in  alcun 
modo  partire.  Mejfer  Giouanni  Mguto,  poi  che  hebbe Sopportato  alquan 
ti  dì  i loro  ajfalti,&  co  la  fua  patienga  accre  fceua  il  loro  ardire,  finalmen 
te  comandò  a firn  che  prendeflero  l arme,& fleffero  attenti  d affettare  il 
fegno  dello  ufiir  fuori.  Dopo  uenendoi  nemici  & con  la  mede fimafidan-  Giouanni 
ga  che  erano  ufati  gl altri  giorni  mettcndófi  con  gran  tumulto  fitto  il  A8uco  V* 
campo , preftamentefu  dato  il  fegno , & mandate  fuori  le  genti  dorme  cò'ndato'dà 
a cauallo  da  due  luoghi,  le  quali  dal  lato  deflro  & dal  finillro  ajfaltaro-  Milanefi 
no  i nemici.  La  battaglia  fu  grande, ma  perche  fi  combattcua  fitto  al  cam  uictoriofi. 
po,&  le  genti  noflre  erano  a queflo  propofito  molto  innangi  inflituite  & 
ordinate  fi  nemici  non  le  potettero  fiflenere , ma  in  ultimo  rotti  con  gran  . K 

danno  loro  furon  mejfi  in  fuga . Molti  ue  ne  rimafero  morti  & intor-  tn  ; 
no  a mille  dugento  caualli  ui  furono  prefi,  &fra  cofloro  ui  rimafero  alcu 
ni  principali  condottieri.  1 nemici , ritenuto  quella  rotta  perderongran 
baldanga,&  Mejfer  Giouanni  ^ dguto , il  feguente  dì  moffe  il  campo  uer 
fi  f Oglio.L’ejfercito  de  nemici  benché  nò  fu  j]  e con  lo  ardir  di  prima,  non 
dimeno  lo  feguiuano  & alle  uolte  moleflauano  /’ ultime  Squadre,  g-r  ejfen 
do  giunto  al  fiume  dell'Oglio  temendo  che  nel  pafjare  i nemici  non  glifa- 
ceffero  danno,  prouide  in  quella  forma. Tr ima  ordinò  ch'intorno  a quat- 
trocento arcieri  Inglefi  paffafjero  il  fiume, & fu  la  ripa  dal  canto  di  là  da 
man  dtflra  & finiflra  fi  ferma (fero  & come  uedejfero  uenire  i nemici  gli 
ojfendcffero,&  nel  retroguardo  pofero  le  genti  d'arme  piu  elette  chefi- 
ftenejf  ero  l’empito  de  nemici  & fece  p affare  il  reflo  della  moltitudine. 

Voi  che  furon  paffati  tutti , il  retroguardo  che  chiudeua  l'ejfercito  comin 
ciò  a poffare . I nemici  Seguitandogli  erano  ojfefi  da  gli  arcieri  che  fi  tro-  \.\- 

■ uauan  dalla  ripa  di  là  dal  fiume,  i quali  co  uerrettoni  feriuano  gli  huomi 
ni  & i caualli,  in  tal  maniera  ch'i  noflri , benché  con  fatica , nondimeno  '[ 

finga  alcun  danno  paffarono  il  fiume.  Dopo  quel  dì  ,fu  il  lor  camino  poi 
piu  ficuro,  perche  Mejfer  Giouanni  ^ (gufo  anticipando  finga  alcuno 

CC  ì 


Giouanni 
Aguco  cro- 
llandoli ia 
anguilla 
prende  par 
tiro  felice. 


mn 

a.» 


Montagna- 
na  Cartel- 
lo fui  Pado 
. uano. 


Luigi  da 
Capua  Ca 

filano  de 
iorentini 
lòtto  Sie- 


DELL'HISTORIjÌ  FI  OREJiTlW^t 

bftacolo,  premunente  pafiò  il  Mencio.  Rcftaua  il  fiume  dell' ridice,  et  ere 
gran  difficultà  gr  pericolo  a paffarlo.Tercioclje  apprefiàdofi  Mejfer  Gio 
nonni  .Aguto  »jr  coduc indo  l efferato  per  quei  luoghi  Jt  nemici  rotto  l'or 
gin  e del  fi  urne  ,allagaron  tutto  il  paefi.Qjiefia  difficultà  gr  pericolo,  tur 
b 'o  molto  r effercito  de  Fiorentini  & de  collegati.  Tercioche  coprendo  f ac 
que  la  campagna  jtonfapeuan  dotte  fi  reuolgere , gr  a un  tratto  i nemici 
feguitando  i lor  ueftigi  fopraucnnero,fi  che  non  uedeuan  modo  di  andare 
innanzi  per  lo  impedimento  dell' acque, & di  dietro  erano  i nemici,  & in 
quel  luogo  doue  era  il  campa  non  potè  uano  ftare.  Trouandofi  adunque 
l’ effercito  in  quefle  anguftie,  Meffer  Gioii  ani  ^iguto  prefe  un  partilo  ne 
ceffariojbenchefuffe  pericolofo,  & queftofu  che  innanzi  giorno  incomin 
ciò  a condur  f effercito  per  C acque,  gr  tutto  il  dì  & la  feguente  notte  fe 
guitò  il  camino  infino  a tanto  che  fermò  il  campo  in  luogo  afeiutto,  girla 
[ciò  tacque  del  fiume  tra  1‘ efferato  fuo  gr  quel  de  nemici.  Da  principio  i 
nemici  non  intendeuanoi  noflri  hauere  abbandonato  il  campo , perche 
Meffer  Giouanni  ^fguto  haueua  lafciato  le  bandiere  in  luogo  rtlcuato, 
accioche  i nemici  Rimaffero  il  campo  non  effer  moffo.  Ma  dopo  non  ueden 
do  ne  huomtni  ne  ca'uaUi  ufeir  fuori,  mandaron  fcolte , le  quali  appreffa- 
tefi  al  campo,  riportaron  gli  alloggiamenti  effer  abbandonati,  gr  nondi- 
meno, non  parue  a nemici  di  figurargli, perche  i noflri  s' erano  ritratti 
molto  innanzi, & efii  temeuano  tacque  gr  baueuan [affetto  degli  agua 
ti.  Dopo  quefto  Meffer  Giouanni  „ 4 gufo  condotto  alla  riua  dell' ridice 
pafìò  il  fiume  con  le  naui  al  Caftello  di  Montagnana , che  era  luogo  amico 
& della  gimrifdition  di  Tadouani,  doue  fi  posò  come  in  porto  fiteuro , & 
quafi  d' una  gran  tempefta  ricreò  t efferato.  In  quel  camino  fi  fece  perdi- 
ta quafi  di  tutti  i fanti  gr  di  molti  caualli  che  erano  i piu  deboli.  Ma 
ogn  uno  giudica  che  neffuno  altro  Capitano  che  Meffer  Giouanni  riga- 
to harebbe  potuto  paffar  t effercito  da  tanta  difficultà . Egli  fu  Capitano 
peritifltmo  nell'arte  militare fi opra  a tutti  gli  altri  de  fuoi  tempi , & era 
allhora  nella  eftrema  età  che  fuol  far  piu  prudenti  gr  cauti  i Capitani. 
Tercioche  i giouani  il  piu  delle  uolte  fon  menati  dalla  audacia  gr  dal  fer 
uore.ln  quella  fiate  che  fi faceuan  quefle  cofe  in  Lombardia,  un'altro  ef- 
ferato de  Fiorentini  fi  trouaua  f òtto  le  mura  di  Siena . Era  il  numero  di 
quattro  mila  caualli  gr  due  mila  fanti  di  gente  condotte , gr  fra  co  fioro 
fi  ueniuano  a computar  intorno  a rmlle  dugento  baleflricri  Genouefifmo 
mini  at  tifimi  a combatter  terre . Tutte  quefle  genti  fi  mifero  infieme  aL 
caftello  di  Colle, gr  andaronui  due  de  Dicci  della  Balia, gr  come  è di  con- 
fuet  udine, dettero  le  bandiere  publicke  al  Capitano  jet  fu  offeruato  il  pun 
to  de  gli  Mflrologhi . il  Capitano  dell' effercito  era  Luigi  da  Capua,  il 
qual  per  la  [uà  fama  dell'arte  militare  era  fiato  chiamato.  Et  egli  co  qua 


400 


t I B R 0 DECIMO. 


fte  genti  armate  & mefie  in  battaglia , haucndo  prefo  le  bandiere  fuori  '■  .ì?  > 

della  porta  di  Colle  fi  moffe  fubitamentc , & paffando  in  quel  di  Sienajl 
primo  dì  fi  fermò  alla  Badia  al  fola  jl  (ègucntc  dì  pafiò  nel  piati  di  l{ofia . 
dopo  in  uari  luoghi  conduce  [efferato.  Et  la  cagion  di  mutar  fpeffo  il  ci - 
po  era , perche  effendo  uicmo  alla  ricolta  & trouandofi  la  Città  di  Siena  •« 

nella  c are  fila,  fe  le  nuoue  ricolte  fi  ueniffero  a perdere , parerla  che  i ne - • ' • 

mici  non  poteffero  bauer  rimedio  perche  mettcuano  ogni  Jludio  in  preda- 
re il  pacfe,&  muouer  fpeffo  il  campo , acciocbe  faceffero  maggior  danno. 

Le  uettouaglie  ucniuano  di  quel  di  Firenze , & d\Areggo  per  fornire  il 
cìpo,fecòdo  che  a quefli  o a quei  luoghi  sauicinaua.  Furon  prefi  & arfi 
alcuni  luoghi  forti  dell’ e ffercito  & fccerfi  alcune  fcaramuccie  prefio  alla 
Città, & alcuni  cittadini  Sane  fi  nobili  rimafero  prigioni.  Métre  che  [ef- 
ferato de  Fiorentini  fi  trouaua  in  quel  di  Siena  et  focena  in  quei  luoghi 
grandi/l imi  danni, tiennero  con  gran  celerità  le  nouelle  a Firenze , come 
i Froge  fi  erano  flati  rotti  ad  ^Aleffandria,  et  [altro  effercito  ch’era  pref- 
Jò  all’ (Adda  fi  trouaua  circondato  da  nemici,  in  forma  che  nò  poteua /ca- 
par, per  le  quali  cofe  caddero g[ animi  de  Fiorentini , & cominciarono  a 
temer  per  lo  auenire.  Tercioche  non  pareua  credibile , che  i nemici  fi  do- 
ueffero  quietar  dopo  tata  /littoria, et  (limonano  che  di  pre/ènte  doueffero 
paffar  in  Tbofcana,et  nò  uedeuano,hauendo  perduti  due  efferciti  in  Loia 
bardiamo  che  genti  poteffero  far  refiflenga . Ala  dopo  intefo  Aleffer  Gio- 
uanni  A gufo  et  [effercito  ch'era  con  lui  effer  faluo,riprefero  il  uigorc^et 
la  fferanga,&  apparecbiandofi  alla  guerra,  riuocaron  Meffer  Giouanni  — ^ 

rigato  & le  fue  genti  in  Tho fona.  Giouangaleaggo  ufeito  d' un  grò  pe 
ricolo  per  ridere  a Fiorétini  un  pari  et  fitml  danno, e liberare  i S anefi  dal 
la  opprefiion  de  nemici,  deliberò  mandar  in  Thofcaiia  il  fuo  esercito  uin- 
citore,perche  mefio  preflaméte  a ordine  gli  apparati  necefiari,Mefier  la  Iacopo  dal 
topo  dal  V erme  V erone fe  per  fuo  comàdamento  condufie  [e /lenito  per  Verme  Ve 
quel  di  Tiacenga,uerfo  [Jdppenmo,&  pafiati  i gioghi  del  Monte,dijce-  r°t"cn^  ^a* 
fe  fui  fiume  della  Magra,dopo  per  il  còtado  di  Lucca  uenne  in  quel  di  Ti-  vlfconti! 
fa.In  quefto  meggo  Me  far  Giouanni  .Aguto  codotto  a Bologna  et  hauu 
to  notitia  del  camino  de  nemici,  pafiò  anchora  egli  il  giogo  dell' \Appcnni 
tu  et  uenne  prima  in  quel  di  Tifloia.Dopo  fenga  alcuna  dilatione  in  quei 
di  San  Min  iato, et  in  que  luoghi  fi  fermò  còtta  nemici,  il  Capitano  dell « 
parte  auerfa  pafiò  di  quel  di  Tifa,  prima  nel  contado  di  V otterrà,  do- 
po fu  confini  de  S anefi  per  rileuar  la  Città  afflitta  per  la  guerra  & unir 
con  feco  le  genti  che  fi  trouauano  in  quel  di  Siena. Et  bauendo  fatte  que- 
lle cofe  con  preftegga , fubito  fi  uolfe  in  dietro  uerfo  Colle  & Toggibi  ngi 
con  l'efiercito  di  piu  che  dieci  mila  caualli , & tremila  fanti  condotti,  &• 
oltre  a quefto  ui fi  trouaua  gran  numero  de  S anefi  et  Tifimi , che  uolon- 
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Giouanni  tariamcnte  lo  fcguiuanojton  quefle genti  Henne  nel  contado  di  Firenze. 
Agutoela  Da  altra  parte  s erano  rannate  aToggibongi  le  genti  de  Fiorentini  & 
Verme  Ca  Capitani  che  erano  doue  Luigi  da  Capua , & Meffer  Giouanni  Aguto 
pitani  l'un  che  era  uennto  dopo,baueuano  con  loro  la  gente  d'arme  a cauallo  molti » 
contri  l’al-  eletta  S Italiani  & Tedefchi  confueti  a foldi  d Italia. Ma  i nemici  per  ef- 
tro.  jir  maggior  numero  erano  riputati  piu  potenti , & nondimeno  i noftri 
confidandofi  nella  commodità  delle  cafleÙa, fecero  in  quelle  circoftange 
molte  fcaramuccie , & non  flauano  tutti  infieme , ma  erano  compartiti 
a Colle , a Staggia,&  a Toggibongi, perche  nò  pareua  lor  slarficuri  al- 
la camp  agnosie  era  pofiibile  in  un  cajlello  folo  rinchiuder  tutto  C effera- 
to . I nemici  adunque , il  fecondo  ouero  il  tergo  dì , paffaron  da  Toggi- 
bongi con  tutte  le  genti  in  / quadra , & pofero  il  campo  fu  C Elfa  fra  Cer - 
taldo  & Vico.  Dopo  caualcarono  in  quel  di  San  Miniato  ,accioche  de 
luoghi  prof  imi  de  Tifoni  poteffero  hauer  la  uettouagha , & poiché  fu- 
rono flati  alquanti  dì  in  quefli  luoghi , zaffarono  Arno,&  in  due  o in 
tre  giornate  fi  conduffero  in  quel  di  Tifloia , doue  hauti  to  per  forga  il  ca- 
flello  di  Cafale  fi  fermarono  in  quelle  circo  flange.  I noftri  Capitani  uen- 
nero  a Empoli,  dopo  fentendo  i nemici  effer  fermi  in  quel  di  Tifloia , paf- 
farono  Amo  al  ponte  a Signa , & condu fiero  il  campo  folto  il  caflello  di 
T igano.Era  difeoflo  f efferato  noftro  da  quel  de  nemici  folamete  due  mi- 
glia. In  quefio  meggo  foprauennero  a Fiorentini  grandi  aiuti  da  colle- 
gati da  Bolognefi  due  mila  caualli  & quattrocento  baleftrieri  elicgli  co - 
conte  Gio  ducono.  Il  Conte  Giouanni  da  Barbiano , & altri  collegati  mandarono 
uanni  da  anchora  buon  numero  di  gente.  Appreffo  del  còtado  di  Firége  & di  quel 

Barbiano.  £ Areggo  fi  conduffe  in  capo  una  incredibil  moltitudine, perche  ne  i Ca- 
pitani periti  nell'arte  militare, ne  il  numero  dell'effercito  mancarono  alla 
Città.Terciocbe  i Fiorentini  eran  pari  a nemici  fin  forma  che  non  ticu  fa- 
nali uenire  alle  mani,&  piu  toflo  dimoflrauan  uoler  la  battaglia,  & fe- 
cero tutte  le  prepar ationi  come  fe  haue fiero  indubitatamente  a combatte 
re.  Ma  i nemici  ffauentati  per  la  quantità  delle  genti  Jlc  quali  ogni  dì  ue 
ni  nano  in  capo  de  Fiorentini  jet  per  la  careflia  della  ucttouaglia,  delibera 
ron  partir  fi, & per  tato  innanzi  di  mojfero  teffercito,  & condotti  a Vet 
tolino  pafiarono  il  colle  nella  pianura  fui  fiume  della  'Hieuola.Dopo  fi  po 
fero  fu  la  Serra  del  Colle  doue  era  il  paflo  certo  numero  di  gente  d'ar- 
me a cauallo , & fanteria,  i quali  fofteneffero  i noftri  quando  gli  uolef- 
fe>v  fegu ilare.  Qjieflo  poi  che  fu  intefo  nel  campo  de  Fiorentini  ,fubita 
mente  fi  leuo.il  romore,& gridauan  tutti  che fi  doueua  con  celerità  fe- 
guiret  nemici  che  f agghiailo  , perche  nefiun  di  loro  poteua  fcampare. 
A queflo  mouimento  temerario  & appetito  de  foldati,  poco  confiderato, 
focena gran  refiflenga  Mefier  Giouanni  Aguto.  Tercioche  il  pruden- 


tiffimo  Capitano  fapeua  quanto  era  pericolofò  andar  dietro  a moni  nien- 
ti de  nemici, rifletto  molti  agnati  nel  fuggire  alle  uolte  che  fi  trouauano. 
Ver  tato  ftimaua  fare  affai  fé  i nemici  fi  fug?iffero,o  uera,  of tifa  che  fuf 
fe  la  fuga  loro,&  confortaua  i nofiri  a Inficiarli  andare , & che  ognuno 
tteffe  fermo  a gli  ordini  fuoi.  Con  quefle  parole  & con  la  pre finte  aut to- 
nti riteneua  legenti,&  mandato  le  fcolte  in  ogni  parte,;' ingegnava  di 
fentire  il  camino  & progreffo  de  nemici.  .All'ultimo  effendo  certificato 
che  la  piu  parte  di  loro  s erano  pofii  intorno  al  fiume  della  Tdfeuola^t  il 
retto  era  rimafio  fu  colli, mife  in  punto  gran  numero  di  gente  d'arme  a 
cauallo  & di  fanteria, et  mandagli  a affaltare  i nemici  eh' erano  fui  colle, 
egli  col  refio  dell'efferato  ordinato  in  battaglia  ueniua  lor  dietro.  Coloro 
adunque  eh' erano  iti  innangi,  appiccarono  il  fatto  danne  con  quei  del 
celle.  La  battaglia  fi  cominciò  affralir  i nofiri  continuamente  alle  grida 
dell' efferato  che  gli  feguiua  con  maggior  frerìga  combatteuano.  Et  per 
contrario  dal  canto  de  nemici  mxncauan  le  forge,  perche  continuamente 
feendeuano  del  colle  & neff  *n  ui  fopraueniua.  I nottri  d altra  parte  cre- 
dendo la  moltitudine  de  fanti, gir  da  ogni  lato  leuando  il  romor  con  gri- 
de empito  gli  affaltarono,perche  i nemici  finalmente  furon  rotti  con  mol 
ta  ucci fion  di  loro.  Rimafinui  prefi  piu  di  dugent  o huomini  d'arme  fra 
quali  ui  fu  Taddeo  dal  Fermo  congiunto  del  Capitano  jet  Vanni  dop- 
piano Tifano, & Gentil  da  Camerino, & furonui  morti  piu  che  trecento 
fanti / le  quali  la  maggior  parte  erano  Ttfam,<&  Sancfi,& gran  nume- 
ro dolere  genti  ui  fu  prefo.Ter  quefta  uittoria,crefciuti  gt animi  de  no- 
firi ne  per  comandamento  del  Capitanarle  per  altra  cagione  fi  poteuan 
ritener  che  non  feende fiero  decoUi,&  non  affaltaffero  Uretroguardo  de 
nemici.  Era  già  l'efjercito  de  nemici  preffo  olla  Ticue  della  Tslgeuole , & 
in  quel  luogo  ordinati  in  fquadra,  afrettauano  i loro  che  feendeuano  del 
colle  j quali  effendo  inconfideratamente  perfeguitxti  da  nofiri,  fubito  i ne 
mici  fecero  lor  frolle, & ributtarono  i nofiri  infimo  a colli  con  gran  danno 
di  quei  tali/he  non  uolendo  ubbidire  al  Capitano  portaron  la  pena  della 
lor  temerità.l  nemici  dopo  quefle  coft  continuato  il  camino jion gli  fegui 
tondo  alcunojifciron  del  territorio  de  Fiorentini, & riduffonfi  in  quel  di 
Lucca.ll  campo  nottro  sera  pofato  intorno  alla  ‘Ffieuola , facendo  fetta 
della  fuga  de  nemici  fi  quali  fingendo  di  uoler  la  gaffa  l'haueuan  ricufa- 
ta,&  occultamente  s'eran  partiti. Dopo  i nemici  caualcarono  in  uari  luo 
gin  in  quelle  circoftantie.Vnma  di  quel  di  Lucca  andaron  uerfo  Serega- 
na,mottrando  di  uoler  tornare  in  Lombardia.Dopo  quafi  mutati  di  pro- 
pofitoytornarono  in  quel  di  Tifa,&  fcrmaronfi  intorno  a CaJcina,doman 
dando  di  nuouo  di  uoler  la  battaglia.Ter  quefta  cagione  gi aiuti  de  Col- 
legati furon  pre  tt  amente  riuocati,  che  per  la  partita  de  nemici  baueuan 
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hauuto  licenga,&  nondimeno  non  fi  fece  alai  na  gtiffa , ma  fu  mandate 
la  co  fi  per  la  lunga,  percioche  i nemici  andaron  piu  uolte  per  quel  di 
Tifa, et  di  Lucca  mutando  il  campo. I noflri  d'altra  parte  ,oppofii  al  catn 
po  loro, gli  tene  nano  che  non  entr afferò  fu  i noflri  confini.  In  queflo  tem- 
po i Fiorentini  aff aitarono  il  Caflello  di  Ranco  in  quel  cf  groggó, il  qual 
teneuano  i figliuoli  di  S accone,&  faceuan  guerra  a ^reggOéDeliberoffi 
adunque  dì  affediarlo,&  perche  pareua  inejpugnabile,tentaron  di  forca 
ue,ma  in  fine  fi  uide  che  ogni  co  fa  era  nana.  Trouandofi  l efferato  de  ne- 
mici ne  confini  di  Lucca  & di  Tifa,&  il  noflro  loro  a petto  jet  d'altra  par 
. te  in  quello  d'^A  reggo  nell'affedio  di  Ranco,  fi  cominciò  a tener  pratica 
di  pace. Era  già  la  fin  deir  ^Autunno, et  le  pioue/l  freddo  induceua  ognu 
no  a andare  alle  Flange, & a queflo  saggiugneua  che  da  ogni  parte  te- 
tano delle  rotte  & de  danni  parimente  riceuuti.Era  fiata  già  molto  in - 
J*ace  tr^]a  nangi  introdotta  la  pratica  della  pace,  prima  per  M. 'Piero  Gambacorti 
fronti  e i da  Tifa  infimo  quando  il  Duca  di  Bauiera  fi  diceua  che  ueniua  in  Italia , 
Fiorentini  dopo  pel  Doge  di  Genoua  quando  s intefe  F efferato  deFrancefi  poffare 
per  lo  Do-  in  Lombardia.LÌ un  tempo  & l'altro  i Fiorentini  haueuan  filmato  effere 
ge  di  Geno  ^teno  pMe,^r  nondimeno  nò  l haueuan  ricufatajna  prolungando, 

& allegando  i Collegati  / haueuan  mandata  per  la  lunga.  Dopo  mancan 
do  le  (perangc  de  i Francefi,&  de  Tedefchi,  gl' animi  de  Fiorentini  erano 
uolti  alla  pace, perche  mettendo  fi  di  mego  gl' amici, & confortando  l' una 
'•  pane  & l' altra,  furon  mandati  gli  ^Ambafciadori  a Genoua  da  Fiorenti 

\ ni,&  da  Collegati, & da  Gioii angaleaggo.  Furonui  anchora  prefenti  i 

Legati  del  Tapa  afauorire  & aiutar  la  pace.Tercioche  il  mouimcnto  di 
quefla  guerra  era  fiato  grande  per  Italia, et  pareua  che  la  compofitton  di 
quella  appartenere  alla  quiete  dì ogn'uno . GÌ  Oratori  Fiorentini  furon 
diniarf  Lo  tre’F'^PP°  ddimart,Lodouico  ^Alber gotto  d'^treggo, Guido  di  M.To - 
doufrod'A  maf°  P&lagi . 'Nella  pratica  della  pace  nafceuan  molte  difficultàjnaffi- 
rez*»,Gui  inamente  per  i fatti  di  Tadoua.Tercioche  il  Signor  Francefco  da  Cana- 
da Palagio  YA  domandano  con  grande  inflantia  la  hberation  del  padre  che  era  nelle 
mani  del  nemico ,&  egli  domandaua  Li  Città  di  Tadoua.De  fatti  de  Sa- 
nefit  era  fimilmente  non  picchia  controuerfia.Tercioche  i Fiorentini  chic 
' de  nano  eh' i Tolomei  & Malauoltijiobiliflfime  famiglie  che  in  quel  tem- 

po erano  fuori  di  cafa,fuffero  richiamate  in  Siena. Et  appreffo  fi  conten- 
deua  delle  Cafiella  di  quel  <f  -4.  reggo  prefe  in  quella  guena , & Rettal- 
mente di  Lucignano.lnfinc  dopo  molte  & uarie  dijpute,  effendofi  uedu* 
to  con  diligentia  quel  che  fi  poteua  honeftamente,  o concedere,  o negare , 
dr  douc  fi  riduceuano  i capi  delle  conte fe , ultimamente  s’accordaron  di 
far  remiffion  delle  lor  differenge  in  arbitri  comuni fi  quali  furon  Meffer 
■Ricciardo  Cardatoli  'Napolitano  Grò  Macftro  di  RÌtodi, Legato  del  Ta- 
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che  la  trattauano  douerfi  dare  idonei  malleuadori  delle  parti,  rijpofe  Gui  Adorno 
do  di  Mefir  Tomafojino  de  gli  Mmbafciadori  Fiorentini , la  Jpada  fta  £ogc  dì 
quella  che  [odi , percioche  Giouangalea'tJ^  ha  fatta  ejperien^a  delle  no- 
flrefor%e,&  noi  delle  fue.  Qjiefla  generofa  rijpofta , fu  approuata  an- 
cbora  da  gli  atter fari  filmando  effer  cofa  uilc  il  dimoflrar  d’hauer  paura 
quando  gl' altri  non  temeuano.Gh  arbitri  adunque , hauendo  fatta  ma- 
tura & diligente  difcuffione  delle  cofe.per  uigor  del  compromejfo  lodaron 
la  pace. Ter  la  qual  la  Città  di  Tadoua  fu  aiudicata  al  Signor  Francefco 
da  C arrara  con  tutte  le  CafleUa  elicgli  baueua  nelle  monitori  quefta  ag 
g mnta/hedefi  ogni  anno  al  Signor  di  Melano  dieci  mila  Fiorini  tnfmo 
a cinquantanni^  liberar  el  padre  nò  fi  fece  efrreffa  ment  tonfi  non  che  Sentenza 
Jk  data  foranea  che  Gtouangaleaijo  difua  liberalità  lo  lafcercbbe.Mp  Strana 
prejfofu  lodato  che  le  cqfieUa  tolte  d'ogni  parte  fi  nflùuifiro, eccetto  che  dclla  pacc 
Luctgnano  che  rimafe  in  pendente,  & che  gli  ufciti  di  Siena  godeflero  i Si  J ' Rr? 
frutti  de  loro  beni, & quefìo  medefimo  s' intende  fi  degli  ufcitt  di  Vado-  fronti,  & 
ua.Fu  anchora  aggiunto  alle  predette  cofe  die  non  fu  fi  lecito  a Giouan-  61  fetta 
goleada  Signor  di  Melano  mandar  Cefjercito,o  fue  genti  di  qua,  fé  non  lnn0,J*  • 
auandoi  Sanefrfi  Perugini fufiro  offe  fi  da  Fiorentini/)  lor  Collegati/tl 
•bora  gli  fu  fi  pennefi  mandare  aiuto.  In  quefto  lodo  fu  graue  la  penfio 
ne  del  danaro  pofio  al  Signor  di  Tadoua.  L' altre  cofe  modefiamente  Cop-  ' A 

portarono  1 Fiorentini,#  lor  Collegati.Solamentc  di  quello  hebbero  fde  ~ M ' 

gno,&  non  fu  dubbio  ch’il  Doge , & il  popolo  di  Genoua  era  flato 
infauor  di  Giouangaleaggo , & haueua  tirato  alcune  cofe 
. aulentemente  da  Mejjer  Ricciardo  'napolitano  con— 

....  tr  alla  uolonta  de  gli  ^ imbafeiadori  Fiorentini, 

i quali  nondimeno  diliberaron  di  fiar  con - 
-.  tenti  alle  cofe  lodate . In  quefio 

v. ...  modo  fu  fatta  la  pace#  ■ ! 

: u pofate  l’arme.  ■ ■■. 

• ' r.j  1 L F I ’K,  E DEL 


DECIMO  Lituo. 


mi 


r 


DELLHISTORIA 


FIORENTINA 

DI  M.  LIONARDO  ARETINO. 
TRADOTTA  IN  VOLGARE 

DA  M«  DONATO  ACCIAIVOLI 


Con  le  annotationi  di  Francefco  Sanfouino 


LIBRO  ri ^DECIMO. 


£ l principio  del  fervente  annojbenchefuffe  la  pa 
ce,  nondimeno  eran  nate  fofpitioni  non  picciole  per 
le  cagioni  clx  apprejfo  diremo. S' era  prouedvto  nel 
la  pace  che  le  genti  a piè  & a cavallo  de  Fiorentini 
& Collegati  & di  Giouangaleagzp  fujfero  licen- 
tiate, dimoio  che  non  hauejfero  cagion  di  coirne- 
nirft  infteme  a far  compagnia  di  predatori .jl  que- 
Ntiotie  ca-  fio  propofito  fi  poteva  & pareva  necejf arto  fare  due  cofe , luna  dihcen- 

puerra  fu-  tkria  p?co  a poco  & nolt  tutte  leSe»^  condotte, /altra  ritener 

• tura.  PrcJj°  afe  1 Capitani  & condottieri  atti  a avello  effercito.I  Fiorentini  et 

lor  Collegati  bavevano  offervato  queflo  a buona  fede, ma  alcuni  Condot - 
tier  di  quei  eh’ erano  con  la  parte  auerfajion  molto  dopo  la  pace  fatta,  in 
cominciarono  a partirfi  & conuenirfi  infteme  in  compagnia doman- 
dare il  paffo  a Bologne  fi  dicendo  che  fe  non  fuffe  lor  conceffo  fel  pigliareb 
ho  n per  forga.Qjtefla  cefi  generò  foretto  & fece  dubitar  che  il  nemico 
nonfingejfe  di  battergli  hccntiati,&  che  non  fi  riferuaffe  le  genti ft  fot- 
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-to-norne  cf  altri  offendere  i Fiorentini  & collegati.  Tarue  adunque  di  ne 
gar  ilùajfo,&  fubito  furon  mandatigli  aiuti  a Bologna  da  Fiorentini , 
acciochefifaceffe  reftftenga  alle  forge  loro  :<&•  infieme  fi  firijfe  a Gio- 
uangaleaggo  per  la  offeruanga  delle  conuentioni.Ma  mentre  cl?e  gl’ aiu 
ti  de  Fiorentini  erano  in  quel  di  Bologna,  i Condottieri  <&•  le  genti  d’ar- 
me del  paffar  de  quali  fi  dubitaua,uolgendofi  per  altro  camino  del  Conta 
do  di  Tarma  uennero  in  Thojcana.Dopo  c anale aron  per  quel  di  Lucca  et 

■ di  Tifa  uerfo  la  marina  di  fotto  in  quel  di  Siena, (ir  per  un  lungo  circuito 

paffaron  ; iella  Marca, & in  quel  luogo  fi  fermarono  a crefccrejl  numero  . . y 

■ & la  compagnia  de  predatori,doue  effóndo  ragunati  a bastanza  a tal  ef 

fetta  jntotninciarono  a tornare  in  Tbofcana,&  moleflar  le  Città  & ipo  ' 

'■poli  di  fargli  ricomperare.Qjufle  cofe  recauan  gran  jòfpetto  a Fiorenti - 
■ni, dr  a C rilegati, & accrefceua  tal  fojpitione  il  uedere  i Sane  fi  ejfer  rima  ; 

:fti  con  gl  animi  mal  dijpoHi  dopo  la  pace  fatta,&  a queflo  s aggiungala  • s 

-la  inh umana  compagnia  che  fi  focena  agt  Oratori  Fiorentini  prefi  in- 
'.nangi  in  ^ilefjandria.  Tercioche  Meffer  Giouanni  de  Ricci  dopo  la  pace 
•fattala  slato  meffo  in  ferrifterefeiuta  la  taglia  infitto  in  tréta  mila  fio 
~rinijche  prima  fe  ne  domandaiiaquattro  rnila.Et  in  fine  Giouangaleag^ 

•go  proprio  baueua(per  Carlo  Zeno  Venitiano,  & Tafquin  da  Cremona  Carlo  Ze- 
fuoi  famiglìarijfatto  dire  a Meffer  Giouanni  de  Ricci,  che  con  tutto  che  no  fami- 
■cghfufje  degno  della  morte  per  quel  che  hauea  trattato  di  ucleno  contra  6,ur  d jG,° 
■lui  nondimeno  gli  rimetteua  la  pena  delh  morte , gr  folamente  pagafle 
la  taglia  a colui  di  chi  egli  era  prigione . Ma  la  fommf  era  sì  grande  che 
apertamente  fi  conofceua  effere  imponibile  a lui  quel  che  gli  era  doman 
dato,gr  uedeuaft  ch'egli  haueua  deliberato  di  macerarlo  in  carcere,  & 

« che  f luimicitia  & iodio  gli  era  rimaflo  nell' animo  uerfo  i Cittadini  Fio- 
rentini anchora  dopo  la  pace.  Oltre  alle  predette  cofe  cera  anchora  che  ri 
’tencua  Meffer  Francefco  ueccbio  da  Carrara  in  prigione  & fauoriua 
giufeitt  di  Tadoua  piu  che  non  era  conucniente.Tutti  quelli  pareuan  fe 
giti  che  non  haueffe  dipollo  la  cura  della  guerra,  perche  i Fiorentini , Cr  piotential 
Collegati  per  quefti Jòfpetti  diliberaron  fla  loro  di  e inoliar  la  lega.  Et  per  rinuouan' 
quefla  cagione  fi  conuennero  a Bologna  di  Oratori  di  qualunque  di  loro,  la  lega  co 
et  rinouarono  infume  la  confederai  ione  con  quei  mcdefmu  capitoli  che  Collegati  p 
ella  era  prima.I  comprefi  furon  questi, Fiorentini,  Bologne fi,  U Signore  vX>me 
di  Tadoua  fi  Marchefe  di  Ferrara,&  fu  aggiunto  che  a qualunque  Cit-  ‘ ° 
tà  o Triucipe  uriefje  entrar  nella  lega gli  fufle  dato  luogo, & per  quefla 
tommodità  non  molto  dopo  il  Signor  di  Mantoua  entrò  in  quella  lega.  I ' 

Fiorentini  adunque  & i lor  Collegati  predicando  la  pace  con  buon  confi 
glia  fi  prouedeuano  contraile  infìdie  & aguati  della  futura  guerra. Ma 
l’entrar  che  fece  il  Signor  di  Mantoua  in  quella  confederai  io» , moffe  in  o 
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forma  Giouangalea^o,che  non  perdonò  ne  alle  parole  jic  alle  querimo- 
nie. Ma  mcommcioffia  doler  de  Fiorentini, dicendo  che  non  uoleuan  la  pa 
ce, ma  defideuan  la  guerra t&  d’altra  parte  egli  anchora  occultamente  , 
C ’r  con  attutia  fi  metteua  a ordine  tome  fi  uidc  poi  per  i fatti  de  pifani. 
In  quetto  anno  fi  fecero  fette  a honor  del  Re  di  Francia,  il  quale  haueua 
figmficato  al  popolo  Fiorentino  ejfergli  nato  un  figliuol  che  fu  fuo  pri- 
primogenito.Tce  q netta  none  Uà  la  Città  moffa  dalla  fua  diuotion  uerfo 
quella  cafa  Regale,  fece  publicar  per  tutta  Italia  il  di  diputato  a un  tor- 
Torneamé  momento  . Qjieflo  è fotte  di  Tuffa  a c audio , che  con  l arme , & con 
t0  la'nsu  ^apparato >&con  La  maniera  del  combattere  rapprefenta  una  batta - 
muti  d’un  uerj  • f^^ndo  adunque  il  giorno  diputato, fi  trono  in  Firenge  una 

figliuol  31  moltitudine  incredibil  per  uedere  il  torniamento,  nel  qual  fitrouaron 
Re  di  Fran  giouani  mirabilmente  injìrutti.  Erano  i loro  caualli  feroci  et  le  fo prone- , 
c“*  fte  in  uari  & ricchi  modi  ornate , & le  perfine  loro  jlauano  parimente  a 

cauallo  coperte  di  corale, if elmi,&  d'ogni  altra  armadura . I loro  ue- 
flimenti  di  broccati  di  diuerfi  colori,  &non  mancano  cofa  alcuna  alla 
uera  battaglia  ,fe  non  che  Le  jpade  con  le  quali  fi  combat  teua,  non  haue- 
uan  ne  taglione  punta^ran  nondimeno  di  ferro, & grani, & atte  al  per 
- - ' enotere  & al  ferire.  Qjtefit  giouani  fecero  di  loro  due  fquadre,&  ognu- 

na di  queUe  haueua  il  fuo  Capitano,  & la  fua  bandiera  per  la  qual  l'uno, 
dall'altra  fi  conofceua.  il  primo  dì , meffi  in  punto  con  tutti  i loro  orna- 
ta menti,fccerolamoflra.  Il  fecondo  giorno  nennero  alle  mani  con  gran  di- 

letto di  chi  flaua  a uedere.  Tercioche  alcuna  uolta  fretti  infieme,  alcuna 
uolta  fjunrfi  fi  prouauan  /' un  Coltro  & cacciar, et  fuggire  et  combatter  et 
riuolgerfi  fi  uedeua  in  quella  7uffa-  Furono  alcuni  piu  feroci  che  nacqui 
ftaron  fama.Qjtcfle  cofi  fintile  dal  Re  di  Fràcia,et  altri  Trincipi^zccreb 
bero  affai  il  nome  della  Città.Tfon  molto  dopo  queflo  torniamento gf  ti- 
ratori del  Signor  di  Melano  uennero  a Firenze , i quali  poi  che  bebbero 
dimottro  f ottima  uolontà  di  quel  Trincipe  uerfo  [ offeruanga  della  pace 
offerfero  di  fatisfare  & rifondere  a ogni  dubbio  che  fuffe  prefi,  dicendo 
che  neffuna  cofa  poteua  efjèr  piu  grata  a quel  Signore, cioè  leuar  uia  ogni 
fofpittione,accioche  come  egli  fmeer amente  fi  gouernauajoft  uolcua  ef- 
fer Jhmato  & riputato .A  quefia  propofia  effendo  fatta  r trofia  generai 
Parlamen-  tl  popolo  Fiorentino  non  dubitaua  della  fua  buona  uolontà,  ma  {lima 
t0  de  gli  ua  hauere  una  certa  & ferma  pacejun  di  quegli  ambafeiadori,  riprefi  le 
Oratori  di  parole  dicendo.  Jfon  è a battanga  o Fiorentini  parlare  infteme  in  quetta 
V ifeon  te  p firnta^erche  non  fiamo  fiati  mandati  per  trattar  quelle  co  fi  gcneralmé 
?iofen  tini  te, ma  per  rifondere  a quelle  delle  quali  il  nottro  Trincipe  ha  iute  fi  uoi 
de  fofpccti  bauer  prefi  fofpetto,&  poi  che  lo  tacete  noi  e foeff amente  le  diremo.T re 
loro.  co  fi fecondo  la  relation  del  uoflro  mb  afe  udore, hanno  generato  fi  fot- 
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to  'preffo  a uoi  della  fua  volontà.  La  prima  la  partita  delle  genti  Je  quali 
poi  accrebbono  il  numero , eJr  conuennero  inficine  in  compagnia  de  pre- 
datori.La  feconda  la  difienfation  degC  animi  de  Sane  fi . Laterza  che  il 
Signor  M effer  Francefco  uecchio  da  Carrara  &■  apprejfo  i uofiri  ^ imba 
fciadori  non  fino  flati  la  fiati.  Di  tutte  quelle  co  fi  fiate  contenti  uolere 
intender  l’cfcufationi  legittime jicciochc  leviate  de g[ animi  uoflri  quoti 
do  chefia  ogni  fofiettojetquanto  fi  appartiene  alla  prima  parte  era  pref- 
fo a lui  gran  copta  di  gente  tf  arme  a cavallo,  & molti  egregi  condottie- 
ri,i quali  tutti  con  fuo  incommodo  riteneua  apprejfo  lui , acuocbe  parte» 
doft  non  hauejfero  cagion  di  turbar  la  quiete  della  patria . Ma  filamen- 
te  tre , di  molte  fi  partirono , Meffer  Brogliale , & Brandino , i quali  per 
i capitoli  che  haueuano  con  loro , non  poteua  ritenere , & Biordo  Peru- 
ginofu  licen  t iato  ad  inflanga  del  Papa  che  lo  ha  tolto  a fildo , al  quale  i 
Bolognefi  uoflri  Collegati  richiefli  dal  "Papa  gli  hanno  dato  il  pajfo  libero 
perche  di  Biordo  non  uipotete  giustamente  dolere,  de  gC altri  due  molto 
meno , perciocbe  non  hanno  accrefiiuto  le  forge  loro  nelle  terre  & luo- 
ghi del  S ignor  Giouàgaieaggo/na  co  quelle  medeftme  genti  che  da  prin 
cipio  er ano  uenuti  fi  partirono,  gr  anchora  per  non  toccare  i uoflri  terre 
ni,  & de  uoflri  Collegati , per  lunghi  gr  inufitati  camini  fi  tornarono 
nella  Marca  donde  eran  uenuti.  Et  fi  cifuffe  detto,  fi  cónuennero  poi  in 
compagnia  de  predatori,  fi  ha  fatta  delle  genti  che  durante  la  guerra  era 
no  a uoflri fildi.  Et  apprejfo  queSia  moltitudine  non  ha  offefi  alcuno  tan 
to  quanto  i Perugini, gir  Sane  fi  fuoi  amici  et  adherenti^t  per  tanto  egli 
è alieno  dalla  ragione  far  querela  delle  genti  licentiate . La  duregga  de 
Sane  fi  chi  è anello  che  la  poffa  imputare  al  S ignor  noSìro?  il  qual  finita- 
mente dopo  la  pace  fatta  gli  confortò  & pregò  che  non  fi  doueffero  ricor 
dar  delle  offefi  paffate,gr  perche  gli  pareua  che  ejfi fleffiro  duri,  ritraffi 
del  paefe  lor  tutte  le  fue  genti , accioche  leuate  le  forge  fiaueffiro  cagion 
di  reflar  piu  manfueti  .Ma  fi  delle  conte  fi  paffute  refla  anchora  qual- 
che mala  difiefitioue  negli  animi  lorojhe  infino  a bora  non  fi  ha  potuta 
fi  ir  par  e, è d hauere  fieranga  che  in  breue  tempo  invecchierà  fietialmen- 
te  non  potendo  per  lor  medefimi  fabricare  alcuna  co  fa  che  uoi  habbiaté 
da  temer e.  L ult  ima  querela  è di  Meffer  F rance  fio  da  Carrara  padre  del 
giovane, gr  de  uoSlrt  Or atori, la  qual  farebbe  giufla  fi  ne  capitoli  della 
pacefifuffi  rimaSio  d'accordo  di  liberargli.  Ma  non  efjendo  la  lor  libe- 
rai ion, ne  conceduta,  ite  promeffajhi  è quello  che  fi  peffi  marauigliare,  o 
imputare  al  Principe  ntftro  fi  non  fin  lafiiati t Et  mafjimamentc  che 
Meffer  Francefco  gioitane,  il  qual  fignoreggia  Padoua,non  baine  fio 
diligenga  che  gli  Jarebbe  flato  facile  con  la  immanità  & gratta  meri- 
tar la  Liberation  del  padre .1  uoflri  Oratoriprefi  in  ^ ilefiandria  vennero 
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nelle  mani  di  color  che  gli  hebbero  prigioni,  & egli  non  gli  dottata  rifcat 
tare  & torgli  a coloro  che  gli  haueuan  prefi  fecondo  l'ufo  della  guerra , 
& nondimeno  Mejfer  Rinaldo  Gianfigliag^gi Caualter  è fiato  Inficiato  af 
fai  k umanamente Mtffer  Giouanni  de  Ricci  è accaduto  eh  egli  è u&nu* 
to  nelle  mani  a unfoldato  piu  duro  fi  qual  {per a trar  da  lui  una  {omma  in 
credibil  di  danari.  Ma  quefie  cofe  come  uedete  non  appartengono  al  prin 
cipc  noflro.  Tercioche  egli, quanto  ghè  (lato  poffibile.ha  ufato  Immanità 
A Mejfer  Giouanni  de  Ricc i, perche  fe  alcuno  ha  dubitato  del  fuo  buono 
animo,  debba  fermamente  dipor  quella  fofiutione . Et  egli  d'altra  parte 
fe  uolejje  dubitar, barebbe  molte  piu  cagioni  & piu  uerifmuh,  per  banco 
noi  ritenuto  in  amicitia  il  Signor  di  Mantoua , pofìo  fi  può  dir  nel  megù 
del  fuo  dominio,  & per  la  rinouation  della  legafatta,&  accrefauta  con 
tanto  fluito,  le  quai  cofe  non  par  che  riguardino  la  comun  quiete . Gli 
Oratori  del  Signore  di  Melano  parlarono  in  quella  forma . 1 Fiorentini 
replicando  le  parole  di  quelli  Oratori  innangi  a ogni  altra  cofa  fi  mar am 
gUauano  ch’e{fi  bone  fiero  detto  tre  cofe,  fecondo  la  relation  dell'amba- 
feiador  Fiorentino  fiauer  generato  fofpetto.  Tercioche  fapeuano  ceHo  di [ 
quefla  cofa  non  bauer  dato  conrne filone  a alcuno  Mmbafciadore.  Final * 
mente  fi  trouò  un  Maefiro  Gratia  fieli' ordine  de  gli  Herenutani,  famofo 
Theologo  in  quél  tempo , il  qual  per  altre  cagioni  era  flato  mandato  « 
Giouangalcagjo ,quifi  ammonendo  & confortando  quel  Trincipe,  ha-* 
Iter  fatto  mention  oer  fe  medefimo  di  quelle  cofe . Fu  rijpofio  adunque  A 
Rifpoftii  quegli  oratori . Jl popolo  Fiorentino fiopo  La  pace  fatta  non  hauermm 
F iorentini  dubitato  del  fuo  buono  animo, & a quello  che  haueuan  detto  delle  querì- 
agli  Ora-  won/>  di  tre  cofe , fapeuano  di  certo  che  mai  haueuan  dato  aalcunlorè 
fclnre1  V*  Jtmbafciador  fimil  commeffione.Et  fefufie  flato  referito  allor  Trincipe 
alcuna  cofa  del  fofpetto  conceputofiauerlo  detto  da  fi  mede  fimo.  De  fat-* 
ti  del  Signor  di  Mantoua  non  fi  doueuamarauigliare , perche  F amicitia 
fua  col  popolo  Fiorentino  non  cominciauahora,ma  era  anticha,et  no  era 
al  prefente  riceuuto  in  lega  per  far  guerra, ma  perfermeg^a  della  pace, 
e2r  Ma  quiete,&  per  cfprefi'o  sera  aggiunto  nella  lega  rmouata,cbe  la. 
pace  fi  o(feruaffe,&  m alcun  modo  non  fi  contrafaccfie  a Capitoli  di  quel 
la, per  le  quai  cofi  mandartbbono  Oratori  al  Signor  loroj  quali  non  du+ 
bitauan  punto  che  gli  fatisfarebbono,&  con  quefla  rijpojlafi  partirono. 
Dopo  tutte  quefie  cofe  dette  et  rifpofle  a quegli  Oratori, furon  fignificate : 
Filippo  A-  « CoUegati,& eletti  Mmbafciadorijtl Signor  Giouangalcag go  Meficr 
dinari, Ri-  Filippo  .Adimari,  Mejfer  Rinaldo  Gianfigiiaggi,&  Guido  di  Mtffer  To 
tuldo  G li-  mJf0  famofo  Cittadino  in  quel  tempo.  In  queflo  medefimo  anno  fu  gran 
ty11.1”’  movimento  a Tijà,&  MefferTiero  Gambacorti  capo  di  quella  Città 
hgio.°  ri"  f*  morto. Delle  quai  cofi  à faremo  piu  innangi  a nqnar  & in  breue  pdu 
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'rote  a dame  notitia.  La  Città  di  Tifa  affai  lungo  tempo  fi  riposò  fitto  ti  /?tf*  in  »C  m+X f+n* 

i . Egli  fu  buomo  moderato  &■  mol  , p w? 


gonemo  di  Meffer  Tiero  Gambacorti 

to  amico  del  popolo  Fiorentino.  Hebbe  nelle  cofe  che  s'baueuano  a far  mi 
niflro  & Canccllier  Meffer  Iacopo  di  appiano, il  quale  hauendo  fruito 
molti  anni^  hauuto  nelle  mani  tutte  le  cofe  di  grande  importanza  <&• 
ficrettjjìme,  crebbe  in  tale  auttorità  & potenza  che  infin  dal  Signor  era 
temuto.  Tercioche  egli  s'haueua  fatto  una  fetta , & un  feguito  grande 
di  Tifoni,  maffxmamente  di  quella  ragion  gente  che  teneua  col  Signor  di 
Meiano,&  era  auerfa  a Fiorentini.  Qjiefla  parte, Meffer  Iacopo  s'ha - 
ueua  obkgata,&  yanni  fuo  figltuol /turante  la  guerra, palefamente  ba- 
nca mandato  afoldi  di  Giouangaleazz0  cantra  Fiorentini.  Quello  Van 
ni  nel  fuggir  che  fecero  i nemici  di  quel  di  Tifloia,fu  prefo  da  noflri , <&• 
ritardò  affai  U trattato  già  compoflo  & ordinato.  Di  queflo  giouane  di - 
moflrò  il  Signor  di  Melano  quanta  fi  ima  ne  faceffe/he  dette  Meffer  Gio 
uanni  de  Ricci  a Meffer  Iacopo  i Mp  piano, accioche  rifcattaffe  H figliuo- 
lo. Rihauuto  adunque  il  giouane  & ridotto  a Tifa , crebbe  grandemente 
ti  foff>etto,&  molti  ammoniuano  Meffer  Tiero  che  fi  guardaffe  dagli  iti. 
gannì , percioche  era  manifeflo  Meffer  Iacopo  prepararfi  & raunar  có- 
tinuamente  forze, & egli  medefimo  lo  confeffaua  & diceua  che  s'arma- 
ua  contr'a  Lanfranchi  fuoi  mimici,pernon  effere  offefo  da  loro . Meffer  Lanfricj1  j 
Tiero  Gambacorti  buomo  buono/he  non  credono,  d'altri  quel  ch’egli  non  famiglia  di 
barebbe fatto Jbenche fpefj'e  uolteglifuffe  detto, nondimeno  non  preflaua  Pifa  hono- 
fede,perche  Meffer  Iacopo  anticipò,&  uccifo  Meffer  Tiero  Gambacorti. rat*- 
cofigliuoliyprcfe  il  dominio  della  Città.  Qjtefta  cofa  turbò  molto  grani- 
mi de  Fiorentini , percioche  fi  credcua^angi  fi  teneua  per  certo  che  tutte 
quelle  cofe  fatte  a Tifa  fuffero  procedute  di  uolontà,  & configlio  di  Gio 
uangaleagjo,accioche  la  Città  di  Tifa  fi  uolgeffe  piu  al  fuo  fauore/t  che 
a infanga  fatta  di  rifeattare  il  giouane  & f onori  preflati  fuffero  tutti 
ordinati  per  la  notitia  del  trattato  che  haueua  già  penfato.  Et  Meffer  la 
copo  i Mppiano  dopo  iuccifion  fatta  & il  dominio  prefo  dalla  Città  ,fi 
dette  in  forma  a Giouàgalcaggp/he  ogni  cofa  pareua  che  referiffe  all'or 
bitrio  fuo.  In  quefla  maniera  egli  in  feibio  del  Signor  di  Mantoua.quafi 
le  nato  del  fuo  grembo/ irò  a fe la  Città  di  Tifa(cl)e  non  era  meno  nel  cuo 
re  de  Fiorentini  falla  diuotion  et  uolontà  fiua.GC  Oratori  eletti/ome  hab 
biam  detto  di foprajhauendo  meffo  a ordine  ogni  cofa  per  trasferir  fi  al  Si 
gnor  di  Melano, foprauenne  il  cafo  de  Tifoni  che  ritardò  la  lor  pratica/t 
muffirne  per  il  rifpetto  di  Meffer  Rinaldo  Gianfigliaggi  ch'era  in  quel  ti- 
po y icario  del  V al  d'Arno  di  fittole  quelle  nouità  di  Tifa  neceffaria- 
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mente  richiedeuano  in  quei  luorhi  la prefenga  fua . Tarue  adunque  da 
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differir  quefla  mandata/t  in  ultimo  fu  fuSlituito  un’altro  in  fuo  luogo , 
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oratori  mS  e-r  tofi  andarono  a Giouangaleaggo gli  Oratori  de  Fiorentini,&de  Col 
fco  n t • ^ ' r 1 e}uali  s ingegnarono  di  placar  l'animo  fuo  de  fatti  del  S ignor  di 

noni  tìfico  Mantoua, et  della  lega  rinouata  & dimofirar  che  per  loro  fi  penfaua,  nò 
rtnnni.  alla  guerra, ma  alla  pace,et  che  non  sera  fatta  confederai  ione  a fine  di 
male  alcuno. Q^uefle  cofe  dette  da  gli  -A mbafciadori  egli  fingeva  di  are - 
derlcft  per  allibra  fi  partirono  affai  amicheuolmcnte.Ma  non  molto  do- 
po fu  fignificato  a Firége  per  piu  lettere  di  F rancia tome  7<{icolò  da  Tfa 
poli  Orator  di  Giouangaleaggo  baueua  dato  grandi  [fimo  carico  a Fioren 
tini  appreffo  il  He  di  Francia & gC altri  Signori  affermando  che  prepara, . 
uan  la  guerra  controlla  fede  & giurarne  to  ch'eglino  haueuan  prefo  nel 
la  pace  fattadi  profiimo,&  per  quella  cagione  haueuan  fatta  grande  in 
telligenga  & confpiratione  & in  alcun  modo  non  fi  poteuan  quietare  t 
perclre  fervendone  la  Città  al  Signor  Giouangaleaggo , rifpofè  per  gli 
oimbafeiadori  che  non  haueua  mai  dato  al  fuo  Orator  quella  commeffio - 
ne,  ma  ben  confefjaua  hauer  prefo  ammirai ion  quando  uide  il  Signor  di 
Mantoua  infieme  con  gl  altri  riftringerfi  in  legajjaucre  temuto . Do- 
po ciré  egli  era  certificato  quella  confederai ion  non  effer  fiata  fatta  a /»- 
ne  di  guerra,  ma  di  pace,  & hauer  pollo  da  parte  il  timore . Et  volen- 
do il  genero  fuo,  fratello  del  Re  di  Francia  paffare  in  Italia , per  queHe 
cagioni  non  /’ haueua  lafciato.Ma  fe  di  lui  haueuano  i Fiorentini  et  i Col 
legati  alcun  fofj>ctto,offeriua  di  far  lega  & ogni  altra  cofa  che  poteffe  le 
vare  uia  i dubbi, & lefofpitttoni.  Intendendo  adunque  i Fiorentini  que- 
fte  cofe,  fingeuano  di  pregiargli  fede  jet  nondimeno  non  le  credeuano.  Fi- 
nalmente quefie  pratiche  durarono  in  quefla  forma , intorno  a tre  anni , 
che  non  era  apertamente  la  guerra,  & nondimeno  f una  parte  et  l' altra 
' W*  eTa  P‘eno  fofpetto.il  feguente  anno  f he  fu  il  fecondo  dopo  la  pace , non 
ni  *degni  truouo  effer  fatta  cofa  alcuna  degna  di  memoriale  non  che  i Fiorentini  £ 
di  memo-  Collegati corroborauan  la  lor  confederatime,  tiraron  in  lega  quei  Signo 
ria  in  Tho  ridi  Rimini, di  Rauenna/f Imola  ft  di  Città  di  Caftcllo.Ma  quanto  mag 
fcana.  g[ore  era ,[  numero  de  Collegati , tanto  feguiuano  piufpeffo  moleftie  per 

le  genti  che  fi  ragunauano  infieme  in  piu  luoghi  in  compagnia  de  preda- 
tori,i  quali  in  dtuerfe  parti  mettevano  fpauento  & danmjicauano  i Con 
federati . Et  il  Signor  di  Mantoua,  pollo  fi  può  dire  nel  grembo  del  Si- 
gnor di  Melano  ,fi  trouaua  in  gran  fofpettiper  le  conte  fe  del  fiume  del 
Mencio , & fra  i Collegati  nafceuano  querele, per  le  quali  fpejfe  volte  bi- 
fognauachei  Fiorentini  fi  metteffero  dimego, & in  quefla  maniera 
paflo  l' anno  che  non  fi  fece  di  fuori  alcuna  cofa  notabile . Ma  dentro  in 
quel  mede  fimo  anno  fi  fece  novità,  & il  popolo  prefo  l'arme,  &uennear 
eia  ri  di  Fio  mat0  a Parl*ment0>Pl’l  quale  furon  cacciati  alcuni  della  famiglia  de  gli 
renza.  -Alberti je  il  reflo  furon  amnotnti-La  cagion  di  quefto  fi  crede  cbcfujjèi 
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non  tanto  mancamento  alcuno  commeftb  di  nuouo,  quanto  F antica  con- 
tefa  delle  parti , cominciata  in  quel  tempo  che  Afefier  Benedetto , capo 
di  quella  famiglia,  Flette  armato  in  pianga,  quando  Tiero  de  gli  Mlbi- 
gi,&gf altri  notabili  Cittadini  furono  indegnamente  morti , della  qual 
cofa  il  dolore  & lo  / 'degno  era  rtmafto  nelle  menu  de  figliuoli  & de  con- 
forti.Ver  quel  mede  fimo  parlamento  fu  dato  Balia  a certo  numero  di  Cit 
tadtni  di  riformarla  Città , i quali  fecero  la  riforma  dello  Squittinodc 
Magiftrati  per  cinque  anni.TÌel  mede  fimo  anno  Mejfer  Giouanni  jigu  Morte  di 
to  Capitano  delle  genti  d’arme  morì  a Firenze, & fu  il  fuo  corpo  publica  Giouanni 
mente  honorato.  Egli  fu  di  nation  Inglefejna  nell'arte  militare  per  Ita-  Aguco  Ca 
lia  lungamente  ejjercitato,  e&"  erafi  trouato  in  molte  guerre,  & haueua 
acquistato  in  quel  meftiero  gloria  & fama  (ingoiare.  Era  già  il  tergo  an 
no, dopo  la  pace  fatta,  nel  quale  incominciarono  di  nuouo  gran  mouimen 
ti,  & ritomoffi  alla  guerra,  non  però  apertamente  contrai  Signor  Gio- 
uangaleaggo,  ma  cantra  altri  dotte  inter  ueniua  anchora  C opera  fica . 

Terciocbe  morto  che  fu  il  Afar che fe  _ Alberto  da  Ferrara , Tdjcolò  fuo  fi* 
gliuolo  molto  giouane,fuccedette  nella  Signoria,  ma  Mgjo  il  quale  era 
della  medefima  cafa,per  fofpctto  hauuto  di  lui  die  non  appetire  il  domi- 
nio,gli  fu  prohibito  lo  tiare  a Ferrara,  perche  fe  n’andò  prima  a Venc- 
tia,dopo  a Firenge,doue  magnificamente  & h onoratamente  riceuuto , 
nenne  alquanto  tempo  a fopr aliare. Dopo  moffo  per  fe  medefimo  da  cupi 
dità  di  dominare , & incitato  anchora  da  altri  ,fi  partì  occultamente  da 
Firenze, & con  pochi  faldati  fe  n'andò  in  Romangnaft  finitamente  paf 
sò  piu  oltre, & ratinate  genti  pel  meggo  d'amici  & parti  ali, con  gran  tu 
multo  turbò  tutto  il  paefe,di  modo  che  non  folamente  in  quei  luoghi  che 
fon  uerfo  Argenta  & Raucnna,ma  anchora  in  quel  di  Modona  feguiron 
Marie  rebellioni # lo  Flato  del  M arche  fe  'NJcolò  fi  trouò  in  gran  pericolo. 

La  Città  conobbe  preFlo  Mggo  nò  con  le  fiue  finge,  ma  con  quelle  di  altri 
fabricar  quelle  cofe.Et  fimilmente  conobbe  cioè  nera  auttore, perche  s’in 
gegnò  prima  per  l’ omicida  ritenuta  co  la  cafa  indurre  Mggo  alla  uolon 
tà  (uà . Dopo  uedut  ala  fuadijpofit ione  aliena  da  quefto  configlio  prefe 
ladifefa  del  M arche  fe  71jcolò,comedi  fuo  confederato, & fu  non  picch- 
ia conte fa^ne  di  breuc  tempo.  Vercioche  quelli  di  Forlì, fauoriuano  ^fg- 
go,&  apprefio  il  Conte  Ghuanni  da  Bamano,  Intorno  atto  alla  militia , 

& Condottier  di  gran  numero  di  gente  d’arme  gli  hauea  dato  ricetto, & 
con  tutte  le  forge  gli  aiutaua,&  molte  Caftella  da  quella  parte  fi  ribel- 
larono. Et  in  quel  di  Modona  fi  trouauano  altra  gente  di  arme  che  nera H 
capo  Filippo, & Marco  l’aldo  Tifimi ,&  turbaron  tutto  il  pacje,&  non 
mancauano  ifauori  de  paefani . Intorno  a quefto  tempo  sera  rannata 
un'altra  moltitudine  et  copagnia  di  gente  di  arme  a piè  et  a cauallo, fiotto 
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il  governo  di  Mcffer  Brogliole,&  Brandolino.  La  qual  occultamente  ha - 
uea  prefo  il  Camello  di  Girgonfa  di  quel  d ^{reggo,&  feorfo  hoftilmen- 
te  per  tutti  i luoghi  vicini  predando  &•  faccbeggundo  quel  paefe . Ter 
quefle  nouità  parue  da  crear  dieci  di  Balia  pia  cura  della  guerra , U qual 
M agtjl  rato  sera  Ufciato  in  dietro  al  tempo  della  pace.Cofloro  fubito  mi 
daron  gente  contr’a  Gargonfa  che  teneffero  i nemici  dalle  Correrie,  (jr  fi 
miniente  mandarono  a Ferrara  gran  numero  di  gente  d arme  jche  le  con 
d./ceua  il  Conte  Corrado, & in  quefta  forma  la  guerra  in  quel  d’^Are^go 
gir  di  Ferrara /t  un  medejìmo  tempo  fi  faceua/t  non  era  dubbio  che  il  Si- 
gnor Giouangaleaggo  teneua  le  mani  nell’un  luogo  et  nell' altro, percio- 
che  quelle  genti  darme  c'haueuano  occupato  Gargonfa,  poco  innanzi  fi 
eran  partite  da  lui , & da  Sane  fi  fuoi  amici  eran  palefemente  aiutate  di 
guardie  et  di  uittouaglic.Et  coloro  fimilmente  che  molcH  tuano  il  Mar- 
chefe  di  Ferrara  fi  riputaua  che  lo  faceffero  di  fuo  ordine,  et  era  manife- 
fto  che  Aggo  per  fe  medeftmo  non  banbbe/te  potuto,  ne  hauuto  ardir  di 
far  tanta  imprefa . I Fiorentini  adunque  vedendo  quefle  cofe  prefero  la 
guerra  di  Ferrara,non  altriméti  chefujfero  i lor  fatti  propri.l  Bolognefi 
o per  timor  delle  genti  eh' erano  raunate  in  quel  di  Modona,o  per  riflet- 
to dell' amie  irta  che  teneuan  con  ^iggo  fi  paffauan  di  mego . Intorno  a 
quel  medefim » tempo  gl' Oratori  dell' Imperador  Romano , vennero  pri- 
ma a Tadoua,dopo  a Mantoua,& fignificaron  come  f incisivo  Impera - 
dor  & Re  di  Boemia , haueua  udito  le  contefe  che  haueuano  ejfi  & i lor 
Collegati  contrai  S ignor  di  Melano, perche  haueua  deliberato , quando 
parejjè  a Confederati,pafldre  in  Italia  per  raffrenar  la  fua  potenza,  oc- 
fioche  egli  Heffe  concento  alle  cofe  fue , & non  appetire  quelle  d altri . 
Qjicfla  offerta  degli  ^ imbafeiadori  piaceva  al  Signor  di  Tadoua  & di 
Mantoua  et  per  quefta  cagione  confortavano  a dare  aiuto  et  favore  alla 
fua  paffata.Ma  i Fiorentini  Slimauan  molto  pericolofo  per  rimediare  al 
fojpetto  del  Signor  di  Melano,  chiamare  in  Italia  un'altro  Trinape  di 
maggior  degnila  di  lui,  & per  tanto  fi  conchi  ufi  fecondo  ilconfiglio  de 
Fiorentini, di  far  rifpofla  che  al  pre fonte  non  haueuan  guerra  col  Signor 
di  M ciano  .ma  buona  quiete  et  pace,  la  qual  fperauano  che  ofìeruerebbe, 
ma  fe  altamente  accadeffe , allhoraricorrcrcbbono  a quelTrincipe  ,et 
ufeiebbonle  fue  benigne  offerte.  Et  nondimeno  mandaron  poco  dopo 
Oratori  in  Francia,  et  cercaron  di  far  lega  col  Re , filmando  maffima- 
mente  per  quefta  ma,  poter  ritenere  il  Signor  Giouangaleagjo.'Hel 
principio  del  fèguente  anno/he  fu  nel  m c c c x c v . hauca  la. 
Città  le  medefime  contefe,  & da  principio  la  premeva  la  cura  del- 
la guerra  di  quel  d'Urt7^o,& di  Ferrara.  In  quel  d'^i  reggo  era  gran 
numero  di  gente  mimiche  Je  quali  tenendoGargonfa/netteuano  i luoghi 

circolanti 
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drcoftanti  in  preda, in  uccisone, & rapine . In  quel  di  ferrar  a fi  troua - 
ua  xAggo , & con  il  Conte  Giouanni  da  Barbiano , che  infcftauano  tut-  » « 

to  il  paefe , & nondimeno  C una  guerra , & Coltra  [accedette  profpcra- 
mente . Tercioche  in  quel  d^A  reggo  fui  feruor  della  guerra  fuor  d'ogni 
fberanga , posò  quella  contefa  per  ordine  di  GiouangaUaggo,  il  qual  do- 
lendo condurre  quelle  genti  a altre  fue  opportunità , fu  cagione  di  far 
reftituir  Gargonfa  a Fiorentini , perche  racquiHò  gratia  come  megano , 

& nondimeno  fece  il  fatto  fuo . In  quel  di  Ferrara,  la  guerra  & la 
contefaeramaggiore,&nonfolamente  con  le  forge , ma  anchora  con 
gli  inganni  fi  combatteua . Tercioche  il  Conteda  Barbiano  fi  compofe 
per  gran  premio  per  ammaggar  *Aggo , & da  altra  parte  uccife  un  al- 
tro fimile  a lui  di  uefhmento , il  qual  morto , & infanguinato , moflro 
che  l'hebbe  a coloro  con  chi  sera  compofto , riceui  in  premio  gran  fomma  Tratto  del 
di  uafi  d'argento , & due  Cafiella  del  Marchefe  Tegolo , cioè  Luco , & jr  °?cc  ^ 
Con  felice , le  qual  riceuute , non  molto  dopo  Uggo  con  molta  letitia  & notilu!e°. 
fefta  fi  mofirò  uiuo  alla  moltitudine . Ter  quello  la  condition  del  Mar- 
chefe Nicolo  fi  trouaua  in  peggior  grado , & delle  rebellioni  feguiua- 
nopur  jpejfo.  Erafìmefcolato  in  quella  guerra  il  Signor  ^A fiore  da 
Faenga , il  qual  [fontane amente  efiendo  auerfirio  del  Conte  da  Barbia- 
no ,&  aggiunto  i conforti  de  Fiorentini,  entrò  in  quefia  imprefa,  & 

[correndo  fpeffo il  paefe, moleftaua  il  Conte  da  Barbiano,  & Jlggo. 

In  quefto  meggo  una  moltitudine  di  Contadini  & paefani  s' erano  leua - 
ti  fra  Argenta  & Ferrara,  & prefo  Tarme  fi  uolgeua  a far  nouitd , & 
per  quella  (peranga  ~Aggo  fi  mife  a poffare  il  To,  & unirfi  con  loro  fin 
ga  il  Conte  da  Barbiano . La  qual  co  fa  uenuta  a notitia  al  Signor  flo- 
re da  Faenga , egli  con  quaft  mille  dugento  caualli  di  gente  fua,  & de 
Fiorentini , fi  partì  da  Faenga , & pafìò  il  To  con  le  naui,  dopo  [ulta- 
mente ajfaltò  *Aggo , &ifuoi,&con  poca  faticali  ruppe ,&  quello 
cltefu  da  filmare  affai  ^ Iggofu  prefo  dal  Conte  Currado  Capitano  delle 
genti  de  Fiorentini  ,&  condotto  a Faenga  nelle  carcere  . In  quello 
modo  gli  apparati  & sforgi  d'^Aggo  tomaronuani,  benché  certi  refli 
di  quella  guerra  rimaneffero  in  quel  di  Modona , & in  quei  luoghi  piu 
tempo . Trefo  A ggo , & abbattute  f altre  fue  cofe , i Fiorentini  man- 
darono i loro  Condottieri  & quelle  genti  che  haueuano  in  quei  luoghi  a 
affediare  Barbiano . Haueuano  i Fiorentini  prefo  [degno  contrai  Con- 
te Giouanni  da  Barbiano , perche  dal  principio  di  quel  mouimentojtro- 
uandofib  Mmbafcudor  Fiorentino  appreffò  *Aggo,  & ingegnandofi 
di  rimouerlo  dalla  imprefa , & apprefjo  ammonendo  liberamente  il  Con 
te  Giouanni  da  Ba  rbiano  clx  non  uoleffe  far  guerra  al  Marchefe  di  F er- 
rata profetando  che  i Fiorentini  non  lo  fopporterebbono , quefto  buo- 
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mo  inquieto , & atto  alla  militia  usò  parole  baldanze  dicendo.  Qjta* 
rarole  del  taòi  arroganza  uoflra  Fiorentini,  che  già  ncffun  può  fare  un  cenno  oer 
Conte  da  Italia, iheuoi non ui uogliate  interuenire . Qualunque cofa per Tlx>- 
Barbiano  fcana,  per  Lombardia , per  Romagna  efce  di  nuouo , uoi  Rimate  appar- 
cotrai  Fio  tenerfi  all'arbitrio  uoRro , & uolete  effer  i Maeflri  & Gouernatori  di 
tenti  ni.  Ogrìttno  . £t  al  prefente  a ^ggo  nato  di  quella  famiglia,  la  qual  uoi 
predicateefferui  amica , perche  uuol  feguir  le  fue  ragioni,  gli  protefiate* 
o ann  untiate  la  guerra,  & me,  & gC altri  fautori  della  fua  giujlitia  ci 
minacciate  fegli  diamo  aiuto . Andate  adunque , & affettate  me  con . 
le  tuie  genti  fu  uoRri  confini , percioche  io  non  uoglio  fe  non  armato 
fu  uoRri  terreni  dijputar  con  uoi.  Seguendo  adunque  dopo  la  conta* 
melia  delle  parole  anebora  i mali  fatti , non  lo  fopportò  il  popolo  Fioren 
» tino , perche  mandate  le  genti  a Barbiano , abbattè  in  modo  la  fua  bal-: 

danga,  che  ajfediò  in  cafa  fra  le  fue  proprie  mura  colui  else  prima  co  mi- 
nacci bau  e ua  detto  che  uerrebbe  armato  fu  terreni  de  Fiorentini . Ven- 
ne adunque  il  Signor  ^ tflor  da  Faenza , & le  genti  del  M arche  fe  'Ni- 
colò da  Ferra'/a , & pofero  il  campo  a Luco , & a altre  fue  Cartella . Et 
nondimeno  tutta  queRa  imprefa  era  piu  riputata  del  popolo  F ior enti- 
no,  perche  i Bolognefi  palesemente  ne  fecero  querela  , moflrando  ha-, 
ucr  a male  che  i Fiorentini  acquiRaffero  Caflella  in  quei  luoghi  ,&  per . 
quejla  cagione  dauan  fauore  al  Conte  Giouanni  contr'a  Fiorentini  af- 
fai apertamente . Qjiel  mede  fimo  faceuano  quei  di  Rauenna  ,&cTl- 
mola , perche  non  amauano  la  uicinità  de  Fiorentini . Era  in  quel  tem- 
•ConteAl-  po  a foldidi  Giouangaleaggo  il  Conte  Alberigo  da  Barbiano  congiun- 
Bar'bnno  t0  ^ Vteft°  Conte  Giouanni , & era  huomo  di  gran  reputatane  & Ca- 
Canitandi  fratto  delle fue  genti . CoRui  dolendofi  come  le  fue  terre  gl erano  af- 
Galeazzo.  fediate,  domandò  licenza  a Giouangaleaggo,  & metteua  in  ordine  ogni 
cofa  per  dar  foccorfo  a fuoi , Giouangaleaggo  per  un  fuo  A mbafeia - 
dori'  bau  eua  ftguificatoa  Fiorentini,  dicendo  che  non  poteua  tenere  il 
Conte  Alberigo  che  non  andaffe  al  foccorfo  di  cafa  fua . I Fiorentini  a- 
dunque  per  questo  auifo,  & per  lo  fdegno  de  Bolognefi,  & apprejfo  per- 
che egli  haueua  portato  affai  pena  della  fua  baldanza,  leuaron  l'afedto. 
Et  nel  ridur  l'ejfercito  fecero  imprefa  d'una  cofa  non  meno  difficile , & 
quello  fu  di  affediar  Caflr acaro . Teneualoin  quel  tempo  un  Tomafo 
'Npuiano,  cioè  gF  era flato  dato  a guardia  dalTapa , dopo  morto  ilTa- 
pa  [haueua  ritenuto  di  fua  propria  auttorità . Coftui  tenendo  amici- 
tia  co  Fiorentini, & fpejfe  uolte  effendo  Rato  difefo  dalle  lor  forge  final- 
mente uenne  in  pratica  di  dar  loro  la  Terra . Tipn  parue  cofa  di  rifiu- 
tarla, ma  perche  non  haiteffe  a nafeere  alcuna  querimonia , innangi  a o-. 
gm  altra  cofa  parue  lor  d‘ impetrarlo  dalla  Sedia  Romana . La  qual  copi 
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poi  che  fu  ottenuta,  il  poffeffor  del  luogo  neramente  che  mutaffe  prò  po 
feto,  o uero'che  non  gli  fusero  dati  tanti  danari  quanti  egli  fperana , po- 
Sio  da  parte  l' amicitia  de  Fiorentini , & riconciliato  fi  co  Signori  uicini 
riteneua  la  Terra  oflinat amente  nelle  man  fue.  I Fiorentini  adunque 
fingendo  piu  tempo  di  non  uedere,  all’ultimo  trouandoft  le  genti  che  tor- 
nauano  da  Barbiano  in  quei  luoghi  per  la  opportunità  di  quell' effercito 
dihberaron  di  affediar  CaSìracaro , & fubit aniente  ui  pofero  il  campo , Fiorent;nf 
& comandato  gran  numero  di  fanti,circondaron  la  T erra,&  fecero  due  aflediano 
bafiie,  &forntronle  di  fanti  che  flngncffiero  l'afficdio . QjicSla  impre-  Ciftraca- 
fa  fitmilmente  fu  molefia  a Bologne  fi , in  forma  dm  Imbbero  a dire  a gli  ro- 
Oratori  Fiorentini ,i quali  fi  trouauanoa  Bologna,  che  non  patircb- 
bono , che  acquifiaffero  dominio  in  Romagna  . Qjiei  di  Forlì,  maffi- 
mamente  fi  doleuano  di  quello , perche  la  Terra  di  Caflr acaro  è quafi 
pofta  fu  la  entrata  di  quella  Città,  & non  poteuan  ueder  la  potenza 
de  Fiorentini  sì  da  prcjfo  fienga  gran  timore . In  fiomtna  tutti  i uicini 
Jè  ne  contriSlauano  eccetto  dm  il  Signor  ^ifior  da  Faenga , il  qual  pare-  * 

ua  che  in  quel  tempo , & in  quefio , & in  ogni  altra  cofa  fauorijfe  il  po- 
polo Fiorentino . Gl' apparati  adunque  fi  faceuan  per  tutta  Romagna 
per  leuar  S ajfedio , & gran  numero  di  gente  d’arme  a cauallo  ueniua 
della  M arca, &<f  altri  luoghi . Le  quali  ejfendo  congregate  a Forlì , ,znm 
& aggiunta  una  gran  fanteria  tratta  di  tutte  le  Terre  di  Romagna , i 
Capitani  de  Fiorentini  dm  erano  al  gouemo  del  campo,  temendo  tanta 
moltitudine , Inficiate  le  due  bafiie  con  buona  guardia , ritraffiero  il  refio 
dello  ejfiercito  a Modiglana . I nemici  fioprauenendo  forniron  la  Ter- 
ra delle  cofie  neceffarie , & da  altra  parte  affediaron  le  bafiie, benché  fiufi- 
fiero  ben  guardate . La  imprefia  adunque  di  Caflr acaro  poco  confidera- 
ta,lmbbeper  allhora  fin  non  conueniente  aUo  honore  della  Città.  Era 
Slata  affiediata  quella  Terra , non  con  folenne  dehberation , ma  per  la 
commodità  di  quelle  genti  di  Romagna  ,&•  quafi  fuori  di  propofito  fi 
era  contratto  in  quella  guerra,  & per  tanto  il  fine  moflrò  la  leggio - 
regga  di  quel  confìglto . Et  cofi  la  guerra  di  Caflr  acaro  mafjìmamen- 
te  per  megganità  de  T’enetiam , e-r  d' altri  amici , per  alllsora  fi  uenne 
a pofiare , & le  Bafiie  intorno  alla  Terra  che  teneuano  i Fiorentini , fiu- 
ron  mejfie  come  in  dipofito  nelle  man  del  Signor  F rance  fico  da  Carrara . 

In  Thoficana  quelle  genti  d'arme  che  haueuan  Inficiato  Gargonfia  ,non  Genti  d’ar 
molto  dopo  (Cimprouijòajfaltaron  iLucchefi,  & fu  opinion  cheque- 
fto  feguiffie  per  opera  di  Meffier  Iacopo  d' appiano  , che  dtfideraua  uc  ' 
aggiunger  Lucca  al  fiuo  dominio . I Fiorentini  intefia  quella  nouel- 
la , fiubito  mandaron  tutte  le  lor  genti  a Te  fida,  cimi  uicina  a Luc- 
ca a dieci  miglia , & ojfierfiero  a Lucchefi  che  ne  piglutfifitrro  commodiià  ', 
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C Jr  confort arongli  per  uno  ^ {mbajciador  alla  conjcruation  della  libertà 
loro . Ter  quelle  offerte , & quegli  fu  fidi , i Lucchefi  fotti  di  buono  a- 
ninio , mifero  dentro  le  genti  de  Fiorentini  ,&  per  quello  aiuto  fecero 
egregiamente  lalor  difefa  ,&  quelle  genti  ufeiron  fuori  di  Lucca,  & 
con  certe  Truffe  furon  fuperiori , perche  i nemici  perdendo  la  jferanga  di 
potere  ottener  piu  oltre , fi  partirono , & pale  temente  palfaron  per  la 
Città  di  Tifa  con  la  preda  & prigioni.  Laqual  cofa  fece  anchora  piu 
fdegnare  i Lucchefi , perche  bauendo  riceuute  da  Tijani  tante  ingiurie , 
& da  Fiorentini  tanti  fauori , ne  loro  grani  & importanti  pericoli,  en- 
traron  in  amicitia , & in  confederation  del  popolo  Fiorentino . In  quel 
Giouanga  medefimo  anno  Mejfer  Giouangaleaggo  Signor  di  Melano  ,hebbe  il  ti- 
lcazao  Vi  t0[0  Ducato  dallo  Impcradore,che  prima  era  chiamato  Conte  di  l'ir- 

to Duci  di  **  » & come  Ceninolo , & amico  lo  fignificò  a Firenze,  & domandò  che 
Milanoche  ttJ  fi  mandajfe  jl mbafeiadori  a honorarla  fefta  fua , & coft  ui  mandò 
prima  era  la  Città,  & fimilmentc  C altre  T erre , & Tnncipi  richiefli  da  lui,  & 
<le'toCon  con  gran  numero  di  Oratori,  & Signori  fu  fatta  quella  celebrità.  Hel- 
te  1 lrtl1  la  fin  di  queflo  anno  feguìnouità  nella  Republica,  per  la  cagion  cheap 
DonatoAc  preffo  diremo . Era  Meffer  Donato  ^icciatuoh  Caualier  Fiorentino 
ciaiuoli  ca  di  c afa  nobile,  et  molto  honorata  . Egli  anchora  era  h uomo  di  gran 
nmtino  ° uìrtù  et  auttorità , et  fenga  dubbio  principal  nel  gouemo  della  Repu- 
blica. Et  benché  pel  paffato  continuamente  fujfe  ito  alla  medeftmauia 
de  gl1  altri  che  iufieme  con  lui  goucrnauanla  Republica  , nondimeno 
allbora  qualunque  cagione  fel  moueffe  , C effetto  fu  che  diriggò  Ca- 
nimoallareftitution  di  quei  Cittadini  eh' erano  fiati  ammoniti,  et  ha - 
ueua  praticato  quefta  cofa  con  pignolo  Ricoueri , et  con  alcuni  altri . La 
j imprefa  era  difficile , et  grande,  et  di  condition  da  non  pajfare  fenolo,  con 

tefa , ma  egli  confidandofi  nella  fua  potenza , et  auttorità , fperaua  po- 
terla condurre . V enuta  adunque  a notitia  quefta  pratica  a Reggenti 
della  Republica, preftamente fi leuarono et  incominciarono  a impedir 
queflo  propofito,  et  a metterfi  in  punto , di  manierale  non  bauejfero  a 
patir  quefta  imprefa,  andare  piu  oltre , et  già  i Triori  strano  prepa- 
rati a ornare  a queflo  penfiero  , fe  fujfe  mejfo  innanzi  , et  ancho  - 
ra  punirlo  come  cofa  contraria  alla  publica  quiete  . Ter  queflo  ti- 
more mignolo  Ricoueri,  et  un  Ser  Guido  TJotaio,  che  haucuan  no- 
titia di  ogni  cofa , impauriti , bauendo  prima  promeffione  della  fai - 
uegga  loro  , manifeftarono  il  penfiero  , et  Cordine  di  quefta  cofa  a 
' ‘ Magiflrati.  Mejfer  Donato  adunque,  per  quefta  cagion  richiedo  di  com 
parire  a Triori,  era  ritenuto  da  fuoi  amici  et  beniuoli  che  nhauena  gran 
copia,  et  confortato  di  flarfi  a cafa,  et  ragunar  la  moltitudine  de  fuoi  pel 
toncorfo  de  quali , fatto  forte , potrebbe  mettere  a effetto  il  fuo  penfiero , 
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0 uer amen  te  fuggire, ogni  pericolo , i firn  fautori  & amici  lo  confort  aua 
no  a quello.  Ma  egli  pendendo  con  l'animo  fra  la  fperanga  & la  paura, 
pei  che  fu  flato  alquanto  fofpefofrihberò  di  ubbidir  confidandofi  molto  nel 
lafua  auttorità,&  nelfauor  de  fuoi  congiuntile  quali  fi  trouauano  al- 
cuni ne . Magiflrato.  V enendo  adunque  in  'Palaggo  ,fu  foflenuto  ,&  i Donato  ac 
fuoi  fautori fubito  diffipati  non fi  uidero  piu  comparire  in  alcun  luogo.  cia*“oIipre 
Egli  tenuto  due  giorni  a buona  guardiani  tergo  dì  fu  mandato  in  efilio, 

& accompagnato  dal  Talaggo  alla  porta  con  gra  numero  d'armati , ac-  hRep  * 
fioche  i nemici  non  gli  potè  fiero  nuocere . Furono  anebora  confinati  mol- 
ti di  quella  generation  di  huomini,  che  defiderauan  la  reflit  ut ton  di  quei 
cittadini.  Due  cofe  fi  firma  che  noceflero  a queflo  grande  & riputato  cit 
t odino,  prima  la  troppa  potenza  & quella  non  moderata , la  feconda  la 
troppa  libertà  di  riprendere,  delle  quali  cofe  Cuna  gli  recò  inuidiaf  altra 
mahuolenga.  GC  ^imbafeiadori  che  erano  mandati  alla  Città  frequenta- 
mmo lafua  cafra,  & tutti  quegli  che  haueuano  alcuna  facendo  publicasi 
correuano  a lui  come  aunlor  padre  & protettore , la  qual  cofa  non  era  * A 
commédata  da  gli  amici  fuoi,  cri  nemici  lo  chiamammo  Doge  & Signor 
per  calunniarlo  T a n t o è molcfta  ogni  cofa  eminente  nelle  Città  libe- 
re ^na  troppo  gli  flette  per  nuocer  la  libertà  di  riprendere. Egli  ceri  amen 
te  huomo  intero  non  poteua  patire  i uitij  degli  buoni  ini , & fpefie  uolte 
gli  perfeguitaua,  & queflo  non  tanto  giouaua  alla  RepuUua  quanto  no 
ceua  a lui.  Terciocke  /cittadini  nelle  Città  libere  fi  debbon  be 
nignamente  ammonire,  & direnare , & non  con  afbregga  di  parole  ri- 
prendere.Ter  quelle  cofe  egli  confinato  uenne  a abbandonar  la  patria . 

La  cagione  del  fuo  efilio  mamfeilano  le  publiche  lettere , fritte  al fuo  fra 
tei  Carnai, della  Chiefa Romana  Cardinale.  Tercioche  dicono, che  mal  11  frate]  di 
uolentieri  & no  fruga  dolor  hanno  mandato  il  principal  cittadino  in  efi-  Donato  Ac 
Ho, perche  a tempo  eftraordmario  haueua  leuato  alcuni  cittadini  a fperan  ^°hCiI 
ga  di  nuoue  riforme  difquittwi , & nuoue  reflit  utioni , & preparato  in 
tal  maniera  che  non  fi  potendo  ottener  per  publica  deliberai lon  fi  tentaf- 
fe  con  laforga  & con  l'arme.  Seguita  l'anno  mccclxxxxy  i .nel 
qual  s apparecchiauano  contefe  et  guerre  quanto  in  alcuno  altro  tempo , 
percioche  nel  principio  1 condottieri  & le  genti  d'arme  clx  haueuan  poco 
«mangi  caualcato  ne  terreni  de  Luccbejì , tornarono  in  quel  reggo, 

& predando,&  danneggiando  con  incendi  & rapine  cor  fero  infimo  alle 
mura  della  terra.  Dopo  pajfimdo  in  quel  d' cinghiar i,&  del  Borgo, met- 
tendo a fiacco  quei  luoghi  circoflanti,finalmente  fi  fermaron  tra  Cortona ■ 

& odregjo. Oltre  a queste  genti  un  altra  moltitudine  maggióre  & piu 
potente  fi  diceua  raunarfi  prefio  al  Conte  Giouanm  da  Barbiano  per  far  L" 

compagni  a di  predat  ori  fra  qual  non  era  meno  di  fei  mila  cannili , Et  U 
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Conte  Giovanni  fimo  iodio  uerfoi  Fior  mimi  minacciava  & din  un - 
1 Fiorenti-  ciana  la  guerra.  I Fiorentini  udendo  ouiare  a quefli  pericoli , prima  con 
ni  difperdo  /f  proprie forze  coflrinlero  color  clx  erano  fu  i lor  terreni  a partirli. 
mici  a Bar-  &°P0  centra  quella  moltitudine  che  [iragunaua  aBarbiano  non  ufa - 
btauo.  ron  for%e  ma  con  figlio , er  prudenza , percioche  dettero  certa  fomma 
di  danari  a Capitani  di  quelle  genti , & or dinar on  che  fi  partifferojiel 
qual  numero  fu  Lodouico  Cantelli  & Filippo  Tifano  con  mille  & cin- 
quecento canotti , ma  Filippo  da  Tifa  fufcoperto&  prefo  innanzi  che 
fi  partifie.  Lodouico  anticipando  fi  fuggì  con  la  compagnia  fua  & con 
quella  di  Filippo  . La  partita  di  quelle  gmti  ruppe  ogni  penfier  del 
Conte  Giovanni  da  Barbiano , percioche  gl' altri  ricufaron  di  trouarfi 
in  quella  compagnia,  la  quale  era  prima  di for dinata  &quafi  diftrut- 
ta  che  cominciata . I Fiorentini  e fendo  ridotto  Lodouico  Cantelli  con 
quelle  genti  in  Bologne fe  ,u fondo  le  medefime  arti  con  le  quali  erano 
^ . . offeft  , furon  operatori  che  infieme  con  Meffer  Bartolomeo  da  Trato , & 

eh 'obli'  •'intorno  de  giObégi  che  allhor a facevano  guerra  in  quel  di  Modona  , 
* fi  conueniffe  a far  compagnia  accioche  parimente  fi  ualefiero  contro 

lor  nemici.  Qjtcfli  condottieri,  & gente  dorme  ragvnate  infieme 
in  quel  di  Modona , & accrefciuto  il  numero , incominciarono  a danni - 
ficar  quei  di  Reggio,  di  Tamja  & gl' altri  vicini,  perche  da  Giouan- 
galea^go  Duca  di  Melano  uentuano  querele  per  le  rapine  et  malefici  fot 
. ti  da  quella  compagnia , alle  quai  fi  rifpondeua  quelle  genti  non  cjfer 
del  popolo  Fiorentino,  ma  folammte  hauerle  obligate  per  l'aumir  quan- 
do fuffero  richiefle.  In  quello  mejjo  efier  in  loro  arbitrio , & in  fom- 
ma  efferin  quel  medefimo  grado  di  obligation  che  erari  con  lui  Mef- 
fer Brogliole , & Brandohno , & Biordo  con  le  lor  genti . Ma  collo- 
ro poi  che  furon  foprafiati  alquanto  in  Modonefe  , & perfeguitati  i 
rebelli  del  M arche  fe  rNjcolò  di  Ferrara , fi  partiron  con  tutte  le  gmti, 
& vennero  in  Thofcana , & fcorrmdo  & danni ficando  il  paefe  de  gli 
auerfari , finalmente  con  gran  tumulto  paffarono  in  quel  di  Tifa  con- 
dotti da  gli  ufeiti  de  Tifoni  che  n crani  capii  Gambacorti  & i Conti  di 
Monte  Scudaio.Qjicftc  cofe  palefemente  fi  diceuano,  ma  in  fecreto  fi  fa- 
ceuan  per  opera  di  Lucchcfij  quali  haumdo  nceuuto  ingiuria  l’anno  di- 
nanzi/ingegnavano  fimilmente  damtficar  loro , & occultarne  te  dauan 
danari  a quei  condottieri,  accioche  il  contado  di  Tifa  riceuejfe  maggior 
danno . I Fiormtini  ejfmdo  auerfari  di  Meffer  Iacopo  d oppiano,  come 
di  huomo  nemico , & maffimamente  oppofito  al  nome  Fiorentino, & ag- 
ii Còte  di  giunto  a quello  il  rifpetto  de  Lucchefi  lor  collegati , facilmente  foppor- 
uieneaT’i-  tauan0  qucflecofc.  Ma  poi  che  quefle  genti  furon  fiate  un  me  fe  inte- 
ff ro  nel  contado  di  Tifa , & dato  il  guafto  a tutto  quel  paeje,  il  Conte  Gio- 
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nonni  da  Barbiano  uenne  a "Pi fa  con  tutte  le  fue  genti , chiamato  prefta - 
mente  da  Tifoni , come  nemico  delie  genti  fuggite  & ragunate  in  com- 
pagnia . La  fua  uia  fu  per  il  contado  di  turbino, dt  Terugii,&  di  Siena. 

V ennero  ani  bora  con  lui  gli  ufiiti  de  Lacche  fi  che  nera  capo  jqjcolò  Di- 
uerfiyhuomo  potente  preflò  al  Duca  Giouangaleagjo  & Codottier  d af- 
fai numero  di  gente,  perche  Meffer  Bartolomeo  da  Trato,& gl‘ altri  Cò- 
dot  fieri  fi  ritrae  fiero  in  quel  di  Lucca.  I Fiorentini  mandar on  gente  d'or 
me  in  aiuto  de  Lacche  fi  con  cornmcffìon  di  far  refifienga  ne  lor  terreni 
a chi  gli  uolejfe  offender,  ma  non  entrar  ne  terreni  o ne  confini  de  Tifoni. 

Il  campo  de  Tifimi  era  a Libra  fatta,  le  genti  de  Fiorentini  & de  Luc- 
chefi  a pie  dr  a cauallo  s'eran  ferriti  in  merco  fra  il  campo  de  Tifoni , & 

Lucca , & faccuano  alcune  Jcaramuccie . In  quello  meggogt  Oratori 
Fiorentini  che  fi  trouauano  a Melano  ,fignificaron  come  il  Conte  Albe- 
rigo & Lionardo  Male  fama,  con  gran  numero  di  gente  i arme  erano  fta 
ti  licen  fiati  dal  Duca  Giouangaleagrtp  che  fi  conueniffero  in  compagnia , 

& ueniffero  in  Thofcana  alla  difefia  de  Tifoni.  Ter  la  qual  nouella  i Fio- 
rentini fi  mojfero  di  mego  come  amici  comuni  fra  i Tifani,&  Lucchefift 
mandati  Atnbafciadori  ali' una  parte  & all'altra,  finalmente  fi  compofe 
ro  infieme  in  quella  forma^he  il  Conte  da  Barbiano  & le  genti  che  eran 
venute  con  lui  in  quel  di  Tifa,  fra  dieci  dì  fi  partifiero  di  Thofcana . Ch'il 
Tratefe  & fiuoi  compagni  ufei fiero  de  terreni  de  Lacche fi^t  non  facefie- 
ro piu  guerra  a Tifoni.  Qjteflo  fine  hebbe  per  allhora  quefla  turbatione , 
i Condottieri  et  le  genti  d'arme  fecondo  la  compofit  ioti  fatta  fi  partirono. 

Il  Conte  di  Barbiano  fe  n'andò  in  Lombardia , & Meffer  Bartolomeo 
Tratefe  & i fuoi  compagni  in  quello  di  Siena , & nondimeno  non  fi 
quietaron  però  le  cofe  per  f auenire , percioche  il  Conte  di  Barbiano  fe- 
ce molti  et  grandijfimi  danni  in  Lombardia  al  M arche  fe  di  Ferrar a jet 
a quel  di  Mantoua  collegati  de  Fiorentini . Etperqueflo  fdegno  iFio-  jac0p0 
rentini  dauan favore  agli  ufeiti  di  Tifa , accioche  Meffer  Iacopo  <f  Ap-  d1  Appiino 
piano  et  i Tifimi  fu  fiero  piu  gravemente  op prefiati  . Stando  le  cofe  in  Signor  di 
queflo  rnodo^t  non  efiendo  la  guerra  manifefia , ma  gl' animi  pieni  di  fo- 
fiutoni, et  g[  ufeiti  de  Tifoni  ha  vendo  occultamente  fauor  da  F iorenttni,  y 

et  da  Lucchefi,  intendendo  quello  Mejfer  Iacopo  (f  Appiano , delibe- 
rò di  non  fopportar  piu  filmili  pericoli , perche  egli  fòllecito  di  mettere  a 
ordine  le  fue  for^e , et  moffe  il  Duca  Giouangaleaggp,cbe  molto  innan- 
zi lo  defideraua  et  penfaua,a  pigliar  la  guerra  di  Tlx>  fcana.  Fu  quella  co 
fa  ordinata  con  gran  con  figlio {t  con  gride  apparato  ft  le  forfè  del  nemi 
co  non  fi  dimefiraron  mai  tanto  quanto  m quello  tempo.  Tercioche  deli- 
berando di  far  l'imprefa  cantra  Fiorentini,  d'ogni  luogo  gran  nume- 
ro di  gente,  et  molti  Capitani  quafi  a un  tempo  diputatofi  trouauano  . 
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Piolo  Or G a Tifa.  Dalle  parti  di  fotto  di  Thofcana  ui  uenne  Taolo  Orfino,Ottobuon 


da  Tarma, & Ceccolin  fratello  di  Biordo , et  in  un  medcfimo  tempo  Mef- 
Orcobuon  ...  . . — - **•  -- 


no. 


Ortobuon  con  ^tre  genti  comparirono  a Tifa,  & tutti  quefli  quattro 

Condottieri  uennero  di  Tl?ofcana.Di  Lòbardia  fi  diceua  che  ueniua  un  al 
Piolo  Sa-  tyQ  grande  esercito,  il  Conte  Giouanui  da  Barbiano. Taolo  S aucllo,  Lu- 
l'1  '°d  c ca  Canalc,&  dopo  cojloro  il  Conte  Alberigo  Capitan  Generale . Ter 
naie!  * * la  uenuta  di  tante  genti  nimicbc  ,i  Fiorentini  incominciarono  a temere, 
& fubito  conduffero  afoldo  Mefier  Bartolomeo  Tratefe  & gl  altri  Con- 
dottieri congregati  infieme  come  frlalor  compagnia  fuffc  finita  et  com- 
Bcrnirdon  portinogli  per  le  terre. Era  uenuto  in  quello  tempo  Bernardon  chiama - 
Capitan  t0  p„  capitan  General  dal  popolo  Fiorentino,  & deputato  a tutta  C im- 

G uafcoue . ponan^a  ^ co^  ^uaif  gra  di  noi  ion  Guafcone , & nondimeno  con- 
fitto lungo  tempo  per  Italia  al  meflier  dell' arme. Cofrui  meno  feco  feicen 
to  caualli,&  piu  di  dugento  fanti  pratichi  alla  guerra.  Con  qttejle genti 
fi  fermò  a San  Miniato  & a Fucecchio.  Oltra  a quello , richiefri  i Bolo- 
gne fi  & gl' atri  collegati  di  fauore, mandarono  alcuni  aiuti  benché  fu  fie- 
ro pochi,&  uenifiero  molto  tardi.  In  queflo  meggo  Taolo  Or  fino,  et  Ot 
tobuon  da  Tarma,  fi  mofiero  con  le  genti  di  quel  di  Tifa,&  entraron  nel 
contado  di  Lucca, doue  congiunti  10I  Conte  Giouanni  da  Barbiano , afpet 
tauan  la  uenuta  del  Conte  Alberigo  di  Lombardia,  & feorreuano  bollii 
mente  tutto  il  paefe.Efiendo  i Lucchefi  pofli  in  gran  pericolo,  domanda - 
nano  gli  aiuti  de  Fiorentini,  a quali  deliberaron  i Fiorentini  di  fouenire. 
Ordinarti  che  Bernardon  Capitano  fi  moueffe  da  San  Miniato, & pafidf 
feperla  uia  di  Fucecchio  in  quel  di  Lucca . T rouandofi  adunque  nel  con- 
tado de  Lucchefi  l'efiercito  de  Fiorentini , & efiendo  ognun  uolto  a quel 
le  parti  Mefier  Iacopo  doppiano  che  molto  innanzi  l'hatieua  fabrica- 
Benedetto  to  ,fece  una  imprefa  di  pigliar  San  Mimato . Era  Benedetto  M angia- 
Migiadori.  ^ f,uom  ^tle  acafafua,&  infino  allbora  riputato  fedele.  Cofiui  tro 
uandofi  in  quel  tempo  a Tifa , Mefier  Iacopo  £ . Appiano  con  gran  pre- 
mi lo  difpofe  a far  un  gran  fatto , & quejlofu  di  prender  fiubitaméte  San 
Miniato, & leuato  il  romor  per  mego  de  gli  amici  fuoi,&  degli  aiuti  che 
ui  farebbon  a tempo, tor  quella  terra  a Fiorentini. La  cofa  pareua  da  riu - 
far  perche  nefiune  guardie  de  Fiorentini  eran  rimafle  dentro,  & gran 
numero  di  gente  nhniclx  fi  trouauano  a Tifa,&  nelle  circoflange  da  po 
ter  e effere  a San  Miniato  in  poche  Ime.  Il  modo  del  trattato  era  ordina- 
to in  quella forma.  Lare fidenga&cafa  del  V icario  pofla  fu  Cefi  reme 
Trattato  parti  della  terra  Jlaua  di  maniera  che  di  dentro  & di  fuori  fi  poteua  en- 

dtll'Appii-  trare  et  ufeire.  Deliberò  adunque  di  occupar  quella,  & dimetter  den- 
"liar^Sin'  tro  per  quella  uia  il  foccorfj  de  nemici , perche  compofia  la  cofa  a queflo 
Miniato?  modo , Benedetto  con  dictafètte  cauallifi  moffe  da  Tifa  et  fu  la  prima  In - 
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ia  di  notte giunfe  a San  Miniato , # poi  che  fu  nella  terra , cofi  armato , 

# con  quei  compagni  che  haueua  menato  feco,fe  n'andò  al  l'icario , co- 
me fe  haucfie  a lignificar  qualche  cofa  d.'  importanza,#  di  necejjaria  pre 
ftttgga,#  fu  mefiò  dentro  finga  alcun  fo f}>ctto.  Egli  come  fu  còdotto  in- 
nanzi d colpito  del  l'icario  fratto  fuori  l'arme  l ’afialtò  infieme  co  fimi, 

# non  hauendo  fio fatto  di  tal  cofa  i ammazzò . Dopo  leuato  il  romor  # 
chiamati  iTerragani  alla  libertà , fece  fegno  a nemici  che  ueniffcro  con 
preSìegza . I Tcrragani  ffauentati  da  prima , filmando  che  fu  fiero  i ne 
mici  con  l’cjf mito  # non  fi  fidando  l’un  dell' altro,  flauano  in  gran  timo 
re.  Ma  paffuto  alquanto  di  tempo,  non  comparendo  alcun  foccorfo  de 
nemici , fi  ragunarono  infieme  # confortando  C un  l'altro  deliberaron 
*f  affaltar  quei  del  trattato , perche  con  grande  empito  s ' appre fintarono 
alla  cafa  del  l'icario,#-  bendi  ella  fuffe forte  & quei  che  Ibaueuano  oc- 
cupata egregiamente  la  dffendeffero,nondimeno  chi  da  una  parte  & chi 
dall'altra  la  combat teuano , & mene  uan fuoco  nelle  porte . Finalmente 
quei  che  u erano  dentro jion  fi  confidando  di  poter  refifiere  a tanta  forza, 

# non  uedendo  comparire  alcun  fufiidio , cominciarono  a far  penftero  dì 
fuggirfi.  Benedetto  di  notte  per  certi  precipiti  fi  ufcì  della  terra,  & de  $an  Mini* 
fuoi  compagni  ne  fur  prefi  alcuni , & gl' altri  fuggendo  occultìdofi  fcam  to  prefo  da 
paronoja  cafa  del  l'icario  fu  ricuperata  dopo  mega  notte . Qjtàdo  a Fi-  nemici  uié 
cenge  uenne  la  nouella  come  il  l'icario  era  fiato  morto,#  la  fua  cafa  pre  ja  ^en^ta 
fa  & i nemici  era n chiamati  et  affettati,!  Magifirati  fecero  chiamar  pre  m, 
fornente  i cittadini,#  tutta  la  Città  Slette  quella  notte  in  gran  timore. 

Tercbc  pareua  loro,  fehaueffero  perduta  una  terra  forti fiima  di  filo  # 
capace  di  gran  numero  di  gente jdoue  potè  uan  far  la  fedia  della  guerra/li 
correr  pericolo  della  libertà,#  fiimauano  certamente  fi  granmoltitudi- 
ne  di  gente  mimiche , effer  ramiate  a queSlo  fine . Confultando  adunque  i 
quel  che  fuffe  da  far  di  queSla  cofa,  # j limando  fenga  dubbio  la  terra  ef- 
fer perduta , fui  far  del  di  uenne  un'altro  auifo , che  referì  la  terra  effer 
con feruata , # quei  del  trattato  cacciati  fuori . Ter  quella  feconda  no- 
uella,la  Città  ne  prefe  tanto  conforto^!*  gli  parue  effer  liberata  da  gran 
dtfiimo  pericolo  ft  marauighandofi  come  il  foccorfo  nò  era  uenuto  a quei 
del  trattatoci  trottò  che  uenendo  di  notte  la  fanteria  de  nemici  ,fi  ri  fon 
trò  ne  gli  aguati  de  nofiri , che  per  altra  cagion  s erano  poftia  uoler  pi- 
gliare gC ufi  iti,  # per  queSlo  i nemici  filmarono  il  trattato  effer  feoperto 

# tornaronfi  adietro,#  per  quefia  cagion  piu  tofio  a caffi  uenne  a fal- 
uar  la  terraglie  per  alcuna  prouidenga  de  gli  huomini . Ma  fatto  alto 
il  giorno,  Ceccolino  fratello  di  B lordo  ^tenendo  con  le  genti  d’arme  a canai 
lo, trouò  quei  del  trattato  efier  flati  cacciati,  pecche  prefi  amente  fi  tornò 
a Tifa.Dopo  il  trattato  feoperto  a San  Miniato,  il  Capitano  dell' effexcito 
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Fiorentino  fi  ritraffe  di  quel  di  Lucca  a Fucecchio , & ueduto  il  pericolo 
di  quel  trattato, attendeua  fola  a guardar  le  terre . Jn  quello  meggo  il 
Conte  Alberigo  Capitan  General  del  Duca  Giouangaleaggo  con  Le  fue 
genti  d'arme,  era  caualcato  in  quel  di  Siena,  <j r conuocato  preffo  a fe  tut 
ti  gl’ altri  condottieri ,&  in  queSla  forma  tutte  le  genti  nemiche,  s erano 
• meffe  infteme, perche  il  Capitan  Fiorentino  anchora  egli  bauuto  coman- 

damento di  por  fi  loro  a petto, con  celerità  condujfe  f esercito  uerfo  quella 
parte Jbenche  fuffe  di  forge  molto  inferiore.Vercioche  non  poteua flar  del 
pari  alla  cdpagna,ma  era  necejfario  che  per  hauer  minor  numero  di  gen- 
te,entr  affé  nelle  terre  alla  guardia  di  quelle  & del  paefe.  Et  per  ri  fretto 
della  aucrfità  de  luoghi  bifognaua  che  a piu  parti  hauejfe  cura, & maxi- 
me che  non  gli  era  noto  doue  i nemici  s’haucffero  a uolgere  . Firenge  & 
(reggo  fon  dittanti  da  Siena  quaft  egualmente , perche  il  pericolo  era 
grande  a qualunque  luogo  s'adiriggafferu  i nemici. La  fama  et  C opinione 
era  che  pafferebbono  in  quel  d Arc7go,gr  per  quefla  cagione  il  Capitan 
Fiorentini  ^ Fiorentini  sera  uolto  a quelle  parti . I nemici  poi  che  hebbon  meffo  in 
uengono  a punto  ogni  cofafuor  della  opinion  d ognuno, uennero  uerfo  Firège . Era- 
Fiorcnza.  no  piu  che  dieci  mila  caualli,et  una  moltitudine  quaft  incredibil  di  fanti , 
fra  quali  era  un  numero  di  ufciti&  sbanditi  & malfattori.  La  uiafu 
per  Chianti ,&  paffuto  il  monte,  pofero  il  campo  a Vangano , & prefero 
il  cafìcllo.  Dopo  feorfero  in  Pai  di  Grieuc,&  per  diuerfi  camini  uennero 
uerfo  Firenge, intorno  a Vagolai  ico,  & Certofa  & altri  luoghi  & come 
un  diluuio  turbarono  il  paefe.  Le  fquadrc  nemiche  feorfero  inftno  alle  mu 
ra,&  i contadini  frauentati  & oppreffati  d improuifo,  percioche  la  guer 
ra  non  era  Hata  dinuntiata  co  le  mogli  & cofigliuoli,&  col  befliame,£r 
con  le  mafleritie  leuate  dinangi  a nemici, fuggiuan  nella  Città.  *4.  rdcua 
no  le  uille , et  tutto  il  paefe  era  pieno  di  rapine  di  tumulto  & di  paura. 
iAppreffo  la  moltitudine  di  dentro  non  confueta  di  ueder  fimili  pericoli , 
correità  alle  porte  & domandaua  quel  che  fi  faceua,& doue  erano  gl'  in- 
cendi & l'or  foni.  1 nemici, meffe  in  preda  tutte  le  utile  intorno  a Giogo- 
li,a  MarignoUe,& a Sopbiano,&  predate  tutte  quelle  circoflange  fcefe- 
ro  nella  uia  di  Vi  fa, & in  quei  luoghi  danneggiando  edifictj  & utile  ,fi 
conduffero  fotto  la  Città, di  modo  che  bi fognò  piantare  iflrumenti  fopra 
alla  portatati  a offendergli  & fcacciargli . In  qucflo  meggo  il  Capitan 
et  /' efferato  de  Fiorét ini  ceduto  [ épito  de  nemici  tornar on  uerfo  Firége , 
e pofero  il  capo  in  luoghi  còmodi, et  opportuni, et  attédeuano  a raffrenare 
i nemici  dalle  prede # correrie  quàto  era  lor  pofjibile.l  nemici, paffato^Cr 
no  e faccheggiato  di  quà  et  di  là  fi  fermarono  intorno  a Signaf  fecero  far 
ga  d hauer  quel  cafleUo^tcciocbe  potefferofar  in  quel  luogo  la  fedia  della 
guerra, il  quale  è molto  opportuno  a tale  effetto.  Co  fumati  adunque  alca 
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ni  giorni, poi  che  videro  di  no  lo  poter  hauer,  deliberaron  partirfi , & co  fi 
fatto  fenato  il  capo  per  V al  di  Tefa  et  Pai  <T  Elfa  fi  tornarono  in  quel  di 
S tena.Q^ue/le  cofefuron  fatte  nella  fine  dell' ano  mccclxxxxv  i. 
in  modo. die  nel  principio  dell’anno  feguéte  fi  trouaron  le  genti  intorno  a 
Firenze.  Voi  che  i nemici  furon  tornati  in  quel  di  Siena  fi  diuifero  in  due 
parti  f' una  parte  in  quel  di  Mòte  Tulciano/it  di  Cortona  a moleflar  quei 
paefi,  Coltra  rimafe  in  quel  di  Siena  col  Conte  _ Alberigo  per  continuar  la 
guerra  in  quei  luoghi.  Ma  no  molto  dopo  incominciaron  loro  a tnicare  et 
a debolir  le  forge.  Tcrcioche  Taolo  Orfino  venne  a f oidi  de  Fiorentini , et  Pl°l°  Orfi 
Biordofimilméte  s accordò  co  loro  e riuocò  Ceccolino  fuo  fratello^  il  Co-  ^rjo 
te  Giouàni  da  Barbiano  mafi  imamente  per  opera  de  Bologne  fi  ritornò  in  picani. 
"Romagna, e cofi  raguagliate  le  forge  fi  feguiua  la  guerra.  Mitre  che  que 
ile  cofe  fi  facevano  in  Thofcana  il  Duca  Giouàgaleaggo  mandò  un’altro 
gride  efferato  m M antouano  come  fe  la  guerra  nò  fufle  altrove , et  affé - 
dio  quella  Città  per  la  via  dell’acqua  et  di  terra  fn  forma  che  il  Marchefe 
fi  trouaua  in  gridtfiimo  pericolo J Fioritivi,  biche  haueffero  a cafa  mol- 
te oppreffioni  da  nemictjiòdimeno  no  vollero  abbidonar  la  falute  dell' ami 
co  & del  collegato, ma  fubi tornente  ui  mandar  on  gente  al  fuo  foccorfo , et 
non  picciol  numero  del  quale  era  capo  il  Contengo  di  Monforte.  La  con-  còte  Vgo 
tefa  quefìo  anno  fu  grandifiima  in  Mitouano,percioche  fi  fece  la  guerra  di  M onfor- 
CÒ  C armata  pel  To  & pel  Mencio,  et  per  terra  con  gridifiimi  efferciti  de  le* 
nemici  diuifi  in  due  capi.  In  Thofcana  poi  che  le  giti  nemiche  erano  dimi 
mite  fa  guerra  in  grò  parte  sera  ridotta  intorno  a Siena,  percioche  t cò- 
dottieri  &•  faldati  del  popolo  Fiorentino jeffendo  poHi  a Colle  eJr  a Toggi 
bongi  ualorofamente  ributtavano  i nemici,  et  parimente  a Tifoni  et  Sa- 
nefi  faceuan  danno.  In  quello  tempo  Bemaraon  Capitan  General  fece 
morir  Meffer  Bartolomeo  da  Trato,laqual  cofa  fu  quafi  cagion  di  met- 
tere in  rovina  lo  flato  de  Fiorentini . La  cagion  della  fina  morte  fu,  che 
contr  all’ordine  et  faputa  del  Capitano , era  corfo  nel  contado  di  Tifa^et 
che  hauea  condotto  di  quei  luoghi  gran  prede,  le  quali  molto  inmgi  era-  • 1 

no  fiate  difegnate  et  rifèruate  a tutto  il  campo.  Di  qui  nacque  lo  fdegno,  ■ » 

non  tanto  per  la  utilità  quanto  per  lo  difpregio  della  degnità  fua , et  già 
molto  prima  non  pareva  che  fi  conueni fiero  molto  bene  infieme  ,percio- 
the  M effer  Bartolomeo  da  Trato , egregio  certamente  huomo  in  quel  me  Bartolo- 
fliero  et  già  Condot tier  di  gran  numero  di gente , nò  ftaua  molto  contea-  meo  da 
to  fiotto  Bernardone  ,et  non  fi  fiimaua  inferiore  a lui  nell' arte  milita-  Prato  fatto 
re , perche  riputando  fi  il  Capitan  grandemente  uilipefo , comandò  che  j?°r*r 
le  prede  leuatedel  contado  di  Tifa , fi  dtftnbuifjero  a tutti , et  egli  chia-  ne!"11 
maio  a Colle  lo  fece  p rendere  et  decapitare . Ter  queHo  Taolo  Orfino,  et 
Filippo  da  Tifa  che  infieme  con  lui  erano  iti  a predare, fi  partitoti  dal 
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refio  del  campo,  et  / landò  di  per  fe  non  uoleuano  ubidire  al  Capitan  ne  ite 
nirtalui.  Molti  anebora  de  gt altri  Condottieri  baueuan  prefofdegno. 
della  morte  del  Vratefe , & biafìmauan  quel  che  baueua  fatto  il  Capita- 
no / he  quaft  ne  fegu)  il  difordine  di  tutto  l’e[fercito  Fiorentino,#  fu  pen 
per  de  Dieci  della  Balia,rimuouer  Bemardone . Finalmente  fi  prefe  for- 
ma d'afìicurar  coloro  che  s'eran  tirati  da  parte , & tutte  le  genti  d'arme 
eh' erano  fiate  fotto  il  Vratefe , furon  meffe  a ubidienga  di  Filippo  da  Vi 
fa,  <&  non  molto  dopo  furon  mandati  a Mantoua.  Vercioche  in  quel  tetti, 
po  era  uenuto  in  Firenze  Carlo  M alatela , & baueua  mofbro  i pericoli 
del  Signor  di  Mantoua.  Fu  adunque  commeffo  a Filippo  da  Vifa  che  on- 
da ffe  con  lui  con  mille  canali  i per  tenore  il  fletto  della  difeordia  del a 
refi  eretto  et  dar foccorfo  al  coUegato  nc  /noi  bifògui,et  al  rejlo  anebora 
delle  genti  d" arme , le  quali  i Fiorentini  baueuan  mandate  innanzi  cól 
Conte  Vgo  a Mantoua,  et  fu  commeffo  che  ubidiffero  a Carlo.  Furono  a*; 
dunque  in  aiuto  del  Mar  che  fe  di  Mantoua  intorno  a tre  mila  cauaUi  del 
popolo  Fiorentino.La  uirtù  di  Carlo  Malatefia  fi  dimofirò  molto  in  quel * 
la  guerra.  In  quello  meggo  fi  focena  in  T bofeana  un  altra  grande  # pe 
ricolofa  guerra,  perche  i nemici  moleflauano  i Fiorentini , da  altra  parte 
redeuan  pari  danni  o maggiori  a Sane  fi  et  a Vifani.  Ver  quefli  tempi  ef- 
fondo di  fuori  grandiffime  contentioni bienne  dentro  un  maggiore  et  ffa- 
uenteuol  cafo,pcrcioche alcuni  cittadini  che  gouemauano  laRep.nò  era- 
no accetti  a ognuno . La  lunghetta  della  guerra  jet  la  ffefa  delle  graueg_ 
ge  finga  mifitra  baueua  fatto  che  la  moltitudine  et  il  popolo  gC  banca  po 
co  a grado  jet  era  aggiunto  a quefto,  che  alcune  famiglie  nobili  erano  fia- 
te ammonite  et  nò  reflauan  pallenti . Effondo  adunque  le  cofe  in  quefìa 
condit  ione, ale  uni  giouani  di  riputate  famiglie  fi  couennero  infieme  a far 
trattato . il  principio  della  loro  intelligenga  fu  a Bologna , perciocbe  in 
quella  Città  Benedetto  Spini , et  Baftardin  de  Medici  giouani  arditi  et 
gagliardi,  i quali  fi  trouauano  in  cfilio  per  uccifton  fatta  a F ir ége,  furon 
pregati  da  Baron  Girolami  <F  aiuto  a ammaggare  un  fio  nemico, et  effi  lo 
C mfent  irono  . Furono  nchiefli  anebora  de  gi altri  fra  quali  fu  Vicebino 
innari  et  Maflin  de  Ricci  jet  non  folamente  della  uccifion  d' unojna  an 
chora  di  piu  fifaceua  difegnojet  ere  fendo  il  numero  de  congiurati, anda- 
ron  tanto  oltre  con  la  fferanga,cbe  penfauano  da  quello  principio  del  lor 
fatto  proprio, poter feguir  la  mutation  dello  flato  publico^t  a quello  sa - 
dirigauano,  & fltma/ì  che  ui  fuffe  il  confentimento  et  f opera  di  buomini 
di  maggior  auttor ita. Compofte  adunque  le  cofe , andarono  a Firenge  di 
nate  tempo,  et  entrati  per  ^imofi  nafeofero  in  certe  cafette  doue  baue- 
uano  il  ricetto . Dopo  il  tergo  giorno  dopo  mego  dì , ujciron  fuori  armati 
con  lance  in  mano,  per  far  f ucci  forte  ordinata  dir  ano  otto  giouani  et  uo- 
leuano 


LIBRO  V V^D  E € I M 0.  li* 
leuano  incominciar  dal  generofo  Caualier  Mefjer  Mafo  de  gCMlbigi,  Mafo  degli 
buoi» grande  in  quel  tempo , gr  molto  potente  nella  Republica , perciò-  A q 
thè  morto  lui , filmavano  hauer  la  uia  piu  facile  a eff tquir  il  refto  di  quel  „rtl  C5glu 
che  baueuaito  ordinato. Ma  effendo  Mejfer  Mafo  da  una  lor  fpia  ojferua-  ratifcipa  il 
to,poco  innanzi  che  foprauenijfero,non  hauendo  altrimente  notitia  di  tal  pericolo. 
cofa, entrò  in  una  bottega  i un  fpetiab,  & in  quello  modo  a cafo  uenne  a 
fcampare.  Coftoro  uenendo  al  luogo  doue  la  fata  haucua  appoftato,&  non 
b trouando  fernet  fopraflare , paffaron  uia . Dopo  n’andarono  in  Mer- 
cato uecchio,&  confortando  la  moltitudine  degli  artigiani  a pigliar  F or 
me , rifeontraron  due  della  parte  auerfa,  & arnmaggarongli.  Era  il  con 
corfo  grande  del  popolo  che  correua  a uedergli , & nondimeno  neffuno  pi 
gli.iua  F arme  per  umrfi  con  bro,  perché  deltberaron  parttrfi  ,&  condot 
ti  infitto  prejfo  alla  Chiefa  di  Semi , & dopo  richiamati  da  chi  daua  bro 
fperanga , tornarono  in  dietro,  & finalmente  fi  rinchiufcro  in  Santa  Ma 
ria  del  Fiore  doue  furono  affediati  & prefi,  & dopo  di  loro  fatta  efecutio 
ne , & alcuni  cittadini  per  le  lor  confeffbni  abominati  fi  fuggiron  della 
Città,  & affentifuron  pofli  in  bando . Dopo  qneflecofe  nomerò  profpere 
no  nelle  della  guerra  Mantonana , percioche  alla  giunta  di  Carlo  Malate 
fta  con  le  genti  del  foccorfo,  sacquiflò  la  vittoria , &furon  rotti  & cac- 
ciati i nemici  per  acqua  & per  terra , uinti  i campi  furono  affegnati  nel 
numero  de  prefi  intorno  a due  mila  caualli , & piu  cfte  cento  venti  nauili 
t Fogni  qualità  uennero  nelle  man  del  uincitore.  Ver  quella  rotta  il  Du-  R0ttl 
Ca  di  Melano  riuocò  il  Conte  Mlberigo  di  Thofcana  con  b fue genti  d’or-  al  Duca  di 
me . 1 Fiorentini  rimafero  fiuperiorijn  forma  che  campeggiando  fu  terre  Milane  da 
ni  de  nemici , caualcaron  prima  nel  contado  di  Tifa  fornendo  infino  alle  Floten“°'* 
mura.  Dopo  paffarono  in  quel  di  Siena,  ardendo  et  guadando  tutto  il  pae 
fé, per  leuarfi  dalle  arftoni  fatte  poco  innanzi  in  quel  di  Firenze.  Succe- 
dendo b cofe  profpere  in  Thofcana,  di  nuovo  in  Lombardia  fi  cominciaro- 
no a voltar, perche  i vincitori  a Mantoua  non  feguiuano  la  vittoria , ma 
parendo  lor  hauer  fatto  il  tutto  andarono  fpargendo  b forge  bro,  perche 
i nemici  rifatto  F efferato  & nauili , di  nuouo  affaltaron  per  acqua  et  per 
terra  il  Mantovano  & entraron  nel  ferr aglio , & prefero  molte  calici - 
la,&  tutti  i fiuoi  nauili  di  modo  che  il  M arche fe  di  Mantoua  un’altra  uol 
ta  fi  trouaua  in  grondiamo  pericolo.Vercioche  Carlo  Malatefla,  per  ope 
ra  del  qual  maffimamente  s era  acquietata  la  vittoria,  non  vera  prefen- 
te,ne  anchora  le  genti  de  Fiorétini,eccetto  che  pochi  caualli.  Le  Cabe  fòt 
tili,&  altri  nauili  poco  innanzi  condotti  da  Venetiani , dopo  b vittoria 
s’eran  partiti.  I nemici  adunque  veduto  il  paefe  fpogliato  d’ aiuti , facil- 
mente feorreuan  per  tutto.  I collegati  innanzi  per  la  guerra  Mantova- 
na affaticati , vedendo  di  nuouo  per  negligenza  de  vincitori  rifurgerla, 
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lenti  & tardi  rimandaron  gli  aiuti . La  fieranga  anchora  della  pace  per 
la  pratica  introdottagli  faceua  efier  piu  tardila  qual  pace  molto  innan - 
I V enetia-  per  metto  de  Legati  del  "Papa  et  Oratori  Venetiani  fi  praticaua  almo 

I»  "occorra  dopo  da  Imola  sera  ridotta  a Venetia  . Da  qucfia  fieranga  dipen - 

i Fiorititi!  deuano  gli  huomini,  mafitmamente  perche  i Fenetiant  pareua  che  de  fi- 
si i Mila-  deraffero  la  pace  anclma  per  rifpetto  di  lor  medeftmi . In  quello  me- 
aeli.  %pfu  a Tifa  gran  turbatione , perche  le  genti  del  Duca  che  erano  dentro , 

faceuano  ctTifani  molte  ingiurie  le  quali  non  fopportando  i cittadini, pii 
ma  cominciaron  con  le  parole  ir  da  minacci Jopo  uennero  al!  armi, & fu 
detro  nella  Città  una  tuffa  nella  qualfuron  rotte  dalla  moltitudine  del 
Paolo  Sa-  popolo  le  genti  <f arme  con  molta  uccifione  ferite  & sbaragliate . Tao 

uello.  lo  Sauello  (apo  di  quelle  genti  a Caualloln  quel  tumulto  fu  ferito  et  Ni- 

latrino**1  colò  Tallauicino  ir  Tritolò  d’.Auerfa  ir  altri  Còdottieri  uifuron  prefi , 
Nicolò  d*  a & fumma  quelle  genti  mejfe  a facco  dal  furor  del  popolo,  perderon  f or 
uerfiu  me  ir  i caualli  & ogni  altra  cofa  che  haueuano  a Tifa . I Tifimi  dueua - 

no  che  ifoldatihaueuanprefo  l'arme  per  occupare  ir  mettere  in  preda 
la  Città . Quella  inhnicitia  ir  di  fioràia  dette  (per anta  a Fiorentini  che 
Meffer  Iacopo  i appiano  ir  i Tifimi  fi  fuffero  interamente  alienati  dal 
Duca  Giouangaleatzp , ir  preftaméte  fi  feri  fiero  lettere  piene  di  letitia , 
dopo  fi  mandarono  v Ambafiiadori  che  ofierifiero  pace  ir  aiuto  a Tifimi , 
i quali  furon  uolentieri  & honoreuolmente  ricattiti  a Tifa,  & dato  loro 
■ , ottima  fieranta  di  far  lega.  Ma  il  Duca  Giouangalcatzp  fu  Principe  di 

mirabile  ingegno  a tener  e i popoli  ir  gl  amici  nella  fua  baiiuolenja , ir 
in  queflo  cafo  imputando  lo  errore  a fuoi  foldati,&  Condottieri, ir  lodan 
do  i Tifimi  che  fretti  di  necefiità  perdifenderfi  dalle  ingiurie  baueuàfat 
to  tuffagli  conferuò  amici,  & Meffer  Iacopo  doppiano  antico  nemica 
de  Fiorentini /ion  fi  confidaua  nella  amicitia  loro, perche  la  fieranga  del- 
le cofe  de  Tifoni  tornò  uana . Ritmata  adunque  la  guerra  contro  Tifa- 
nti Capitan  General  del  popolo  Fiorentino,  partito  con  f efiercito  fi  pofe 
col  campo  fra  Tifa  ir  il  lito  proffimo  del  marc,&  mife  a facco  tutto  il  pae 
fefraLiuomo  ir  Tifa  ,&  dopo  alquanti  giorni  ridi/ fiele  genti  chariche 
di  preda. 'Nella  fine  di  quello  anno  i Vcnetiani  prefjo  a quali,  come  bob - 
biam  narrato  difopra,  fi  trattano  la  pace,  uedendoche  refiaua  per  il  Du- 
ca di  Melano  che  non  fi  uenifie  a una  pace  ragioneuolejet  temendo  la  fua 
Vcnetiani  uicinità  ir  potenza  troppo  grande jntraron  nella  confederation  de  Fio- 
entrano  in  renimi  ir  de  gl  altri  collegati,  ir  nudarono  Oratori  al  Duca  di  Melano 
rem  in!  c‘°  a confortarl°  d*  fi  leuafie  dalla  guerra,ir  non  lo  facendo  gli  fignificaua 
tra  il  Duca  no  pigliorebbon  l imprefia  f la  fialuej^a  del  Signor  di  Mantoua.Qjie 

di  Milano,  fra  dhnoftration  de  Venetiani  fiancuto  molto  il  Duca  di  Melano , perche 
dubitaua/ntrando  efii  nella  guerra , di  non  poter  foftenere , o pareggiar 
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tante forge , & per  quella  cagione  con  fua uolontà  & richiefla , sin - 
cominciò  a trattar  la  pace  piu  efficacemente . QjteHa  pratica  ft  tcneua 
a Tauia,&  in  quel  mejo  paruc  di  far  maggiori  apparati  che  prima,  ac~ 
cioche  il  nemico  non  facendo  la  pace  ,fufje  piu  potentemente  offejo.  Et 
per  quefta  cagione  fiimàdaron  Oratori  nella  Magna  et  in  Francia  a cò- 
dur  i Capitani  ft  ejferciti  per  fargli  pajfare  in  Italia.  In  queflo  tépo  Bior 
do  che  era  Signor  di  Terugia,fu  morto  da  un  Terugmo  deducane  fiuafl  ame_ 

qual  Jlimò  quella  uccifion  douere  effer  grata  a fuoi  cittadini  p ricuperar  Mco  da  un 
la  libertà  f douerfi  riputare  queflo  in  luogo  di  gride  beneficio  jna  non  ha  Perugino. 
uè  uà  tutti  della  libertà  una  medeflma  cura,  perclje  nò  fi  laudo  per  allho 
ra  deuno  cittadino ,1/  padre,  & i parenti, et  i congiunti  di  quel  che  hauea 
uccifiofiuron  morti  da  fintegli  et  amici  di  Biordoft  eglifuggédo  J campò . 

I Fiorentini  per  comporre  & pofar  quelle  nouità, mandarono  a Terugia 
parte  delle  lor  genti  a cauallo,& loro  „ imbafeiadori  a condolerfì  del  ca- 
ffo di  Biordo,  et  offerire  a “Perugini  le  forge  della  Città  . L'anno  fe-  r 

guente  nel  mcccxcv  ih.  / Conti  di  Toppi  et  di  Bagno , appreffò 
gli  Obert ini  con  tutte  le  brcaflella  fi  uol fero  alla  deuotion  del  Duca  di 
Melano  . Qjtefla  nouità  pareua  grande  per  fie  mede fima , et  accreficeua 
H fojpetto  che  la  pratica  s era  tenuta  molto  innanzi  per  colloqui  occulta- 
mente hauuti  a Orbino , et  a Forli , et  dubitandoli  else  non  uifuffe  fiot- 
to maggior  fondamento  di  ribellione  ; quello  saggiugneua  che  il  ca- 

flel  di  Ciuitella  in  quel  dì  Arejjo , luogo  affai  nobile  et  opportuno  alla 
guerra , i nemici  I'haueuan  prefio  per  inganni . Mala  Città  confuctaa 
trouarfi  in  filmili  pericoli , co»  animo  afflante  metteua  in  punto  i rimedi 
contra  quefli  fiauenti , et  da  altra  parte  no  abbandonaua  la  cura  del  Si- 
gnor di  Mantoua.  Oltre  a queflo  cercaua  di  far  paflàre  in  Italia  il  Coute 
Bernardo  dì  jlrmignath  fratei  cafnal  di  quello  che  era  morto  a Mleffian- 
dria.^fppreflo gli  Oratori  Venetiani  et  Fiorentini  eran  nella  Magna, et 
fiolleuauano  d'indur  di  qua  i Duchi  tf  ^fuftria,S ignori  potentifiimi .Et  do 
po  quelle  coffe  non  pafi  ò molto  f he  Ciuitella  non  per  forga,  ma  a patti  fu 
ricuperata  da  Fiorentini. In  quello  medefiimo  anno  fi  fece  triegua  col  Dm 
ca  di  Melano  per  dieci  anni,perche  naficédo  molte  difficultà  nella  pratica 
della  pace,parue  piufiacil  uia  quella  della  triegua.  In  quello  modo  fi  pofia  Si  fa  una 
ron  l'arme , et  in  Francia  et  nella  Magna  fi  Jcriffe  a gli  ^tmbafeiadori  tregua  tra 
che  non  cercaflero  piu  oltre, ne  Capitani, ne  cfferciti,  et  nondimeno 
la  triegua  non  pareua  coffa  /labile, ma  piena  d'inganni  et  di  fioretti,  Mc]a"o* 
Tercioche  non  molto  dopo  eh' ella  fu  fatta,  alcuni  Condottieri  di  gente  p dicci  an- 
iaxme  che  eran  preffo  al  nemico,  qua  fi  come  fehaueflero  finita  la fer-  ni. 
ma,  uennero  di  Lombardia  in  Tho frana,  et  entraron  ho  sì  il  me»  te  in 
quel  di  Lucca  ft  di  Volterraf  di  Colle,  et  co  preda  et  prigioni  fi  ridujfiero 
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in  quel  di  Siena . I Sanefianclma  non  pareuan  ben  dimoili , & per  mol- . 
tecofe  rinuouauano  le  controuerfie . ^(ppreffo , i Conti  libertini  non 
poteuan  quietare  & tran  cagione  che  molte  caflella  delle  loro  in  Ca- 
sentino erano  circondate  dalie  nofire , in  tal  maniera  che  non  ui  pote- 
uan portar  cofa  alcuna  fe  non  per  terreni  de  Fiorentini , & non  ui  po- 
tendo condur , ne  fai , ne  olio , ne  altre  cofe  necejfarte  al  uiuere,  rimane- 
uano  quaji  aflediati,  & per  quella  diffidile  à corretti  defiderauano  di 
turbare  ogni  cofa . Et  perche  i Vcnetiani  erano  iloti  auttori  della  tre- 
gua,fi  fece  piu  uolte  querela  di  quefte  cofe  . Et  finalmente  partorirono . 
che  effi  uinti  dal  tedio, riputauano  hauer  fatto  affai,  fe  in  Lombardia  non 
sinnouaffe  cofa  alcuna  citrulla  fede  della  tregua,  ma  facendoft  guer-, 
rain  Thofiana  non  pareua  fe  ne  curaffero , & di  queilo  fugacemente 
auedendofi  il  nemico,  fi  uolfe  in  TÌxtfcana  con  ogni  fuo  penfiero,  doue  ha - 
ueua  la  materia  parata  cognofieua  poter  entrar  finga  fdegno  de 

Giouanni  collegati.  In quefii tempi Giouanni  Graffolini  da  Tifa  ueune  a F iren- 
Sferifce  h ^ offerfe  a Fiorentini  la  confederatone  & omicida  de  Tifani,per 
lega  a Fio-  cioche  effendo  morti  di  morbo  Meffer  Iacopo  <f  appiano , & V anni  fuo 
rencini  de  figliuolo , il gouemo  era  uenuto  all'altro  figliuol  piu  giouane  chiamato 
Pilóni.  Gerardo . Cofiui  pareua  che  pigliaffe  la  uia  oppofita  dal  padre , ZT  con 
l'animo  inclinaffe  a Fiorentini,  & haueffe  a fofpctto  la  potenga  del 
Duca  di  Melano,  perche  occultamente  mandato  a Firenge  Giouanni 
Graffolini  per  mego  di  Mefier  Rinaldo  Gianfigliaggi,&  Guido  di  Mef- 
fer T homafo  cittadini  grandi  in  quel  tempo, & amici  fiati  del  padre , fe- 
ce offerir  iamicitia  & con  federai  lon  fina, ma  domandano  che  per  la 
guardia  del  fuo  flato, gli  fuffe  lecito  tener  feicentocaualli  & dugen- 
to  fanti  alle  fpefe  de  Fiorentini . Tercioche  diceua  hauer  alcuni  emo- 
li  in  quel  di  Tifa , i quali  gli  era  neceffrrto  attutar  con  quelle  forge, & 
apprefio  armar  fi  contra  alla  potenza  di  fuori.  Qjiefta  cofa  prepofla 
eh ella  fu  nel  con  figlio  de  Rjcbiefii , hehbe  uarie  fentenge  . L'amicitia. 
& con  federai  ion  de  Tifimi  pareua  utile , ma  comperarla  con  tanta  (pefa 
non  pareua  bonoreuolé.Era  auchora  chi  diccua  che  i Tifimi  non  flareb- 
bon  fermi  nella  legajna  per  Codio  innato  contra  Fiorentini,  come  uedef- 
feroCoccafton  fi  partirebbono  dalla  amici  tu  noftra , & per  tanto  effe- 
Ki (polla  de  re  meglio guardarfi  da  loro  che  fidarfene  . Finalmente  fu  rijpofto  allo 
Fiorentini  ^ìmbafciadore  in  quella  forma.  Sei  Tifoni  ZT  Gerardo  uogliono  en- 
x Pilóni.  tfar  nejja  confederatione  <jr  amici: la  noftra , faranno  riceuuti  con  buo- 

no animo,  & gli  aiuti  della  Città  faranno  predi  & pronti  a lor  bi  fo- 
gni jion  folamentc  di  feicento  canali i & dugento  fanti , ma  anebora  di 
tutte  le  giti  et  di  tutte  le  forge  de  F iorentini.M.1  prefente  obligarfi  di  pa 
gar  la  {pefa  di  cavalli  et  fanti  co  ejprefjì  patti , quefia  era  cofa  aliena  dal- 
la de- 
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la  degnità  del  popolo  Fiorentino,  il  qual  non  è confueto  comperar  l' a m - 
eitia  con  prego, ma  con  la  fede  & co  benefici  meritarle,  & in  queflo  modo 
rintafi  adietro  la  pratica  de  Tifoni.  L'anno  dopo  che  fu  nel  ucccxcix.  * 3 99-ìir»u 
quelle  medefime  conte  fi  pel  Cafentino  & le  medefime  querele &fu(pitio  ca  dJ  f4,'1*' 
ni  erano  alla  Città, perciocbe  il  Duca  Giouangaleagjp  uolgendofi  alle  co  di* hiuèr  K 
fe  di  Tbofeana,  con  tanto  sformo  quanto  per  alcun  tempo  hauea  fatto  in-  ù. 
nangi, deliberò  di  riducer  Tifa  nella  podefià  fua,&  poco  dopo  mife  a effet 
to  queflo  fuo  penfiero.  Tercioche  Gerardo  tf  ^Appiano  no  pareua  che  fu f 
f Efficiente  afoflener  quel  pcfo,&-  molti  Tifoni  i emettano  che  non  fi  uol 
gefle  alla  uia  de  Fiorentini . Mojfo  adunque  da  quefla  occaftone  il  Duca 
Ciouangaleaggofecc  penfiero  di  prender  Tifa,percbe  mandato  maggior 
numero  di  gente  in  Tbofeana  per  alcuni  metani  bora  promettendo,  bora 
tuo ftr ondo  i pericoli  fondu f e quefla  cofa  in  luogo  che  Gerardo  fu  conten- 
to prefa  da  lui  certa  fontina  di  danari  lafciargli  Tifa,  et  ritenerfi  folamen 
te  Tiombino  & l'Elba.  In  quello  modo  fatto  Signor  di  Tifa,  ogni  giorno 
daua  piu  (panetto  a FioréùnL  ulcere fceua  quello  timor  l' opinion  che  era 
di  lui  chefabricafle  anchora  dell' altre  cofe.Tcrcioche  dopo  t bautta  di  Ti 
fa,  publicamente  fi  diceu  t che  farebbe  il  fimile  de  Sanefi , i quali  benché 
per  f odio  de  Fiorentini  fi  f uff  ero  molto  uniti  con  lui , nondimeno  la  loro 
tra  confederai  ione  & amicitia  & uolon  caria  deuotion,  ma  non  fubiettià 
ne,  percioche  il  popolo  S anefe  riteneua  infino  alllxtra  et  co  parole  et  co  la 
libcrt  à,  la  quale  egli  difegnaua  di  leuarla  loro  & ridar  Siena  in  fuo  ar- 
bitrio & podefià . Qjieflo  per  mego  <f  alcuni  amici  fegretamente  era  fi- 
gnificato  a Fiorentini.  Oltre  alle  predette  cofe  eflendeua  anchor  F animo 
ejr  la  (per unga  afattidi  Terugia.Erano  i Terugini  in  quel  tòpo  in  gran 
timore. Terche  Tapa  Bonifacio  addomandaua  la  Città  come  cofa  appar - Bonifacio 
tenente  alla  Chiefa  Romana, & già  haueua  fatto  lor  muouer  guerra  per  Papi  addo- 
Y golino  da  Fuligno , & per  queflo  timore  i Terugini ftimauano  ejfer  ne  ma,K,a  vf 
ce f trio  ricorrere  a una  maggior  potenza  che  la  loro.  I Fiorentini  richie  “ 

fli  da  loro  di  far  lega  l' haueuan  ricu  fato  per  rifpetto  di  Tapa  Bonifacio, 
perche  flretti  di  neccjfita  haueuan  mandati  «. Ambafiadon  al  Duca  Gio- 
uangaleaggo  (per andò  per  mego  della  fua  potenza  effer  ficuri.  In  quelli 
medefimi  tempi  i Bologne  fi  mitigati  dalle  amba  fiate  del  Duca  fi  Rima- 
na chef  uffero  diuentatifuoi  amici , & la  fiato  alquanto  adietro  Cantica 
intelhgenga  de  Fiorentini.  I Lucchefi  fimilmente,  poi  che  uidero  Tifa  ef- 
fer uenuta  nelle  fue  mani, haueuan  incominciato  a inclinare  a lui . I Fio-  IntelJigea- 
rentihi  adunque  uedendo  apparecchiarfi  da  ogni  parte  tate  cofe, erano  in  *a  del  D u- 
gtidiffimofojpet t o & nofapeuan  doue fi  uolgere.FinalmHc  il  Magiflra  ca  dl  Mi|a‘ 
to  chiamato  il  Confìglio  de  cittadini  fece  pvepofla  di  quelle  cofe,  còfortan 
do  che  cofigliajfero  & penfaffero  alla  falute  loro,&  della  Città. In  confu  * 
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gliar  tutti  s accordammo  i pericoli  ejfer  gr ondi (limi , ma  non  donano  i 
mede  fimi  rimedi . bilami  configliauano  che  fi  facejfiro  Dieci  della  Ba-, 
lia , che  pigliajfero  cura  di  refijlerc  alle  forze  del  Duca  Giouangaleazjo. 
alcuni  dice  nano  che  far  i Dieci  della  Balia  non  uoleua  dire  altro  che  en- 
trar nella  guerra  mamfettaft  qual  farebbe  molto  pericolo  fa  non  ui  con- 
correndo i collegati, & che  era  meglio  finger  di  non  uedere  & ufare  altri 
rimedi. Finalmente  s'accordarono  alla  fernétta  di  Meffer  Rinaldo  Gian - 
figliarti  qual  parlò  come  qui  di  fotto  diremo,  perciocbe  hauendo  la  Si- 
gnoria dimostro  i pericoli  che  s'apparechiauano  alla  Rep.& confortato  i 
cittadini  a dar  configlio  M ejfer  Rinaldo  leuatofi  ritto^on  grande  atten- 
tion  degli  uditori  parlò  in  quefla  forma.  J^oi  ui  dobbiamo  referir  gratiet 
preflantiffimi  Signori  che  in  q netto  tempo  ejfendo  ogni  cofa  pieno  di  fo- 
retti et  di  pericoli  kabbiate  uoluto  fignijìcare  il  tutto  a uoflri  cittadini  et 
proporre  il  bijògno  & la  folate  della  Republica . Tercioche  i pericoli  fil- 
mati poco  dalla  Signoria, & lafciati  andar  ferrea  co  figlio,  jpcjje  Molte  par 
torifcono  rouina irremediabile o irreparabile.  Io  adunque  dirò  fedel- 
mente quello  che  m'occorre,  effe  io  dirò  alcune  cofe  lar gamète  jic  doma a» 
do  perdono, percioche  no  fi  debbe  in  ogni  tempo  tacer  la  uentà . lo  certa- 
mente , i pericoli  che  al  preferite  s'apparechiano  alla  Rep.  benché  confefii 
effer  grandi,  nondimeno  non  gli  temo  tanto  per  quel  che  fono,  quanto, 
per  modi  nottri . Tercioche  io  ueggo  (per  quanto  mi  ricordo ) noi  jèm*- 
pre  per  la  tardetta  & negligenza  nofira , hauer  oerduto  tempo  nelle  co 
fi  che  s’ hanno  a fare. Di  quefio  mòle  è cagion  che  il  popolo  & la  moltitu- 
dine non  uede  le  cofe  future , come  chi  prima  intéde  i pericoli  che  gli  pruo 
ui.Etgli  huomini  eccellenti  ( fi  alcuni  ne  fono  in  quefìa  nofira  Repub 
benché  antiuegghino  i pencoli , nodimeno  non  pofi'on  ne  ardifcono  ornare ■. 
a quelli.  Tercioche  è tata  la  licenza  del  biafimare  in  quefia  Città,che  in- 
cò  tanente  die  un  dimoflra  i pericoli,  & conforta  che  fi  rimedi, fubito  dica 
no  che  de  fiderà  guerra,  & non  fi  può  quietare , & fanno  leggi  & probi-, 
bit  ioni,  informa  che  chi  uoleffe  prouedere  alla  falute  della  Città , non  gli 
retta  uia  a poterlo  fare.  Diquifegueche  non  facendo  alcun  prouedi-, 
mento  i tempi  ci  figgono, ma  quando  i pericoli  fon  pre finti  & non 
fi  poffon  fuggire  ,allhor a pieni  di  paura  configliano  quello  fia  da  fa- 
re . ^tllhor.1  conuochiamo  il  configlio  de  dugento,&  quel  del  cento  tren- 
tuno che  fon  cofe  difficili  a (pedire , & certamente  non  mi  farebbe  mole- 
fio  fi  noi  haueffìmo  a far  con  un'altro  popolo , perche  faremo  di  modi  & 
condittoni  eguali,  ma  habbiamo  a far  con  un  Signor , il  qual  ueggia  con-] 
tinuamente  pel  fatto  fio , & non  teme  i calunniatori, ne  è impedito  dob- 
le maligne  leggi, & però  non  è da  marauigliarfi  fi  egli  pcruiene  nelle, 
cofe  che  s hanno  a fare , Ma  noi  poi  ch'elle  fin  perdute , penfiam  a rime- 
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il.  La  lega  & confederation  de  Tifoni  che  da  donarmi  Grafflolini  ci  f# 
Offerta  alcuni  de  noftri  cittadini  con  mal  conftglio  la  rifiutarono,  ffrczm 
do  la  (enterica  di  coloro  che  dttuollrauano  il  pericolo , acciotht  (fucila 
Città  non  uenifle  nelle  man  del  Duca  GiouangalexzX0 . Et  fi  all  bora 
fifuffe  rimediato, non  faremmo  in  quefli  termini  dotte  al  prefente  ci  tro - 
marno. ^Apprcfio  uenendo  a noijion  molto  fa , gli  Oratori  Verugmi , & 
domandando  d'ejfer  riccuuti  nella  lega , & dimofirando  i lor  pericoli  an- 
(Irrora  certi  jo  poca  confidcration  la  rifiutarono,  dicendo  che  coloro  i qua- 
li confidauano  douerfi  riceuerc,uoleuano  incominciar  nuoua  guerra  con- 
ira al  * Papa . Ma  loro  uoltatifi  al  Duca  Giouangaleaj^o,  già  fecondo  che 
toHimoflfono  flati  accettati  da  lui , <jr  noi  confidcrtamo  bora,il  pericolo 
che  ne  rifluita , perclre  non  dobbiamo  tanto  accuflare  altri  quanto  noi  me- 
de fimi  . La  potenza  del  Duca  di  Melano  non  è creflciuta  tanto  per  co- 
fa  alcuna  di  Thoflcana,  quanto  per  la  tardità  & negligenza  noflra . Ma 
le  cofe  che firn  fatte  infimo  a bora  non fi  pofflon  mutare)per  loauenir  fle 
uoi  non  correggete  la  troppa  licenza  di  calunniare  & biaftmarc  & 
l altre  co  fle  ciré  formo  gli  h uomini  tardi  & negligenti , non  affettate  ri- 
pudio alcuno  alle  cofe  uoflre . Ma  fè  noi  uorremo  emendar  quelli  modi 
tr.proueder  dirittamente  albi  fogno  nollro , ci  reflagran  pranza  di 
tonferuarnon  folamente  la  libertà , ma  anebora  la  degniti  della  Re- 
publica  .Tercioche  noi  habbiamo  la  Città  grande  & ricca,  il  dominio 
ampio,nwlte  caftella,  gran  numero  di  huomini , & di  fortezze  ben  guar 
date , di  modo  che  parrà  cofa  piu  dura  al  noflro  auer furio, il  uolerci  abbai 
Cere  che  non  crede,  fé  noi  uorremo  efflere  huomini  & con  eruar  la  degni- 
tà  & libertà  che  ci  hanno  la  fiat  a i padri  noftri . Ma  innanzi  a ogni 
altra  cofa  è neceffariorimuouere  i mah  ciré  habbiam  detto  difopra  del- 
la noflra  Città . Sicno  adunque  diputati  a uegghiar  nella  Republica  & 
babbino  auttorità  di  poter  diliberar  fenza  riferire  ogni  cofa  alla  mol- 
titudine, & affettarla  fua  deliberatane , percioche le  cofe  richieggo- 
no alle  uolte  fecreto  & prefleiga,  che  fon  contrarie  alla  deliberai  ione 
della  moltitudine  . Ce  fino  le  calunnie  di  coloro  cbedicon  male  de  gli 
huomini  preflanti . Et  ognuno  intenda  che  i preferiti  pericoli  fon  gran- 
di & Iranno  bi fogno  di  uirtù,d' induflria , & di  ffefa  a uolergli  fuggire. 
Ordinate  adunque  quelle  cofe  dentro , i necefiario  p%ueder  di  fuori  & 
mettere  in  punto  gente  (Tarme  & Capitani  drefienpreflia  noftri  bi - 
fogni , percioclre  noi  faremo  piu  f limati  da  nemici , & finalmente  da  gli 
amici  fe  uedranno  intorno  a noi f ufficienti  forze, ma  fé  le  forze  non  ci  fa- 
ranno ognuno  ci  ffirezjerà . Io  Irò  uoluto  dir  quelle  cofe  generalmente 
del  tutto . Ma  in  p articolar  de  Sane  fi, (ir  Tcrugitii, deli' altre  cofe  prepa- 
fle  quello  ciré  fia  da  far  ne  dirò  breuemente  mio  parere . Trimaionon 
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credo  che  ci  fia  rimedio  a ouiare  che  Fauerfxrio  noflro  non  pigli  Siena, per 
che  efii  ci  fon  tanto  nemici,  che  fpre^gerebbono  ogni  noftra  e fonai  ione  et 
ogni  offerta  di  dar  loro  aiuto,  <&  per  tanto  io  non  coniglio  che  ui  fi  man- 
dino o lettere  o imbaviate  pubhchejna  in  prillato  conforto  bene  che  fi  fae 
ci  qualche  operajofferendo  aiuti  & confortandogli  a ritener  la  libertà,  et 
infiamma  de  Sane  fi  non  mi  par  da  pigliar  una  gran  cura , percioche  egli 
o Signore fi  non  Signore  enfino  a bora  ha  diffoflo  come  gF  è piaciuto,  per- 
che poco  bara  a guadagnar  al  prefente  ,fe  egli  (c  ne  farà  Signore, mai 
Terugini  amici  & beniuoli  della  noftra  Rep.defidererct  che  alcuni  de  ita 
firi  cittadini  non  gli  haueffero  rie  ufati , apprefio  de  quali  è piu  ualuto  il 
rijfetto  di  "papa  Bonifacio,  che  della  propria  Città.Fu  allhora  mio  confi-, 
gUo&  è al  prefente  thè  i Terugini  fi  debbino  riceuere  iti  Lega,  &-confe 
derat  ione,  & poi  che  fon  riceuuti,  allhora  lignificare  a Tapa  Bonifacio 
quel  che  noi  habbiam  fatto,&  la  cagion  perche  s è fatto,&  mof trare  che 
gl' è piu  utile  per  lui  che  Terugia  fi  tenga  per  cittadini  Terugini  fbe  dal 
Duca  Giouangaleaggo  .Et  per  tanto  io  configlio  clte  fi  debbi  mandar  chi 
offerì  la  lega  che  è ilota  domandata  da  loro , & fimilmente  le  forge  no- 
ftre  per  la  càferuation  dello  fiato  & la  libertà  loro. Ma  in  quefte  due  com 
munii  à non  m i par  da  pigliare  molta  jferanga^percioche  i Sane  fi  già  piu 
tempo  fi  fono  alienati  da  noi,  i Terugini  è da  temer  che  non  habbino  con - 
chiufo  con  l’aduer fario . Mi  farà  detto  quale  è il  rimedio  che  tu  ci  datfpar 
ti  da  muouer  guerra  da  noi  medefìmi , & da  farfi  incontragli  sforai  di 
Giouangaleaggo  1 Certamente  dico  che  no , percioche  farebbe  troppo  pe- 
ricolofo  muouer  guerra  finga  i noftri  collegati.  Ma  ben  ui  priego  che  uri 
attendiate  diligentemente  a quel  in  che  mi  pare  (Fhauer  grandifi ima  ffe 
rango.  lo  conforto  & dicotile  fi  debbono  mandare  ^imbafeiadori  a Ve - 
netta  huomini  prudenti , i quali  dimoftrino  quante  & quali  fieno  le  coji 
che  il  Duca  Giouangaleaggo  ua  fabricando  per  la  Tbofcana , come  un 

prendendo  continuamente  de  luoghi , per  quali  ci  uiene  a rinchiudere  &r 
circondare. Et  poi  che  barano  ejfofie  quefte  cofe,  non  domandino  a Vene -r 
tiani  per  non  diminuir  la  degmtà  detta  Città  noftra , ma  fola  dimoftnno 
quelli  perù  oli, non  meno  a loro  che  a noi  appartener  fi ^perche  nò  è credibi 
le  ch'il  Duca  Giouàgaleaggo  appetì  fia  le  cofe  longinqueye  rimote >e  le  prò 
pinque  nò  defider&Ma  al  prefinte  co  grande  arte  péfa  di  giunger  noi  ac 
cioche  abbattute  le forge  noftre , & le  natole  dalla  lega  comune  ,poffa 
contro  gli  altri  collegati  indeboliti , piu  facilmente  fare  impreja , per- 
che fi  debbi  conftderar  per  le  prudente  loro,  fi  è piu  utile  al  prefente 
ornare  alle  fue  forge , o neramente  affettar  che  diuida  i membri  del- 
la noftra  leg  a F uno  dall'altro , come  pare  a lui , facendo  le  cofe  che  fa  per 
T ho  fiotta  contraila  tregua  et  contro  alla  paceJLt  quoto  appartiene  alla. 
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uofira  RepuUica,  fe  gl  altri  Collegati  Morranno  concorrere , noi  faremo 
parati  a uolgere  i danni  & le  calamità  Jòpra  al  capo  fuo . M afe  gl altri 
Collegati  faranno  tiepidi j Fiorentini  penferanno  di  prender  quel  parti- 
to,il  qual  crederanno  che  facci  per  loro.Qjtefle  medefime  cofe  efionghino 
i noflri  Oratori  a Bolognefi,al  M arche  fe  di  Ferrara,#"  al  Signor  di  Ta- 
doua.Et  certamente  fiero  elicile  non  faranuojic  dettele  udite  in  nano. 
Io  ho  configliato  quel  che  mi  par  da  fare.  Voi  piglierete  quella  delibera - 
tion  che  ui  parrà  migliore,  jl  Magiftrato  gj  i Cittadini  feguendo  il  fuo 
configlio,  fecero  dentro  & di  fuori  molti  prouedhnenti , mafuron 
tardi  a fatti  de  Verugini,percioche  preftamente  riceuuti  dal 
Duca  Giouangaleaxgo  s erano  tutti  inclinati  a lui . 
ippreffode  Sanefi  fimilmente  l opera  de  Fio- 
• rentini  fu  uana,  perche  il  Duca  Ciouan-  * Q 
galeagjo  poco  dopo  feguendo  il  fuo 
-1  Jl  difegno , fottomife , & ag-  ? 

: • . j giunfe  al  fuo  domi-  a c 

mìo  Siena, & 

«ni*  Terugia. 
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Religion 
foprauenu 
ta  ne  gli 
huomini,' 
uniuerfal- 
mente  per 
tutu  Ita- 
lia. 


£ l mcgo  delle  fojpitioni  cure  delle  guerre  già. 

o cominciate , o pendenti,  foprauenne  per  tutta  Ita 
Ha  una  cofa  nuoua,&  innanzi  a quel  tempo  inau - 
dita.Tercioche  tutti  i popoli  in  ogni  luogo  fi  uefli- 
uan  di  bianco , & moueuafi  la  moltitudine  grande 
con  fommadeuotione,&  andando  alle  terre  uicine 
humilmente  cbiamauano  pace,&  miferic  or  dia, co- 
fa  fenga  fallo  mirabile  & incredibile.il  lor  camino  era  comunemente  die 
ci  dì,&  il  cibo  della  maggior  parte  pane  & acqua, per  le  Città  non  fi  ue 
deua  alcun  fe  non  ueflito  di  bianco . L'andate  nelle  T erre  £ altri  & in 
quelle  anclma  cìm  innanzi  fi  teneuan  poco  amiche  eran  ficure.  Hejfuno 
in  quel  tempo  cercaua  di  fare  inganni . 'Nejfuno  foreSlier  ricercaua  in- 
giuria a cafa  £ altri.  Era  quafi  una  tacita  triegua  con  i nemici , & durò 
quefta  cofa  intorno  a due  mefi.I  Topoli  andauan  nelle  Terre  £ altri , & 
altri  ueniuan  n elle  loro,&  erano  riceuuti  benignamente  £ un  dal£  altro, 
ma  donde  uenijfc  l'origin  di  quefta  cofa  non  è manifeflo , ma  certamente 
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fi  diceva  bavere  bauuto  principio  dall’ut  pi  & effer  venuta  in  Lotnbar- 
dia,dr  con  mirabil  difeorfo  batter  compre  fo  i popoli.  1 primi  che  ucnneiv 
4 Firen %e  popolarmente  furon  i Luccbeft,i  quali  veduti  ebefuron  fubita 
mente  ne  feguì  un'ardente  diuotione,di  modo  che  quei  mede  fimi  che  in- 
nan^i  vedendo  queflo  movimento  C ballettano  {pressato, furon  de  primi 
Cittadini  che  mutaron  le  uefte  & quaft  prefi  da  ifpiration  divina  Jimtl- 
mente  come  g[ altri  andarono  a procefi  ione.  Fecero  del  popolo  loro  i Fio- 
rentini quattro  parti  /lue  di  quelle  con  incredtbil  moltitudine  d’huomi- 
ni,  di  femtne,  & di  fanciulli  andarono  a Mreigp,&  F altre  parti  andaro 
no  a altri  luoghi, & douegiungeua  la  moltitudine  de  bianchi  jl  popolo  di 
quel  paefi  perftmile  effempiofi  moveva  ,-pcrche  venendo  di  Lombardia 
pafiò  in  Thofcana,dopo  nel  Ducato,&  in  Sabina,  & nella  Marca,  & in 
Mbrujgi,ijr infine  fi  conduffe  aU'eflrcmo  region  d"  Italia  pagando  foc- 
csffiuamentc  per  tutti  i popoli. Mentre  che  durò  quesla  d tuo t ioti  non  fi 
penfana  a pericoli  della  guerra  jna  poi  che  fu  pofato  il  feruor  de  Bianchi, 
di  nuovo  tornarono  gli  animi  alle  cure  & a penfieri  di  prhna,&  pareva 
molto  pcricolofo  clte  Tifiti  iena, & Perugia  fuffi  nella  podefià  del  Duca 
di  M elano,&  da  altra  parte  le  Casella  de  Conti  & quelle  de  gli  F'ber-r 
tini  bave  fiero  chiufo  il  paefi.  Oltre  a queflo  fi  flimaua  die  Vguccion  Si-  Vguccio  - 
gnor  di  Cortona  fi  fuffe  alienato  da  Fiorentini  & accofiatofi  al  Duca.Et  ne  Signor 
di  queflo  certamente  fe  ne  vedevano  t fegni, perche  egli  domandaua  alca  Corto- 

na cofe  nuove, & intollerabili  a Fiorcntini,&  impediua  il  portare  il  fru-  na* 
mento  a Monte  Pulcianefi  fu  per  i fuoi  terreni  ,&  fu  le  Chiane  haueua 
fatto  traucrfe&ccioche  non  fi  potefie  portare  alcuna  cofa  per  acqua  con- 
tr a fua  voglia.  I Lucchefi  uicini  de  Pifanijt  (pontaneamente,o  per  timor 
pareua  che  fi  uolgefiero  all'  amicitia  del  Duca  di  Melano, & non  uoleuan 
rinouar  la  lega  co  Fiorentini,  le  quai  cofe  fi  trovavano  in  quella  condi - 
t ione. Véne  l’anno  del  ucce  c.ncl  principio  del  qual  non  fi  fece  provi - 
dimento  alt  uno, prima  che  contrai  fojpetto  £ Vguccion  da  Cortona.  E la 
fartela  della  Montanina  negli  efìremi  confini  degli  Mretini  vicina  a 
Cortona  Ja  qual  tenevano  certi  nobili  tanto  amici  di  Vguccione  che  fi  fii 
maua  ch'ogni  cofa  harebbon  fatta  per  lui.  La  natura  di  quel  luogo  era  ta 
le  thè  molto  poteva  offendere  i noflriffe  di  quindi  moveva  la  guerra , & 
cofi  in  contrario  nuocere  a Cottone  fi  quando  s intende (fe  con  noi . Data 
jidunque  commc filone  a alcuni  *, Aretini , la  Moataninafu  prefa  per  frau  La  Monta 
de.  Mie  uni fitto  fpctie  di  cacciatori  chiamando  a Colloquio  quegli  di  den  n,n*  P ref* 
tro,&efii  uenendo  da  baffo  fen%a  filetto,  fvbito  entraron  dentro,  &fe  pet  au  - 
cero  cenno  col  fumo  (come  era  ordinato)  & preflamente  hebbero  ficcor- 
fo.ln  quello  modo  la  Montanina  fu  tolta  a quegli  di  dentro, & da  quel- 
la parte  fi  venne  a diminuir  il  foretto, Dopo  per  Fabiano  dcBofcolt  man- 
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datò  a Totano, fi  dette  opera  di  leuar  le  trauerfe  & gli  impedimenti  del - 
N icolò  A 1 k Chiane ^ inficine  fu  commeffo  a T^icolò  Mlber gotti  che  Jleffe  attento 
bcrgotti.  con  le  genti  (Tarme  a cauaUo,a  perfeguitare  & a opprejf  tre  Vguccione 
fe  ueniffe  loro  incontra  dare  impedimento  alcuno.  Ma  Vguccion  non  fe- 
ce impreja  di  ouiare  alle  opere  loro, ne  hebbe  ardir  di  ufeir  di  Cortona.  Et 
per  tanto  fi  leuaron  le  trauerfe  delle  Chiane  fen?a  alcuna  contraditione , 
gir  la  baflia  afforcata  da  lui  prejfo  al  padule  fu  arfa.In  quejlo  medefimo 
tempo  intorno  a quattrocento  canali i del  Duca  di  Melano  uennero  in  C4 
fentino,doue  uari  luoghi  erano  intricati  di  diuerfe  difficultà,&  per  le  ca 
gioni  narrate  di  fopra  dauano  materia  di  guerra  a chi  la  deftderaua.Era 
anchora  in  quel  tempo  tra  i B ologneft , & il  Signore  Mflor  da  Faenza 
conte  fa  pel  Caftcllo  di  Salerò  poco  innanzi  prefo,&  di  auefia  nouità  fi  di 
ceua  anchora  effer  auttore  il  Duca  di  Melano.  Terciocne  il  Conte  * Albe- 
rigo  huomo  dato  al  Duca Jiauea  fatto  Lega  co  Bolognefi  contrai  Signor 
^ illorda  Faenza, & mejfe  le  genti  infume  gli  faceuano  una  grandiffi- 
ma  guerra . "Hel  principio  di  quello  anno  s erano  incom  nciati  a ueder 
con  gran  fpauentode  gli  huomini  alcuni  fegnidipeflilenga  ,la  quale  in 
x quella  Siate  fece  grondiamo  danno  di  mafebi  & di  femine  £ ogni  età. 

. Vnico  rimedio  di  quejlo  male  era  pollo  nel  fuggire,  & per  tanto  fi  parti 

ron  gran  numero  di  Cittadini,&  andar on  a Bologna , & nondimeno  di. 
quelli  che  rimafero  dentro  nelle  cafe  abbandonate  ne  moriron  piu  che  tré 
, ta  mila  perfine.  In  quel  anno  medefimo  molte  cofe  fi  rinouaron  per  Tho- 

Paolo  Gui  PreJJ°  a Luccbefi  Taolo  Guitti  fi  prefe  il  dominio  della  Cit 

nifi* Signor  fà.Et  Vguccion  Signor  di  Cortona, del  qual  fi  dubitaua , pajlò  di  quejla 
di  Lucca.  uita.Et  il  Conte  Ruberto  di  Toppi fbe  apcrtaméte  s eraalienato  da  Fio 
reatini, fimilmente  fi  morì. Tutte  quelle  cofe  partoriron  uari  effetti . Il 
dominio  di  Cortona  prefe  F rance  fio  da  Cafal  congiunto  di  Vguccion, piu 
grato  certamente  & piu  ciuil  di  lui.il  Conte  Ruberto  pentito  d effer  alie 
tutto  da  Fiorentini  nell'efiremo  punto  della  uita  fua, raccomandò  i fiuoifi  . 
gliuoli  al  popolo  Fiorentino ,&•  lafci'o  piu  Cittadini  per  fuoi  tutori . In 
quejlo  modo  ilfanciul  racquiflò  lagratia,&  fedelmente  fu  riceuuto  dal 
popolo  Fiorentino,  & trattato  benignamente,  & molte  cojè  per  confer- 
uation  di  lui,  & delle  fiue  Coltella  s‘ ordinarono  in  Cafintino.  Taolo  Gui 
nifhpoicbe  hebbe  prefo  il  dominio  di  Lucca  uolcua  effer  riputato  huomo 
dimego,&  nondimeno  fillimauacheinclinaffepiualDucadi  Mela - 
no,  percioche  il  Duca  hauea  mandato  a rallegrarfi  con  lui  della  Signo- 
ria nuonamente  prefa , & fattogli  molte  grandi  offerte , & egli  richie- 
Jlo  da  Fiorentini  d innouar  la  lega  con  buone  parole  haueua  rie u fato.  In 
quel  medefimo  anno  s ordinò  un  trattato  contraila  Rcpublicajl  quid  po 
co  dopo  fi  feoperfe,  & partorì  grande  alteration  nella  Città . Tercioche 
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emendo  fuggiti  a Bologna  gran  numero  di  Cittadini  Fiorentini , per  ti- 
mor della  pelle ,&  trouandofi  in  quella  Terra  (C ogni  ragion  gente, alcu- 
ni nemici  allo  flato  che  reggeua  incominciarono  a tener  Colloqui  et  trai 
tati,&  ogni  dì  crefcendo  la  quantità,  s erano  già  intè  fi  infiemc  un  gran 
numero. Il  lor  penfiero  era  di  romoreggiax  la  Città  & cacciati  fuori  i po 
tenti, premiere  il  gouerno  della  Rcpiibhca , & haueuangià  difegnatii 
Triori.tfr  gl  altri  Magiflrati,  diedi  fatto  douenan  diputareal  Reggi- 
mento,i quali  eran  parte  del  numero  loro,  parte  d huomini  di  mejana  co 
ditione.  Effenio  adunque  comporle  & ordinate  le  cofe,&  uenuto  il  tem 
po  del  mettere  a effetto,  Sanminiato  de  Ricci,  huomo  de  congiurati,  uo - 
lendo  tirare  in  quefta  inteUigenga  SalucHro  dimari  gl'aperfe  tutto  il 

fegrcto,&  nominò  coloro  che  lo  fapcuano.Salueflro  battendo  intefo  que- 
lle cofe  ambiguo  & fofpefo  nell'animo  lafciò  Sanminiato,  & egli  andò  a 
trouar  Bartolomeo  i^alori,&  manifeftatogli tutto C ordine  dato,Barto-  Valóri 

torneo  debitamente  fi  conduffe  al  Magiftrato,&  in  queflo  modo  il  tratta  °ra 

to  fi  uenne  a [coprire  fercb  e alcuni  ne  furon  decapitati,  et  molti  ch’era-  trattato  al 
no  affenti  pofli  in  efiilio.MUa  fin  di  queflo  anno  Giouanni  Bentiuoglio  , magiftrat* 
huomo  grande  & digraniiffima  grafia  appreffo  la  moltitudine  de  Bolo 
gnefi,prefe  il  dominio  della  Città  Ja  qual  cofa  come  fu  [entità  a Firenze 
ui  furon  mandati  ^Ambafciadori  che  in  nome  della  Republica  fi  rallegraf 
fero  con  lui, Et  accioche  l'ambafciata  fttffe  piu  honoreuole  & accetta  elef 
fero  fecondo  mono  modo.  O ratori  del  numero  de  Collegi, & de  Dieci  del- 
la Balia, Cittadini  pofli  allhora  in  grandiffimi  Magiflrati.I  quali  condot 
ti  a Bologna  con  grande  eleganza  di  parole  fi  rallegrarono  con  lui  della 
nuoua  Signor ia,&  offerfero  tutte  le  forze  del  popolo  Fiorentino  alla  con 
feruation  dello  Rato  & degnità  fua . Mandò  auchora  il  Duca  Giouan- 
galeazjo  fuoi  Oratori  a queflo  medeflmo  e f etto,  perche  Cuna  parte , eJr 
ì altra  metteua  ogni  cura  & diligenza  di  tirare  a fe  il  nuou*  Signor  da 
quella  Città, riputando  efferpoflo  nell amicitia  fua, un  gran  momento 
delle  cofe  che  s’haueuano  a far  per  rifletto  della  fua  potenza  & della  op- 
portunità del  fitoje quali  cofe  ognuna  delle  parti  singegnaua  con  ogni 
ftudio  acquiftxre.Ejfendo  le  cofe  in  quefli  lamini, Carlo  lmperador,del- 
la  paffuta  del  quale  in  Italia  di  [opra  facemmo  métionejafoò  due  flghuo 
li,rincilao  & Sigifmondo.y  incilao, perche  era  maggior  di  tempo, innan 
?i  alla  fua  morte  fu  da  lui  appellato  Cefare , & eletto  fuo fucceffor  nello 
Imperio.^!  nchora  gli  concedette  il  Regno  di  Boemia.  Morto  adunque  . 
lo  Imperador  Carlo,  & Vincilao  battendo  retto  molti  anni,&  non  fi  ue- 
dendo  di  lui  opera  alcuna  di  gouerno,  ne  paffando  in  Italia , ne  cercando  i,Uon,0  da- 
di far  gl'  altri  uffici  appartenenti  all  Imperio,  & follmente  a due  efferci  to  iblamei» 
ctjfujj'ero  quegli  a clx  fi  diceua  egli  effer  dato, cioè  alle  delitie,  et  a cairn  te  » puceri 
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lar  danarii&  f altre  cofe  negligentemente  ammini(trateì& facendo  piu 
tempo  a queflo  modo, il  nome  & t auttorità  dell'Imperio  Romano  uem - 
uà  a perir  nelle  fue  mani, perche  gli  Elettori  dell Imperio  tnofli  da  quefle 
cofe, di  con  figlio, & di  confentimento  de  gl altri  Baroni  rimoffero  lui , & 
eiefiero  Imperadore  il  Duca  Ruberto  di  Bauierajiuomo  di  gran  jperan- 
ga  & auttorità.  Ruberto  adunque  cofi  eletto  alla  degniti  dell'  Imperio, 
mandò  fuoi  Oratori  in  Italia  a cercare  il  f onore  & la  grafia  della  Sedia 
^ {poflolica,perciochc  haueua  delle  contraditioni,&  Vincilao  non  era  (la 
to  interamente  abbandonato  da  tutti  i Baroni  & popoli  della  Magna , 
ma  anchora  u erano  di  quelli  che  lo  appellauano  Imperadore . colini 
nuoti  amente  eletto, perche  era  di  gran  fama  & cfpcttatione  i Fiorentini 
haueuano  adirigjato  l'animo.  Tercioche  trouandofi  circondati  da  ogni 
lato  dalle  Città  & Caflella  ch'eran  lutila  potcflà  & arbitrio  del  Duca  di 
Melano, fpauentati  anchora  dalla  gronderà  della  fua  potenza, & dalla 
moltitudine  delle  genti  forme  frano  corretti  a uolgerfi  alle  cofe  difuo- 
i .i.  ri.  Et  per  tanto  andando  gC  Oratori  di  queflo  Trincipe  a Roma  fecero  lor 

‘ : grandifftmo  honore,  & dopo  mandarono  a lui  Mmbafciadori  lidia  Ma- 

gna che  lo  còfortaffero  a poffare  in  Italia, et  offeriffero  le  forge  etilfauor 
del  popolo  Fiorentino.  Egli  udì  uolentieri gl ^tmbafeiadori  Fiorentini, 
battendo  rifpetto  allafouention  del  danaro  jet  (per alido  per  quel  megjo  di 
poter  fare  ognicofa.il feguente  anno fioènei  m c c c c i.fopra - 
vennero  nel  Bologne fe  maggior  per turbat ioni  che  prima.  Terciocbe  Gio 
Gioaanni  uanni  Brininogli  continuava  la  guerra  contrai  Signor  di  Faenga , già 
fienosi  molto  innangi  incominciata  da  Bologne  fi,  et  a queflo  propofito  haueua 
Bologna,  ragunato  gl' aiuti  de  Fiorentini,  et  del  Duca  di  Melano . Etappreffo  fi 
aggiungeva  anchora  a quefla  imprefa  il  Conte  * Alberigo , il  qual  teneua 
grande  inimicitia  col  Signor  di  Faenga . D’altra  parte  il  Signor  flore 
haueua  i fuoi  fautori, et  innangi  a ogni  altri  il  Signor  M alate flajiuomo 
potente  et  ftngolar  nel?  arme, ma  in  ultimo  fi  fece  la  pace  fra  lui  et  i Bolo 
gnefl.Qjtefla  pace  fu  molefliffima  al  Conte  Alberigo, perche  era  confede 
rato  co  Bologneflft  contraila  fua  uolontà  fi  conchiufe  l'accordo  col  nòni 
co  comune  jet  per  tanto  incominciò  a dir  ch’era  flato  ingannato  et  dileg- 
giato, et  uolfr  la  fua  ira  et  fdegno  contr'a  Giovanni  Bentiuogli  dando  fa 
uore  a gli  ufi  iti  di  Bologna,  confortandogli  che  moueffero  guerra  al  Si- 
gnor nuovamente  fatto . Haueua  il  Come  Alberigo  intorno  a mille  du- 
gento  candii, et  con  quefìe  genti  infieme,  et  con  gli  ufeiti  feorreua  tutto 
il  paefejet  alcune  Caflella  fi  cominciarono  a ribellare  jet  ogni  cofa  era  pie 
no  di  remore  et  di  Jpauento.  il  Signor  di  Bologna  di  fua  uolontà  et  con- 
formità dellrparti  era  uolto  alla  via  de  F iorcntinijma  temea  la  po tenga 
del  Duca  di  Melano  jet  per  queflo  fi  voleva  fiordi  megojet  non  conferiti - 
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va  a Fiorentini  di  rinouar  la  lega. Et  nondimeno  e fendo  dopo  dalla  guer 
ra &fofi>ctti  tiretto,  domando  aiuto  di  gente  d'arme  a Fiorentini ,i  qua 
li  piu  per  f coprirlo  delle  parti  loro, non  folamente  i caualli  che  domanda- 
ua,ma  anchora  Bemardon  lor  Capitan  General  gli  mandarono. Di  qui  la 
guerra  era  già  mani  fella  in  Bologne fe  et  gli  auerfari  palefemente  hauea 
no  aiuto  dal  Duca  Giouangaleaggo.In  Thofiana  non  era  la  guerra  pale 
fe/na  la  potenza  del  Duca  crefceua  ogni  giorno pn  modo  che  pareua  final 
mente  che  doueffe  imprendere  ogni  cofa.I Fiorentini  uedendo  quefle  noni 
tà,ogni  di  uolgeuano  piu  il  penfiero  a Ruberto  Imper odore  pi  qual  hauea 
ferino  publicamente  alle  Cittàjt  Re  come  il  DucaGiouangaleaj^o  sera 
ingegnato  di  farlo  auenenare . F inalmente  i Fiorentini  polli  in  auefla 
ficran-ra, convennero  con  lui  di  dargli  gran  fomma  di' danari,  & die  ue- 
nijfe  in  Italia.  La  fomma  che  promisero  fu  dugento  migliaia  di  fiorini, del 
la  quale  una  parte  sobligaron  dare  innanzi  che  partìjfe  da  cafa,  & il  re 
fio  comefuffe  uenuto  in  Italia jet  entrato  fu  terreni  di  Giouangalea^jo. 

Egli  adunque  fi  metteua  in  punto  a pajjare  in  Italia  je  i Fiorentini  a fa- 
tisfare  a quanto  erano  obhgati,&  fpeffo  andauano  Oratori  & fanti  dal 
l un  all' altro.  pagare  il  danaro, perche  la  fomma  era  molto  grande  fu 

mandato  Giovanni  de  Bica  Jwomo  prudente  & di  grondiamo  credito  Giouanti 
prejfo  a mercatanti  che  facejfe  il  pagamento  a Vinegiafl  qual  con  inte-  di  B'cci 
rafama  & diligenza  fece  la  fua  comme filone. La  fama  per  Italia  era  di-  Medici* 
Volgata  che  intorno  al  Reno  fi  metteva  m punto  il  nuovo  Imperador  co 
grande  efferato  per  venire  in  Italia,  & gl' animi  £ ognuno  erano  fijpefi 
a quefla  effettatione^et  non  minor  prouedimeuto  fi  faceua  appreffb'l  Du 
ca  di  Melano  pi  qual  metteua  a ordine  le  genti  £ arme,&  ragunaua  da- 
nari forniua  le fue  Città  & CaSlella,&  diligentemente  faceua  guarda- 
re i paffi,&  i fiumi  de  luoghi  opportuni . E fendo  gl  animi  uolti  al  nuo- 
vo Trincipe, nacque  una  gran  fidinone  & di  fioràia  in  quel  di  Tifloia , 
percioche  aerano  due fette  non  folamente  dentro  nella  Città,  ma  ancho- 
ra difuori.Mejfer  Ricciardo  Caualier  TiSlolefe  capo  £ una  fetta  fi  dubi- 
tava che  nonfabricafe  cofe  nuove.  M obliandolo  adunque  i nemici , & 
difendendolo  gl  amici , finalmente  moffodal  timor  de  gl  auerfari,  & 
dal  fauor  de  fuoificcupò  il  Coltello  della  Sambuca,  pollo  fui  monte  jip- 
pennino,&  venendo  i nemici  contro  lui,  gli  ruppe, & fiubit  amente  heb- 
be  gran  foccorfo,non  folamente  di  quel  di  Tifioia , ma  anchora  di  quel  di 
Bologna,  & di  Mciona . Sono  i luoghi  uicini,  & le  partialità  erano  ca- 
mion di  congregar  la  moltitudine  degli  amici  & de  feguaci.Dentro  a Ti 
Sloia, per  diuifion  de  Cittadini  & degli  appetiti  diuerfi,  era  pericolo  che 
non  faceffe  qualche  grande  inconveniente, perche  ui  fi  mandaron  le  gen- 
ti a piè  & a cavallo fie  quali  Slauano  alla  guardia  della  Città,&  intorno 
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* '‘alla  Sambuca  fi  fecero  alcune  baflie,  &fomironfi  di  fanti,  accioche  quei 
di  dentro  afjediati  non  poteffero  a lor  piacimento  [correr  fuori . Ma  era 
tanta  la  prouidenga  di  Meffer  Ricciardo,&  l’ardir  de  fuoiphe  fpeffe  uoL 
te  ruppe  gli  aucrfari  che  C affediauano  & abbatteglijli  modo  che  feorre- 
ua  & infeflaua  dì  <jr  notte  tutti  i luoghi  circolanti  del  paefe,  & di  que 
fia  co fan ac  quiflò  Me (fer  Ricciardo  grandiffimo  nome . Ma  tornando  a 
Ruba  to  nuouo  Imper  odor  la  fuauenuta  in  Italia  come  alle  uolte  acca- 
Ruberto  fa  t fu  piu  [arfa  fa  fa  principio  non  ftcredeua , perche  uenne  a Trento 
uicu'in  1 tì  bufine  dell’autunno, & come  fu  giunto  entrò  con  f esercito  nel  Conta 
liapla  uia  dodi  Brcfciaja  qual  Città  teneua  il  Duca  Giouangaleaggo . Et  que  fio 
di  Trento,  fece  per  poter  piu  prefio  addomandar  il  danaro,  il  qual  sera  conuenuto 
co  Fiorentini  d’hauer  come  ent raffi:  fu  i terreni  del  Duca  di  Melano . La 
Città  di  Brefcta,&  quella  di  Trento  fon  uicine,&  hanno  mefcolato  i lor 
con  fini, majjimameute  intorno  al  lago  di  Garda.Trouandofi  in  quefii  luo 
ghi  il  nuouo  Imper odore, i Capitanidei  Duca  Giouangaleaggo  fi  ragù - 
naron  can  grande  esercito  coni  r a lui.  Haueua  il  Duca  una  fiorita  gente 
a cauallo  £ Italiani, i quali  come  uennero  alle  mani  co  Tedefchijet  comin 
tiarono  a far  certe  fcaramuccic,non  fi  potrebbe  dir  quoto  gl’  Italiani  era 
no  fuperiori.Tercioche  i T edefehi  u fono  freni  leggieri  & [empiici  fi  quali 
come  al  correr  & alla  prcflegga  fon  piu  atti , co  fi  a uolger  i caualli , eJr 
maneggiarli  fui  fatto  d’arme  fono  inutili.  Gl  Italiani  haueuano  i freni  at 
ti  a uoltar  in  ogni  parte  i caualli, & per  que  fio  era  fra  lor  facile  flimola- 
re  i nemici, & ritornare  a fiuoijet  nel  mego  del  corfo  uolgerfi  quando  bi ■ 
fognano.  ^ ippreffogf  Italiani  tutti  coperti  £ arme , non  ricufauano  al- 
cun pericolo. I T edejchi  erano  peggio  armati £t  molti  di  loro  haueuan  fo 
Cappio , lamento  il  petto  coperto  di  ferro, et  le  panciere  et  f hafle  col  cappio  dagit 
cioè  facco-  tarlo.  Terciocke  coloro  che  fon  leggiermente  armati,  non  pojfon  ben  cor - 
la , uoce  feria  lancia  arreflatapt  per  quefìo  fi  confidauano  piu  in  gitt arie, perche 
Thofcana.  j^^mi  preftamente  gli  (pregiarono  et  ributtarono,  di  modo  che  po- 

chi huomini  £ arme  Italiani  haueuan  ardir  d’bauere  a far  con  molti.  Fi- 
nalmente con  maggior  sforgo  affali  ondo  il  campo  deli  I mperadore  tur- 
barono i Tedefchifin  tal  maniera  che  Ixbbero  gran  fpauento , et  perduti 
molti  di  loro , all'ultimo  furon  coflretti  cedere  et  tirarfi  in  dietro  con  le 
bandiere.  Donde  feguì  che  i Imper  odor  ueduti  sbigottiti  et  fpauentati  ì 
fuoi,riduffe  le  genti  a Trento,  et  perche  par eua  che  le  cofe fuccedeffero 
Leopoldo  male,  l'un  daua  la  colpa  all  altro.  Il  Vefcouo  di  Cologna,et  Leopoldo  Dn 
Duca  d'Au  CCL  £%/iufhiap  uogliam  dir  £ Ofìericfi  partirono  co  gran  parte  delle  gen 
ru‘  ti  jet  tomaronfi  a cafa . L' Imper  odor  folamente  rimafe  per  uergogna  a 

Trento  jet  non  dilibcraua  quel  che  fuffe  da  fare . Terciocbc  tornar  di  là 
da  Monti finga  hauer  fatto  alcun  profitto  deliimprefa , gli  parcua  ha - 

uer 


'LIBRO  DUODECIMO.  a»i 

iter  vergogna  ,&  dhninution  del fuo  nome. Et  reflare  in  Italia  con  tipi»  * 
che for^e giudicava effer cofa  uatia.In  queflo  mcggo  ilSignor  France- 
sco da  Carrara, & altri  Baroni  clx  gli  erano  intorno , &fimilmente  gli 
Oratori  Fiorentini  lo  confortauano  clx  fi  trasferire  a Vadoua  moflr on- 
dagli che  lafua  fama  in  quello  modo  fi  uerrebbe  a conferuare  & in  Ita- 
lia reilaua  anchora  gran  fferanga  delle  cofe.  Egli  benché  defideraffe  tor 
nar  di  là  daW^llpi,  nondime  no  parte  per  uergogna,parte  per  fferanga, 
di  liberò  di  feguire  il  loro  con  figlio , perche  fi  partì  da  Trento , & uenne 
a Treuigi,&  poi  fi  condujfe  a Tadoua.I  Fiorentini  gli  mandaron  di  nuo 
uo  quattro  ^imbafiiadori  Caualieri  di  nobili  cafe , cioè  Meffer  Rinaldo 
Gianfigliaggi,  Meffer  Mafo  de  gli  jtìbigi, Meffer  Filippo  Colfini,  Mef- 
fèr  T homafo  Sacchetti,i  quali  menaroncon  loro  fii  cento  caualli  molto  be 
ne  a ordinrjberierah  Condottieri  Sfirrga, & Baldaffar  Modonefc.Giun 
ti  adunque  alt  Imperadore,&riceuuti  benignamente  nel  praticare  i ri-  c 
medi  che  eran  da  fare  trouaron  la  mente  fua  non  molto  bene  arditale  co  Caualli: 
molta  fferanga,perciocìx  diffelor  come  le  forge  fue  & quelle  de  Fioren- 
tini non  eran  tante  che  potejjero  abbatter  il  Duca  di  Melino,  & clx  era 
neceffario  ch'il  Vapa  eJr  / Venetiani  entraffero  in  lega,& in  compagnia 
della  guerra.Et  appreffo  fi  domandaua  sì  gran  fomma  di  danari jche  ma 
nifefiamente  fi  uedeua  che  non  recaua  alcuna  cofa  del  fuo , ma  opti  cofa 
bifognaua  fare  alle  ffefi  de  Fiorentini . Et  per  tanto  compre fo  l'animo 
fuo.  Gl  Oratori  Fiorétini  deliberaron  clx  Meffer  Mafo  degli  Mlbigi  & 

Meffer  Andrea  Vittori,  uno  de  primi  Mmbafciadorithe  erano  appref  » 
fi  all'  Imperador  tomaffero  a F irenge  a dar  notitiadi  qualunque  cofa 
haueuano  udita  & veduta,  & che  non  fi  patena  commodamcnte  Signi- 
ficar per  lettere . Tornati  adunque  preferito  nel  configlio  de  Cittadi- 
ni ogni  cofa,  sbigottiron  le  mentii  ognuno, per  dx  patena  impoffibilfar 
quello  clx  fi  domandaua,  & d'altra  parte  fi  lo  Imperador  fi  partiua  re- 
flaua  il  pericolo  manifello  dal  nemico,  il  qual  ere  fiuto  di  riputatione, 

& ingrandito  per  la  uittoria,  fi  Rimana  che  doueffe  fare  arditamente 
ogni  imprefa.  In  ultimo,  fatta  diligente  effamina  di  quella  materia 4i~ 
bberaron  di  fare  ogni  cofa  per  ritenere  in  Italia  l' Imper odore,  perche  gli 
fecero  dire  dagli  ^Ambafciadorij  quali  erano  rhnqfii  a Vadoua , clx  gli 
darebbon  gran  numero  di  gente  d'arme  Italiana,  & gran  fontina  di  da- 
nari fi  reftaffe  in  Italia,  & la  uemata  faceffe  la  guerra  douegli  pareffe,  Couditio  - 
«S r la  primauera  cavalca ffe  i terreni  de  nemici  & prometteffe  di  non  far  ” * 
pacc,o  trieguafi  alcuna  compofitione  col  nemico  finga  faputa  & confin  niaI1.  l mre 
timento  del  popolo  Fiorentino . ^ipprefjo  con  ogni  Studio  (jr  diligenga  rador  per 
cercherebbon  che  il  Tapa  & i Venetiam  fi  mufferò  con  lui,  dx  non  fa-  fermarlo. 
rebbe  diffidi  fi  la  guerra  fuccedcffecon  profferiti . Quelle  co  fi  figni- 
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ficaie  per  gli  ^imbafciadoriaU’  Imperador,  partoritoti  uanc  pratiche  , 
perche  non  gli  pareuan  molto  honefie  oblìgarfi  a quefie  conditioni , eJr 
tran  non  meno  difficile  a farle . Tfiaficeuano  anebora  difficoltà  intorno 
al  danaro  promeffo  a U'imperador  nella  fua  ucnuta , de  quali  diceua  re- 
filare  bauere  una  parte , cioi  fiorini  nouanta  mila , i quali  uoleua  che  gli 
fufferodati  innanzi  a ogni  altra  cofia , &che  poi  fitrattaffc  di  nuoue 
conuentioni  parendo  loro . I Fiorentini , dicendo  hauer  promeffo  il  da- 
naro con  tal  condition  che  da  lui  non  era  fiata  adempiuta,  & per  tanto 
non  douer  pagar  quello  danaro,  & nondimeno  di  quella  fortuna  hauer - 
ne  già  dati  uentictnque  migli  aia  di  fiorini.  Effendo  in  quelle  alter a- 
tioni  confumato  un  mefie  di  tempo , & efpreff amente  negatogli  il  paga - 
’lmptra-  ment0  fai  danjro  [ impcrador  per  fdegno  deliberò  partirfi , perche  man 

iat,mnmxiUgmJ^aTrjHi£irUuJ,,Ja^Unanii. 

nego.  a Vinegia  per  ueder  quella  Città  mirabile , & fe  poteuafarfiela  amica . 

Fu  riceuuto  da  Pellet  ioni  con  gran  magnificenza,  & con  tutti  gli  bona 
ri  che  fi  conuengono  a filmili  Trincipi  .il  dì  fieguente  che  egli  era  entra - 
■ to  nella  Città , parlando  del  fatto  fuo  fece  gran  querela  de  Fiorentini , 
dicendo  che  era  flato  da  lorfolleuato , & follecitato , & anchora  indot- 
to a paffare  in  Italia  con  celerità , &fiuor  di  Jlagione , & bora  ricufia- 
uano  di  offeruar  le  cofie  promeffe , perche  Inficiato  & {pregiato  contrcd- 
rhonordel  nome  fuo,  era  corretto  ritornar  nella  Magna.  Erano  allhora 
aPinegiadue  Oratori  Fiorentini,  Meffer  Filippo  Corfini,  & Meffer 
Rinaldo  Gianfigliaggi , Intonimi  prudenti  & di  laudabil  uita,  i quali  ha 
ueuan  feguito  /’ Imperador  per  quella  cagione  infimo  a Pinegia.  Polen- 
do ri  [fondere  alle  querele  fiue,  prefiero  ficufia , dicendo  che  fientiuano  dolo- 
^ ■ re  filmile  a una  acerbiffima  morte,  per  hauer  a parlar  contro  a quelle  co- 

fie che  erano  fiate  dette  dal  Trincipe,  & nondimeno  che  era  da  perdonar 
loro, prima  pche  non  uolontariameute  macofirettijtppreffo  per  giufli fica 
tion  della  lor  Città  et  non  per  alcuni  altri  haueuano  a parlare,  et  per  ca - 
gion  che  ogni  querela  et  doglianza  fi  riduceua  intorno  al  danaro,  efili  con 
fieffauano  effier  fiato  promeffo  dalla  Città . Ma  era  neceffario  intendere 
in  che  modo , perche  in  quel  ueniua  a confiflere  il  giudicto  seragiuflo , o 
ingiurio . Et  principalmente  /’ Imperador  effier  rimaflo  dì accordo  d' ba- 
tter piu  che  la  metà  di  quella  fomma  del  danaro  che  gli  era  fiata  promefi- 
fia  innanzi  che  fi  partiffe  da  cafia,  per  mettere  in  puntoti  fuo  efferato  , 
et  quella  parte  hauer  e hauuta . L'altra  parte  del  danaro  gli  era  fiata 
promeffa  con  quefìa  condizione,  che  la  doueffe  hauer  quando  fuffe  entra- 
to fu  i terreni  de  nemici  con  potente  efferato . Di  quefie  due  conditioni 
fia  detto  con  buona  pace, neffuna  effeme  adempiuta  ,percioche 
fi  dice  effier  uenuto  chi  non  è fiato,  ne  effier  uenuto  con  potette  efferato 
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ehi  si  tiratoi n dietro  fubit  amente  con  le  genti  per  paura  de  nemici . Le  Lamenti  - 
"P  a R o l e fonda  pigliar  non  caui!lafamcnte,ma  a fano  & purointel-  tion.^e  Fl° 
letto.  Certamente  il  popol  F iorétino  non  promife  tanta  fomma  di  danari , 'a  f"  j 

perche  folamcnte  tocco  i terreni  de  nemici  fi  tomaffe  in  dietro, ma  perche  ti  dell’Im- 
Beffe  fui  paefe  inimico  alla  fua  diflr unione SF{on  neghiamo  adunque ,dif  perador  e. 
ferogt  Oratori  Fiorentini  che  fi  poffa  lamentar  di  co  fa  alcuna, ma  certa- 
mente il  popol  Fiorentino ,fc  uoleffefi  potrebbe  giufiamente  doler  di  tata 
fomma  di  danarijhe  indotto  da  [alfa  fpcràga  ha  fpefo  infoio  a bora.  1 re 
nettuni  battendo  udite  le  parti, paruexhc  approuaffero  la  caufa  della  Cit 
td,&  nondimeno  confortauan  là  concordia  Ja  quale  per  allbora  no  hebbe. 
effetto  ft  f 1 mperador  fi  partì  Jet  poi  che  fu  ito  per  acqua  una  giornata,ft 
fermò  a Ciauolr, perche  i renetiani fatta  grandi (fona  infanga  ottenne- 
ro che  foratori  Fiorentimfaceffero  rmhffion  in  loro, ir  dopo  mandaro 
Ho  airi  mperador  Cittadini  piu  eletti , & riputati,  & eletti  della  Città 
ithe  lo  riducefferoa  ri  negia,dirue  hebbe  il  danaro^r  fopraBctte  alquan 
ti  dì, et  riuocò  te  genti  d'arme^t  con  miglior (pcranga  che  prima,ritomò 
a Tadoua,&  flettali  il  reflo  del  uemo,&  in  quello  tempo, quando  daua 
opinion  di  uolere  andare  a Homa,et  quando  la  toglieua.  Finalmente  non 
uedendo  ne  il  Tapajie  i renetiani  a gC  aiuti  manifeflift  r Fiorentini  do 
mandandogli  quelle  cofecbe  gli  p.xrcuan  difficili  a farfiliberò  in  altro  ti 
po  differir  f imprefa.Ft  cofi  del  mefedì aprile  partito daTadoua facen- 
do gran  giornate  fen  andò  di  là  dall' .Alpi.  In  quello  tipo  gl'  Oratori  Du 
tali  andarono  a rinegia,&  in  nome  del  Duca  di  Melano  fecero  querele 
totitr  a Fiorentmi.1  renetiani  udite  le  lor  dogliente , ordinaron  che  gli 
„ /imbafeiadori  Fiorentini  j quali  fi  trotiauano  a rinegia  per  altra  cagio 
nefuffero  chiamati, & dettero  facuttà  fe  uoleuan  rifonder  loro.  Ma  ac- 
tioche  i Lettori  poffino  efaminar  le  cagioni  delle  parti, porremo  qui  da  piè 
le  querele  degli  auerfari,ctleriJpofle  de  Fiorentini. Gf  Oratori  adunque  Oratori  il 
di  Melano  ^chiamati  nella  audienga  de  renetiani, parlaron  contr'a  Fio-  Duca  diMi 
ventini  in  quella  forma.  L s querele  contr’a  coloro  die  hanno  uiolato  1:«no  fi  do- 
tregua  & la  pace, fi  debbon  fare  appreffo  a uoi,  o renetiani,  che  ne  fate  Fiorentini 
Boti  auttori,e  confortatori, percioche  chi  è operator  (T una  concordia, par 
che  pigli  in  par  te /òpra  di  fe  la  offeruanga  di  quella . Donde  feguita  che 
non  nolendo  fare  altro,  al  manco  pigliare  a intender  f opinion  che  merita 
ognuno  di  noi  che  fta  battuta  di  lui . Diciamo  adunque  quegli  huomini 
effer  degni  di  grande  infamia,i  quali  non  fi  curano  di  offeruar  la  fede,  ne 
Le promeffe,&  conuentionif  'atte,  & benché  ogni  mancamento  di  pro- 
nte ff  e fia  uituperofo, nondimeno  quello  è degno  di  abominatone,  il  qual 
contr'a  capitoli  della  pace, reca  fcco  la  guerra  & la  turbatone . Tcrcio- 
che  fe  la  fantità  della  fede  & del  giuramento  fi  lieua  uia/ke  refla  piu  fra 
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gli  huomini  che  l'un  fi  debbe  fidar  dell'altro  t Et  per  tanto  chi  rompe  la 
fede  & le  promejfe  della  pace, par  che  rompa  la  comune  focietà  degli  bua 
mini. Vi  fon  noti,o  Venetiani,  i capitoli  della  tregua  & della  pace 
quanto  {biennemente  furon  giurati  & promejfi . Ma  coinè  i Fierentini 
gli  habbitio  offeritati  uoi  mede  fimi  l hauete  ueduto . Tcrcioche  fiondo  la 
pace  & non  s'affettando  da  loro  alcuna  co  fa  tale, per  loro  jfmbafiiadori 
mandati  nella  Magna  mo fiero  Ruberto  che  fi  fa  Imperador  de  Romani , 
a poffare  in  Italia  contrai  Duca  Giouangaleaggo,col  quale  haueuan  fot 
to  & folennemente  giurato  la  pace.  Età  quello  effetto  s' erano  coment* 
ti  di  dare  a quel  Trincipe  gran  fomma  di  danari , con  effrefid  conditio* 
che'fuffero  obligati  pagarli,  quando  eglifuffe  entrato  fu  terreni  del  ne- 
mico alla  fua  difìruttionejcol  qual  poco  innanzi  haueuan  fatto  la  pace , 
CT  non  dubitaron  di  tener  palefemente  per  quefta  cagione  gli  ^ tmbafeia 
dori  prefio  a lui.  In  tal  maniera  che  ognuno  fi  debbe  marauigliar  d' effer 
fiata  in  lor  tanta  fallacia  & tanta  fraude.Ma  quelli  medefimi  Fiorenti 
ni/ion  fidamente  per  Italia, ma  anchora  per  laF rancia  jdiuulgaron  ffcfie 
uolte  con  lettere  & u imbacciate  defidcrar  la  pace  et  la  quiete, et  nondi- . 
meno  effer  moleftati  da  altri. M prefiente  fi  mofira  per  effetto  di  non  cer 
cor  quiete jma  la  turbatane  et  danno  d‘altri,etnon  fi  potere  in  alcuntno 
do  ripofiar  per  riffetto  de  loro  ànimi  inquieti  jet  della  fuperfiuità  de  dona 
ri.Qjtefia  mede  finta  Città  contr a coftumi  degli  antichijhanno  dito  ope 
ra  di  far  poffare  m Italia  Franccfi,&  Tcdefichi cationi ftrane,et  Barba- 
rejnimiche  del  nome  Italiano,  per  indur  {opra  alle  t effe  de  gl'  Italiani  co. 
loro  che  la  natura  con  l’oppofition  dell  jtlpi  ha  eficluft  dall  Italia.  Etiti 
ta  la  cecità  de  lor  configli  che  non  intendono  fé  i Fr ance  fi  & i Thcdefchi . 
fi  conducono  in  Italia,cfier  comune  rouina  di  tutti  gl  Italiani jet  non  me 
no  tornar f opra  i capi  loro  che j òpra  le  te  fie  degl altri.  Certamente  il  po- 
polo Romano  meritò  di  quello  maffìmamente  laude  et  gloria, che  uenedo. 
i Cimbri  et  Thcutonici  alla  inuafion  d'Italia  con  gran  oflacolo  de  Jiioi  efi- 
fircitifgli  abbattè  & diflruffe.Et  appreffo  i F rance  fi  con  molte  & uarie 
battaglie  tiintt  rimoffe  dalle  tefle  de  gl'italiani . Ma  quefli  nuoui/ome 
dicono, Romani  Jianno  dato  opera  anchora  per  meggo  del  danarosi  con- 
durre in  Italia  quelle  nationi  oltramontane,tantofon  gl  animi  inquieti 
di  quefli  huomini, et  la  lor  peruerfìtà,  et  tanto  fi  firn  con  grande  incarico 
dimenticati  della  lor  patria  et  della  lor  gente.  Certamente  neffun  può  du 
bitar  come  debbino  effer  chiamati  coloro  che  danno  a nemici  il  paefie  pro- 
prio della  patria,  & meritano  finga  fallo  Iodio  di  tutti  gl  Italiani , que 
tali  clx  mediante  il  danaro  hanno  condotte  le  fhrane  & mimiche  natio- 
ni a conculcare  I tolta . Diranno  che  i loro  auerfari  fon  fautori  in  1 talia 
del  Duca  Giouangaleaggo  t a quali  noi  rifonderemo  che  i Tifoni,  & 
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Sane  fi  non  barebbon  bi fogno  £ aiuto  alcuno  fe  non  fuffiero  molejlati  da  co 
fioro.  Hora  per  il  pericolo  delle  cofe  loro, fino  ricor  fi  al  Duca  Giouanga- 
leaggp,& egli  non  gli  par  ucr gogna  haucre  difefi  nella  guerra  proffima. 
i Tifoni  & Sane  fi, amici  antichi  del  padre  dalle  ingiurie  de  Fiorentini. 

Qjiel  certamente  è piu  che  manifefio,  il  Duca  Giouangaleaggo  non  di 
propria  uolontà  ejjerfi  me  fidato  nelle  cofe  di  Thofiana,  ma  chiamato  & 
pregato  da  quelli  tali . I quali  in  gran  parte  fogliati  delle  cofe  lorojnon 
potè  u a n piu  fopportar  f ingiurie  & contumelie  di  co  fioro,  & per  tanto 
i da  riprender  la  fuperbia  loro,&  non  il  fiujfidio  & fauor  del  Duca  Gio- 
uangaleaggo . Ma  per  far  breue  conclufione , o Tenitiani , noi  fiamo 
mandati  a uoi  per  tre  cagioni.  Vita  per  dolerci  della  pace  uiolata  contro 
alla  fede.  L’altra  per  domandare  a uiolatori  di  quella,  la  pena  pofta  nel 
contratto . La  terga,  perche  non  habbiate  ammiratane  fi  faremo  refi - 
fienga  con  la  guerra fi  cdoro  che  hanno  rotto  la  pace . Delle  quali  cofe  la 
prima  fi  tira  dietro  la  honefìà,  la  feconda  giufiitiaja  terga  neceffità,& 
dette  quefie  parole  gC  Oratori  Ducali  fecero  fine . Gl  ^ imbafiiadori  Fio 
rentini, udito  il  difeorfi  del  lor  dire , conferirono  alquanto  infieme,  & ri- 
mafero £ accordo  di  quello  chefujfe  da  rifondere  a ogni  parte , & final- 
mente per  honor  della  Città, parlarono  in  queflo  modo . Ci  debba  parere,  g 

o Venct  ioni, gran  guadagno,  che  i noftrt  auerfari  habbino  introdotto  il  Fiorentini 
parlar  che  hanno  fatto,  percioche  fe  haucjfero  taciuto,  forfè  la  uerità  fa-  * gl'Orato 
rebbe  rimafla  occulta,  la  quale  al  pre finte  eccitata  da  loro  uerrà  a luce.  r‘ clel  DucI 
Hoi  mediante  C opera  & megganità  uoflra,  facemmo  col  Duca  Gtouan- 
galeaggo  la  tregua  & la  pace,fihnando  che  non  bauefie  animo  di  farci 
inganni  fi  nocimento  alcuno  jet  effendo  tn  quefia  credenga, ponemmo  già 
non  folamente  l'armi  delle  mani, ma  anchora  delle  menti  ogni  cura  della 
guerra.  Egli  come  quello  che  non  pensò  mai  fi  non  guerra  & turbai  io- 
ni janchor  a dopo  la  paceji  portò  nelle  cofe  che  hebbe  a far  come  nemico . 

7{oi  flafiiamo  andare  i Condottieri  delle  fue  genti  d’arme,  poco  dopo  la 
pace  fatta fiauer  hoflilmente  caualcato  il  paefe  de  Lucclxfi  noflri  Colle- 
gati/ne  jfo  a fiacco  i Folterr ani, predato  i Sangimignanefi,&  Colligia- 
ni,& menatone  i prigioni  & la  preda  in  quel  di  Siena  fiuagiuriditione. 

Le  quai  cofe  tutte  contrai  giuramento  &■  la  integrità  della  fede,&  del- 
le promejfe  fon  fiate  fatte  da  lui . Lafiiamo  andar  quefie  cofe  come  hab- 
biam  detto,&  paffianle  con  filentio.  Ma  confidcrate  di  che  impor  tango, 
è quel  che  dopo  la  pace  jmandato  in  Thofiana  maggior  numero  di  gente 
£ arme  che  prima,occupò  Tifa  a noi  uicina,& tutte  le  Caflella  & terre 
cbetencua  quella  Città  fottomifi  alla  fiua  giuriditione . Siena  anclma 
Città  a noi  propinqua  aggiunfi  al  fiuo  dominio,  Tcrugia  & ^4 fico  fi  tirò 
nella  potefià  fua.Vorrcmmo  faper fi  facendo  quefie  cofe  fi  uenne  a offerì 
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Nar  la  pace  & il  giuramento?  Tercioche  ?(on  solamente /ì<ii 
ce  far  la  guerra  colui  che  percuote  le  mura , ma  anchora  colui  che  ordina 
gli  artifici  da  combattere  fienàie  non  gli  conduca  al  muro. Et  certamente  . 
nonficonueniuaal  Duca  Giouangaleaggo , fatta  la  pace  ,penfare  alla 
guerra, & poSle  C armi  delle  mani, ritenere  nondimeno  la  mente  armata. 
'Noi  uorremmo  faper  quando  egli  pigliaua  tante  Terre  & Castella , & 
quafi  ordinaua  una  ojfidior.  intorno  a noi,&  fabricaua,fi  può  dire, gli  ar 
tifictj  di  combattere, come  non  rompeua  la  pace?&  come  non  ueniua  con 
tr’ alla  fede  & giuramento?  Senga  fallo  non  fi  può  negar  che  non  contta 
uenijfe?  Et  per  tanto,  quelle  cofe  che  gli  auerfari  hanno  detto  de  molato- 
ri della  tregua  & della  pace , & del  mancamento  della  fede , & delle 
promcffcjioi  anchora  maggiormente  le  confermiamo, & egli  ejfer  uiola- 
tor  della  pace , rompitor  delle  promeffe , mancator  della  fede , & jfreg- 
gator  del  giuramento  manifeSlamente  dimofiriamo . Et  apprejjo  dicior 
mo,  hauer  fatto  refiSlenga  al  fuo  rompimento  della  fede , cofiretti  dalla 
necejfità.Segià  non  fujfe  alcun  tanto  ignorante,&  tanto fiolto, àie  non 
intendere  quando  egli  mandaua  le  genti  in  Thofcana  a prender  Tifa,& 
quando  egli  fottometteua  Siena,  tiraua  alla  fuagiuridition  Terugia,eìr 
<Afiefi,&  erafi  ingegnato  di  tirare  anchora  à fe  i Lucchefi.Tutte  quefie 
preparationi  ejfer  siate  ordinate  alla  opprcffion  de  Fiorentini , co  quali 
poco  innangi  s era  riconciliato,  & mentre  faceua  quelle  cofe,  hauer  con 
traila  fede  tir  giuramento  uiolato  la  pace. Ter  tanto  fe  habbiamper  Ita 
lia  & altri  luoghi  publicatojtoi  defiderofi  di  pace  & di  quiete  ejjer  mo- 
leftati  da  luifiabbiam  publicato  il  uero . Tercioche  colui  che  non  sè  potu 
to  tener  che  dopo  la  pace  & giuramento  non  bibbi  ordinato  ogni  cofa  al 
la  noftra  diflruttione,che  è da  creder  cìte  hauejfe  fatto  innangi  alla  pace 
& giuramento  ? ^iUa  parte  che  dice  i Fiorentini  non  fi  pojjon  quietare , 

. Ufo  dir  quefie  cofe  a gli  huomini  quieti . lui  certamente  àie  non  ha 

lafciato  quelli  di  cafa  fui, nei  congiunti , ne  i propinqui  uiuer  ficuri,fot 
tomefio  Verona , & Tadoua  per  inganni , che  al  prejènte  penja  di  Ag- 
giogar tutta  U Thofcana,  non  fi  conuien  di  noi  dir  quefie  cofcj  quali  de- 
Jideriamo  pur  chefujfero  Ufciati  uiuer  quieti . ^illa  parte  che  differo  i 
fuoi  Oratori , di  hauer  noi  condotti  in  Italia  Frante  fi , & Tedefchi . Chi 
fu  cagion  della  lor  uenuta,fe  non  i fuoi  modi  inquieti  & uiolenti  ? Ter- 
cioche non  è Slato  contento  dominar  in  Lombardia , che  anchora  s inge- 
gna per Ufuaanfiition  di  fottometter  Thofcana, & Romagna, &i 
ito  tanto  oltre  con  la  cupidità ^he  di fegna acquistare  il  dominio  <T Italia. 
Tutte  le  fue  parole  fon  fimuUte,  & fatti  fraudolenti , in  lui  non  è fede 
fe  non  uitiata . Delle  quai  cofe  fe  non  è creduto  a noi , dimqndefine  il  Si- 
gnor di  Vcrona/t  quel  di  Tadoua , i quali  con  doli  et  fr alide  ha  disfatti . 
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Domandifi  i Tifoni  ft  Sane  fi /le  quali  per  inganni  s’è  infignorito.Qjiel, 
b che  ha  operato  uerfo  i fuoijci  uergogniamo  a riferirlo , perche  fe  noi  ci 
ingegniamo  refi  fiere  a tanta  ambitionc,&  perfidia,  & per  qucflo  rifet 
to  nafcano  per  Italia  qualche  nouitàfi  paffano  di  qua  gente  oltramonta- 
ne,chi  è cagion  di  quelle  turbai ioni/)  colui  cIk  muoucfl  coloro  che  fretti 
da  neceffità  per  la  lor  difefa  cercano  aiuti  d'ogni  luogo? Benché  nò  debbe 
parer  cofa  frana  che  l’Imperador  de  Romani  paff  in  Italia,  d'altri  che  • « 

fon  uenuti  di  qua, non  fon  flati  feicento  mila  come  i Cimbri, et  Theutoni  - 
cijtali  ne  tanti  {he  douejfero  fauentar  tutta  Italia.  Finalmente  la  pena 
ci  domandano  per  hauer  u iolato  la  frega,  & la  pace,  noi  lo  domandiamo 
al  Duca  di  Melano, per  hauer  uiolata  & rotta  la  fede,&  di  qucflo  fumo 
contenti  flarne  alla  ditcrmination  uoflra , & di  qualunque  altri.  Et  alla 
parte  che  dicono  neffun  douerfl  tnarauigliar  fe  ci  fa  guerra,  rifondiamo 
che  già  molto  innanzi  ognuuno  s'è  rimaflo  da  marauigliarft , perche  la 
fua  confuctudine  è fiata  fempre  & a diritto,  & a torto  di  far  la  guerra. 

Ma  noi  c ingegneremo  di  refi  fiere  alla  fua  uiolenga , battendo  fcran-ga 
in  Dio  & nella  giu  fi  itia  noflra.  Qjtefle  cofefuron  dette  & rijpofle  all  * 
prefenga  de  Venetiani,i  quali  approuaron  molto  ?C Oratori  Fiorentini , 

& parendo  lor  hauere  fatisfatto  all'honor  della  Città  tome  metani  sin- 
gegnauano  con  grani  & prudenti  parole  mitigar  gl' animi  delle  parti . 

L’ anno  feguente  che  fu  nel  mc  c c c i i.intomoa  Bologna  ftriduffe  i40i.guer 
la  guerra  con  grandifjìmo  sformo  dell’ una  parte  e r dell'altra.  Tercioche  ra  incorno 
innangt  alla  partita  dell' Imperadore , il  Duca  Giouanganleggo,  lettalo  a Bologna . 
in  (per  anga  per  la  proferirà  delle  cofe  fue,  h. incita  fatto  andare  una  par 
te  delle  giti  alla  difiruttion  del  nuouo  Signor  di  Bologna.Dopo  effendofi. 
partito  l’impcrador  di  nuouo  & in  fuo  nomc,&  pale  fornente,  ui  mandò 
maggior  numero  di  gente  tf  arme . E ratto  i capi  di  queflo  efferato  il  Si- 
gnor di  Mantouajl  qual  di  proffimo  era  tornato  in  gratia , & amie  itia 
del  Duca  di  Melano , & T andai fo  Malatefta  & Meffer  Ottobuon  da 
Tarma,&piualtriCondottieri,&fubitamentela  Città  per  la  uenuta 
de  nemici  fu  in  gran  pericolo. Tercioche  gl'  u filiti  e fendo  di  fuori  affai  po  • 

tenti  fecero  ribellar  le  Tcrrc,&  le  Caflella,&  dentro  non  erano  uniuer- 
faltncnte  i Cittadini  ben  contenti  del  dominio  di  quel  S ignore.I  Fiorenti 
ni  ueduto  queflo  pericolo  da  principio,  baueuan  mandato  Bemardon  lor 
Capitano  in  Bologne  fe  con  gran  numero  di  gente  d'arme . A ggiunfero 
dopo  altre  genti  quando  uidero  crefeer  l'efferato  de  nemici . tennero  an 
cima  dal  Signor  di  Tadoua  eJr  da  altri  collegati  grandi  aiuti, ma  fra  gli 
altri  il  Signor  di  Tadoua  ui  mandò  due  fuoi  figliuoli  fli  modo  che  tutte  le 
forge  del  popolo  Fiorentino ,&  de  Collegati, & futilmente  quelle  de  ne- 
mici fi  trouauatio  mane  a Bologna,  ^r  l'una  parte  cr  l'altra  fi  posò  col 
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campo  prcjfo  alla  Città.  Ma  i nemici  erano  alquanto  piu  difcofto,&  i no 
fori  piu  ap prcjfo,  di  modo  che  ueniuano  a ejferc  irimego  tra  il  campo  de 
nemici  & la  Terra. Era  Capitan  General  de  gli  ejfercitidel  popolo  Fio- 
Conte  Al-  remino  Bernardon,&  de  nemici  il  Conte  ^ ilbsrigo. Stando  in  quejla  ma 
neràf  JIdu  niera  ^ m eSerc^t0  & Mtro  finalmente  i nemici , perche  erano  maggior 
c»  di  Mela-  numero  & piu  potenti, deliberaron  d'ajfaltare  il  campo  de  Fiorentini,  et 
no.  de  Collegati.il  campo  nojlro  era  apprejfo  alBorgo  di  CafalccciojUfeoJlo  a 

Bologna  quattro  miglia, & pareua  necejfaria  la  difefa  di  quel  luogo, per 
ciocia  di  quindi  del  fiume  del  Reno  fi  còduce  l'acqua  in  Bologna.  La  qual 
fe  i nemici  haitejfero  potuto  diuiare , molte  dijficultà  erano  atte  a feguir 
nella  Terra.  I nemici  adunque  partiti  del  campo  loro  con  le  genti  in  hot 
taglia^affaltaron  con  grande  empito  il  campo  noftro.  D'altra  parte  i no- 
Uri  fimilmente  uennero  loro  incontra , et  ualoro fornente  fecero  lor  refi - 
ilenga,&  Bemardon  Capitan  nera  prefente  a confortare,  & a ordinar 
teffcrcito.Mafu  tanto  l'empito  de  nemici, & sì  repentino,  che  ributtati 
i noflri, occuparono  il  ponte  che  era  (òpra  il  fiume,  et  a un  tratto  non  fola 
mente  per  la  uia  del  ponte, ma  di  piu  altri  luoghi  pacarono  U fiume,  et 
andarono  a trouare  i noflri  in  tal  maniera  che  dopo  non  fi  fece  fatto  dì or 
mejna  in  ogni  luogo  s'attefe  a uccidere  et  a fuggire. Bemardon  ui  fu  pre 
fo,et  quafi  tutti  gl’ altri  Condottierijeccetto  color  che  con  preflegga  fi  ri - 
dujfero  in  Bologna. Due  figliuoli  del  Signor  di  Tadoua, combattendo  ar- 
ditamente jùX  ultimo  fi  dettero  nelle  mani  al  Signor  di  Mantoua.  Furon 
prefi  da  nemici  gl' alloggiamenti  con  una  preda  inefiimabile.Qjiefla  rot 
ta  fi  tirò  dietro  prettamente  maggior  rouina.Tcrcioche  i Cittadini  Bolo- 
gne fi  dalla  parte  contraria,  folleuati  in jperanga perla  uittoria  prefero 
l’armi  et  leuaronfi  arditamente  contrai  Signore,  et  feguinne  la  notte  al 
cune  guffe  nella  Città/wlle  quali  Mejfer  Giouanni  Bollinogli  combat- 
tendo arditamente  acquifoò  gran  nome  fecondo' l giudicio  dì  ognuno. Ter 
Il  Duca  di  ciochefu  riputato,  come  conficcano  gli  amici  et  i nemici,  il  primo  et  prin 
ftadnei ff*  tipalcombattitordi  tutti.  Ma  trouandofi  la  Città  in  arme  et  i nemi- 
iBolognefi  « uincitori,  tenendo  ogni  cofa  intorno  alle  mura,  quella  parte  de  Citta- 
dini ch'era  contraria , prefe  una  porta  et  meffe  dentro  gli  ufeiti , et  par- 
te delle  genti  mimiche.  Allhor a Jòprabondando  la  moltitudine  de  nimici, 
Giouanni  Bentiuogli finalmente  fu  umto  et  morto. Erano  a Bologna 
colò  da  Vgano  et  Bardo  Rottafè, Bardo fu  ferito  et  poco  dopo  fi  morì.T^i 
colò  da  legano  rhnafe  prigione £t  fu  mandato  a Tauiaft  miferabilmen- 
te  tenuto  in  carcere.  A Bologna  dopo  la  tornata  de  gli  ufeiti  ,fi  crcaron 
certi  Magijlrati  di  Cittadini / he  dimojlrauan  forma  di  libertà,  et  di  Re - 
publicajna  durò  quejla  lor  ricreatione,  o le  tuia  due  otre  dì.  Tercioche 
certi  Condottieri  accompagnati  da  una  gente  eletta , corfero  la  terra , or 
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chiamato  il  nome  di  Giouangaleagjo , dipofero  il  Magijlrato  de  cittadi- 
ni,& prefero  pel  Duca  interamente  il  dominio . Et  in  quella  maniera  il 
popolo  infteme  con  gli  ufeiti  ,furon  corretti  finalmente  a chinare  i colli 
fitto  il  giogo  della  firnitù.1  Fiorentini  come  intefero  l’effercito  loro  effer 
rotto, &prefo  il  Capitano,nhebbongran  trauaglio.Ma  quando  fèntiron 
oltre  a quello  Bologna  effer  uenuta  nelle  man  de  nemici , hebbero  molto 
maggior  ffauento,  prendo  loro  a ogni  bora  i nemici  effere  pre finti. Ter- 
dutoil  Capitano  & le  genti frano  gl animi pieni  di  defperatione  ,&fei 
nemici  haueffero  feguito  la  uittoria  con  prefteggafa  Città  correua  peri- 
colo in  rimediabile,  ma  eflioper  negligengajt  per  difeordiajafeiarono  in 
utilmente  paffare  il  tempo,  perche  dopo  molti  giorni  non  foprauenendo  i 
nemici  coni effercito,la  Città  apoco  apoco  ripre (è  gC animi  & cominciò 
a rinouar  le  forge,  & mandò  gente  contr'a  partigiani  de  gl'^lbadini,} 
quali  dopo  la  uittoria  de  nemici  J erano  ribellati,  & contr'a  M effer  Ric- 
ciardo da  Tifìoia , & i fuoi  feguaci , i quali  dopo  la  rotta  haueuan  prefò 
molti  luoghi,& poflofine  alle  correrie  di  quelli  tali.  Ma  ricercando  i cit  jtjorentjn| 
tadini  ne  lor  configli  i rimedi  di  tanti  pericoli,  occorrcuan  due  cofe  in-  confutano 
nangi  all' altre,  f una  fi  Tapa  Bonifacio , C altra  fe  i Venctiani  uoleffero  le  cofe  loro 
pigliar  laguerra,&  crani  la  ragion  di  hauere  tale  (Jteranga,  perciocbe  fi  Per  la  ro*t* 
intendeua  manifeflo  ch’il  Tapa grauemente  fopportaua che  Terugia  & jjucadiMi 
Bologna  fuffero  fiat  e occ upate . I Vcnetiani  molto  innanzi  haueuan  di-  i^no. 
mofìro/ion  piacer  lorotbc  la  potenza  del  Duca  di  Melano  crefceffe  tato , 
perche  con  ognifludio  & diligenza  fi  cercò  di  tirar  cqfloro  in  compagnia 
dr  in  lega, ma  efiiflaumo  fofpcfi , & pareua  che  temeffero  entrar  nella 
guerra . 1 Venetiani  finga  fallo  domandauano  i capitoli  non  ragioneuo  ^apitoliad 
li , & quefto  era , che  i Fiorentini  concorre  fiero  alla  guerra  con  maggior  domandati 
fbefa  di  loro,&  nondimeno  quando  eglino  uoleffero  ,fuf]e  in  loro  arbitrio  d»  V enetia 
far  la  pace  finga  confent  intento  de  Fiorentini.  Quelle  co  fi  pareuan  du-  a r loren 

re  dr  aliene  dalla  degnità  del  popolo  Fiorentino. In  quefìo  meggofopra- 
uenne  la  fperanga  della  pace  .Tercioche  il  nemico,  poi  che  hebbe  prefò 
Bologna,  pareua  che  defideraffe  la  pace,  & per  quello  haueua  mandati 
Oratori  a V enetia , offerendo  conditioni  affai  ragioneuoli , le  quali  ueden 
do  i Fiorentini, dub italiano  dell’inganno  & della  firaude , & nondimeno 
haueuano  deliberato  pigliar  la  lega  & la  pace,&  fperauano  battendo  in 
na&C  altra fa  pace  douer  effer  piu  ferma,&  dopo  la  pace  fot  ta/ion  pa- 
reua lor  da filmare  molto  le  domande  che  foce  nano  i Venetiani,et  per  tan 
to  haueuan  fritto  a loro  Mmbafctadort, che  fatte  alcune  correttioni  con- 
chiudeffero  la  pace  col  nemico, & la  lega  co  ^ ette t ioni . Effendo  la  Città 
uol  ta  col  peti fiero  a quefle  cofe,foprauenne  la  fama  della  morte  del  Duca 
Giouangaleaggo.  Quefia nouclìafu fignificata tnnangi a ogn altro  da 
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Morte  del  Taolo  Guinifi  Signor  di  Luccajion  la  prima  uolta  come  co  fa  certa  pia  do 
»u“Gl°-  P°  affermata  certa  molto  fecretàmentc,  perche  di  prefentefu  fritto  a gli 
uanaa  ca  - ^frìafciódori  che  erano  a Venetia,cìx  ne  alla  pace  jie  alla  lega  non  con^ 
fentiffero . I Vcnetiani  fentiron  la  morte  del  Duca  da  gli  „ 4mhafc  t adori 
Fiorentini, clx  prima  per  altra  uia  non  haueuan  notitia,  et  già  alcuni  fe- 
gni  fi  cominciauano  a uedere.Tercioclx  certe  genti  £ arme  che  erano  per 
quel  di  Tiacen'ga  et  Lunigiana  ucnute  in  ThofcaHh,furon  riuocate.Et  a 
Capitani  dell'cjfarcito,i  quali  fi  trouauano  a Bologna,  era  uenuto  coman 
demento  che  di  quel  luogo  non  fi  moue fiero . Finalmente  manifestata  la 
uerità,  sintefe  il  Duca  Giouangaleaggo  dopo  l' hauti  t a di  Bologna  ejfer 
malato,  et  dopo  morto  di  morbo  a Marignano  cafiello  del  Melancfe.Qju 
fie  cofe  da  principio  furono  occulte,dopo  non  fi  potendo  piu  celare  ,fi  pu- 
tite.nono, & furon  /’  efiequie  fue  fatte  con  grandi  fiima  pompa . Et  oltre 
all’ altre  cofe  sintefe  anchora  queSla^be  il  Duca  Giouangaleaggo  nella 
fua  infermità, haueua  fommamente  de  fiderata  la  pace  co  Fiorentini , & 
di  qui  era  nata  la  mandata  de  fuoi  Oratori  a Venctia,&  la  dimoflration 
fatta  di  appetir  la  pace . Tercioche  confideraua  molto  ben  che  lafciaua  i 
figliuoli  piccoletti  nel  mego  di  grandi  fiimi  pericoli , e*r  fiudiaua  di  far  la 
pace  prima  che  pafiafie  di  queSìa  uria  ,&  quefio  penfieroglifa- 
reobe  riuficitofe  fu jfe  alquanto  piu  Jòpra  uiuuto.  DaUa  fua 
mortene  feguì  prestamente  tanta  mutation  delle  co- 
«.■*  fie,  clx  coloro  i quali  prima  affatica  haueuano  al 

ì ■ cuna  fperanga  di  falute,gràdemente  inco-  .« 

cominciarono  a jper are . Et  coloro  . - . 

, che  (limonano  bauer  unito, per- 

derono  ogni  fjxranga  di 
poter  rejifiere. 
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E n v t a la  nuoua  della  morte  del  Duca  a Fio - 
rerr^a  fe  ne  fecero  molte  alle  gregge, e tanto  piu  an 
co  perche  pochi  dì  innanzi  il  Vapa  era  entrato  in 
lega  co  Fiorentini , et  egli  bau; a co  le  fue  genti  af- 
follato il  Verugino,ma  perche  pareua  che  fifacef- 
fe  poco  fruttof  efferato  della  Lega  fi  uolfe  in  Lom 
bardia  fottola  condotta  per  lo  Vapa  di  BaldaJJar 

* Cofcia,  che  fu  poi  creato  Tapa&  chiamato  Giouanni  xx  1 1 1 .et  di  Cor 
lo  M alate fla.Qjiiu i giunti  Jo  flato  di  Milano  andò  quafi  in  rouina,per- 
cioche uenutadifcordia trai Milanefi,Giouan Maria  mono  Duca  per- 
dette quafi  la  maggior  parte  delle  fue  Città  che  fi  ribellarono , onde  fra 
mettendoli  Carlo  Malatefla  tra  lui  et  il  Vapa , fecero  la  pace  finga  con- 
ferir punto  le  cofe  a Fiorentini, i quali  dolendofi  col  Vapa  di  quefla  ingiù 
ria , attenendoli  egli  piu  toflo  all'utile  che  allo  Ime  fio  ne  fe  poco  conto. 

• 1 Fiorentini  adunque  uedutifi  ingannati  continouando  la  guerra  dieron 
fauore  a V golino  Caualcabò  Signor  di  Cremona  & a Vier  de  Rofii  di 
Varma,i  quali  operando  contra  il  Duca,egli  uenne  a tanto  che  perduta 

• VerceUifHouara,^  Vauia}&  perduta  Viacenga , Tarma  et  Reggio  e 
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fatto  crudele  oltre  modo  cantra  i fuoi  propri  cittadini  intanto  ch’egli  era 
tenuto  piu  toko  bcilia  che  huomo  fu  ammalato  da  fuoi.  Gli focceffe  Fi 
. lippo  Maria  fuo  fratello.  Coflui  fatta  la  pace  co  Fiorentini  racquiflò  tut- 

te le  terre  perdute . Intanto  hauendo  i Fiorentini  acquiflate  molte  ca- 
sella fui  lor  contado,  & eflendofi  i Sanefi  ritornati  nella  lor  libertà , to- 
gliendofi  dalla  Signoria  del  Duca  di  Milano , Gabriel  Maria  Signor  di 
Tifa  col  merzo  di  Buccicardo  Frangefe  uende  Tifa  a Fiorentini  per  du- 
gento  migliaia  di  fiorini  Canno  mcccc  v.ma  e fendo  i Tifoni  mal  con 
tenti,  meffe  genti  intorno  alla  forteto  la  tolfero  di  mano  a Loreto  Raf- 
facani  per  fua  dapocaggine , et  fi  mitfero  in  libertà , onde  feguì  la  guerra 
tra  loro  & i Fiorentini  che  durò  tredici  me  fi,  nella  qual  no  potendo  t Ti- 
foni durare  fi  diedero  al  Re  di  Francia.  Coflui  fece  intendere  a Fiorentini 
clx  s’aSìenefiero  dalle  cofe  di  Tifajna  efli  fi  feufarono  affai  allegando  tra 
I altre  cofe  la  compra  della  Città,  in  tanto  Giouanni  Gambacorta  che  ne 
era  Signore  non  potendo  piu  f affedio  fi  conuenne  co  Fiorentini , & accor 
_ datofi  con  lorojnccuendo  all'incontro  alcune  caflella^t  efentioni  dagra- 
hinn  nt Pi  ' et  danari  fliede  la  Città  a F iorétini  f anno  ucce  evi  .Dopo  que- 

anno  i-  flaguara  nacqUe  difparerfra  i Fiorentini  &ilRe  Ladislao  di  T^apoli, 
il  qual  Ixbbe  principio  daTapa  Gregorio  x 1 1.  perche  non  uolendo  of- 
feruar  quel  che  egli  promi fe  nella  fua  creatione , i Cardinali , diponendo 
Benedetto  et  Gregorio,  crearono  Sdleffandro  Quinto, perche  Gregorio  ri 
corfe  a Ladislao  per  aiuto, il  qual  defiderando  di  fargli  piacer  perche  Gre 
gorio  gli  haueapromejfo  gran  parte  dello  flato  della  Chic  fa  feriffe  a Fio- 
rentini che  gli  deffero  il  paflo  per  andar  a Lucca  doue  era  Gregorio.  I Fio 
reatini  uedutal  ambition  del  Rc,&  ch'egli  impediua  che  non  fi  faceffe  il 
Concilio  jet  che  il  Tapa  gli  hauea  dato  Roma  gli  cotradifferojmdc  egli  fde 
guato  inuiò  il  fuo  efferato  uerfo  Fiorenza . I Fiorentini  fatto  lor  Gene- 
rale Malatefla  da  Tefaro  et  difendendofi  gagliardamente  il  Re  fi  tornò  a 
"Napoli . In  tanto  ^AlefJ andrò  Qjnnto  fu  creato  Tapa  nel  Concilio , al 
quale  obediuano  tutti  i Chrifliam  da  Ladislao  et  tre  altri  Re  Sjpagnuoli 
in  fuori . Ter  che  Lodouico  <t  adagio  fauorito  dal  nuouo  Tapa , fatta  lega 
co  Fiorentini  fu  inueflito  del  Regno  di  Napoli  dal  Tapa  priuandone  La- 
dislao,& uenuto  in  Italia  accodato  co  Fiorentini , menando  il  Tapa  a 
Roma  ch'era  prima  a Tilloia, ricuperò  tutto  lo  flato  della  Chiefa,caccian 
donc  Ladislao.  L'anno  feguéte  morto  ^ ilefiàdro  Qjiintofu  creato  in  fuo 
luogo  Baldaffar  Cofcia  Legato  jet  chiamaronlo  Gioucinixx  i 1 1. perche 
fervendo  Ladislao  quanto  egli  gli  foffe  nemico , deliberò  di  pacificarfi  co 
Fiorentini  temendo  della  lor  potenza, & dato  lor  Cortona  fi  conchiufe  la 
pace  l'anno  mcccc  x. Seguirono  poi  le  guerre  tra  il  Tapa  et  Ladislao 
il  fin  delle  quali  fu  ,cbecffenclofi  Ladislao  fatto  Signor  di  quafi  tutte  le 
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Cittì  della  Chiefa  tir  meffo  a facco  Roma , dubitando  tuttauia  de  Fioreu 
tini, tir  rinouata  la  lega  con  loro,  però  con  intention  di  andar  con  Ccffir- 
cito  quando  chefia  a Fiorenza  tornato  a "Napoli  fi  morì.In  queflo  meg^ 
KP  Adotto  il  Concilio  a Coflanxa  et  depofto  Tapa  Giouanni, Benedetto, et 
Gregorio  fu  eletto  Oddo  Cardinal  Colonna  e chiamato  Martino  Qjtinto, 
L'anno  mccccxxiii.  i Fiorétinicominciaron  la  prima  guerra  co  Filip 
po  M aria  Duca  di  Melano  J.' origine  della  quale  proceffe  dal  Duca , come 
colui  che  non  poteuaflar  quieto  nel?  animo,  & eh’ a fliraua  alla  Signoria 
d Italia  fi  da  Tapa  Martino  ch'era  poco  amico  de  Fiorétini,  pciò  ch'il  Du 
ca  co  fermata  la  pace  co  Fiorétini  per  nò  ejfere  impedito  da  loro  prefe  Ge 
nona,  Cr  incontanéte  dolendoft  ch’i  Fiorentini  hauefìero  occupato  Liuor 
no  che  tappar teneua  allo  flato  di  ‘fifa  fi  partì  uergognofaméte  dalla  pa 
ce. Et  Tapa  Martino  tornato  di  Coflanga  in  Fiorenza , & bauendo  fin- 
tino da  fanciulli  cantar  alcune  cannoni  per  la  Città  in  fuo  uitupcrio,  <&• 
in  lode  di  Braccio  da  Montone, & non  effendo  dalla  Signoria  fatto  proue 
dimento  alcuno  di  quella  cofa,  contraffe  cofi  fatto  odio  cotra  quella  Rep . 
che  ritornato  a Roma,  ageuolmente  fi  riduffe  a cogiugnerfi  co  nemici  del 
la  Rep.S’aggiunfe  a queHo  ch’il  Duca  fen^a  rifletto  della  lega  co  Fioren 
tini,  fe  lega  col  Legato  del  Tapa  che  era  in  Bologna,  effendo  flato  già  nel 
la  pace  co  Fiorentini  fermato, che  egli  nò  pot effe farla  co  Bologne  fi.  Le  do 
gUaijefuron  grande  dall' una  parte  & dall'altra,  et  il  Tapa  richieflo  da 
Fiorentini  che  fi  intramettefle  a farofferuar  la  pace  al  Duca  diccua  di  no 
potere , percioche  Braccio  lo  molcflaua  hauendu  meffo  Caffedio  all'ut  qui 
la.  Et  il  Duca  tutta  uia  fiondo  fu  gli  artifici]  uolea  che  fi  credeffe  che  egli 
haueffe  buona  intentione  anchor  che  egli  hauefle  occupato  Forti.  Ma  pre 
fa  Imola  dal  Duca,di  nuouo  fi  mandò  da  Fiorentini  al  Tapa,  tentàdo  efii 
-ogni  cofa  per  non  uenir  alla  guerra, ma  non  hauédo  fatto  profitto,  & ef- 
fendo fi  co  fumato  un  anno  in  andate  di  ^tmbafeiadori  in  dietro  & innan 
%i  la  Rep.  fece  fuo  General  Carlo  MalateHa , lo  mandò  con  l'efferato 

in  Romagna  con  fei  mila  caualli  & con  tre  mila  fanti , il  qual  s'accampò 
a Forli  affettando  occafione.  D'altra  parte  procuraron  di  tor  Genoua  al 
Duca,  perche  foldato  irrigo  fratello  d' ^4 1 fon  fi  Re  £ dragona  Jo  fecero 
uenir  con  uentiquattro  Galee  a Genoua  con  la  guida  di  Tomafo  da  Cam- 
pofregofo.il  Duca  per  ficcar fo  di  Forli,ui  mandò  ^ {gnoldo  dalla  Ter  vola 
& uenuti  alle  mani , i Fiorentini  furon  rotti  a Zagonara,  perche  rifiuto 
r efferato  fitto  il  Conte  Oddo  figltuol  di  Braccio  con  la  feorta  di  Nicolò 
Ticcinino,  concio fia  ch’il  conte  eragiouane , & mandatolo  in  ual  di  La- 
mona  nelle  terre  del  Duca  ,fu  rotto,  il  Conte  morto , et  Nicolo  pre  fi  er 
mandato  al  Duca  a Faenza , & mentre  che  Nicolo  flette  prefi , operò 
tanto  con  Giud’antonio  Signor  di  Faen^che  Infilando  il  Duca  ,jì  diede 


DELL'tìiST  OEM  F I OKETW 
A Fiorentini.Qjiefla  cofafu  la  falute  della  Rep. perche  eficndo  Gui£  <An 
tomo  forte  contea  la  fiua  potenza ,/  Fiorentini , effendo  fi  doluti  con  tutti  i 
Principi  mifero  per  difenderlo  ogni  lorforga  infieme.  A la  il  Duca  £ altra 
. parte  condotto  il  Conte  Francefco  Sforga  col  mcgo  del  “Papa  a fuoi  foldi , 

deliberandoli  di  romper  in  piu  parti  centra  i Fiorentini  per  indebolirli  lo 
mandò  a campo  a Facngaje  fece  andar  Guido  T orello  al  Borgo  a San  Se- 
polcro,e feorrer  fu  quel  et  Areico  jcontr a al  quale  effendo  le  genti  de  Fio 
reatini  uenuti  alle  mani , Guido  le  ruppe  con  non  minor  gloria  del  Duca 
^ninoalT  ^ 4**^  c/v  fifoffe  f altra  rotta  a Zagonaraje  Incoiò  Piccinino  gli  lafciò 
bandoni  i & fi  m‘fe  ^ fitruitio  del  Duca, perche  effendo  i Fiorentini  sbigottiti  ricor 
Fiorentini  fero  di  nuouo  al  Papa  fupplicàdolo  che  facejfefar  la  pace  tra  loro  e il  Dk 
ca,altramcntegliproteflaronocbefiriuolgcrebbonoa  gli  Oltraniòtani. 
Mandarono  a Venetia  Lorengo  Ridolfi  a confortar  quella  Signoria  a far. 
lega  co  e fi  contra  il  Ducajdoue  era  il  Carmignuola  che  fuggitoft  dal  Dk 
ca  che  lo  uoleafar  morire,  fi  dolena  con  quel  Senato  del  Duca.l  Venetia - 
ni  £ altro  lato  eran  combattuti  da  gli  jimbafeiadori  del  Duca  con  diucr- 
Je  ragioni  contra  i Fiorentini.  Finalmente  rijoluendoft  efii  entrarono  in  le 
ga  co  Fiorentini . Mi  fero  poi  infieme  grofii  efferciti  fitto  la  condona  di 
T^icolò  da  T olentino  per  i Fiorentini  e del  Conte  Carmignuola  per  i Ve- 
netianije  la  guerra  fi  ridujfe  intorno  alla  Città  di  Brefcia , ma  effendoui 
flati  intorno  £ otto  me  fi  il  Conte  Carmignuola  finalmente  la  pre/è.  Il  Pa 
pa  fentita  la  prefa  di  Brefcia  fi  mi  fi  per  lettere  a confortar  i Venetiani,  ì 
Fiorentini ,&  il  Duca  chefaceffero  la  pace , perche  trovati  dijpofli  gli  ani 
mi  £ogniuno  e ridot  ti  fi  gli  ^tmbafciadori  de  Principi  a Ferrara  ,fì  con- 
. chiù  fi  in  capo  di  tre  mefi  con  beneficio  de  Venetiani.  Ma  non  durò  mol- 
to, percioche  non  fi  contentando  il  Duca,  moffe  la  guerra  dalla  parte  del- 
la Lombardia  Ja  onde  fatta  i Venetiani  una  grofijhma  armata  & man- 
datala fu  per  lo  Po  a BriffeUo  ruppero  il  Duca,&  il  Conte  Carmi- 
gnuola partitofi  del  Bxefcianon andò  con  [effcrcito  uerfi  Genova  bauen 
do  all'incontro  il  Duca  con  le  fue genti, e uenuti  alle  mani  ruppe  il  Duca, 
e s'haucffe  feguito  la  uittoriagli  toglieua  Milano . il  Duca  non  oflante 
quefio  fi  rifecce  p muoucr  piu  gagliarda  guerra  a Venetiani  chiamò  Sif 
mondo  Imperadore  in  Italia ,i  Signori  dalla  Scalai  quelli  di  Carrara, & 
per  non  parer  di  hauer  paura,  fitto  mano  mofie  Papa  Martino  a trattar 
la  pace.Vltimamente  dopo  molte  pratiche  ella  fu  fatta,&  i Signori  Ve- 
netiani chiamarono  per  adherenti  il  Marchefe  di  Ferrara,  quel  di  Màto- 
ua,quel  di  Monferrato  jet  Orlàdo  Pallamano^  da  Fiorentini  furon  chia 
tnati  i Sane  fi  et  altri  fu  la  riuiera  di  Genova.  Due  anni  dopo  la  pace  i Fio 
fantini  mofiero  la  guerra  a Paolo  Guinigi  Signor  di  Lucca,nella  quale  a 
poco  apoco  entrarono  tutti  i Principi  £ Italia,  et  hebbe  quefio  fine  che  ue 
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fiuti  di  nuouo  '('Principi  in  di  fioràia  col  Duca  di  Milano  il  quale  banca 
fatto  fuo  genero  F rance /co  Sfonda , dopo  lo  bauertr attagliato  molto  la  «_•>■<*  a' 
Tbofcana  & la  Lombardia  finalmente  Tapa  'incoia  defiderofo  di  ueder 
Italia  a tempi  del  fuo  "Pontificato  in  quiete,  bauendo  piu  uolteten-  " 
tato  di  far  accordo , mandò  per  rutti  gli  ^ Onbafiiadori  de  Principiata 
bauendo  il  Re  * Alfonfo  di  Napoli  impedito  quefla  cofa  lungamente , 
pure  all' ultimo  fi  concbiufein  Lodi  tanno  mccccliiii.  Etallbo- 
ra  fu  fatta  lega  tra  il  Duca , tra  i Venetiani  & i Fiorentini  per  uen- 
ticinque  anni. 

Cominciò  in  quelli  tempi  la  famiglia  de  Medici  ad  effer  illuflre  per  Med;ci  K 
potenja  .di  fiato , percioche  bauendo  Cofmo  con  molta  prudenza  getta-  lor  princi. 
te  le  fondamenta  della  grandezza  fua , diede  modo  a coloro  che  uen-  P>°* 
nero  dapoi  di  faperft  reggere  & gouemare  con  grandifi ima  pruden- 
za in  quello  flato  . Ma  egli  fu  confinato  a Vcnctia,&  bauendo  fi- 
nalmente uinto  la  parte  de  fiuoi  auerfari , ritornato  a Fiorenza  rifor- 
mò la  Republica  fecondo  il  fuo  modo  . Ma  fanno  Lxilll.fi  morìfio- 
po  il  qual  rimafe  Pietro  fuo  figliuolo,  che  bauendo  a contender  con  gran- 
difiimi  cittadini  in  Fiorenza  bebbe  molti  trauagli  & di  lui  rimafero  Lo- 
renzo eìr  Giuliano,  de  quali  l'uno  fu  padre  di  Leon  Papa  x.  l'altro  di  Cle 
méte  Papa  vii.  Venne  in  quefti  tempi  in  Italia  Federigo  lmperadorejl  Venata  di 
qual  riceuuto  da  tutti  co  grandifihno  hotiore , celebrò  le  fue  nozze  in  Sie  Federigo 
na,perciocb' égli  bauea  tolto  per  moglie  la  figliuola  del  Re  di  Portogallo.  1 
Indi  giunto  a Roma  fu  coronato  da  Papa  Njcola  Qjtinto , & il  Marche  te  m 1 “ 
fedi  Ferrara  eh’  ella  allbora  il  Borfo  fu  creato  da  lui  Duca.  In  quello 
mezzo  uennero  le  acerbe  nuoue  della  prefa  di  Cofiantinopoli,  per  le  qua- 
li s tn tendeua  che  bauendo  Mahomet  me ffo  taffedio  a quella  Città  ab- 
bandonata da  ogni  aiuto, & difendendoli Cofiantino  al  meglio  che  pote- 
ua  ,fu  prefa  da  T urebi  congrandifiima  occifione,&  f Imperador  ui  re- 
fio  morto, & le  donne  uergognate.Indi  apoco  auenne  il  medefimo  di  Pe- 
ra, terra  pof  la  poco  di  lungi  da  Cofiantinopoli , perche  'riceuendofi  in 
Italia  quefta  nouella  con  qualche  fpauento,  parendole  bauer  i Turchi  fo- 
pra  capo , fi  cominciò  a penfar  alla  difefa  & il  Papa  tramettendofi 
teffeualapacetra  i Principi  defia.TLe  andaron  molto  a lungo  le  cofe 
che  il  Turco  occupò  ancho  Otranto  in  Italia, ma  uenuto  a morte, il 
Re  di  "Napoli  ridujfc  i Turchi  et  Otranto  a r cftituir gli  il  luogo, faluo  le 
per  fune  & le  robe. In  queflo  mezzp  Lorenzo  de  Medici,  hauendofi  Men- 
dicato della  congiura  fattagli  contra  da  Pazzi  & da  Saluiati, nel- 
la qual  egli  oerdè  Giuliano  fuo  fratello  fortificatoli  nello  flato  die- 
de una  fua  figliuola  chiamata  la  Maddalena  , a un  figliuol  di  Pa- 
palnnocenzp  Ottano  per  moglie  ,il  qual  indi  a tre  anni  creò  Cardinal , 
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. Il  Giouannifigliuol  di  Lorégo,chefu  poi  creato  Tapa  et  chiamato  Leonx'. 

fonrrU  A-’Jtn »crjrtf  città  in  quel  tempo  uiueua  in  [òmma  tranquillità  pcioche  per  la  pru 
denga  e per  la  graderà  di  Lorégo  che  era  anco  marauigliofa  a tutti  gli 
altri  Trinchi  del  Mondo , $ erano  riuolti  gli  occhi  della  Rep.a  lui  folo,& 
hauendo  egli  fupcrate  molte  difficultà , & ninti  i fuoi  nemici , fermò  Ls 
fua  famiglia  perpetuamente . Egli  abbellì  la  Città , & la  fortificò  dalla 
parte  uerfo  Bologna  col  caftello  di  Fiienguola.  Verfo  Siena  dette  princi- 
pio a infiaurar  il  Toggio  Imperiale.  Verfo  Genoua  co  f acquifto  di  Tietra 
Santa  e di  Seragana  quella  uia  al  nemico  chiufe.  Et  métte  ch'egli  tra  pia 
J ceri  e tra  le  fette  bielle  quali  teneua  la  fua  patria, fi  pajjaua  la  uita  in  uir 

1 tuofo  otto  accompagnato  da  una  infinità  di  huomini  letterati  & illuttri 

alor  tempi  fi  morì.Huomo  neramente  notabile, et  che  ha  meritato  dì  ejfer 
telebrato  per  le  fue  uirtìi  c per  lo  fuo  ualore  da  tutti  i fecoli  futuri.  La  on 
de  Tietro  fuo  figliuolo  prefe  il  gouerno  della  Rep.per  còfenfo  del  Cardinal 
fuo  fratello  che  alla  morte  del  padre  era  uenuto  a Fiorenga  Legato  della 
-Thofcana.  Et  non  molto  flante  Carlo  Ottauo  Re  di  Francia  difcefe  in  Ita 
Ha  chiamato  da  Lodouico  Moro  Duca  di  Milano  centra  il  Re  di  Trapali, 
perche  Tietro  de  Medici  ch'era  congiunto  in  amicitia  col  Re  uolendofi  op 
porre  alle  genti  Francefifu  rotto,  & per  conferuar  lo  fiato  gli  conuenne 
i ' farla  pace  con  Carlo  e dargli  le  fortcgge  di  Seragana , di  Tietra  Santa, 
di  Tifiti  di  Liuomo.Ma  quefta  co  fa  dispiacque  tanto  in  Fiorenga  che  fu 
■fcitati  i nemici  fuoi  antichi  come  defiderofit  di  rinouar  la  Rep.lo  cacciaro 
dello  fiato  e di  cafa,  & gli  conuenne  fuggire  infieme  col  Cardinale  & con 
Giuliano  fuo  fratello.  Carlo  intanto  hauendo  uinto  ogni  co  fa  intefe  la  con 
giura  fattagli  contra  da  Trinchi,  perche  uenuto  al  Zaro  & uenuto  alle 
mani  co  yenetiani  e co  Milanefi  pafiò  per  ritornarfi  in  Francia,  perche  i 
Medici  (per andò  poco,  fi  lafciaron  guidar  da  Virginio  Orfino  a muouer 
guerra  per  ritornar  in  cafa,  ma  hauendo  tentato  ogni  cofa  in  u ano  furo- 
no abbandonati  da  lui.  Et  in  Fiorenga  fcoperti  gli  amici  che  chiamauano 
i Medici  a cafa, che  furono  Bernardo  del  itero , TS[icolò  Ridolfi,  e Loren- 
go  Tornabuoni  & GiannoggoTucci,fu  lor  tagliata  la  tetta. Ma  facen- 
do i Venetiani  guerra  per  fofiener  Tifa  ch'egli  efìi  haueuano  acquifiata, 
contra  il  Duca  di  Milano  che  defendeua  i Fiorétini,  i Medici  entrami  co 
yenetiani  a compagnia  della  guerra,ma  offendo  in  tutte  l’imprefe  al  di- 
fotto,&  rotti  dalle  genti  del  Duca  finalmente  fu  fatta  la  pace, per  la  qua 
lei  Medici  rimafero  efcluft  et  ingannati  dalla  fperanga  di  ritornar  nella 
patria.Mcntre  eh’ in  Thofcana  fifaceuano  quefie  cofe,Cefare  Borgia  pien 
di  fingolar  ambinone  fi  infignort  della  Romagnafiauendo  prima  cacciati 
i Rian  di  Forli  e d' Imola  je  prefa  Caterina  la  madre  de  Riari ^tpprefio  pre 
fa  Faenga,c  fatto  morir  U fior  e fi  qual  ui  era  Signore filximamente  cac- 
ciò 
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rii  i M alate  fo  et  & Sfotte  (ibi  d' Armino  e di  Te  faro  et  battendo  tolto 
Vrbino  a Guidobaldo,  e Camerino  a Varata  itera  con  l' efferato  poftoa 
Quaderna  come  defiderofo  di  occupar  ancho  Bolognajpercb'i  Medici  clx 
fi  apprendente  a ógni  partito  ricor  fero  al  Borgia  per  aiuto,  ma  dubitan 
io  della  fuafede  fi  ritirarono  a dietro, & il  Borgia  riceuute  da  Fiorentini 
molte  migliaia  di  ducati  fi  parti  dall' imprefd , ma  fiondo  Vitelioggo  nel 
luogo  del  Borgia  & moffa  la  guerra  in  Thofiana , i Fiorentini  clx  f i uc - 
deuanrio  poter  riparare  alla  furia  fuathiamarono  in  aiuto  Lodouico  He 
di  FraUtia,il  qual  ueniua  a punto  m Italia,  per  rimetter  Federigo  £ ^4- 
ragona  in  Trapali.  Coflui  contado  al  Tapa  che  leuafle  Vitellogpp  dall’of 
fé  fa  de  Fiorentini,  perche  battendo  effò  obcdito , Tietro  Sederi  ni  che  era 
fiato  auttor  chi  Fiorentini  chiomadòro  Lodouico  fu  fatto  Gonfalonier  di 
Fiorenza  a uita.  In  quello  mejjo  Cefare  fece  morirgli  Orftni  & i Vi- 
teHii&  tl  Tapi  udendo  auclenar  alcuni  Cardinali  ricchi  per  foplir  con  le 
ncchegge  loro  alle Jps fe  clxfaceua  il  figliuolo, auelenò  fe  mede  fimo  & H 
figlinolo, perche  effendofi  morto, fu  in  luogo  di  Tio  thè  durò  pochi  di  crea- 
to Giulio  Secondo , acerbo  nemico  de  Venctiani , percwche  per  le  cofe  di 
Faenza  & di'Forli  & di  Rauenna,  hauendo  fatto  lega  bora  con  f Impe- 
tadore , et  Ima  col  Re  di  F rancia,  gli  fpogltò  dello  flato  di  terra  Ferma , 
ma  finalmente  pacificatoft  co  loro  s'affettaron  le  cofe  £ Italia  per  un  peg 
Xp.  In  quel  mejjo  egli  fece  Legato  di  Bologna  il  Cardinal  de  Medici  & 
gli  diede  uno  efferato  da  poter  far  guerra  a Fràgeft,  pcioche  hauédogli  il 
Redi  Francia  co  Cardinali  ribellati  a Giulio  intimato  il  Concilio  a Tifa jl 
Soderino  gouemator  di  Fiorerà  ch’era  dalla  parte  Frangcfejiauca  accet 
tato  il  Concilio  in  Tifa/mde  Giulio  fdegnatojrauea  fatto  Legato  il  Cardi 
noi  de  Medici  perch'egli  tentaffe  la  ritornata  in  Firenze  con  tra  il  Soderi 
ito, il  qual  col  fico  nuouo  Magiflrato  difftaceua  hoggimai  alla  moltitudi- 
ne de  Fiorétini,auegji  algouemode  Medici. Da  queflo  nacque  la  rouitut 
del  Soderini/rociofia  che  uolédo  i Cardinali  co  Lotrecb  fornir  Tifa  di  gerì 
ti  per  rifletto  del  Cocilio,  il  popolo  Fiorétino  nò  uolle  je  tmdò  loro  ^ imba 
feiadori  per  quello  còlo, onde  il  Sodertni  che  uoleua  mo  forar  p effer  Gon- 
faloniere digouernar  il  tutto  a fuo  beneplacito,ucdutofi  a un  certo  modo 
fcbemito,fi  perdette  £ animo je  fu  offefo  grandemente  nella  riputationc. 
*All'  incòtto  il  Cardinal  de  Medui  potete  et  dcfiderofo  della  fua  reflit  litio 
ne  alla  Tatria fatta  la  dieta  a Màtoua  de  Trinci  pilone  fi  ragionò  di  ri- 
metter j Medici  in  cafa  riceuè  uh  efferato  Spagnuolo  fatto  la  codotta  di- 
Ramodo  Cordona  eh  era Jul  Bologne  fe  e sagginnfèro  co  lui  Rama-gotto  e 
i Teppoli,  pche  giunto  a Tratofu  prefa  quella  terra  e pofia  a facco.  il  So 
dcrino  fraudato  p qitcfla  prefa, tétò  tò  danari  di  corròper  il  Cordona,  ma 
aiutati  i Medici  da  gl’ amici ,finalmète  fi  riuoltarmo  alla  Città. In  queflo 
mcgjp  jlnton  Fràccfco dcgldAlbìgieTaolo  gettono,  trouato  il  Sode - 
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tino  iti  palalo  lo  co  fonarono  a lafiiar  C officio  publico  e ritortiatfi  a iar 
fi,  f eh' egli  impallidito  tutto  e dubitido  della  uita  dopo  x.anni  ch'egli  era 
flato  Gòfalonierefi  ritornò  alle  fue  fiìge  pri  nato.  Indi  a pochi  di  fuggen 
dofi  trauejlito  fi  trasferì  a Ragugi#  il  medefimo  di  i Medici  entrarono  in 
cafa  dopo  1 8 .anni  eh' erano  fiati  fuori  e fu  creato  Gòfalonier  in  luogo  del 
5 oderini,Giouibattifla  Ridolfi.  Morì  in  tato  Tapa  Giulio  il.  e infilo  lua 
go  fu  fatto  d Cardinal  de  Medici  e chiamato  Leone  x.Qjtefii  efiédo  buo- 
no rarifitmo  come  altre  uolte  s'i  detto  gouernò  la  Thofcana  in  pace  per 
qualche  tòpo,  ma  fuf citate  in  Fiorèga  di  nuouo  le  parti  i Medici  furò  coi 
ciati  della  Città,pche  morto  Leone £ /decedutogli  dopo  ndriano  vi  .Clemi 
te  vii. detta  famiglia  de  Medici  jrouàdofi  ingiuriato  molto  da  Fiorettili# 
dishonorato  affai  co  lor  modi, fi  diliberò  di  rimetter  la  fua famiglia  me  afa» 
S'eran  acquetate  le  guerre  <t  Italia#  hauédofi  liberato  l Re  Fràccfcoquat 
tro  anni  innàri  dalla  prigionia  nella  quale  egli  fu  mejfo  da  Carlo  v .dopo 
molti  trauagli  che  haueano  codotto  quel  Re  co  Carmi  in  mano,  fi  trououa 
no  in  tràquitto  fiato  ,pche  parédo  all'  Imper  odor  di  uolerfi  coronare  fi  ri— 
(luffe  infieme  co  Cleméte  a Bologna, nella  qual  città  fatte  le  ufate  cernuta 
nic  in  quella  materia  Ji  còchiufe  tra  loro  che  i Medici  aiutati  dall  efferci ^ 
to  di  Carlo  face  fiero  la  guerra  a Fiorenga . Fu  Capitan  defia  il  Trincipe 
<f  Oràge,e  Frac  e fio  Guicciardini  Còme  fi  or  io  del  Tapa.  L’afiedio fu  graue 
e importate  ,ela  Citta  ualorofaméte  fopport'o  quell’incòmodo  p fistio  di 
undici  me  fi,  che  quàdo  la  Città foffe  Fiata  tutta  unita  fi farebbe  ageuol- 
méte  difefa . Ma  efiédo  parte  de  Medici  e parte  còtrari  a quella  fot  tioue 
ogni  dì  feguiuano  nuoui  romori.  _ Alla  fine  auedédofi  i Fiorétini  die  il  Ca. 
pi  fan  loro  Generale  p quel  che  fi  diceua  nò  era  molto  fedele , s' arre  fero  ai 
Tapa.  J capitoli  furono  che  la  Città  doueffe  refiar  libera , dado  ilgouer-y 
tu>  d'effa  all'  Imper  odore,  il  qual  in  temine  di  quattro  mefi  doueffe  giudi 
oar  quel  clx  a lui  pareffe  di  ragion  da  farfi  di  quella  Città.  Clx  tutti  i F io  ; 
retini  potefferoftar  nella  patria  loro#  rio  uolédo,  foffe  lor  lecito  andarfe—, 
ne  doue  lor  pareffe.  Ch'i  F iorétini  pagafiero  ottàtamila  ducati  latnctà  al 
preferite  fi  refio  fra  fii  mefi.  Furono  quefie  co  fi  trattate  e còchiufe  in  cam 
pò  a Molili  a x.d' Mgqfìof  ano  kd  xxx.cò  quefio  clx  Don  Ferrate  Goti 
gagà  e Baccio  Calori  lor  gamete  promettefierofii  douere  operare , che  in 
temine  di  due  mefi  Carlo  Imperatore  e Tapa  Cleméte  haurebbe  ratifica 
to  tutto  quel  che  s’era  fatto. Efiédofi  dùque  accordate  le  co  fi  in  quefio  mo 
do#ominciarono  i filcfati  a pajfar  dentro  e fuori,  e Baccio  raion  entrò  in 
Fiorcga,riccuuto  cò  grifrequéga  & allegrezza  delpopolo#  furono  lice 
tiati  tutti  qgli  eli  erano  in  prigione#  furono  dati  gli  fiat  uhi,  quegli  cb'eì. 
y fiori  col  fuogiudicio  nominatamele  haueua  ordinato  clx  fo fiero  eletti , 
del  numero  di  coloro , i quali  fi  dueua  cb’ erano  flati  nimicifiimt  atta  cafa 
de  Medici.Ma  quelli  tali  poco  dopo  effendofi  pagati  i danari , come  sera 
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vtdinatojritomarono  nella  città  jet  i primi  furono  i Tedefcbi  uecchi,i  qua 
li  haue uà  menati  il  "Principe  £ Oràge/he  furono  licctiati  hauédo  battuta 
la  paga.Dopo  loro  gli  Spagnuoli^  gl' ultimi  furono  gl’ Italiani. Ora  nò  ef 
fèndo  apena  anchora  accomodate  le  co/è/  Fiorctini  corfero  un  gràdtfaimo 
pericolo  della  falute  loro  p una  queflione  nata  tra  faldati. Ritenne  f>  au- 
uctura/hc  due  faldati  conofciuti  delle  fanterie  del  S.Pirrlxt , andàdo  per  Cagione* 
ti  fatti  loro  appreffo  il  prefidio  degli  Spagnuoli,  petoebe  erano  molto  rie - la  battaglia 
tamete  ue/ìiti,nò  per  nimiftàjma  p efièr  rubati  furono  morti , e i corpi  lo-  c^e  fecero 
roycome  ft  conobbe  poi  dalle  /foghe,  per  a fòdere  l affafìinamento  furono  ^nuoìiac^ 
gittati  in  un  poggo . Perche  il  S.  P irrito  offe  fa  da  queSia  crudele  ingiù-  I taliani. 
ria,  apportando  and)  egli  in  luogo  accommodato  ,n'baueua  ammaggati 
quattro, eh’  egli  haueua  preft,  penfando  che  fofièro  confapeuoli  dell' borni- 
tulio  fatto.  Crebber  poi  gli  odtf  jet  eflédo  dall' una  e l'altra  parte  acce  fi  gli  1 \ 
animi  alla  uendetta  ,/ubtto  mej]o  mano  all' armi  s’affrontarono  infieme, 
co  tata furiajcbe  fra  loro  s'attauo  una  fcaramuccia,  la  quale  fu  però  par 
tita  dall' auttorità  de  Capitani/  quali  u entrarono  in  mego , ma  no  però  . 
e/fendo  anebor a paceficati  gli  Spagnuoli,  i quali  confermato  le  forge  loro 
eò  tòta  furia  aff aitarono  tutti  gl'  Italiani  all'improuifta  et  difarmati/he 
rì ammorbarono  molti. ^illbora  le  compagnie  del  S ignor  Marno  Colon - 
na,del  Cafaaldo,& alcune  del  Conte  P. Maria  de  Rofai,fi  rifar  infero  infie 
me,&  ualen  tifa  imamente  combatterono  con  gli  Spagnuoli/  quali  gli  ue 
ttiuano  addojfo,  percioche  penfarono  di  uoler  difendere  l’Ixmore  della  na-, 
tione  Italiana  corra  gli  Spagnuoli , i quali  gli  anni  paffuti  p le  mede  fame 
ragioni  haueano  fatto  quiflione,e  mafiimaméte  promettendo  i Tedefcbi, 
che  fa  farebbono  fiati  da  parte.  Ma  poi  che  i bifagni  Spagnuoli,  i quali  era 
no  di  là  d\Xmo  appreffo  gli  alloggiamoti  del  Còte  di  Lodrone,  illùdendo 
il  pericolo  de  loro  amici  /me fi  fai  in  ordinanza  furono  uenuti  a faccorrere  i 
faldati  uecchitt  appreffo  efaendo  crefciuto  foccorfo  a gH  Italiani,  s'attac- 
cò una  terribil  battaglia, et  già  gli  Spagnuoli  erano  ridotti  a tale/he  fan 
ga  dubbio  fi  credeua  che  deue fiero  efièr  rotti, fa  nò  fofic  flato  che  Don  Fer 
tante  in  quell' afprifa imo  et  pericolo/o  tumulto,perche  ne  pregando  ne  fata 
Meritando  cò  l' auttorità  non  hauea  giouato  nulla , ani  so  Tamifio/be  fpi- 
gnefiè innangi la fanteria  Tedefiha,&  s accompagna ffa  con  gliSpOr- 
gnuoh,  percioche  fi  credeua  che  gC  Italiani  per  gli  odi)  antichi  che  baue - 
uano  con  le  natiom  Straniere,  quando  una  uolta  baue  fiero  fpen  togli  Spa 
gnuoli,nò  erano  ancho  per  perdonare  a Tedefcbi,  et  mafìimaméte  perche 
s era  detto  jche' l S.Malatejìa  per  ordine  poflo,uolendo  liberare  l'Italia  di 
feruitù,  e metter  giù  affatto  il  giogo  delle  natiom  ftraniere,  era  per  ufi  ir 
fuor  a di  Fiorenga  con  le  fue  genti . Terche  le  fanterie  I talune  mvfiè 
dal  uedere  all' improuifo  quel  battaglione  /finto , innangi  cominciarono 
ut  ritirarfa tome  inferiori,  e furono  cofarette  a metter  fi  in  fugaflrtgnendo 
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gagliardamCce  loro  a!k  jpaHé  gh  Spagn:toli,c  ciò  co  tato  dtjòrdine/ibe  fa 
tono  cacciate  fuor.de  gli  aUoggiamsti  et  paiiglioniloro,  e mentre  elicgli 
Spatrinoli  attenieuar.o  a fudigiar  gli  alloggiamenti  loro, et  cioè  il  Sancì* 
lo  nò  fi  monella  di  Ru  [ciano, per  [occorrere  coloro  ch'eremo  cacci  al  ifafia- 
rono  Mmo,Heggédo[t  già  tre  infegncdel  S .Malateìlx,et  a quel  mòdo  fin 
< ~r>\:  * gltate  delle  bagaglie  loro,  fi  fermarono  quà  e là  per  le  utile  fiotto  i poggi 
u!g  r - j di  Pie  fole.  Dicefi  che  in  quel  tumulto  dall' una  e l'altra  parte  ut  morirono 

piu  di  treccio  buomiui,e  feicento  ne  furono  feriti jna  che  le  fanterie  Ita -> 
liane  bebbero  maggior  danno , perciocbe  ui  per  devono  le  co fe  loro.  I n que- 
fli  mede  fimi  giorni  il  Maramaldo  ài  citello,  e'I  Chi  uccìderò  anch’egli  con 
la  maggior  parte  de  cauai  leggierijdopo  la  uittoria  hauuta  còtra  il  Per - 
ruccio  calarono  nel  contado  di  Tifa £ hauédo  fatto  due  capi  nell' una  e Cai 
a fouorfde  tra  rtMa  f°Pra  ^ ^nofit  hauuta  artiglieria  da  muraglia  da  Lucchefi , 
glifpagn uo  et  piando  di  molto  befhameàncominciarono  afiediar  la  Città  ft  mitre 
li  fpincidal  chei  faldati  del  Vitello  feorreuano  fino  alla  porta  di  San  Marco , Michele 
Gonzaga,  da  Montopoli , il  quale  dicemmo  che  fece  fi  grà  danno  al  S.Tirrbo , non  fi 
potè  reneresti  aperta  la  porta  non  ufiijfe  fuori,  & ch’egli  non  attaccale 
una  fcaramuccia  co  nemici  floue  animo  fornente  còbat  tendo  fu  morto . Et 
non  molto  dopo  i Fiorentini  mudarono  un  me  fio  dell'accordo  fatto  col  coi 
trafegno  a T.  Odoardo  G tacchinotti  comeffario,  dal  quale  fu  fubito  me  fio 
détro  Luigi  Guicciardinijil  quale  era  per  f accedere  in  luogo  di  lui, al  qua 
le  i Tifoni  incontanente  giurarono  ubidienga.Tietro  Odoardo  poi  hauen 
do  già  con fegnate  le  fortegge , non  andò  molto  che  fu  foflenutodal  Guicu 
àardini,e  lungo  tépo  martoriato, e perch'egli  poco  dutngi  in  Tifa  co  gran 
crudeltà  per  leggterifiimo  fofpetto  baueua  fatto  tagliar  la  fella  a Iacopo 
Corfi  et  al  figliuolo  cittadini  Fiorentini,  fu  fatto  il  medefimo  onci»  a lui. 
E'I  Maramaldo  e'I  Vitello  ufeendo  del  contado  di  Tifa,  quefti  per  le  utile 
di  Val  d'Elfafe  n'andò  a Caftel  Fiore  tino,  e quelli  p la  Val  di  Ufieuolcfi 
fu  a Monte  Catino  fin  che  dato  la  paga  loro  le  fanterie  furono  Ucentiate v 
Tapi  Cle-  Ora  hauédo  Tapa  Cleméte  racquifiau  la  patria, et  accomodate  le  coj'e  di 
méte  lieto  Tbojcana  fecondo  l’animo  fuo,  egli  ne  prefe  tanto  incredibile  allegrezza, 
per  le  cofe  C]}'£1  corife  fio  ch’ella  era  Hata  maggiore  del  contento  ch'egli  hebbe,  quan 
fucccfleoh  fu  creato  Tapa,  e hebbe  a direbbe  quella  C ittà  p altro  benemerita  del 
in  Tholca-  la  religione  ,fenga  alcun  dubbio  era  fiata  conferuata  per  li  folleciti  prc- 
■a»  gbi  delle  fantifiime  uergini , <jr  de  gli  huomini  ptij , perciocbe  Dio  mof- 
fio  a compafiione l’ha  naia  liberata  dalla  ruina,che  le  ueniua  addof- 
fo.  Et  tanto  maggiormente  parue  che  sallegrafie , poi  che  fu  l'acqui- 
fio  della  uittoria  sera  morto  il  Trincipe  £ Orango,  al  cui  gran  meri- 
to difficilmente  giudicaua  di  poter  fodisfare . Tertiocbe fi  diceua  per  co- 
Ja  certa , ch’egli  baueua  difegnato  di  uoler  per  moglie  la  Caterina  nipo- 
tedel  Ta  pa,  per  fondare  il  principato  in  Tlxfcana  con  quella  legittima 
■j  o bcrcdità 
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btredit.:  della  caffi  de  M edk$,  perfuafo  a ciò  dalla  turba  di  alcuni  Capita 
quali  (per aitano  di  douere  batter  grandmimi  premi  piu  toflo  dalla  li- 
berale amoreuolcgga  del  Vnncipe,  che  da  un  durifiimo  e poco  liberal  Va 
fa.  Teniocbe  frinendolo  a ciò  un  certo  Fràcefco  de  Rofii  pretino  Jiaue 
ua  via  deliberato  di  uolerefarfi  Signore  t tregge,  hauendofi  g tudnioffi 
mente  acquistata  la  grafia  degli  pretini , quando  egli  di  ciò  piangendo 
U raion, (pianò  fino  a fondamenti  la  fartela  loro  edificata  da  Fiorenti- 
ni . Ora  il  Tapa  parendogli  che  foffe  ufficio  della  riputatione  # pietà 
fua,  mantenere  il  nome , il  quale  s haueua  prefo , tifando  moderata  uen- 
detta , fu  contento  della  pena  di  pochifihni.  Comandò  che  fi  crea  fero  do- 
dici b uomini,  & che  con  la  auttorità  di  quel  magiflrato  fi  gouemafie  lo 
fiato  della  Citta . QjteSlo  numero  era  d'ecceUen tifi imi  cittadini , i quali 
ét tutti  i tempi  erano  flati  affett tonati  fiimi  alla  caffi  de  Medici , et  fra  gli 
altri  erano  allbora  lodati  per  efrerienga  delle  cofe  del  mondo,#-  per  àud 
prudenza.  Diquefli  fu  il  principale  Baccio  V alor incili  il  Vapa  haueua  Dodici  eie 
conferito  tutta  la  fomma  del  fuo  fccreto  conftglio^et  dopo  lui  Zanobi  Bar  ,ec~ 

tholmi,  M efier  Mattheo  Wjcolini,  et  Mefier  Ormanoggo  Dcti, ambedue  SS®,' 
dottori  .Mefier  Luigi  della  Stufa  Caualliere ^Antonio  Gualterotti,  Mn  gouernode 
urea  Minerva  ti , Leonardo  Ridolfi , Filippo  Macchiauelli , Ottauian  de  « cittì  del 
Medici,#-  Rafaelo  Girolamijth' era  già  flato  Gonfaloniere,#-  capo  dei-  ^aPa> 
la  parte  contraria. ,&  l'ultimo  fu  Vjcolò  del  Trofcia,  dell’ ordine  popola- 
re.affioro  crearono  la  nuoua  Signoria,  et  gli  altri  Magiflrati  fecondo  l'u 
fùnga  di  prima,#-  Rafaelo  contento  dell'honore  defiere  un  de  dodecijia- 
tteua  lafciato  il  Gonfaloneriato,#  era  flato  creato  in  fuo  luogo  Giouan - Giouinni 
ni  Corfthuomo  di  buone  lettere,#  per  molti  conti affettionato  alla  caffi  Corti  Gon 
de  Medici.  Furono  poi  fatti  gli  Otto  di  balia , i quali  hanno  dalla  Sigilo-  Pioniere  i 
ria  [auttorità  della  ulta#  della  morte.  Da  affioro  poco  dopo  furono  p °S°,*  . 
prefi  in  palaggo ,#  accuffiti  di  ribellione  # di  tradimento  furono  deca-  rolS[Ì  G* 
pitati  Giouan  Battifla  Cei ,&  Luigi  Soderini , # dopo  quelli  di  là  a po- 
chi giorni  Bernardo  di  Caftiglione,Iacopo  Gherardi , # Franccfco  Car- 
ducci jl  quale  er a flato  afrrifiimo  Gonfaloniere  della  parte  del  popolo.  Co 
fioro  per  molti  port arono  la  pena  conueniente  a loro  maluagi  coflumi,con 
vinti  però  all  eff amina  per  conto  di  delitti  priuati  commefii  da  loro.Tcr- 
cioche  efii  non  erano  condannati  a morte , perche  e fojfero  flati  capita - 
lifimn  nemici  della  cafa  de  Medici , # oflniatifiimamentc  haue fiero  con 
tefo  per  difendere  la  libertà,  perche  non  pure  bone  fio,  ma  molto  honora- 
toanchora  eraflimato  l batter  coflantifi imamente  difefo  il  nome  della  li- 
bertà, come  che  ciòfofie  u ano, cioè  a ignoranti  et  crudeli  cittadini  j quali . 
crude! ifiimamente  eficrcitauano  un  principato  infoiente, che  teneva  mol 
to  de  Ila  tirannia . il  Ceofragli  altri  cittadino  d'afrra  malignità,  come  fi 
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può  ucderc  per  la  con fefì ione  di  ciafcuno  canata  con  tormenti  per  gli  Ot 
to,&  deferii t a ne  libri  publici  delle  cofe  criminali  fi  fempitcrtia  memoria 
di  quel  legittimo  giudicio,  bi a fintando  [ accordo  con  perpetuo  tenore  dd- 
r openion  fua,  metteua  innanzi  come  grandemente  ut ile / eftremo  confi- 
glio di  uenire  alla  battaglia,&  era  in  ciò  tanto  afiiduo,  cioè  appreffo  i die 
ci  della  guerra  & la  Signoria  proponeua  che  fideueffe  magiare  il  capo 
al  Signor  MalateHa , percìx  egli  non  baueua  ubidito,  & diangi  non  ha- 
ueua  dato  foccorfo  al  Signor  Stefano , ch’ajfaltò  il  campo  de  Tedefchi  in 
Toluerofa . Haueua  altra  di  ciò  perfuafii  la  nipote  del  VapafanciuL- 
la  di  noue  anni,  la  quale  era  in  ferbo  in  un  monaflerio  di  monache , fi  de- 
ueffe  mettere  in  cima  alla  muraglia  fra  due  merli , eJr  efporfi  per  berfa- 
gUo  all'artiglieria  de  nemici , & che  il  palagio  de  Medici  ornamento  dd 
"la  Città  per  publico  partito  foffe  rumato , & perche  ciò  piu  certamente 
sotteneffe  dalla  Signoria , piu  & piuuolte  haueua  tenuto  pratica  col 
Foiano,  clx  nelle  prediche  fue  fi  sforgaffe  di  tirare  il  popolo  in  quefla  opi 
mone . E'I  Soderino  tornando  Mmbafciadore  da  Bologna,  sfacciatamen- 
te dicendo  la  bugia  haueua  riferito , che  le  forge  dell' Imper odore  erano 
deboliflime,&  che  la  camera  del  Tapa  era  tanto  uota  di  danari  ,che  gU 
i,  huomini  pratichi  delle  cofe  del  mondo  giudicauano , che  gli  efferciti  Uro 

poco  tempo  fi  potejfero  pagare , & mantenere  infiteme,  & che  i Tedefihi 
erano  foUeuati , & che  poco  mancano  che  non  s anmutinajjero , fi  come 
quegli  che  indarno  afpettauonola  paga . Et  che  gli  Spagnuoli  nò  ubeden 
do  punto  lor  Capitani, uiueuano  di  ruberia,  & erano  qua  & là  sbandar 
ti  per  laThofcana  .Terche  hauendo  egli  diuulgatc  quelle  cianciefalfe, 
haueua  ffxrato  clx’l  popolo  fi  poteffe  fj>auentarc,c  ritardare  da  ogni  confi 
• gito  d accordo, & perciò  haueua  confortato  il  frate  da  Foiano,  il  quale  fa 

ceua  afpnfsime  prediche  nelle  chiefejche  faceffe  intendere  quello  medesi- 
mo al  popolo.  Bernardo  da  Calìiglione  huomo  difuriofa  crudeltà,  etero- 
nimo arrabbiato fruendo  diangt  portato  a donare  alcune  cofe  da  mangia 
re  al  Trincipe  d Grange,  mentre  che  il  Mar che fe  dal  F’afto  lo  co  fonano, 
ch’egli  faceffe  opera  di  refiituire  la  patria  al  Tapa  loro  ottimo  cittadino, 
fi  quale  non  era  per  mancare  alla  clemenga  del  fuo  nome,  gli  haueua  fu- 
perbamente  rifpofìo , & moflrandogli  un  bacin  £ argento  che  egli  baue- 
ua in  mano,  efclamò  come  i Fiorentini  non  erano  per  rendergli  la  patria 
Queftoue  in  altro  modo, che  ridotta  in  cenere  in  quel  bacino . Haueua  ancho  detta 
der  I a fui  piu  stolte, ragionando  contra  i cittadini  della  pane  contrariai  s eglino 
patria  ince  haueffero  hauuto  un  collo  folo,ejfo  di  buonifiima  uoglia  co  una fpada  lar- 
defideròca  S&k  ^,aure^  tagliato  a un  colpo  filo  di  fua  mano . Confcfsò  ancho - 

tc^c_  ra  d hauere  con  perpetue  fentenge  nimicifltmaméte  fparlato  contra  f or- 

dine de  nobili,  & contra  i Medici , chiamandogli  tiranni , tal  che  uitu - 
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perofamente  haueua  propofto , che  la  nipote  del  Tapa  non  fi  douefie  mai 
rendere,ma  quando  etlafofie  crefciuta,  cacciar  nelle  Marmcruccdefioue 
era  allhora  un  dishoneftiflimo  chi  affo, & fempre  in  fenato  era  (lato  lonta 
no  & contrario  al  partito  di  cercar  l' accordo, & banca  mefio  fu  igiouani 
per  megp  di  Dante  figlinolo  d'itn  fuo  fratello  capitan  brauifìtmo  di  quei 
fidi  t lofi , che  non  fondaffero  altrouela  (feranga  della  fidate , che  nell' ar-  » 

mi,&  nella  ruma  de  nemici, & che  di  continuo  attende  fiero  a fare  ogni 
fuperchieria  alla  fattion  contraria.  Fu  però  creduto  da  molti , che  quefli 
delitti  di  crudele  o furiofa  uolontà,  non  fofiero  punto  co fe fiati  da  lui,  ma 
da  nemici  fuoi  malignamente  trouati,&  apponigli,  eJr  ciò  affine  che  que 
fio  nocchio  odiato, & molto  terribile  ft  d'animo  indomito  fofie  leuato  del 
la  Rep . Ma  il  Gerardi  perche  egli  haueua  fempre  dishoneflifìimamente 
J parlato  dell'  Imperadore  & del  Tapa , & con  crudcl  malignità  furiofa- 
mente  accufandolo,&  mettendolo  in  pericolo  della  ulta,  haueua j foglia- 
to della  degnirà  di  Gonfaloniere  il  Capponici  quale  bene  & fauiamente 
gouemaua  lo  fiato , tir  haueua  propofto  in  Senato  a uituperio  del  Tapa, 
che  per  difender  la  libertà  loro  fi  deuefie  domandare  aiuto  da  T urchi,  & 
s haueua  portato  come  fiditiofo  & iniqui  fi  imo  cittadino  in  tutte  F att  io- 
ni, meritò  diefierecon  affrifiimi  tormenti  martoriato  da  gli  amici  del 
Capponi, tir  defiderofifiimamente  condannato  dagli  Otto.  Ma  il  Carduc 
ci  fi  come fiuperiore  a gli  altri  per  e fiere  niiouamente  flato  Gonfaloniere , 
cofi  efiendo  egli  molto  aframente  effeminato  da  Francefco  Anton  T^o- 
ri^òfefiò  cofi  piu  grani, percioche  egli  era  incolpato  di  mamfeflo  tradirne 
Po  contra  la  Rep. che  egli  non  bauca  lafciato  leggere  pubicamente  al  po- 
polo le  lettere  mandate  da  Mefier  Baldeffar  Carducci  Ambafciatore  ap  Francefco 
prefio  al  Re  di  Froda , poi  con  fielerata  interpretatione  F hauea  fatto  Carducci  f . 

leggere  d’altro  modo  per  Donato  Gianotti  càceUiere,  cioè  che  poi  eh' egli  co!Pato.  d«. 
hauea  auifato,  che'l  popolo  Fiorétino  nò  deuefie  affettar  punto  alcun  foc  tudimcto- 
corfo  dal  Re  di  Fràciajl  quale  per  udì  fuo  cercaua  l' amici tu  dell’ Impera 
dorè, gl' animi  de  cittadini  nò  perde  fiero  ogni  jferàga  di  poter  mxtener  la 
guerra,et  non  fi  uoltafiero  a procurare  la  pace , & poi  fiparat amente  co 
fuoi  fielerati  conforti  hauea  (finto  igiouani  a crudelmente  abbruciarle 
uiUe  della  cafa  de  Medici,c  di  Iacopo  Saluiati  ancborajtcciocbe  per  la  cru 
deità  di  quel  barbaro  maleficio  tutta  la  Città  differata  di  trouar  pdonofi 
rimouefie  affatto  dal  pé far  all' accordo /na  molto  piu  gli  caricaua  la  fama 
queflo,ch' efiédo  egli  Gonfaloniere  finga  co  ferire  nulla  co  dieci  della  gucr 
ra  e còla  Signoria  fiauea  malignaméte  firitto  ad  Anton  F ràcc fio  degli 
Albigi  cÒmefiano  allhora  d'  A reggo, che  menafie  tutte  le  geli  in  Fioren  ■ 
ga,  p inanimare  la  Città  ffroueduta,  la  quale  perciò  péfaua  all' accordo,a 
douer  far  gueira,  e fciò  era  giudicato  ch'egli  hauefie  fatto  còtra  lo  fiato, 
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perch’egli  non  haueua  uoluto  punto  conferire  il  co  figlio  di  tal  cofa  có  Ma- 
gifrrati.Fu  nodimeno  conceffo  a tutti  cofloro,  chefoffero  mefii  nelle  fèpol 
M ilare  fta  ture  de  lor  maggiorici  S.  Malatefla  a Zanobi  Bartholini , & Don  Fer- 
Don*Ferr!  rante  ^ongaga  ottenne  la  uita  a Rafaello  Giroimi.  il  S.  Stefano  Colon 
te  Gózaga  na  meno  eff°  Dante  da  Caftiglionc  traueflito  da  frate , come  huo- 

otcen  nero  mo  ualorofo  & Infiorato , il  quale  hauea  combattuto  in  ijleccato  per  l'ho 
la  uita  ara  nor  della  patria . Ma  Rafaello  fu  confinato  nella  prigion  di  Tifa,  perciò - 
lini*'  &1”0  sf0Zan^°fi^od10  publicoys’hauea  tirato  addoffo grande  inuidia , per - 

Rafael  Gi-  ciò  (Vegli era  flato  conuinto  al  martorio,dhauer  fatto  contra  lo  flato, 
rotami.  quando  ritornando  Mmbafciadore  da  Genoua,  & uenendo  innàri  a fuoi 

compagni,  per  confermare  gli  animi  de  cittadini,  & incitargli  afarguer 
ra,  hauea  detto  che  l'imperadore  el  Tapa  erotto  talmente  fproueduti,&" 
in  tanta  careflia  di  denari, che  uanifr imamente  affermauano,  che  in  ogni 
modo  e fri  erano  per  fallire , prima  che  piglia  fiero pure  un  merlo  filo  delle 
mura  di  F iorenga.Ter  la  qual  bugia  fi  credeua  che  egli  haueffe  cagiona- 
to un  danno  fi  grande  d una  guerra  lunga  alla  patriajte  primi  giorni  an 
dtora  del  fuo  Gonfalomerato,  col  moflrar  di  non  rifiutar  punto  l’accordo , 
raunato  il  con  figlio  generale  del  popolo  per  trattar  fi  di  mandare  gli  M.m 
bafciadori,& perciò  raccoltofì  le  fauc,manifeftamente  da  quelle  conofcen 
do  che  quafi  ognuno  defideraua  la  pace,  finga  hauer  fatto  di  ciò  neffun 
partito, non  meno  maluagia  che  sfacciatamente  hauea  ingannato  non  pu 
re  tutti  gli  ottimi  cittadini, ma  i popolari  iflefii  anchoraj  quali  nella  con 
fetenza  dell’animo  baueuano  a noiagfincommodi  della  guerra. Ma  il  Ta 
Rafael  Gi  P4/*  però  d’animo , di  perdonare  a Rafaello  ,fe  non  ch’egli  fdegnandoft 
rolamimor  con  f bauere  importunamente  hauuto  parole  col  caflellano , affrettando  fi 
to  dal  Ca-  U morte  preuenne  il  benificio  della  maniffra  libertà  fua.  Sfogò  poi  il  Ta 
PiGu  "°  ptttutto  Codio  della  ingiuria  fua  contra  il  frate  da  Foiano,  il  quale  nelle 

prediche fue  disboneflìfiimamcnte  hauea fauellato  di  lui.  Tcrcioche  effen 
do  cacciato  in  ofeurifiima  prigione  di  cufici  Sant’ mignolo, con  uituperofa- 
morte  portò  la  pena  di  tuttala  fua  pag^a  eloquenza.  Io  fi  ben  per  cofa 
certa  fbe  i condannati  farebbono  potuti  fuggire  & prima  fuor  del  capo, 
et  poi  fuor  di  F toréga,percioche  dopo  C accordo  innàri  chefoffero  prefict 
fintétiati  a morte, ni  cor  fi  lo  fiat  io  quafi  di  due  mefi,  efrédo  in  quel  me^o 
auifato  Rafaello  per  lettere  di  F.  Tficolò  Scòbcrgo  Mrciuefcouo  di  Capo 
' ua&micifrimo  fuo, che  s’egli  uoleuajchel  Tapa  gli  ( donaffe , quàto  piu  to 
ftofofje  ito  a inginocchiarfigli  a piedi.  Ma  coflui  frana  di  modo  appiccato 
intorno  al  palagio, che  co  una  certa  ambitiofa  leggieregja  £ animo, per- 
cioche  egli  era  flato  eletto  un  de  dodici , haueua  manifefro  defiderio  di  un 
nuouo  bonorejie  fi  poteua  feordare  la  degnila  fuprerna  ch’egli  hauea  già 
battuta  ,fi  che  egli  no  fi  promette ff e di  douere  ambo  bauere  grandifr  muti 
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luogo  in  quella  Rcpublica, comunque  cllafuffe  per  riufiire.Teniocb’cgli 
attiene  0 per  debolegga,o  per  fuperbia  dell'ingegno  h umano,  ebe  [adirne 
te  alcuno  poi  che  egli  ha  peccato,  non  uoglia  et  unito  fra  fe  mede  fimo  & 
nella  cofcienga  fua  confeffarc  di  hauer  errato,  & però  non  teme  molto  la 
furia  della  feuerità , & malignità  altrui  . il  Carducci  effendo  po- 
vero di  [acuità,  perche  effendo  flato  incoronato  di auaritia ,non  )>a- 
ueua  rubato  nulla  nel  fuo  ufficio,  per  una  certa  necefjìtà  era  ritenu- 
to in  Fiorenga,  percioche  egli  afpiraua  a un  graffo  gouemo  di  qualche 
Città  jl  quale  per  antica  u fango,  fi  foleua  dare  a quegli  eh’ erano  flati  Gò. 
falonieri,&  Confoli, talché  con  quefla  (peranga  quello  huomo,  che  per  al  • > 

tro  era  acutifjìmo  & molto  aftuto,fcioccamente  corrompendolo  /’ animo 
fuo  s’inganuaua  da  fe  flef[o,&  fi  credeua  che  le  attioni  del  fuo  Gonfalo- 
nierato  non  fi  deuejfero  mettere  al  giudicio  de  dodici  huomini.  lo  bo  udi- 
to dire  da  Filippo  de  'Herli gentilbuomo  Fiorentino,ilqualehafcrittoi  Filippo  3 
Còmentart,  dì  per  dì  delle  attioni  di  Fiorenga^h’egli  fu  pregato  dal  Cor  Nem,  che 
ducei  ch'egli  impetrajfc  per  fe  il  Cornmeffariato  di  Volterra  poco  diangi  „en4ra° 
augnatoli  per  partito  della  Signoria,  & ch'egli  gli  rifpofe  con  tal  uifo  et  jene  att  j0 
parole  sì  fatte  f he  ben  moflrò  di  riprenderlo , eh' egli  haueffe  ardimento  ni  di  F io- 
di chieder  [miti  cofa,&  ch'egli  goffiffimamente  (peraffedi  douere  hauer  renza* 
premi  da  coloro  quali  egli  bauea  grandemente  nociuto, & perciò  lo  con 
fortaua  a pigliar  piu  ficuro  partito. Et  quel  giorno  ch’egli  fiifoflenuto 
in  palagio,  effendoui  egli  chiamato  da  dodici  huomini  jie  uolendo  egli  fu 
bito  andarvi, domandò  Antonio  degli  Alberti  amici  (fimo  et  parente  fuo 
che  fojje  contento  andar  per  lui  dinangi  a magiflrati , & diceffe  loro  da 
fua  parte / he  il  Carducci  era  apparecchiato  a uentrc,ma  che  hauea  pau- 
ra d'effere  appoflato  da  nemici  fuoi , / quali  per  la  tua  non  gli  faceffero 
qualche  ingiuria, & ciò  faceua  egli  afftn  che  l’Alberto  dal  uolto  & dal- 
le parole  conofceffe  di  che  animo  erano  i Magiflrati  ucrfo  di  lui . Fecegli 
Antonio  il  feruigio,  & gli  riferì  com'egli  non  haueua  hauti ta  altra  ri - 
fpofìa  da  Dodici,  fe  non  che  haueuano  detto,  che’l  Carducci  era  riputato 
huomo  affai  [auto, per  la  qual  rifpofla  chiaramente  era  auertitofbe  s ha- 
ueffe cura.  Ma  non  molto  dopo  (landò  egli  dubbiofo  & fofpefo  di  quel  che 
s haueffe  a fare, venne  di  palaggo,&  gli  picchiò  la  porta  un  Mugjtere , 
il  quale  portando  una  magga  d'argento  lo  menò  in  palagio  ,doue  poi  fu 
meffo  in  prigione . Ter  li  quali  argomenti , & per  molte  parole  anchora 
del  Tapa  fi  potè  far  congiettura,ch' egli  era  per  douere  e fiere  inclinato  al 
laclemenga,comeficonueniuaa  perfona  ricordevole  del  grado  fuo  ,fe  1 
Cittadini  amici  fuoi  haueffero  piu  tolto  voluto  [cordar fi  delle  frefche  offe 
fé,  che  imbrattarfi  le  mani  di  [angue  civile: Terciocbe  uifuron  de  Cittadi 
nifi  quali  {pinti  da  odio  priuato  fi  sforgauan  di  perfuadere  il  Tapa  a uftr 
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crudeltà  jma, egli fhe  in  tutte  le  cofede  quali  rifguardauano  pena  o pre- 
mio,era  troppo  temperato  jnoderatijjtmamente  ruppe  l'importuno  defi - - 
derio  della  uendetta,fi  come  quegli  che  fi  contentò  d'hauer  confinato  & 
dato  bando  di  rubello  a huomini  incendiari], & malfattori  di  estrema  ofli 
nationejhauendo  confinato  nelle  lor  piace  noli  uillcper  conto  disonore  i 
Thonufo  Cip{  jena  contraru  parte, Tlnmafo  Soderini,&  * Alfonfo  Strofi/ 1 re- 
& /Utbnfo  fl°  ‘kll*  tur^a  condannata  per  publico  giudicio, & confinata  per  la  mede 
Strozzi  có  pma  cagione  Ja  diflnbu)  per  Italia  jma  però  alcun  di  loro, fecondo  il  me- 
finati  in  ntojhuomini  di  fpirito  arrabbiato , furono  confinati  in  luoghi  di  cattino 
mila . aere, fi  come  a To flanella  jt  Ciuità  uecchia,&  a Terracina,  & ancho  fui 

mar  di  fopra  a Sinigaglia , a Tefaro , & a Hauenna.  Effendo  dunque  in 
quello  tnodo  di  temperata  fcuerità  purgata  la  Città  de  Cittadini  jeditio 
fi,giunflro  da  Mugufia  i priuilegi  dclf  Imperadore,fcrittt  folcnnementc 
T . in  carta  pergamena ,&  fognati  col  fuggello  d oro/ie  quali  Ce  fare  chiara 
mente  diceua,  come  era  uenuto  di  Spagna  in  Italia,perleuaruia  le guer 
re, & per  arrecare  certa  & ottima  pace  alle  cofe  trauagliate  d Italia  , 
per  torre  uia  ogni  conte  fa,  & poi  ch'egli  haueffe  fi  abilita  concordia  con 
tutti  coloro {0  quali  diangi  egli  hauea  contraflato  con  l'armi,  per  mouer 
guerra  contra  i Turchija  qual  guerra  riputaua  per  lui  la  piu  cara , & 

Li  piu  nobil  cofa,&  la  piu  utile  che  potejjc  ejfere  per  la  ChriSlianità , & 
che  s erano  ritrouati  i Fiorentini  foli , i quali  haueuano  in  odio  la  ttan- 
quiUità  & la  pace /he  maluagiffimamente  ritenevano  animi  feroci , & 
molto  oflmat amente  s’opponcuano  all’ ut  il  priuato,  e-r  al  publico  ancbo- 
rafi  come  quegli  che  diangi  s erano  ribellati,  haueano  cacciato  della  pa- 
tria la  famiglia  de  Medici, dalla  quale  in  tutti  i tempi,  e in  publico,  et  in 
priuato  haueuano  riceuuto  benifici  et  ornamenti  grandi jt tfiordatifi  af-  . 
fatto  de  benifici  e-r  delle  immunità,  ch'efii  haueuano  riceuuto  dalla  cor- 
tefia  & liberalità  degl ’ Imperadori  paffatifl’ erano  poi  partiti  dalladiuo 
tione  di  Inibir  contra  di  lui  haueuano  mandato  a T^apolt  le  genti  e i Ca- 
pitani loro  jet  uenendo  C eflercito  fuo  gli  haueano  ferrato  incontra  le  por- 
te:"Perche  non  potendo  egli  patire  quefle  infinite  inguine  et  villanie , et 
parendogli  che  fuffedlxmor  fuo  domare'  quella  Città  rubella,  era  flato 
sformato  a muoverle  guerra,' poiché  hauendo  fpeffc  volte  tentato  /' accor- 
do jet  offertole  giuftiffime  couditioni,effa  corrotta,o  dal  difetto  de  tempi , 
o dalla  malignità  d alcuni  oflinati  Cittadini , sera  mottrata  lontana  af- 
fatto dalla  pace  jet  perciò  l’haueua  affediata  qua  fi  unanuo  intero , ma 
nondimeno  potendo  egli, poich’ella  era  domata  dalla  fame , per  ragion  di 
guerra  pigliarla  per  forga^t  darla  a facco  a foldati , con  tutto  ciò  fenga 
fiordarfi  mai  della  clemenga  Imperiale  s’cra  contento  di  vedere  il  popolo 
pentito  et  fatto  accorto  del  fuo  errore  jet  majjìmaméte  effendo  a ciò  mof- 
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fo  da  preghi  del  Tapajlo  haUea  voluto  faluare.\Et  perche  ^ome  fi  polena 
vedere  per  leconditioni  dell' accordo, di  fua  Imperiai  pojfanga  et  arbitrio 
era  far  le  leggi  & ordinar  la  Republica,però  giudicava  che  deuejfe  ejfer 
co  fa  ottima  parendogli  che  ciò  appartenere  a publica  tranquillità  della 
Città  rimettere  la  cafa  de  Medici, & restituirla  nella  dignità  di  prima , 
& percioche  manifejlamente  fi  conofceua , che  nelle  Città  libere  non  ui 
dura  mai  la  concordia  per  li  diuerfi  humori  de  Cittadini  j quali  facihnen 
te  fono  in  difparere,&  che  elleno  per  queSlo  fempre  mi  fera  e infelicemen 
te  fi  reggono j elle  non  fon  governate  da  uno  Stabile,  & perpetuo  capo 
della  Republicafiichiaraua  le jf andrò  de  Medicijche  egli  haueua  fatto 

fuo  genero  jeapo  della  Re  publica, & che  tutti  i Magistrati  ubbidijfero  al 
f auttorità  di  lui,&  che  quella  dignità  pajfajfe  a fuoi  figliuoli  legittimi, 
e5r  mancando  loro  le  ragioni  di  tutta  quella  preminenza  & dignità  fi  ti 
uolgcflero  a piu  proflimi  della  cafa  de  Medici,  & dopo  q ueflo  l'Impera- 
dore  con  {incero  affetto  gli  confermava  tutti  i privilegi  de  g[ antichi  be- 
neficia effentionij  quali  già  gli  erano  fiati  concejfi.Commandaua  adun 
que  che  queSte  cofefoffero  offeruatejtt  condannava  coloro  che  le  uiolafie 
ro  in  cento  mila  ducati  i oro.SZjteflo  privilegio  jl  quale  era  fcritto  in  La 
tino, fu  tradotto  & letto  in  lingua  Italiana,perchefoJfc  intefo  da  tutti , 
da  Mejfer  Giovati  ^Antonio  Mufettola  Dottor  Tfapoletanojl  quale  era 
allltora  Mmbafciadore  dell’ Imper odore, & moShraua  ffieffo  il  privilegio 
{piegato, col  fuggello  <Toro,&  fatto  fcritto  di  man  dell'  Imper odore  jet  mol 
to  uolontieri  lo  lafaaua  leggere  a chi  uoleua.Verchc  bauendo  il  Mufet- 
tola finito  di  ragionare, fi  leuò  fu  il  Gonfaloniere  Benedetto  Buondelmon 
tifil  quale  nuovamente  era  fiato  cavato  della  prigione  della  Torre  di  Voi 
terr a,doue  dianzi  era  fiato  confina  to  da  popolari,  cosivi  gli  era  a federe 
<apprejfo,&  gli  rijpofe  con  queSie  parole . Grata  & lietijfima  ci  farà  la 
memoria  del  giorno  d boggi  per  ogni  ricordo  di  fecolo  a venire  & de  no- 
ftri  defeendenti, percioche  per  honorato  dono  del  grandijfimo  Iddio, et  per 
beneficio  dell’ inuittiffimo  Imperadore , noi  diamo  boggi  principio  a una 
bene  ordinata  Republicaj  una  tranquiUitàJa  quale  ha  da  durare . Con 
buona  uentura  & felicità  dunque  del  popolo  Fiorentino  jo  accetto,  & ri 
uerifeo  le  leggi  date  a noi  dall' Imperadore,  per  manifefio  accrefcimento 
di  q ueflo  bene  giuftamente  ordinato  Slato, & prometto  dojferuarle , <jr 
con  eguale  affettarne  & ubbidienza  i Magifirati,&  tutti  gli  ordini  del 
la  Città,  che  fon  qui  prefentije  accetteranno,^  fedelmente  ojferueran- 
no.Mllhora  tutti  i M agiflrati  a un  per  uno  andarono  a trovare  il  Gonfa 
lomere,&  £ *Ambafciadorejl  quale  gli  fedeua  a man  ritta,&  toccando  il 
privilegio  & perfegno  dbonore  inchinandogli  di  capojtpprouaron  quel 
thè  il  Gonfaloniere  hauea  detto.!  primi  furono  la  Signoria $ Otto,&  i 
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Dicci  j quali  dall'integrità  delgiudicio,&  dalla  fama  della  bontà  loro  fi 
rinomano  i buoni  huomini.  Dopo  quefii  t tre  Capitani , & difenfori  di 
parte  Guelfa , il  qual  MagiRrato  i anticbijfimo  nella  Città, & gl  Otto 
i quali  hanno  il  maneggio  della  guerra  & della  pace,  & per  ciò  fi  chia- 
mano gl' Otto  di  Tratica.  Dopo  quelli  feguirono  gf  Otto  di  Balia . Con 
quefii  p affarono  i cinque  ufficiali  di  monte,  e t fette, i quali  fi  chiamano  i 
Con fer  notori  delle  leggi.  Dopo  quefii  i tre , che  goucr nano  il  fi  fico, & ap- 
preso i fei  della  mercantiate  i quattro  ufficiali  della  T arre.  Gt  ultimi  fu- 
rono i Dodici  ti  quali  da  principio  era  fiato  data  la  cura  di  ordinar  lo  fla- 
to. Con  quefii  s'accompagnarono  uentifette  de  principali  Cittadini  anu 
cijfimi  della  cafa  de  Medici.  Qjncl  giorno  fi  poterono  uedere  & offerua - 
re  i diuerfiffinu  uriti  di  quei  Cittadini fb' in  tutto  arriuauano  al  numero 
di  cento  & stenti  de  primi,i  quali  tutti  per  ordine  falendo  al  tribunale 
con  manifefto  fegno  di  giuramento  approuauano  l'openione  del  Gonfab 
niere,& confcrmauano  di  douere  ubbidire  a quelle  leggi,  che  gli  baueua 
iato  l'Imper odore. Terciochc  effendouene  molti  che  piagneuano  falle-* 
g rcgga,perche  uede nano  che  per  f auenire  erano  pei- godere  la  patria  fai 
ua  & pacifica,  & uota  & liberata  da  ogni  fciagura  di  difcordia  & fedi  - 
don  ciuikjcon  differente  difpofittone  fonimi.  Molti  altri  con  nifi  manin 
tonici, & dimeffi  mof trattano  fegni  di  mamfefto  dolore,&  ciò  tanto  fco- 
pert amente, che  pareua  ch'eglino  inter ueniffero  ali effequie  della  liberti 

trita  & da  lor  partita.Tcrcioche  quel  giorno  jl  quale  fu  il  fello  di  Lu± 

glio  dell'anno  MDXXxi.fu  leuato  il  nome  del  Gonfaloniere  et  della  Si 
gnoria,&  cancellata  infanga  de  gli  antichi  Magiftrati , & per  ordine 
del?  Imperadore  fu  felicemente  introdotto  il  principato  nella  Città , non 
già  con  libero  confenfo  de  Cittadini  falche  >Ale{f andrò  de  Medici  ri‘ or- 
nando di  Fiandrariou  egli  era  allhora  appreffo  l' Imper odore,  fu  inaugu 
rato,&  qua  fi  con  allegrerei  fognano  fu  rinomato  Duca  della  Repu - 
bisca  Fiorenttnaja  qual  parola  boggi  ftgntfica  Trincipe  & Signore. 
Circa  la  Città  banca  cominciato  a ripofarfi  fitto  la  cura  del  Duca,quan- 
do  fegut  la fua  immatura  morte,perctocbe  ammara*0  **  Lorenctno  de 
Medici  in  una  fua  camera  fi  conturbò  afiai  quello  fiato . Ma  non  molto 
dopo  fu  creato  in  fiuo  luogo  Cofmo  de  Medici,  il  quale  con  fi ingoiar  pru- 
denza governando  lo  fiato,  ruppe  Filippo  S trog^f^accio  Valori , ^tn- 
ton  F rance  fio  de  gli  J.lbrgi,& altri  a Monte  Murlo,  i quali  fi  baueua - 
no  imaginato  di  torgli  lo  fiato^r  diportandofi  benignamente  con  l' Im- 
peratore hebbe  per  moglie  la  Figliuola  di  Don  Tietro  di  T riedo  Vicere 
di  Trapali, ricuperò  laforter  '?  di  Fiorenza  tenuta  da  Don  Gian  di  Lu- 
na, & S'impadronì  affatto  di  tutto  il  fuo  fiato  finga  dipender  altra- 
mente da  neffuno . fanno  poinDi.li  i II.  la  guerra  in  Tbofiana, 
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fu  molto  hnportante,perciòche  hxiendo  1 1 mperaJor  prepofo  itila  guar- 
dia  di  S iena  Don  Dlego^uel  popolo  temendo  della  fruì  libertà  fi  jolleuò. 
£ in  quel  tempo  medeftmo  ^ Arrigo  fecondo  Redi  F rancia  per  Mendicar  il 
padre, & per  tener  occupato  l’ Duperadarc,  gli  banca  moffo  con  tra  tutta 
l Mleniagnafiito  il  Capit inaio  del  Duca  M ai<ritio,  & delMarchcfe  di 
Bran deb  urg^), perche  effondo  il  Re  in grandiffimaconjìder.itioneapprefo 
i popoligli  fi  racconutndarono  de  foderando  di  lenarfi  dalla  fernet  ù de  gli 
Spagnuoli,  perch'egli  accettata  la  difefa  loro,mifein  Thofcatu  co  grojfo 
efferato  "Pietro  Struggi  Capitano  illufre  de  noflri  tempi,  il  qual  defode- 
rofo  di  gloria  afpirauaalla  libertà  di  Fìorenga.Ma  innangi  ch’egli  difeen 
deffe  in  Italia  il  Duca  Cofmo  ajfettionatiffìmo  all' Imperadore , ne  moti 
di  S iena  fpinfè  innangi  buona  quantità  di  fanteria , ma  trottando  lacojìt 
difpofìa  altramente  fe  ne  ritornò  a cafri , promettendo  disiar  neutrale , 
Ma  poi  cbelecofe  cominciarono  a prender  piu  fondamento,^  cono  fen- 
do effo  huomo  di  profondo  giudicio  ch'il  fin  di  tutto  quello  tr. maglio  era 
tìolto  conira  al  fuo  fiato, fi  rifolfe  alla  guerra,  & fatta  buona  fomma  di 
fanteria  fitto  la  condotta  del  Signor  Gian  Iacopo  de  Medici  Marcbefi  di 
M arignano  fece  un  forte  a S iena.  Intanto  lo  S tragga  prouedendo  al  bi- 
figno  fu  auifato  che  l'armata  Franccfe  neniuanel  MarThirreno.laon- 
de  uolendo  Leon  fuo  fratello  e Prior  di  Ctpua  ricmofrer  S carlino  eh’ è al- 
le maremme,  fu  da  unarchibufi  ammaggatOyC  a pena  erano  paffuti  otto 
dì  che  fipragiunfi  l'armata  di  Dragutja  quale  entrata  nel  Col  fi  Adria 
ticoyprefe  la  uolra  a Lefma,£ indi  partita  f i gettò  a Beflici . Ma  tutto  fu 
t ardi,percioche  battendo  di f guato  il  Re  di  occupar  i "napoletani  alla  di 
fefi  delle  cofe  del  Regno  con  f armata  di  Dragut^tccioche  non  ficcorreffe 
ro  le  cofe  di  Fiorengajt  con  l'altra  fua  annata  affediar  Piombino  fi  mito 
uer  in  un  tempo  medefmto  Monfignor  di  Brifac  di  Piemonte  alla  uolra 
di  V crcelli,e  eh’ in  tanto  lo  Strogga  gagliardamente  operaj]e,nongli  rht 
fcì  il  difegno,peraocbc  l annate  penarono  affata  neutre , la  onde  il  Duca 
hebbe {patio  a metter  le  fue genti  ìnftcme,&  uenutoli  ficcorfi  da  Mila- 
no fitto  G ian  di  Luna,  fu  parimente  aiutato  dalle  genti  d’arme  del  Re-  s 
gnoje  quali  innangi  chi  Dragut  aggiugneffe  a Befiici  s’erano  mutate 
in  Thvf.ana.Lo  Strogga  adunque  non  potendo  operar  fecondo  il  fuo  defi 
derio  s' intratteneua  co  buon  numero  di  fantini  hauedo  occupato  Chiufi 
con  la  morte  di  Ridolfo  Buglioni, & con  la  prefura  £ tifiamo  dalla  Cor- 
nia  nipote  del  Papa  J era  ridotto  a incignano  f quale  ottenuto  [peratta 
£ entrar  in  V al  damo.  Hora  a queflo  fuo  difegno  tnancaua  f hauer  Foia- 
no  C afelio  affai  groffi  e d’importanga  per  le  cofede  gli  ^Aretini , per  La 
qual  cofa  difpoflo  di  dargli  l'ajfalto  s'apprefentò  alle  mura , & con  tutto 
ebe  il  March  figli  fife  alle  cofe , nondimeno  anjmofamcnte  combat  ten- 
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■do , loprefe  fu  gli  occhi  del  Marche fe , la  qual  cofa  fu  infopporta  bile  ài 
Marcbefejiondimeno  con  fauio  configlio  le  nato  fi  del  luogo  oue  egli  eraft 
riuolfe  a Marciano  poco  lontanaci  quale  lo  Strofa  hauédolo  ottenuto , 
'hauea  poflo  tredici  in  fogne  de  J'uoi,e  ciò  fece  per  diuertire , percioche  ben 
ucdcua  il  Marclìefe  il  pcn fiero  dello  Strofa  qual  foffe,etdi  quanto  dan 
nogli  doueua  e fere  quando  battcjfc  occupato  il  Faldarno.  all'incontro 
veduto  lo  Strofa  che  per  la  partita  del  Mar  che  fe  il  fuo  penfiero  ucniua 
a riufeirefi  meffe  nel  luogo  oue  prima  era  A Marchefe,ma  infelicemente 
percioche  non  ui  e fendo  acque  per  f efercito  toflo  s'accorfe  che  non  yi  po 
' tetta  dimorare.  Fatto  adunque  configho  di  leuarfi  di  qumdi,pcr  inganar 
'il  Marchejefe  fembiantc  di  uoler  apprefentar  la  giornata  jna  accortoci 
'Mar che  fe  del  tratto  come  colui  che  hauea  prouato  qual  fofe  quel  luogo, 
•s’apparecchiò  per  affollar  lo  Strologa  nel  retroguardo.  Hauea  lo  Strog - 
•74  poflo  nel  retroguardo  i Guafconijquah  erari  da  quattro  milaje  ilMar 
thefe  nella  Vanguardia  hauea  me  foli  SpagnuoU  con  gl'italiani . Moffo 
adunque  lo  S frogia, il  M arche  fe  fece  appiccar  una  grò  fa  fcaramuccia  , 

< percioche  uedeud  l fuo  uantaggioefer  grande. La  gjiffa  dall  una  parte je 
Patto  d'ar-  ^tra  fu  grande, ma  uoleiìdo  lo  Strogga  feruirft  della  caualleria  non 

me  dello  -puote, percioche  per  efer  ella (Ir acca  e affettata  non  uolle  combattere. La 
strozzaeoi -omfc  Marclxfe  (pinti gli  huomini  d’arme  per  trauerfo  roppe  la  retro- 
!r  guar<la>e  i medefani  cauallt  dello  Strogga  urtando  la  fua  propria  batta- 

n ‘ ® 1 glia  mi  fero  in  confu ftone  il  tutto  , cefi  la  vittoria  fu  dal  canto  del  Duca. 

' Lo  Strogga  ualorofamente  combattendo  fu  ferito  in  piu  parti,  e hauédp 
piu  uolte  rimefl'a  la  battaglia  intanto  cìx  gli  furon  morti  fotto  due  caual 
lift  ritirò  a Lucignanoje  di  quivi  a Monte  alcino.Hora  il  Marchefe  dopo 
la  uittoria,ricuperò  per  tradimento  Lucignano,nel  quale  erano  le  moni- 
tiom  dello  Strogga  & la  fua  Cancdlaria,&  nonfenga  fuo  gran  dolore , 
percioche  ui  crono  tutte  le  fecrete  fcritture,onde  i nemici  poterono  vede- 
re ogni  fuo  difegno.ln  Fiorenga  andarono  affai  bandiere  ft  fallegregge, 
ni  fu  ron  grandi,  fi  cpme  era  conveniente , percioche  era  quaft  come  finita 
la  guerra.Seguita  la  rotta,  i pareri  eran  diuer fi, concio  fui  ch’iti  Roma  gli 
agenti  del  Re  uoleuano  riflaurar  la  guerra,  altri  uoleua  affettar  tempo 
nuovo, percioche  era  allhora  paffuta  la  metà  del  mefe  d Mgoflo.Fu  adun 
que  deliberato  che  s'intendejfe  la  uolont  à del  Re^et  che  da  poi  tanto  s' e f- 
fequiffe  quoto  da  lui  fuffe  ordinato, concio  fu  che  s’egli  uoleffe  riflaurar - 
la  haueuano  uolto  il  penfiero  a Camillo  Orftno  colfauor  del  quale  toflo  fi 
metterebbe  infieme  gente  a baflanga,  oltra  che  con  lo  Strogga  erano  da 
cinquemila  fanti.  In  queflo  tempo  che  s affettava  la  refòlutione,Monfi- 
■«  gnor  di  Lanfac  ch’era  flato  Mmbafciador  del  Re  appreffo  al  Tapa,doué- 
• - do  andar  a S iena  partitofi  col  Conte  Calcagnino  da  Ferrara  & andato  a 
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Morit  alcino  por  parlar  con  lo  Strofa  nel  ritornar  iti  dietro  fu  prefò.ln 
tanto  gran  parte  delle  genti  del  Marchefe  fi  eran  disfatte,  perciocbe  luti 
gemente  effendo  Hate  finga  dauari^biedeuano  le  paghe  intanto  che  Ca 
nullo  Collona  nera  col  Marchefe  uenutoa  parole  ,conciofia  che  dicendo 
che  feruiua  l'imper adorc,  il  Marchefe  gli  hauea  detto  che  fi  faceffe  paga 
reali  I mper odore, & partito  da  Lucignano  fi  nera  andato  a Siena , & 

r iui  hauea  cominciato  un  forte  a Cuni  per  firigner  Sicna.E  quattro  mi 
Todefcbi  che  ueniuano  di  fui  Milane  fi  al  firmilo  del  Duca  erano  Ha- 
te licentiate,s)  perche  non  erano  uenute  a tempo,&  sì  perche  nonface- 
uan  prn  dibifigno  per  la  riceuuta  uittoria.  State  le  cofi  in  quejli  termini 
nenne  la  rifolutione  del  He  per  la  quale  smtendeua  che  fua  MaeHà  era 
nel  mede  fimo  propofito  delle  cofi  di  Thofianachc  per  innanzi, & che  per 
ciò  fi  prouedejfi  di  nuouo  all'imprefa.  Ójtefta  coja  cofi  intefa  rtleuo  al- 
quanto gli  animi  de  Fra/igefi,  & tanto  piu  ch’il  He  ucnuto  a una grojfa 
gttffa  con  l’imper odore  a Kant  ino  gli  hauea  dato  una  ftretta.  Lo  S trag- 
ga fi  trouaua  m Mont  alano  sfinendo  che  in  Siena  fi  cominciano  a 
patire, effend’effo  guarito  deliberò  d'entrar  in  Siena  & darle  qualche 
foccorfo . Si  partì  adunque  di  Mottt  alcino  con  Monfignor  di  Selua  già 
%Ambafcìador  del  Ke  appreffo  i V enetiani,  e con  l \Arciuefcouo  di  Siena 
accompagnati  da  mite  fanti,  & da  cento  cornili  infilane  con  quattrocen- 
to fome  diformento,&con  cento  buoi & giunti  al  Tonte  della  Treffa  ui 
cim  a S iena  un  migliorarono  in  una  irnbo fiata  del  Marchefe  di  piu  di 
due  mila  fanti, la  ondeuenuta  alle  mani  la  uanguarda  dello  Strogga,egli 
per  fianco  tenendo  altra  uia  mifi  in  Siena  le  munitioni  ,&  a uiua  forga 
effe  adone  morti  cento  per  parte  entrarono  in  Siena . uiui  lo  Strogga 

riordinando  la  Città  che  per  la  fua  affenga  hauea  patito  qualche  di  fion- 
do dauajperanga  di  bene,  &fiaua  con  1 animo  ripofato, perche  in  Mon- 
te micino  hauea  Inficiato  Koberto  fino  fratello,  e Giuliano  de  Medici  fuo 
cognato, hauendo  imparato  a non  fi  fidar  molto  d'altri  per  l'effempio  nuo 
nodi  Gianni  zetijl  quale  effendopoflo  da  lui  alla  guardia  diMonte  Reg 
gioni  luogo  di  molte  importanza,  l' hauea  pochi  dì  tnnangi  refi  a patti  al 
Marcbefe.Ora  egli uedendo  1 dtuerfi  dtfpareri in  quel  Topolojinalmente 
conchiufi  mandar  fuori  le  bocche  mutili,  perciocbe  dentro  nera  poco  che 
mangiare  &■  di  già  fi  credeua  che  la  cofa  fi  farebbe  a lungo  andare  ridot- 
ta a peffimo  termine,  il  che  faputo  dal  Duca  deliberò  di  moleflar  le  Mare 
me  per  impcdircb't  Sanefi  non  poteffiro  fimmare^t  ancho  perche  le  uet 
touaglie  cÌk  di  quel  luogo  andauana  Siena  foffero  intercetteja  onde  fece 
riuoltar  dicci  infigne  d „ Alemanni  alla  uolta  di  Liuomoje  in  Monte  Reg 
giom  riduffe  trenta  peggi  d artiglierie jcciocbe  per  quefto  modo  i Sane- 
fi fi  riduceffcro  a neceffità,  & Andrea  Dona  mifi  in  OrbcteUo  trecento 
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Spagnuoli,percioche  la  ueccbia  guardia  era  tutta  ammalata  fi  mille  diT 
géto  altri  Spagnuoli  hauea  (caricati  nàie  Maremme . In  quel  meggo  • il 
Tapa  ih' era  tutto  uolto  a ueder  di  liberar  Siena,&  la  Tbofcana  &dica 
uarla  delle  mani  de  Francefili  ingegnava  di  condurre  a find'imprcfx  già 
cominciat a fiioè egli  uoleua clx Siena  ueiujfe  fittola  protetthne  della 
Chiefafte  Signori  Venctianifi  del  Duca  di  Ferrara , a quali  tutti  hauea 
(crino  in  quella  materia  perfuadendolicaldamentc  a quefto.  Ma  ci  fi  ue 
dettano  due  diffic  ulta  fumerà  che  non  fi  crtdeua  che  Venetiani  fi  uole fi 
ferojngerire  in  quefto  negotio , & che  l'Imper odore  non  fi  contenterei u 
he  di  quello  maneggio , l'altro  era  il  modo  (quando  ancofuffe  figuitala 
ccfa)di  tróuar  il  danaro  per  fiflener  il  pr e fidio  che  fi  foffe  me  fio  in  Siena. 
Et  mentre  che  fi  maneggiano]  quefto  facendo , il  Signor  M (conio  dalla 
Comia  fitto  nipote  eh' era  già  flato  mandato  al  Re  prigione  benignamene 
te  raccolto  da  lui  e fatto  fio  Generale  mTbofcana  nella  Val  di  Chiana  fi 
era  uenuto  ht  Perfora.  Et  il  Re  s affrettami  di  finir  le  fine  Galee  a Marfi 
Ha  & di  già  bauendonc  meffio  quattro  in  acqua  filleàtaua  [ altre  otto  , 
percioch' egli  uolcua  alla  primauera  effier fiuperiore  in  marcali Impera-, 
dorè.  Io  non  uogtio  Tettar  di  dire  un  cafio  ch'ut  Rama  intrauenne  mentre 
che  s’andauano  trattando  cofit  fatti  negocq.Monfignor  dalla  Torta  gen- 
tiluomo del  Re  di  FranciajMuea  carico  di  mandar  a Mont' Micino  quin 
dici  mila  feudi. Mudando  coftui  con  quattro  firn  feruidori  e con  i danari 
a fei  bore  di  notte  a cafa  del  Maeftro  delle  pcfte, fu  a jf aitato  da  otto  arma 
ti,&  gravemente  ftrito,perk  qual  cofa  fuggendo  un  de firuidoriche  ha 
ueua  parte  de  danari  f altro  col  retto  fu  prefo  da  predetti.Et  Monfignor 
baun  to  tempo  di  coufeffarft  fiftèebe  gli  affditori  erano  Siati  fiagnuoU . 
cofa  che  difiiacque  a tutta  la  corte. Mentre  che  le  cofi  s'andauano  prati- 
cando m coftfatto  modo.  Lo  Strofa  adunato  i Sane  fi  gli  cjfortò  a mante 
nerfi  in  fede  e riceuutodaloro  giuramento  di  fedeltà  Inficiandola  Città 
proueduta per  fei  mefi  (è  n’andò  nelle  Mareotmcflue  abbruciato  lo  ttra 
me  fi  riduffe  a Mont’  Mlcinoconl  Mrciuefcouo  di  Siena  fi  con  Enea  Tic± 
colorami.  Intanto  fi  cominciarono  ragionamenti  di  pace  tra  il  Re  di  Fra 
eia  & l 'irn per adorc, perche  dopo  molte  lunghe  pratiche , meffelecofe  in 
affetto  jS  iena  finalmente  fu  data  al  Duca  Cofmojl  cui  udore , & la  cui 
fingolar  uirtù  fi  fiera  che  habbia  da  farla  piu  che  mai  florida  & felice . 
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Arezzo  focheggiato  per  lo  difendi- 
ne delle  parti.  18I 

Arezzo  pretti  da  Francefi.  i8f 

Antonio  da  Monttfeltro  Conte  di 
Vrbino.  18$ 

Attutia  degli  Oratori  di  Monte  Pul 
ciano.  189 

Alberto  Marchefe  di  Ferrara 'colle- 
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zafi  nduflém  Repub.  61 

Cagioni  del  crear  il  Gonfalonier  di 
Giuftitia.  6i 

Celeftino  Papa.  66 

Combattimento  in  Fiorenza  tra  la 
plebe  e i nobili.  67 

Combattimento  tra  i Cerchi  e i Do- 
nati. 69 

Carlo  di  Valois  fratei  del  Re  di  Fran 
eia . ' 70 

Carlo  giunto  a Roma  s'apparccchia 
per  le  cofedi  Cicilia.  70 

Corlb  Donati  ritorna  dall’efilio  in 
Fiorenza  & caccia  la  Signoria.  {70 
Capitoli  della  conducta  di  Ruber- 
to.  _ 7 6 

Corfo  Donato  fautor  de  nobili  era  di 
ucnuto  lor  contrario.  78 

Corfo  Donato  è condannato  dalla  Si 

S noria  , e il  popolo  gli  corre  a ca- 
l y & egli  fuggendo  Uien  ammaz- 
zato di  fuori.  78 

eli. 
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Callruccio  feorre  có  l’cflercito  a Pra- 
to , & gli  uanno  incontra  piu  di 
uenti  mila  Fiorentini.  91 

Callruccio  per  rradiméro  occupa  un 
Calici  de  Fiorentini.  94 

Correrie  di  Callruccio  fu  quel  de  Fio 
rentini  con  danno  loro  . 96 

Callruccio  fi  poli  col  campo  a rete- 
cola  . 98 

Callruccio  uien  a Prato  & dà  il  gua- 
do al  conudo.  99 

Congiura  per  ammazzar  Callruccio 
feoperta.  100 

Callruccio  riceue  benignamente  Lo- 
douico  I mperadore . 1 o a 

Conteli  di  Callruccio  col  Vclcouo 
Guido  per  la  reditutiò  de  gli  Ora- 
toriPilani.  103 

Callruccio  perde  Pifloia  prefa  da  Fio 
rentini . 104 

Callruccio  in  Pifa  prouede  p la  per- 
dita di  Pifloia.  icj 

Congiura  in  Firenze  d’abbruciar  la 
terra  feoperta.  108 

Carlo  figliuol  del  Re  Giouanniuie- 
' ne  a Lucca.  irj 

Congiura  di  Mallino  dalla  Scala  con 
tra  Pier  de  Rodi . 113 

Compofition  di  Maflino  co  Signori 
Venetiani  e Fiorentini.  114 

Conuention  tra  Fiorentini  & Martin 
dalla  Scala.  115 

Contriade  Fiorentini cò Fifoni.  117 
Congiure  diuerfe  cétra  il  Duca  d’A- 
thene.  130 

Carcftia  di  tormento  per  tutta  lu- 
lia.  136 

Carlo  figliuol  di  Giouanni  fatto  lm- 
perador.  13  6 

Carlo  figliuol  del  Re  Roberto  . 137 
Corbizi  in  Arezzo  congiurati  contra 
là  Patria.  14 6 

Carlo  lmperador? palla  in  Italia.ifl 
Carlo  concede  2 Fiorentini  per  danà 
ri  quel  ch'efri  uogliono . 153 

Currado  Lindo  Capitan  de  Tede- 
fchi.  1 ff 

Cagion  della  imprefa  de  Fiorentini 
fotta  a Bibiena.  - 137 

Capò  deFiorétiniadanni  de  Pifoni 

■"  • fono  ti  Lupo  Capitano.  * 15 1 

Culo 
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Carlo  Strozzi  uà  a perieoi  «Iella  o?or 
teper  haucr  fàcu  far  la  pace  co  Pi> 
(ini.  163 

Cardinal  Gcbenenfe  che  fu  poi  Papa 
Vrbano.  17» 

Calunnia  data  a Giouanni  di  Cum- 
bio.  1 S t 

Cento  detti  per  ricordar  quel  die  bi 
fognaua  alla  Rcp.  tga 

Carlo  fatto  Re  d’Vngariauien  preib 
per  ordine  della  Reina.  t8tf 
Confederation  tra  Fiorentini,  Mila- 
ndì, Perugini. & Sancii  per  tre  an- 
ni . 190 

Copia d’una letteradi  Giouàgalcaz- 
zo  che  protetta  la  guerra.  190 
Carlo  & Luchino  Vilconti  con  l’ef- 
fercito  Fiorentino . 193 

Conte  Giouanni  da  Barbiano.  aoo 
Carlo  Zeno  famigliar  di  Giouanga- 
lea  7.7.0  Vi  fconti . aoj 

Conce  Alberigo  di  Barbiano  Capi- 
tan di  Galeazzo.  «07 

Conte  da  Barbiano  uien  a Pila.  109 
Conte  Veo  da  Monfortc.  aia 
Carlo  Malatettada  Ri  mini  ualorofo 
nell'armi.  aia 

Conditionioflfettada  Fiorentini  al- 
l'Impcradorc  per  fermarlo.  aa  1 
Conce  Alberigo  General  del  Duca 
di  Milano.  4*4 

Capitoli  addomandati  da  Viniciani 
a Fiorentini.  ’ 123 

D 

Defcrirtione  dello  ftato  di  Thofcana 
innanzi  l’accrefciméto  di  Roma.  1 
Dodici  popoli  della  Thofcana  i cui  ca 
pi  furono  chiamati  Lucumom.  3 
Difcorlò  breue  de  mali  fatti  da  gli 
I mperadori.  8 

Dilcorli  dell'autore  ne  pareri  ch’era 
tra  Fiorentini , quanto  all’abban- 
donar  la  Città.  19 

Dieta  de  Fiorentini  Gibellini  per  có- 
fultar  le  cole  della  Thofcana  in 
Empoli . 19 

Deliberation  di  far  nuoue  genti  d’ar- 
me & di  crear  Generale  il  Conte 
Nouello . 41 

Difiurbi  introdotti  dal  Conte  No- 
, nello  per  lo  nuoao  ordine  incro- 
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docro  nella  Repnb.  3I 

Dittinone  del  popolo  & de  nobili  per 
locafòdel  Buondelmonte.  -38 
Diluuio  «Tacque , & Arno  grotto  re- 
uma il  ponte  a Santa  Trìnita,&  la 
Carraia.  43 

Dante  Alighieri  Poeta  Fiorentina 
nella  guerra  di  Campaldino.  60 
Dante  Alighieri  un  de  Priori  della 
Republtca.  6a 

Diuertè  operinomele  Fiorentini  có  • 
tra  i loro  nimici . 7t 

Difcorfi  dell'aurorc  intorno  alla  da» 
pocaggine  degli  ufeiti  . 73 

Difparere  tra  i nobili  e il  popolo  del 
feguir  la  guerra  có  Caflruccio.  9 1 
Dtfcordie  tra  gli  ufeiti  di  Fioréza  6c 
quelli  di  dentro  per  l'eflèrcito  Cle- 
to contri  Caflruccio.  9* 

Dilettinone  del  contado  di  Lucca  & 
di  Pillola  & Tua  diutfione . 9* 

Difpareri  tra  Filippo  &i  Fiorentini 
pcrlaprcfuradi  Pifloia.  tof 
Difcritnon  di  Mente  Catino.  17 1 
Diluuio  d'acqua  in  Fiorenza  nel  col 
mo  delle  fuc  allegrezze . 1 16 

Diuifion  delle  Citta  d’Italia  tra  i Si- 
gnori di  quei  tempi.  11 6 

Dieta  de  gli  ufeiti  di  Fiorenza  con 
l'ArciUefcouodi  Milano.  140' 

Duello  d’alcuni  Italiani  con  fbldati 
Brettoni . 170 

Duca  diBauiera  col  fier  a (ho  modo 
fa  danno a.Fiorentini . 193 

Donato  Acciaiuoli , 173' 

Donato  Acciaiuoli  Caualier  Fioren- 
tino. xoST 

Donato  Acciaiuoli  prefb  perinnouar 
cote  nella  Repub.  • 209? 

Duca  di  Milano  retta  uincitor  de  ilo 
lognelt.  t»4 

Dodici  Cittadini  eletti  al  gouerno 
della  Cuti  dal  Papa.  ajei' 

B 

ERRor  de  Fiorentini  non  aden- 
do accettar  Lucca . no 

Eflercito  de  F iorétini,&  de  LucchcG, 
rincontro  1 uno  all’altro.  rea 

F 

F i O L I V O-L  1 de  Romani  impa- 
rauà  le  lettele  Thofcane  antiche.* 
HH  3 
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Fidene  Cittì  de  Thofcani.  4 
Falifci  uengono  in  poter  de  Romani 
per uia <fun  Pedante.  6 

Fiefole  Cittì  nobile  in  Thofcana . 7 
Firenze  redando  in  piè  modraua  d’ef 
fér  infrena  di  Vittoria  > 17 

Federigo  Secondo  Impcradorc  eagió 
di  molti  mali.  '•< 

Federigo  Secondo  palla  in  Thofcana 
• per  tauorir  la  (ua  parte.  1 7 

Federigo  Secondo  cniamaua  turbato 
t ri  dell’ Imperio  i Guelfi.  17 

Firenze  dopo  la  morte  di  Federigo 
Secondo  diuenta  Republica  . 17 

Fiorentini  cacciati  dalla  Cittì  per  nó 
uoler  aficntir  al  comune.  18 
Fiorentini  aiutano  Mont’Alcinocó- 
tiai  Sancii.  1 9 

Fiorentini  fanno  l’imprelà  di  Volier 
ra.  19 

Fiorentini  pigliano  la  Cittì  di  Vol- 
terra. 19 

Fiorentini  ufiriti  di  Lucca  feneuan- 
no  a dar  a Bologna  con  le  lor  fami 
glie.  I* 

Forefe  Adimari  Caualier  Fiorctino 
Capiun.de  giudici  di  Fioréza;  ja 
Fiorentini  uanno  a Roma  al  Re  Car 
lo  per  militarper  lui . !) 

Federigo  Secondo  primo  delli  Sueui 
che  prendell'e  titolo  d'Imperado- 
te.  34 

Forefe  Adimari  toglie  per  donna  la 
figliuola  del  Conte  tyouello.  }7 
Fiorentini  rinouano  la  guerra  contra 
Sane/i..  40 

Fiorentini  uanno  per  i Lucchefi  con- 
tra Pifani.  47 

Fiorentini, & Lucchefi  perpetui  nimi 
ci  de  Pi  (ani.  4! 

Fiorentini  & Lucchefi  rópono  guer- 
ra a Pifani..  70 

Fiorétini  mettono  il  campo  a Pelerà 
fu  quel  di  Lucca.  Pi 

Fiorentini  uanno  in  aiuto  de  gli  A re 
iòni.  rf 

Fuoco  in  Firenze  apprefo  due  uolte 
in  un’anno  con  gran  danno.  p 
Fiorétini  fotto  le  mura  d’Arczzo.  76 
Fiorentini  mandano  genti  in  quel 
<LArczzo$  difender  i collegati,  fjr 


ola. 

Fatto  d'attne  de  gl*  Aretini  con  Fio- 
rentini in  Campaldino  « ' r». 

Fiorentini  pigliano  Bibiena  conmol 
te  Caftella  de  gli  Aretini.  69 

Fiorentini  combattono  Arezzo  con 
eran  fperanza  d’ottenerlo . (o 

Feda  de  F iorentini  per  la  rotta  de  gli 
Aretini  & l’elmetto  del  Vefcouo 
Guglielmino  appiccato  in  S.  Gio. 
Battida . . 60 

Fiorentini  danno  il  guado  a gli  Are- 
tini . *» 

Fiorentini  dino  il  gouerno  della  lot 
terra  al  Re  Pietro  per  r. anni.  >4 
Filippo  Tedici  Piftolefe.  57 

Filippo  Signor  di  Pidoia  di  la  Cittì 
aCadruccio.  »f 

Fatto  d anne  di  Cadruccio,con  Fio- 
rentini. 57 

Fiorentini  fanno  lor  Signore  Carlo 
figliuol  dal  Re  Ruberto . 100 

Filippo  Condottier  de  Fiorentini  fit 
l’imprefa  di  Pidoia  per  intelligen- 
za. ’ 107 

Fiorentini  fanno  eflèrciro  per  Pidoia 
hauendo  prima  negato  il  tutto  a 
Filippo.  »o7. 

Fiorentini  corrono  fu ‘quel  di  Lucca 
perdiuertit  Cadruccio . 106 

Fiorentini  di  nuouo  ricuperano  la  li- 
berti . 107 

Ferrara  Cittì  fàmofà  & fui  diferit- 
tione.  U7 

F rancefco  di  Palla  Strozzi . 117. 

Fatto  d'armede gli  Aretinico  Peru- 
gini. ‘117 

Fiorentini  tenuti  in  parole  da  Madi- 
no  per  conto  di  Lucca.  ut 

Fricefco  Pazzi  Orator  a venctia.  124 
Fiorentini  comprano  Lucca  per  du- 
gcnto  cinqui ta  mila  fiorini  da  Ma 
din  dalla  Scala.  1 17 

Fatto  d'arme  de  Pifani  con  Fiorenti- 
ni; ni 

Fabriche  fatte  dii  Duca  d'Athene  in 
Fiorenza  per  fua  ficurezza . ijo 
Famiglia  de  Pazzi  pofsiede  le  Cadel 
la  <T  Arezzo . 1)4 

Fiorétini  mettono  il  tipo  a Prato.ijt 
Fiorentini  proueggoao  d’alsicurarfi 
di  Pidoia.  >{A: 
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Vraneelcbin  Gambacorta  parla  in  fa 
nor  de  Fiorentini  per  mantenerla 
P»«-  . . 

Fighineuien  rifatto  da  Fioréùni.tra 
Fiorentini  ^apparecchiano  contra  i 
Tede  (chi  forco  Pandolfo  Malce- 
rta. iffi 

Fiorentini  mandati  a riformar  la  Re 
. publica  di  Lucca.  «<r 

Faenza  medi  a Cicco.  1 6 ( 

Fiorentini  lieuano  la  (comunica  del 
Papadaior  mededmi . ito 

Fiorentini  negano  l'aiuto  loro  al  Du 
cad'Angiù.  I8l 

Franccli  nuoui  uégono  in  Italia.  184 
Francefi  uanno  a pigliar  Arezzo  184 
Franccli  per  la  nuouadel  Duca  d’An 
giòia  (ciano  Italia.  I8f 

Fiorentini  riceuóla  fortezza  d’Arez 
zo  di  Franccli . i8r 

F ranci  feo  Signor  di  Cantiano.  i»C 
Filippo  Magalotti  genero  di  Bencdtc 
to  Alberti.  tir 

Franccico  da  Carrara  piglia  Padoua 
che  gli  era  (lata  prima  toltada  Vi 
(conti.  194 

Fiorentini  fpenfono  in  fei  meli  in 
guerra  un  milione  & dugenco  fi  f- 
làncaTei  mila  tiorini.  198 

Filippo  Adimari  Orator  de  Fioi  en- 
tini.  aoi 

Fiorentini  rinouan  la  lega  co  icolle- 
gati  per  tema  del  Vilconte.  aoj 
Filippo  Adimari  Orator  a Gian  Ga- 
leazzo V ifconti . 104 

Fiorentini  attediano  Cartracaro.toi 
Fiorentini difperdono  i lor  nemici  a 
Barbiano.  109 

Fjorctini  confricano  le  colè  loro  per 
la  rotta  hauuta  dal  Duca  di  Mila- 
no. Xlf 

Fiorentini  hanno  Pifa.  né 

Francefco  Carducci  incolpato  di  tra 
dimento.  i}a 

Filippo  de  Nerli  lenite  i commentari 
delle  cofedt  Fiorenza.  tj| 
G 

Gvhrra  de  confederaci  contra 
Romani.  1 

Guerra  de  Catilina  con  Romanicau 

J»«i  Fiotenu  j I.  a 
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Guerra  de  Romani  a Cerretani  db 
. Tarquineli.  9 

Goni  nation  bellicosi  & che  occupò 
il  mondo.  9 

Gotti  uengono  in  Italia  (òtto  Ala- 
rico. f 

Goni  prendon  la  Città  di  Roma  Bc 
Placidia  (biella  dell'lmperad.  10 
Giornata  de  Fiorentini  có  Pilini . iu 
Guido  Guerra  gran  Capitano,  to 
Grandifsima  paura  de  Fiorentini  per 
la  rotta  riccuura , poi  che  molti  li 
partirono  della  Città . a 

Guido  Guerra  Capitano  eccellente 
de  Guelfi  ulcici  Fiorentini  . || 

Giornata  tra  il  Re  Carlo,&  Manfre- 
di nella  qual  Manfredi  fu  rotto,  jp 
(puellìin  Firenze ammefsial  gouer- 
no  della  Repub.  dopo  la  mot  ce  de 
Manfredi.  jf, 

Gibellinili  partono  uolontariamen- 
te  da  Firenze.  (9 

Guerra  ridotta  a Poggibonzi.  40 
Genti  del  Re  Carlo  deliberate  di  paf 
(ir  fu  quel  d' A rezzo.  41 

Genti  del  Re  Carlo  attediate  da  quel 
ledi  Curradinoper  una  imbofea- 

4». 

Gregorio  decimo  porto  in  mezoper 
regolar  le  cole  di  Fiorenza . 4C 
Gregorio  Papali  muore,  & Tua  uita 
Secondinone.  ^ 

Gibellini  ritornano  a Firenze  eoa 
feflanta  famiglie.  ri 

Guido  da  Montefeltro  Capitano  de 
Pifàni.  xf- 

Guerra  de  Thofcani  collegati  contra 
Fiorentini.  99  > 

Guglielmino  Velcouo  Signor  di  A- 
rezzo.  f$ 

Gentil  Orlino  Capitano  Illuftre  dei 
la  parte  Guelfi.  tfa 

Guido  da  Mon  tefeltro  afiuto  ma  non 
sbarragliaco . fi 

Giauo  dalla  Bella  fbccorre  la  Repu- 
blica  corrotta.  f| 

Giano  dalla  Bella  accula  co  come  fè- 
di croio.  <r 

Guelfo  & Lotto  figliuoli  del  Conte 
VgoUno.  ' «r 

Gii  dalia  Bella  bàdito  da  Fioréza.a* 
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Gentil  Altouiti.’ 

Cefi  de  gli  Spini.  «9 

Guido  Cauli  tinti  fommo  Filofofo, 
& poeta . 70 

Guei  ri  de  Tholcani  collegati  a Pillo 
ia.  76 

Gente  de  Fiorentini  Ipaurite  dal  Le- 
gato ritornano  a Fiorenza . 77 

Giornata  infelice? Guelfi»  87 
Guerra  di  Calli-uccio  con  la  Kapu- 
blica  Fiorentina.  89 

Guido  Vcfcouo  d' Arezzo  uà  alla  fag 
gittola  a campo  91 

Giornata  fra  Lucchcli  & Fiorentini 
, .lòtto  Calhuccio.  9* 

Giouanni  Adimari  commeflario-  100 
Giouan  ni  Re  di  Boemia  chiamato  da 
Brelciuni  per  le lor difcordic.  ni 
Guerre, & colè  di  Lombardia  . 114 

Giotto  Pittore , & architetto huomo 
Ululi  re.  117 

G uerra  de  collegati  a Padoa  & Vero- 
na. 1 1} 

Giouannidc  Medici  commettano  a 
, Lucca.  u5 

Gualtieri  Duca  d'Athcne  tiranno  di 
Fiorenza . 118 

Giouanni  de  Medici  fatto  decapitar 
dal  Dora  d'Arhene.  - 118 

Gualtieri  Signor  di  Fiorenza  a uoce 

■ di  popolo.  1x9 

Gualtieri  rinuncia  la-Signoria di  Fio 

renza  al  popolo.  1 18 

Gualtieri  in  Francia  tratta  far  ripre- 
làglia  delle  robbr  de  Fiorctini.i  J4 
Gambacorti  famiglia  Pifana  potenuf 

. limar  14X 

Giouanni  V ifdoinini  perito  nella 

■ .guerra.  > . 144. 

Gtoui  de  Medici  huomo  fimolb.i4r 
Giouanni  Viiconti  leaa  l'aflcdio  da 

(carparla.  146 

Guerra  in  Tholcana  fu  quel  d’Arez- 
iZO.  149 

Guerra  tra  Perugini, & Saneli.  1 f r 
Giouanni  Aguto  Capitano  de  gl’ln- 
gleli.  ‘ idi 

Giouanni  Aguto  li  riduce  in  Sanfo- 
uino.  1 5x 

Giouauù  Agnello  fi  fa  Signor  di  Pi- 
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Giouanni  da  Reggio  Capitan  de  FiO; 
reatini. 

Gregorio  Papa  toma  la  fede  di  Fran 
eia  in  Italia.  i7«- 

Giorgio  Scali  decapitato.  I8i 
Giouanni  Aguto  uà  a feruitio  del  Pa 
pa  per  1 Fiorentini.  18) 

Guerce  tra  Re  Carlo,  & Papa  Vtba- 
no.  188 

Giouan  Galeazzo  mouc  guerra  al  S. 

di  Padoa.  1 87 

Giouan  Galeazzo  mouc  garbuglio  a 
■ Fiorentini  per  romperla  pace.  190 . 
Guerra  de  Fiorentini  col  S.  di  Mila- 
no dura  dodi-cianai  . 191 

Guerra  con  Vilconri  la  piu  grande 
futa  da  Fiorentini.  19» 

Giouinid’Azzodegl'Vbaldini.  (90 
Gibcllini  li  dettano  alla  guerra  de 
Fiorentini.  19X 

Guido  & Ottalio  Polenta  Signori  di 
Rauenna.  197 

Giouanni  Aguto  con  l'cttércico  Fio- 
rentino ucrfo  Milano.  197 

Giouanni  Aguto  circondato  da  Mila 
neC  Vittorio!!.  199 

Giouanni  Aguto  in  Anguttia  prende 
partito  felice.  199 

Guerra  nuoua  fu’l  contado  d'Arezzo 
& di  Ferrara.  10S 

Gétc  d’arme  adattano  iLuccheli.xo8 
Giouanni  Grailblini  ofierilce  la  lega* 
de  Piiania  Fiorentini.  114 

Giouanni  Bcntiuogli  Signor  di  Bolo 
gna.  .*  219 

Giouanni  deBici  de  Medici . aio  ' 

Giouanni  Corfi  Gonfaloniere,  aji 

V"'  * 

IMPER  ADORI  portauano  una 
bandiera  rolla  inlègna  del  popolo 
Roman» . 1 4 

Intelligenza  tra  le  città  diThofca- 
na.  1 6 

llPapacontralauogliade  Fiorenti- 
ni fa  far  la  pace  loro  có  gl'ufciti.49 
Il  Papa  fcomunica  la  Città  di  Firen- 

Il  Papa  alloggia  fuor  di  Firenze  (de- 
gnato con  la  Città . 49 

Lunocentio  quarto  creato  Papa  nbe- 

ncdiflèi  Fiorentini»  ■ fj» 
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Tnnoccntio , Adriano , & Giouanni 
Pócehci  morii ono  i pochi  meli,  fo 
LPapa  manda  in  Tholcana  fno  Le- 
gato Momi^-Latmofcr  pacificar- 
la. • tS- 

Inamo  RuffoIL  . 'i  i 

Iacopo  de  Rardi . 84 

Inipreladi  Lodouico  Imperadorecó 
tra  Fioróza  difturbata  per  la  moi- 
re di  Cartruccio.  loV 

Iacopo  Strozai  Caualier  Fiorentino 
Sindaco . , l_l> 

Iacopo  de  Medici  Caualier  Fioren- 
tino. LXi_ 

Intcntion  de  Fiorentini  dì  far  l’im- 
prefa  di  Lucca.  1 1 ] 

Ingleli  Icorrono  predando  finoaFio 
renza.  l£i 

Ingleli  entrati  in  Mugello  fanno  gr* 
prede.  1 6 1 

Ingratitudine  de  Bernabò  Viiconte 
con  Fiorentini.  ■■>^4, 

Iacomo  Conte  d’-Armignac  France- 
fe . - I97 

Impedimenti  acciò  che  Iacomo  d’ Ar 
mignac  non  pafsi  in  Italia . ‘l  o 7 
Incomodai  Verme  Veronefe  Capi- 
tan de  Viiconti.  iod' 

Iacomo  d'Appia  no  (Ldi  Pila,  aio 
Intelligenza  del  Duca  di  Milano  con 
la  Tnolcana . jj_j_ 

L 

Longobardi  uégono  in  Ita 
1 il  dopo  i Gotti.  ,l_i 

Longobardi  furono  Ipenti  dà  Cirio 
Magno . Li- 

Lodi  di  Carlo  Magno  Imperador  di 
Roma.  14 

Lega  de  Fiorentini  con  le  Cittì  uici- 
nc.  41 

Legacon_LGenonelì  cétra Pilàni»  Li 
Lega  con  gl’ Aretini . za. 

Lodi  date  dii  Re  Manfredi  a Tholca- 
ni.  ti. 

Lamberti  con  Nobili  cacciano  i trer.- 
talèi  reforniatori  della  Repub.  li'- 
Luci  Saucllo-Bcrtoldo, Orlino, Tho- 
mafo  Sanfeuerino  Capitani  di  par 
. te  Guelfa  in  Firenze . ' 40 

Lucchcfi  lì  fanno  incontra  a Curra- 

4iao  • 'iti 
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Lucchcfi  fauorifeono  il  Conte  Vgo- 
linoconcra  rifinì.  _ . . —-i 

Lega  de  Lucchcfi, Fiorentini,  e Geno 
uefi  cantra  Pilini.  M 

Leona  preli  da  Fiorentini.  |£ 
Liuomo  Cartello  de  Piliai  prelb  da 
Genoucfi . 

Luccheli  uengono  a Firenze  per  re- 
mcdiarc  a tumulti  fuoi . ti 

Legge  de  Fiorétini  per  Lpopolari.  ?_ j* 
Lucchcfi  fi  danno  in  feruitò  del  Re 
Roberto.  tfi- 

Lucca  prefa  dalle  genti  pifane. 

Lucca, & Pili  L ribellano  dalla  Signo 
ria  d’Vguccione.  85- 

Lodouico  Duca  di  Bauiet  a eletto  Lm 
peradore.  . ioi- 

Lodouico  è coronato  Imperador  a 
Milano.  101 

Lodouico  Imperador  occupa  Milano 
ch’era  de  Vifconti.  ■ <>»• 

Lodouico  Imperador  prende  Pili  a 
patri.  io* 

Lodouico  contrario  a figliuoli  di  Ca- 
. ftruccio  mette  un,' Vicario  in  Pi- 
li. 107' 

Lodouico  palli  in  Lombardia.  109 
Lega  de  Fiorentini  contra  il  Re  Gio- 
uanni. Li*. 

Lucca  donata  da  Giouanni  Re  di  Fri 
eia.  Ut 

Lucignano  Cartello  in  Tholcana.  Liz.  - 
Lega  tra  Venet«ni,&  Fioi  «ini.  114 
Lodouico  ritorna  in  Italia  per  la  uia 
di  Trento.  liT 

Lucio  de  Gualchi  huomo  notabile. 

;UL'  - * — 

Legato  del  Papa  combatte  con  Peru- 
gini. itti* 

Lodpuico  Duca  d’Angiò  'figliuolo 
adotthio  della  Regina  G ioina.  aSa 
Luigi  MarfiliiTheofogofamoro.  J_Li 
Lamentatione  de  Perugini  cétra  Fio 
rentini.  L22-. 

Luigi  da  Capua  Capitan  de  Fioren- 
tini. >99 

Lanfranchi  famiglia  honorata  di  Fi- 
fa. _ aV- 

Leopoldo  Duca  d’Auftria.  axo 
Lamentation  de  Fiorentini  intorno 

afoni  dell’Impeiatort.  »i 


a 
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Mantova  e Capua  Colonie  de 
Tbofcani.  j 

Metio  Suffctio  Dittacor  de  gl'Alba- 

.»«■  . r 

Morti  diuerfe  d' Imperatori  Roma- 
ni . • 

Mura  di  Firéze  rifatte  da  Carlo  Ma- 
gno . »f 

Manfredi  Re  morto  nella  auffa  coi» 
il  Recarlo.  If 

Morta  Lamberti  configlia  che  s'im- 
nuzzi  lluondtlmonte  con  quella 
fentenza , cola  fatta  capo  ha-  )f 
Malatcllada  Verrucchio  Gouerna- 
tor  di  Firenze  per  lo  Re  Carlo  )9 
Mucrone  Gattello  preio  dal  Re  Car- 
lo con  ftracagema.  41 

Mouimenti  nuoui  per  la  uenuta  di 
Corradinq  in  Italia . 41 

Martino  Papa  Quarto  creato!  l'anno 
u»o.  fi 

Mifero  flato  de  Ciciliani  fotto  il  go- 
-uerno  de  Ftanceii  a tempo  del  Re 
■Carlo-  r* 

Morte  del  Re  Carlo . f4 

Mouimento  di  cole  in  Arezzo . jr 
Miracolo  dell’auifo  della  rotta  degli 
Aretini.  <0 

Medici, & Giugni  famiglie  della  par- 
te Nera.  74 

Monte  aperto  luogo -celebrato  pet  la 
rotta  de  Fiorentini.  Ir 

Monte  catino  attediato.  <7 

Marchefe  Spinetta  capo  della  Luni- 
giana.  . #9 

Magiftrato  nuouo  in  Firenze.  90 
Mortedi  Caffeuccio . 107 

Morte  di  Galeazzo  Virtontc  in  Pe- 
Icia.  107 

Marco  Vifconte  Capitano  deTede- 
rthi.  109 

Monte  Catini  s’arrende  a. Fiorenti- 
ni. ili 

Modena  fi  dà  il  Re  Giouanni.  1 1 4 
Martino  dilla  Scala  Tiranno  di  Ve- 
rona. 114 

Martino  dalla  Scala  prède  Parma.ui 
fortino  manda  800  caualli  in  Tho- 
fcana  119 

■^Ulliao  « fifa  congiura  coocra  Piero 
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de  Rolsi . fai 

Malatcfta  da  Rimini  Capiuno  Ec- 
cellente. 117 

Mala cótentczza de  Popolari  ch'ilio 
bili  entraflèro  al  gouerno . 139 

Monte  in  Fiorenza  per  li  creditori  de 
Ja  Rcpublica.  i|f 

Muoiono  in  Fiorenza  di  pelle  piu  di 
rttuntamila  perfone.  ' t}7 
Morte  di  Martino  dalla  Scala.  I;7 
Monte  Varchi  nobil  Cartello.  149 
Monrealefrancert.  tri 

Morte  dell'Arciuefcouo  di  Mila- 
no. 1 r» 

Marco,  & Lodonico  figliuoli  di  Sac- 
cone podi  in  prigione-  if? 
Manno  Donati  Caualier  Fiorenti- 
no. «cr 

Monte  Sanfouino.e  Gargonfà  Ca- 
rtella de  Fiorentini.  Ile 

Monte  Pulciano  patria  d’ Angelo  Po- 
litiano.  1(9 

Mótagnana  cartello  fui  Padoano.1  99 
Morte  di  G iouan  Aguto.  aoC 
aMa(b  de  gl’ Albizi  apportato  da  certi 
congiurati  fcanipa  il  pericolo,  a 1 1 
Montanina  prelà  per  fraude.  alt 
Medici, & lor  principio.  ia( 

Malatefta  Baglione  ottica  la  uiu  a 
Zanobi  Battolini . aja 

N 

Nome  di  Fiorenza  & le  opinioni 
intorno  al  detto  nome.  a 

Nuoui  fenti di difeordia  nella  città. }8 
Nuouo  eilempio  del  Papa, ilquale  pi- 
glia in  fé  il  gouerno  della  Thorta- 
naloiccata  dall'Imperio.  19 
Nou  ita  a Pifa  per  la  caccia»  di  Gio- 
uanni Gallura.  49 

Nicola  terzo  Papa  di  cafit  Orfina.  50 
Nicola  Terzo  nimico  del  Re  Carlo 
lo  abballa.  79 

Nuoua  riforma  della  Republica  di 
Fiorenza  fata  la  pace  con  gl’ufci- 
;ì.  r< 

Nicola  quarto  morto  a V iterbo  di  a- 
poplclsia . r(i 

Nuouo  cerchio  di  mura  alla  Città  di 
Firenze.  94 

Nuoui  tumulti  in  Pila  fufeitati  per’ 
io  Coste  Vgoliao.  j( 
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Nouità  incominciate  in  Fioréza  per 
difturbar  la  quiete . (| 

Nuoue  cagioni  de  tumulti  in  Fiorea 
za.  7» 

Nicolaioda  Prato  Cardinal  Legato 
dici  Papa  in  Fiorenza  per  rifor- 
marti. 7a 

Neri  de  gl*  Abati  appicca  fuoco  nel- 
le calè,  & Ce  n'abbruciano  piu  di 
mille  (ètteccnto.  74 

Napoleone  Cardinal  Orlino  feomu- 
nica  Fiorenza . 77 

Nuoui  tumulti  & feditioni  in  Fio- 
renza . ’ 7t 

Nomi  d'arme  che  lì  conuengono  a 
un’huomo  d'arme.  tt 

Neri  Abati.  99 

Nuoui  foauéti  per  la  tornata  dell'lm 
perador  in  Tholcana . I o 6 

Nuoui  roraori,&  tumulti  in  Fioren- 
za procedenti  dalla  nobiltà.  itti 
Nuoue  cagioni  di  guerra  in  Tholca- 
na per  Saccone  Aretino . H7 
Neri  dalla  Faggiuola  figliuolo  d'V- 
guccione.  1 1 9 

Nuoui  moti  in  Firenze  cominciati 
da  Bardi,  & Frefcobaldi.  114 
Nobili  fi  fitnno  far  popolari  per  go- 
vernar la  Republica  . «)4 

Nuoue  cagioni  di  moti  in  Firéze.  174 
Nicola  Acciaioli  huomo  Illufireirz 
Nuoui  moti  in  Fiorenza  l'anno  13  87 
per  Benedetto  Alberto . 1 >7 

Nuoue  cagioni  della  guerra  futura  co 
Galeazzo.  xoa 

Nicolò  Piccinino  abbàdona  i Fioren 


uni. 


O 


aa7 


ORIGINE  della  creation  della 
Città  di  Fiorenza.  • 

Opinione  di  Turno  & d’Enea  degli 
(crittori.  I 

Odoacro  Re  de  gl’Eruli  palla  in  Ita- 
lia. 1 1 

Opinione  dell'autore  del  ditfacimrn 
codi  Fiorenza.  ir 

Occafioneauenuta  a Fiorentini  per 
acquiflarfi  ricchezze,  de  riputino- 
ne. ja 

Ordine  dettarti  in  Firenze  alle  qua- 
• li  furoa  date  l’armi . 
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Oratione  de  fiorétini  al  Papa  in  fc«2 
fa  loro  di  non  accertar  gl’ufciti.  47. 
Operation  del  Conte  Vgolino  con- 
tra  i Tuoi  auer  fari . r 4 

Ordinamento  di  Giuftitia  contri  i 
potenti.  «r 

Ordini  nuoui  nella  Republica  di  Fio 
renza  ■ 7) 

Oration  de  gl'Ambafciatori  de  fuor 
ufeiti.  8x 

Ordine  nuouo  introdotto  dalla  Re-  • 
pub.  nelle  leggi  de  magiftrati.  $4 
Oration  d’ Azzo  al  fuo  elì'ercito . 9$ 
Oratori  de  Fiorentini  mandati  al  Vi 
(còte  per  intender  l'animo  fuo.  141 
Ognanefi  s'arrendono  (àluol  hauere 
Stic  perfine.  141 

Oppugnatió  intorno  a Scarperia.lqf 
Ordine  nuouo  iu  Fiorenza  m 'danno 
della  lormilitia.  «4r 

Oratori  de  Fiorentini  in  Auignone 
al  Papa.  149- 

Occafione  della  guerra  fra  Fiorenti- 
ni & Pifini.  ir* 

Oratione  de  Fiorentini  al  Papa.  167, 
Oratori  del  Duca  di’  Bauiera  a Fio- 
rentini» 174 

Oratori  mandati  al  Vifconte  per  no- 
me de  Fioren  tini.  XOf 

Oratione  di  M.  Rinaldo  Gianfigliac 
ci.  • Xlf 

Oratori  del  Duca  di  Milano  fi  dolga 
no  de  F iorcnt ini . axz 

P 

PENSIERI  de  primi  Fiorentini 
nello  (Iato  loro.  » 

Porfenna  Re  de  chiufi  fa  guerra  con 
Romani  per  li  Tholcant.  r 

Parole  di  Camillo  a un  Pedante  pol- 
' rrone . 'f 

Primo,  che  Trionfò  de  Thofcani  fi» 
Marce  Valerio  Publicola.  7 

Papa  Leone  uà  a trouar  Attila  per  der 
marlo  dalla  fua  atrocità.  il 

Perugia  jpotentifsima  Città, & hono- 
rat  ifsima  in  altri  tempi.  1 r 

Parte  tra  gl’huomini 'nuoreggianti 
ch’il  Papa  chi  l’Imperadore  chia- 
mate Guelfe, & Gibelline.  \i 

Prima  imprefade  Fioren  tini  ,fii  con-, 
ua  Piilolefi  loro  uicini . 1 9 
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Tate tra  i Fiorentini  della  Cuti  Se  i 
v fuor’ufciti.  19 

Poggibonzi  prrfo  da  Fiorentini  len- 
ii contralto.  19 

Palazzo  dotte  è quello  del  Podc fli  in 
pii cn7.eedtlit.1to dal  popolo,  ao 
Parer  de  òaneli  & de  Pifani  che  li  do 
ueflé  dirti  ugecrFioicn/a.  jo 
Parole dt  M.  Farinata  per  conferua- 
non  della  lua  puma.  90 

Pace  con  Luccheit  & lor  capitola  tio- 


ne. 


1» 


Parlamento  di  Guido  Guerra  col  Re 
Carlo  per  li  Thofcani.  34 

Pentimento  dtl  Conte  Nouello  d'cl- 
fcrli  ufeitodi  Fiore  idra»  \7 

Prigione  chiamata  da  Volognano 
che  ui  mori  dentro . )9 

parole  di  quelli  di  Poggibonzi  man- 
darci dire  al  Re  Carlo.  40 
Poggibonzi  fi  rende  al  Re  Carlo.  40 
Pilani  mandano  uentiquattro  galee  a 
tnoleftar  il  Regno.  •>  - . . 41 

Parla  mòto  di  Gregorio  decimo  a Fio- 
rentini. 46 

Petition  del  Papa  per  rimettergl’ufiri 
ti  non  piace . 47 

Pace  tra  Fiorentini,  Se  Pifanicon  ri- 
. metter  il  Còte  Vgolino  in  cafa 
Priori  dell’arti  creati  da  Fiorentini 
nergouernp della  Città;  et 
Palermo  primo  a ribellarli  da  Carlo, 
& la  maniera  tenuta.  41 

Pietro  d'Araona  Re  s'apparecchia  in 
difefa  de  Ciciliana . ri 

Parere , Se  parole  del  Conte  Vgoli- 
no. 94 

Princiu.il  dal  Fiefco  Genoucfe  huo- 
mo  riputato  uienct  Tholcana.  TF 
Pjazra  de  Fiorentini  ammattonata 
de  pietre  cotte.  9 6 

Pjena  d'Arno  per  le  {)ioggie,<bealla  ■ 
girono  tutta  la  Citta.  97 

Ponderi  uien  occupata  de  nemici. «a 
Parl  .métodi  Giano  dalla  Bella  a Cit 
tadini  di  Fiorenza. 
Piftoiab'arrcnde  a nemici  Se  fua  capi 
tulationc.  76 

Pietro  fratello  del  Re  Ruberto  fatto 
Signor  d’Arezzo.  96 

Promfioa  fatte  da  Fiorentini  per  di- 
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fenderli  da  Ca  fi  rticcio . fi 
Parole  di  M.  Akflàndro  Rinurio  a 
Carlo»  100 

Piero  di  Pi  i murano  Ambalciadorc . 

101 

Parole  di  M.  Piero  dalla  Tofa  per  le 
cofe di  Lucca . no 

Popolo  nomano  antico  padre  de  Fio 
rcntini.  11» 

Pi  fan  i s'accordano  con  Tcdcichi  d'ac 
tettar  Lucca.  111 

Piero  de  Rolli  da  Parma  General  de 
Tbolcani.  il» 

Piero  de  Rofsi  combattendo  fu  ferito 
& fi  muore.  1 14 

PiGni  cogliono  Lucca  a Fiorctini.iaS 
Prouifione  del  Duca  d'Atbene  per 
fortificarli  i A Fiorenza.  11» 
Portico  fauio  de  Fiorentini  có  le  Cic 
il  circonuicinc . 114 

Pelle  in  Italia. 

Parlamento d'un Cittadino  perleco 
lède  Pi  (loia.  199 

Piftoiauiene  in  guardia  de  Fioren» 
tini.  " 

PiGni  rifiutano  l'Arciuefcouo  df 
Milano.  144 

Prouifione  de  Fiorentini  per  le  colè 
de  Scarparia.  >44 

Propofta  di  Papa  Clemente  a Fiord» 
tini.  14» 

Piero  Gambacorti  ritorna  d'efilioih 
Pila.  14$ 

Perugini  '«'accordano  con  Fiorenti*» 
ni.  rVl 

Parlamento  de  gl'A  retini  a Carlo c6 
te#  gl’ufeiti  if  A rezzò.  re» 

Peccioli  cartello  de  PiGni.  199 
Piero  Pamele  Capitano  Illurtre  li 
muordi  pelle  a S.  Miniato  . 199 

Pifani  danno  il  guado  di  quél  de  Fio 
rentinì.  1 60 

Pandolfo  Malatefta  Capitano  de  Fio 
rcntini.  140 

PiGnt  lòtto  le  mura  di  Firenze  per 
combatter  la  Città  . «6a 

Pace  praticata  fra  Fiorentini  Se  Pift- 
ni«  tff 

Parole  di  Giolianni  de  Ricci  conci» 
Giouan  Galeazzo.  itt 

Parlamento  de  .gl*  Ambafci.idori  Bo- 
iogaefi 


% 
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lognefì  a Fiorentini . 19? 

Pace  trattata  tra  Vi/conti  & Fiorenti 
ni  per  lo  Doge  di  Genoua.  20 1 

Parlamento  de  gl' Oratori  del  Vifcó- 
te  ner  purgarli  co  Fiorentini.  203 
Parole  del  Conte  da  Barbiano  contra 
Fiorentini.  202 

Paolo  orlino  Capitano  eccellete.  a ut 
Paolo  Sauello  capitano  llluftre.  a 1 o 
Picchino  Adimarifuor’ufcito.  ili 
Paolo  Guinigi  Signor  di  Lucca.  n& 

Q_v  ANDO  co^nTnciafle  la  decli- 
nation  dell’Imperio  Romano.  2 
Quanto  fiadannofò  alla  uirtù  nóha 
uer  campo  d'cff'ercitarla . 

Quanto  tòpo  i Longobardi  tencflero 
I mperio  in  1 talia . li 

Qualità  degl’ufciti  Fiorentini  confi 
der  ite  & ìntefe  dal  Papa.  33 
Quiete  delle  cofe  di  Firenze  dentro 
& di  fuori.  jo 

Quattordici  huomini  col  Vefcouo 
padroni  di  Fiorenza. 

R 

Romolo  primo  de  Romani  pre- 
fi: la  guerra  con  Thofcani . ± 

Romani  ridotti  in  Repub.  prefero  la 
guerra  con  Thofcani . 

Romani  non  dettero  mai  fatichi  fe 
non  a Porfcnna . f 

Romano  1 mperio  quàdo  & come  ha- 
uefl'e  principio.  13 

Rouina  di  Fighine  Caftel  fui  Fioren 
tino.  _•  19 

Repub.de  Volterrani  riformata  da 
Fiorentini.  zo 

Rotta  de  Fiorentini  fu  l’Arbia. 
Repub.  de  Fiorétini  fi  gouerna  in  no 
me  del  Re  Manfredi.  19 

Riforma  nuoua della  Repub.Fior'en- 
tina.  36.37.132 

Rifpofia  del  Re  Carlo  a quelli  di 
Pogeibonzi.  40 

Rotta  de  Saneli  riceuuta  da  Fiorenti 
ni  a Colle.  45 

Ridolfo  Imperador  teneua  in  Thofca 
na  un  fuo  Luogotenente.  31 
Ribellione  della  Cicilia  contra  il  Re 
Carlo  e fua  cagione.  fa 

Ruggieri  delTQria  Amiraglio  del 
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mare.  _ 

Rotta  dell’efl'ercito  de  gl’ Aretini. 
Ruggieri  de  gl'Albizi  Ambafcia- 
dor  a Pila.  óf 

Rinier  Buondelmonti  Ambafciador 
al  Papa.  (A 

Rifpofia  de  Fiorentini  a gl’Amba- 
Iciator  d’Arrigo  Imperadore.  So 
Rotta  de  Fiorétini  riceuuta  da  Vguc 
cion  dalla  Faggiuola.  82 

Ragunata  di  tutto  l’cflercito  de  Fio- 
rentini & collegati.  90 

Rimondo  di  Cardona  Capitano  lllu 
ftre  de  fuoi  tempi.  96 

Rinier  di  Birordo  Vefcouo  di  Corto- 
na . 2» 

Rinier  de  Pazzi  commifTario.  iota 
Reggio  fi  dà  al  Re  Giouanni.  1 i^. 
Rofsi  famiglia  nobilift.di  Parma.  11S 
Replica  fuccinta  delle  cofe  del  Re 
Carlo  vecchio.  it£ 

Ricafoli  famiglia  grande  & riccaìn 
Fiorenza.  taS 

Ridolfo  V arano  da  Camerino.  £3 
Riniero  Farnefe  fratello  di  Piero.ióo 
Romori  in  Cefcna  per  alcuni  falda- 
ti. ni 

Redi  Francia  s’offerilce  di  difender 
Fiorenza  con  due  conditioni.  190 
Rinaldo  Orlino  ammazzato  per  in- 
ganno. 193 

Rotta  de*  Francefi  riceuuta  da  MHa- 
nefi . 1^8 

Ricciardo  Carraccioli  grl  maftrodi 
Rhodi . 202 

Rotta  data  al  Duca  di  Milano  da  Fio- 
rentini. 213 

Rifpofia  de  Fiorentini  a Pifini.  214. 
Religion  loprautnuta  negl'huomini 
per  tutta  I rafia.  218 

Roberto  Imperador  uié  i Italia.  220 
Rifpofia  de  Fiorentini  a gl’Oratori 
del  Duca  di  Milano.  223 

Raffici  Girolami  morto  dal  Cartel- 
lano di  Pili.  232 

S 

STILICONE  fatto  morir  dal- 
l'Irmicrad.per  fofpett©  di  fiato.  io 
Soffia  Imperatrice  ingiuria  con  paro 
leNarfctcgran  Capitano. 
Soccefsi  di  Carlo  , Se  cidf  che  fecero 


T A V 

dopo  lui.  # IJ 

Signori  di  Firenze  chiamati  Antia- 
ni.  ; -l8 

Simon  Donati, & Bonaccorfo  di  Bel- 
lincioni  Ambafciadoridi  Guelfi;» 
Signa  Cartello  prelo  da  Lucchefi  al- 
Timprouifo.  3.1 

San  Germano  prefo  dal  Re  Carlo 
nel  Reame. 

Santo  Ellero  prefo  da  Fiorentini^ 
Scomunica  del  Papa  contra  Curra- 
dino.  _43 

Stratagemad’ Alardo  riufcito.  _±4 
Superbii, & Ambitione  mal  comune 
della  nobilti.  _jj 

S tinche  preflò  a_S.  Simone  prigioni 
fbrtifsime.  ~68 

Sinibaldo  Donati  fratello  di  Cor- 
fo  . , . J? 

Simon  Donaci  aflalca  Nicolaio  de 
Cerchi.  _7} 

Scarparia  fitta  per  la  rouina  di  Accia 
nico  Cartello  de  gl' Vbaldini . 77 
Sofpetto  de  Fiorentini  d'Arrigo)  I m- 
peradore.  < -fio 

Scufà  de  l’error  di  Dante  Alighieri 
checredeua  di  ritornar  nella  pa- 
tria. _3* 

Sanfàlui  lontano  da  Fiorenza  un  ter 
zo  di  miglio. 

Sofpetto  de  Pifini  d'Vguccione._88 
Spinello  Pinardo  Ambafciador  a Car 
lo.  -ioi 

Sciarra  Colonna  cotona  Lodouico  in 
Roma.  -loj 

Simon  dalla  Torti  Caualier  honora- 
to . _L24 

Spinola  Genouefe  compra  Lucca  da 
Tedefchi.  -Ui 

Stratagema  ufatoda  Fiorentini  alla 
Serra.  _ti* 

Saccone  nato  di  Fiorentina  & di  fami 
glia  nobile.  iao 

Saccone  di  Arezzo  a Fiorentini,  ixo 
Simifbnte,  & Fighine  Cartelluccidi 
Firenze.  _jjj 

Saccone  aflalu  i rerugini  che  anda- 
uano  in  aiuto  a Fiorentini.  _ 144 
Saluertro  de  Medici  fatto  Canalier 
per  benemerito  della  Repub.  jj6 
Saccone  con  grotto  efferato  in  Val 


OLA 

d'Arno.  Tfò 

Sanefi  fi  rimettono  ne  l’Arbitrio  del 
Recarlo.  if* 

Saccone  fi  muore  in  Bibiena  de  ot- 
tanta anni  huomo  eccellente  de 
fuoi  tempi . if| 

Sanfouino  in  Thofcanl . 18 

Sanfouiro  luogo  tra  rifa , & Cafsina 
fui  paefe  d' Arezzo . 16% 

Sedition  nel  capo  de  Fiorentini.  1 6\ 
Stato  d'Italia  quando  fi  gouernaua 
per  Legati  del  Papa . 1 66 

Sofpetto  de  Fiorentini  hauuto  da  Pa- 
pa Vrbano.  1 ùf 

Sanefi  & lor  mala  uolontà  cétra  Fio- 
rentini. _ij>8 

Sollcuamento  de  Fiorentini  contra 
Vifconti.  !■•)} 

Sentéza  arbitraria  della  pace  traFiò- 
rentini,  & V ifeonti . xot 

San  Miniato  prefo  da  nemici  & recu- 
perato da  Terrazzani.  XI» 
T 

THOSCANA  habitata  da  Lidi.  } 
Thofcani  abbattuti  dalle  forze  de 
Franccfi.  4 

Theodorico  Re  de  Gotti  morto  i bat- 
taglia da  Attila.  .1» 

TótiiaRede  cotti  aduna  un  groflo 
edere  ito.  1 a 

Thegghiaio  d'Aldobrando  Adimari 
primo  Rettor  in  Alezzo  per  li  Fio 
rentini.  xo 

Theobaldo  Piacentino  elètto  Papa  & 
chiamato  Gregorio  Decimo.  -.6 
Tarlato  Signor  (f  Arezzo  dopo  ilVe 
feouo  Guglielmino. 

Tumulto  in  Fiorenza  per  cagiondel 
Legato  che  ui  era . 6 j 

Tarlati  Signori  d’Arezzo  fono  cac- 
ciati da  gl' Aretini.  _7g 

Tarlati  ritornano  in  A rezzo.  70 
Tholomei  famiglia  in  Siena  potérmi 
(ima.  90 

Thegghiaio  Frefcobaldi.  04 

Trattato  di  Cartruccio  contra  Pier 
Franccfe.  100 

Trattato  (coperto  nel  campo  intorno 
a Parma.  _U7 

Tarlaci  famiglia  gouerna  Arezzo.ix» 
T»uagli  nella  Città  di  Firenze.  14J 


t a y 

Tedefchi  uenuti  in  Italia  a fcorfi- 
zarla.  i;^ 

Talamone  dotte  fi  faceuano  molte 
mcrcantie.  1 

Tedcfchi  rotti  da  Ltnótanari  di  Tho- 
fcana . 15  f 

Tedcfchi  rifatti  partano]  per  andar  a 
Firenze. 

Terre  della  Romagna  fi  ribellano  al 
Papa . 1 66 

Trattato  de' figliuoli  di  Saccone  per 
ritornar  Signori d’Arezzo . 771. 

Thomafò  Strozzi  Caualiere.  1&1 
Tadeo  dal  Vermo  Capitano.  ifii 
Torneamenti  in  Fiorenza  per  la  na- 
tiuità  d un  figliuol  del  Re  di  Fran 
eia.  103 

Trattato  del  Conte  da  Barbiano.|ao7 
Trattatodel' Apiano  per  pigliar  San 
Miniato.  ilo 

Thomafo  Sodcrini  confinato  inuil- 

h.  y »13 

VllENTO  Città  famofa de Tho 
fcani.  4 

Veienti  uinfero  i Romani  doue  mori 
Mallio  Confole.  6. 

V eiento  artèdiato  da  Romani , & ab- 
bandonato da  Thofcani.  6. 

Veientorouinò  per'eflèrfi  sbraccia- 
ti da  gl’altri  Thofcani . 

Valére  lmperadore  compiace  a Got- 
ti. £ 

Valente  Imperador  fu  morto  &arfo 
dai  Gotti.  ^ 

Vittoria  di  Stilicone  contra  i Got- 
ti. io 

Vitige  Re  de  Gotti  fatto  da  loro  huo 
moualorofo.  li 

V rbanó  Papa  Quarto  per  timore  ri- 
dotto a Òruieto.  31 

V feiti  chiamati  in  Fioréza  dalla  nuo 
ua  riforma . 57 

Vberti  & Donati  fanno  parentado 
infieme. 

Vna  donna  de  Donati  ripréde  Buon- 
delmonte  del  parentado  fatto,  &2 
cagion  de  grandifsimi  fcandali.  J7 


O t A 

Vgolino  fatto  morirdifame.  £7 
Venuta  del  Re  Carlo  giouane  in  Fi- 
renze. 18 

Vieti  de  Cerchi  fàmofbgétilhuomo 
& ricco  in  Fiorenza, & Tuoi  notabi 
li  fatti . f £ 

VefcouoGuglielmini  morto  cóbat- 
tendo.  éa 

Vieri  de  Cerchi  congiurato.  71 
Vfciti  tornano  a Firenze , & prefa  la 
terra  fon  ributtati  fuori . 7 f 

Vanni  de  Tarlati  morto.  79 

Vguccion  della  Faggiuola  huomoTI 
Jufire.  8i 

Vguccione  uà  a Lucca  dubitando  del 
lafuafedc.  87 

Vfciti  numero  ifoo.  fanno  delibera- 
tion  d’entrar  in  Fiorenza.  94 
Vefrouo  Guido  fi  muore,  & gli  fuc- 
cede  Saccone  fuo  fratello . 103 

Vbertino  da  Carrara  autor  che*l  Rof 
fò  piglia  Padoa.  113 

Vfciti  d*  Arezzo  allattano  la  terra  per 
entrami.  lifi. 

Vn  lupo  parta  per  Fioréza  di  dì.  U1 
Vifconte  mette  campo  a Pillola,  ijo 
Vifconte  prende  Barberino,  & ui  col 
campo  a Fiorenza.  141 

Vifconti,&.  lor  diuifione  dello  fla- 
to . iM 

Verona  fàccheggiata  per  ledifeordie 
de  fuoi  propri.  I 

V ann  i da  Piano  Filano.  ini 

Venetiani  trattano  la  pace  fra  i Fio- 
rentini & Milanelì . 113 

Venetiani  entrano  in  lega  con  Fio- 
rentini contra’l  Duca  di  Milano . 
li?. 

Vguccione  Signor  di  Cortona . 118 
Vmcilao  Imperador  dato  a piace- 
ri. 1 19 

Venuta  di  Federigo  Imperador  in 
Italia.  ili 

Z 

ZVFFA  tra  Cerchi  & Donati  ca- 
gion di  gran  male  in  Fiorenza.  64 
Zuffa  de  Piero  Farnelè  con  Pifa- 
ni.  160 
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Tutti  fono  Quaderni,  eccetto  *,  chi  è Terno , & At  c he  è Duerno  • 
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J\  APPRESSO  FRAN.  sansovino. 
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